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I preferita a Vostra Ec- 
cellenza il Tomo IX. de- 
gli Annali d' Italia , e con 
queft' atto oiTequiofo fé le rende 
in parte quell'omaggio, che per 




mille titoli le è dovuto. Tra i 
molti diilinti Perfonaggj , a' quali 
fi è giudicato opportuno^ per 
maggior decoro di quella riftam- 
pa, dì andar dedicandone i To- 
mi antecedenti , non doveva cer- 
tamente dimenticarfi un Cavalie- 
re di tanto merito da chi maf- 
fimamente gode il vantaggio di 
poterne ammirare le doti in To- 
rino, dove Ella fa da parecchi 
anni con tanto luftro la fua di- 
mora. Pochi fono per verità co- 
loro , ne' quali fi ritrovi Hnito tut- 
to quello , di che può vantarfi giu- 
ftamente Vostr* Eccellenza . Anti- 
chità di profapia ,. celebrità d'An- 
tenati , Titoli , e facoltà fono tut- 
te cofe y delle quali la fortuna le 
e ftata liberaliflima . Ma il mag- 
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giore fuo pregio, e che non fu 
mai in alcun tempo comune a 
molti, è, e farà fempre l'animo 
fuo magnifico e liberale , e quel- 
la impareggiabile gentilezza , con 
cui accoglie e favorifce i colti- 
vatori d'ogni qualunque arte in- 
genua, e delle fcienze. Quefte 
efimie qualità, che pur dovreb- 
bono effer proprie di tutti i Gran- 
di, ficcome hanno a V, E. con- 
ciliata la ftima univerfale in tut- 
ti que' paefi , dove le accadde di 
doverfi in varj tempi portare, 
così la rendono in quefta noftra 
patria, cara a tutti, ed infpirano 
in affaiflimi il defiderio di pro- 
cacciarfi in qualche maniera To- 
nore di fua padronanza . Uno di 
quefti , Eccellenza , fono fempre 



flato io ; e poiché F occafìone fa- 
vorevole mi apre folamente ora 
la via a poternela fupplicare , avi- 
damente me ne prevalgo , e men- 
tre le ofFero un dono, quale a 
Perfona colta ed amante di fa- 
pere fi conviene,, la prego a ri- 
cevere anche me nel numero de' 
fuoi umilillimi fervidori. 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE CATALANI 

yll Tomo IX. de W Edizione Romana, 

Avendo il Giornalifta Romano, negli Eftraiti di que- 
llo IX. Tomo de gli Annali del Muratori, con 
due Articoli rilevato tutto quello, che, fecondo 
l'idea propollami, e da me indi fpiegata nella Pre- 
fazione del Primo Tomo de gli Annali raedefimi, avrebbe 
bifogno di confutazione, a me quindi non rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo, da aggiugnere. Imperoc- 
ché due difetti, io diffi nella Prefazione mentovata, polfono 
incontrarfi nel corfo di quella lUoria. L'uno, che rifguarda 
il temporale dominio de Papi, di cui parlandofi allo fpeflo 
con pregiudicata prevenzione, non fé ne parla perciò con 
quella conformità, che fi dovrebbe al vero, ed all'autorità 
de gU Scrittori più gravi, più difappaflionati, e più univer- 
falmente feguiti da' faggi, e da chi non ha l'animo preoc- 
cupato. Verte l'altro fu i codumi di efli Romani Pontefici, 
e di altri Perfonaggi, che in eminente dignitìl collituiti, for- 
mano la parte più rifpettabile del Ceto Ecclefiaftico, di molti 
de'quali non può negarfi, che il noltro Annalilla non ifcriva 
con un po' troppo di libertà; ed anche alle volte (non cre- 
derò giammai per mal animo) con parole pungenti. 

Ora in quanto al primo, fs bene poca occafione vi fia 
di ragionare nel Tomo prefente, e febbene per mettere in 
chiaro lume le ragioni antichifTime della S. Sede fopra gli 
Stati del temporale fuo dominio, e nominatamente fopra 
Ferrara, e Comacchio, potelTe ballare il detto ne i Tomi 
precedenti, ed in fpecie il celebre Diploma di Ridolfo I. 
nella Prefazione all'antecedente Tomo riferito, nulladimeno 
Tom. IX. a ripi- 



ripigliando fino da'fuoi primi principj, e la ferie delle do- 
nazioni, e i diritti del poffeffo de i Romani Pontefici fu le 
Provincie loro foggette, ha sì copiofamente il Giornaliihi 
trattato quello punto, dilucidato per altro pienamente prima 
di lui da varj eruditi Scrittori, che il voler dirne di più, 
farebbe un oltrepallare i termini della brevità, che io già 
fui principio mi prefiffi , ed un abufare della pazienza di chi 
legge . 

Rifpetto poi all'altro, che fono i coflumì dell' Eccte- 
fìaflica Gerarchia, ed in fpecie de'fuprcmi Capi di ella, che, 
vilìero in quello Secolo, di cui il dà la Storia, niuno giam- 
mai ha precelo, che i Papi follerò impeccabili, e che alcu- 
ni di effi non fìano caduti in varj difetti. Potea nondimeno 
il celebre nollro Annalilla ufare più moderazione nel rife- 
rirli, e fervirfi altreòì di Autori più difcreti, e più liberi 
dallo fpirito della pallione, da cui, o poco, o aliai in que' 
tempi veramente infelici lì lafciavano trafponare gli Scrit- 
tori delle memorie d'allora, e quel eh' è intollerabile, fpelfo 
contaronfi tra quelli i domeltici de' Pontefici Itefli, pafciuti 
da ellì, ed efaltati; acciocché, fempre p!ù s'avverade cioc- 
ché leggeii nelle facre Carte; Inimici bomìnis domejlici ejus . 

lo non intendo qui fare l'Apologia di alcuni Papi, e 
Cardinali, i difetti de' quali fono in quello Tomo riferiti 
da Scrittori contemporanei sì, ma fatirici, e maldicenti ,la- 
fciati da parte molti altri illullri Autori, ì quali diverfa- 
mente narrarono le cofe accadute. A cagion d'elempio, 
delle azioni di Siilo IV. molto fvantaggiofamente parla l'In- 
feirura,e pure diverfamente han parlato di efib Autori gra- 
viffimi. Ecco cofa leggefi prello il Ciacconio nella Vita di 
Siilo IV. Onuphrtus Panvinius ^ 'Philifipus Bergomas^ ^' 
alili a virtutef a literisy, a marifuetitdjne, libcralitate ^ 
irato animo t ac zelo Fidei propaganda ^ tuend^que digni- 
tatis laudant ab un de . 1)bertus Folietta eum dijj'ujo elogio 
sohoneftat . Fulgofìus non inepte cum Nicolao V. ctiam Li- 
curi Jiudet comparare . Tapirius Alajfonius pr aaltum inge- 
nium a natura accepijfe , gravijjìmuirum artiiim capaXy eum- 
que magnitudine animi maximis Europee Regibus non im- 
parem fui£e affirmat . Che fé poi quello Pontefice, ed al- 
tri ancora avellerò in qualche cofa mancato, o pure fi fof- 
fero fatti predominare dall' eforbitante amore de' luci, non 

dee 



dee recare maraviglia alcuna, effendo ancor eflì flati uomin^ 
foggecti alle paffioni : Omnìs T oriti f ex ^ dice l' Apoftolo, ?Ar 
hominìbus ajj'umptus^ fro bomìnìbus conftìthitur qui con- 
dolere pojftt iis, qui tgnorant & erranf, quoniam ^ ipfe cir- 
cumdatus cjì infirmitate . Non era però neceflario, che il no- 
Itro illullre AnnalilU riferire tal volta con parole pungenti le 
azioni de'Perfonaggi più facri. Quindi ficcome biafimo in lui 
quella tal maniera di Icrìvere, così non pollò, né voglio loda- 
re chi fi faceile ad imitarlo, anche in confutare lui flelTo, tan- 
to più, che nelle cofe più gravi lo veggo fempre impegna- 
to per il decoro della Chiefa Romana, e de'Sommi Pon- 
tefici. Sempre dunque più mi confermo nella rifoluzione 
prefa da principio, e fempre nelle mie Prefazioni manìfe- 
Ibta, approvata ancora dai Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV.; cioè di corregger quello, ch'è degno di cor^ 
rezione, ma dentro i limiti della più fevera moderazione, 
fenza fervirmi di termini afpri e pungenti, i quali in nef» 
funa maniera convengono a chi profefi'a Crilliana Religione, 
e molto meno a chi alla milizia Ecclefiallica è afcritto. Ma 
è ormai tempo, che pailìamo a riferire i due Articoli del 
Giornalilla, che leggonfi nel Giornale de'Letterati per l'an- 
no 1747. itampato in Roma appreifo li fratelli Pagliarini , 
11 primo Arucolo (che è il xxiv.) così dice alla pag. 267. 
„ Comprende quello Volume, come l'antecedente, un 
„ Secolo intiero dall' an, 1400. al ifoo., e con elio termi» 
„ nano gli Annali d'Italia del Sig. Muratori (*) . La minor 
„ mole di elio promette maggior brevità de'noftri Eftrarti. 
„ Ma le avventure, anzi vicende d'Italia, e fpecialment^ 
„ dello Stato Eccleiìaltico epilogate in elio perfuadono itj 
„, contrario. Si aggiunge, che l'eruditiflimo Annalilla co$| 
„ conchiude il luo vallo lavoro.— A chi bramail'e la conti-» 
„ nuazione della Storia d'Italia, facile farà il trovarla ma- 
„ neggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Ne ho an- 
„ cor io recato un buon faggio nella Parte li, delle Anti- 
5, chiià Ellenfi, già data alla luce; e però tanto più mi credo 
„ dilobbligato dal farne una nuova dipintura—. Or di quq-» 
„ Ilo buon faggio di Storia chiunque ha contezza, fa altresì, 

a% „ che 

(*) // ciuale poi li continuò fitto al I7f0. exclufive; e ^oì ffiront continuati fifit 

(il l'JS-t- f i»di verranno pno eC nojìri' tempi . 



„ che in efTo altrettanto Ci efalta la nobil Cafa d'Efte, quan- 
„ to fi deprime la S. Sede, e i di lei certidimi diritti nella 
„ parte Boreale dello Stato di elFa, fine primario dell' Au- 
„ tore, e nel dìllendere quel groHò Volume, e nel Ibmmi- 
„ nifirare all'Italia i nove Tomi de'fuoi Annali. Che però 
„ abbracciandofi in quelV ultimo, che ci rimane da riferi- 
„ re, i fondamenti, a cui s'appoggiano le opinioni, e gli 
„ argomenti, che perfuadono il fallo a gl'ineruditi, e a' mal- 
„ contenti: nofiro impegno fi è d'additare il vero, affinchè 
„ i medefimi abbagliati dal luftro di Scrittor tanto celebre, 
„ o non trionfino, o non formino idea finitlra dell'operaia 
„ da' Romani Pontefici in ordine al loro dominio temporale. 
„ Speriamo, che abbian ciò a gradire anche gli Eruditi ^ 
„ allorché vedranno per via più breve, e più agevole, lungi 
„ da difpute, e da fpeculazioni , colla fcorta in molti luo- 
„ ghi del Sig. Muratori medefimo, efi'er da noi condotti 
„ a quel fine retto, e giufto, da cui Ci è pretefo di deviare 
„ altrui per caufe a noi ignote. Seguiremo dunque anche 
„ in quello Volume il metodo incominciato, dividendola 
„ in due Artìcoli. Ci dipartiremo però da eflo nell'orditura, 
„ perchè le materie, di cui tratta, hanno meltieri di tal va- 
„ riazione, e perchè la maggior parte dell'Articolo ultimo 
„ richiede difimbarazzo dalle molte, e varie cofe, che con- 
„ tiene il Volume. Ecco la fomma di quello primo Ar- 
3, ticolo. 

•"'" „ Dagli ultimi anni di Bonifazio- IX. agli ultimi pari- 
„ mente d' Alellandro VI. che chiude gli Annali, fonovi tre- 
„ dici Pontefici; fette in tempo di Scifma, Innocenzo VII. 
„ Gregorio XII. AleflTandro V. Giovanni XXIII. Martino V. 
„ (che die fine l'anno 1419. al lungo Scifma di 5-0. anni) 
5, Eugenio IV. e Niccolò V. il qual ebbe la gloria d'ellin- 
,. guere affatto l'anno 1449. l'ultimo Scifma della Chieia di 
„ Dio in Amedeo già Duca di Savoja. Gli altri fei polle- 
„ fiori alla deteltabiì divifione, fono Callido III. Pio il. Pao- 
„ lo 11. Siilo IV. Innocenzo Vili, e Alellandro VI. Di 
„ tutti elfi riferiremo in quello Articolo ciò, che potremo 
„ difgiungere dalla malia degli affari temporali dello Stato 
„ Ecclefiallico. De'Re de' Romani, e Imperadoii, i quali 
„ poco s'intereflarcno nell'Italia, diremo tutto ciò che ne 
j, dice il Sig. Muratori. Ma delle varie Potenze d'Italia, 

„ fpe- 



,, fpecialmence de' Re dì Napoli, e de'Duchi di Milano, 
„ da'quali ebbe la Chiefa gravUlìmi danni in quello Secolo, 
„ non oltrepaileremo la metà dì eilb: poiché nemmeno le 
„ invafioni furono da qui innanzi della natura di quelle, 
„ che or' or fenciremo lomigliantiffime alle antiche Impe- 
„ riali ; e furono oltre a ciò piij rare, e meno molefte a' 
„ Pontefici : benché niuno di efTì abbia vivuto tranquillo in 
„ quello Secolo. Delle altre cofe, che meno premono, ne 
„ parleremo alle occafìoni, fenza impegnarci a ordine certo, 
„ il quale diverta troppo e noi, e il Lettore dalla foftanza 
„ de' fatti, che rellbno la Storia d'Italia, o per meglio dire 
„ l'accennano in quelli Annali, come l'Autore medelimo fé 
„ ne prorelta l'anno 1407. — Racconto io in poche parole 
„ tutti cjuelH fatti; perchè l'aflunto mio non mi permette 
„ di più--. Facciamoci da riferir ciò, ch'ei fente de'Ro- 
„ mani Pontefici in itil poco diverfo da quello de' Tomi an- 
„ tecedenti. 

„ Parla Fan. 1404. della morte di Bonifazio IX. fen- 
„ za feguire in tutto l'autorità del Niemo, perchè conofce, 
„ elìer ~ Teodorico da Niem Autore moko fofpetco a gli 
„ Annalilti Pontificj--. Poteva anche dirci, che uno di que- 
„ iti, cioè lo Spondano, attella, che niuno di mente lana 
„ non vede, aè ulcero/o lìomacho egert ciò, ch'ei racconta 
„ della di lui rapacità. Ma troppo avrebl>e fnervata la fua 
„ narrazione feguente. Dice, che Bonifazio ricevuta amba- 
„ fciata dal furbo Spagnuolo Pietro di Luna, ricusò ogni 
„ partito, per non mettere in forfè la fua legittima elezio- 
„ ne: e che tacciato di Simoniaco dagli Ambafciatori, tra 
„ per la collera, e per il mal di pietra mori. Indi profe- 
„ gue: ~ Piuttufto diltruffe, che edificò. Il bifogno di far 
„ fronte all'Antipapa, e di dìfenderfi da gli aderenti di lui, 
„ avverjarj fuoi , e di ricuperar le Terre della Chiefa, l'ob- 
„ bligò a cercar danaro per tutte le vie — . Che ne' principj 
„ del Pontificato i Cardinali zelanti lo tennero in freno ; 
„ ma poi — Si diede a vender tutte le grazie, tornò in cam- 
„ pò, dilatò, e ftabilì maggiormente il pagamento delle an- 
„ nate per chi voleva Vei'covadi, ed altri Benefizj. Allora 
„ furono in corfo l'efpettative date talvolta a più perfone 
3, dello lleflo Benefizio, e talvolta rivocate per cavar dana- 
,^ ra da altri . Allora lì videro in grand' ufo le unioni de' Be- 

„ neh- 



,, fiefizj, le difpenfe anche perii Regolari, ed altre inven- 
„ zioni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodoro 
„ da Niem--. Di quefta lunga filalkocca , dettata al Sig. 
„ Muratori da Scrittor sì maligno, poteva egli dii'penfarli 
„ bcniflimo, e dar forte al fuo all'unto, fé avelfe avuto mi- 
„ nor piacere di roder la fama de' Pontefici più commen- 
„ dabili, qual fu fenza dubbio Bonifazio IX. o almeno ad- 
„ durre in prova di tanta efagerazione qualche efempio . 
„ Non fi nega già, che Bonifazio collretto dalla necelFità 
„ de'tempi non continualle ciò, che aveano introdotto i 
„ fuoi Predecelfori. Tuttavia potevalì adoperare in tal ge- 
„ nere maeilro men pericolofo di Teodorico da Niem ; giac- 
,, che la Chiefa non fenza gran fondamento ne condannò 
„ la Storia infclentillima dello Scifma. Anche lo Spendano 
„ ebbe occafion di parlare dell'Annate {an. 143 f. num. 14.)» 
„ quando s'incontrò nella lor temeraria abolizione di Bafi- 
„ lea, fenza farne- motto al capo della Chiefa Eugenio IV. 
„ e fenza attenderle interceilioni de'di lui Legati: ma anzi 
,, ne commendò la iftituzione: Siverum loquì lìceat ^ quis 
„ convenìentior ufqtiam modus excogitari potu'tt , quo Rc~ 
„ gna^ ^ l^rovinci^i ìpfaque Ecclefi/e minus graventur^ 
ti ^ aptins communì omnium Chrijìianorum 'Patri prò de- 
iy bito fubvenìatur y quam per Annatas ■, five primorum fru~ 
„ Buum folutìonemì Nello Iteifo anno iÌ5ig. Muratori o{~ 
„ ferva, che Eugenio IV. -- Spezialmente s'ebbe -a male, 
„ che que' Padri aveffero abolite le annate de'Benefizj, pre- 
,, tendendo edì, che puzzalfero di Simonia, e data con ciò 
„ una fiera fioccata all'Erario Pontificio-. La qual maniera 
,, di fcrivere non ci giunge nuova in quelli Annali: confor- 
„ me quella dell'anno feguente fui medefimo buon gufto 
,, non ci fembra nuova, quando narrando la ritirata d'Eu- 
„ genio a Firenze per fuggir l' infolenza de'Tirannetti dello 
„ Stato, dice, che i Fiorentini godevano, ma s'affliggeva- 
„ no i Romani: mentre— miravano crefcere ogni dì piìz 
„ la lor povertà, perchè privi delle rugiade Papali — . Ma 
„ non divertiamo da Bonifazio IX. 

„ Chiude egli l'orazion funebre tellè riferita, con mo- 

flrar zelo grande, perchè Bonifazio non delfe efempio 
„ d'addicar l'ui'urpata gran à^\gx\\v\^\ furbo Spagtiuo lo {coA 

chiama Pietro di Luna) con dimettere egli Iteilb il Pon- 

„ tifica- 
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„ tificafo: perciò foggiunge : — Sopra tutto è da dolere, che 
„ Bonifazio amafle più fé iteilb, che la Chiefà di Dio. Fece 
„ ben egli premura per un Concilio: ma non mai s'indulFe 
„ ad efibirii per ben della Chiefa pronto a rinunziare la fui 
„ dignità". Sarebbe ben più da dolere; fé un Pontefice le- 
„ gittimamente creato, a perfuafione àsW inetta Vincislao, 
„ e del Re di Francia avelie rinunziato. Chi doveva ciò 
„ fare fu Innocenzo Vii. SuccelTor di Bonifazio, perchè 
„ avea giurato in Conclave infieme cogli altri Cardinali di 
„ dimettere anche il Papato, quando folle (tato necelTario 
„ per eflinguer lo Scifma. E l'avrebbe forfè fatto, fé non 
,, fofle flato prevenuto da morte, appena rappattumati i Ro- 
„ mani, che non lo lafciaron refpirare in due foli anni di 
„ Poniitìcato. Onde non par tutto vero ciò, che alferifce 
„ il noltro AnnaUlU, per parte d'Innocenzo VII. -- La ve- 
„ rità fi è, che né l'uno, nò l'altro aveano voglia di di- 
„ mettere sì gran dignità, e andavano giuocando fra loro, 
„ fenza mai nulla conchiudere, facendo anche gli fcrupo- 
„ lofi, con dire dì temer di fare un gran peccato rinunzian- 
„ do--(^//. i405'.)Pià tollerabile farebbe quel ch'ei dicedi 
yt Gregorio XII. l'an. 1408 — I due contendenti del Papa- 
„ to giuocarono a chi fapeva più di fcherma per ifcreditar 
„ l'avverfario, e ributtar fopra di lui la non feguita concor- 
„ dia--. Pcrciocchò l'Antipapa, quando penetrò che Bu- 
„ cicaldo Marefciallo 'del Re di Francia, avea fottratci l 
„ Genovefi, de' quali era Governatore, alia ubbidienza d'In- 
„ nocenzo VII. allora vi-vente, non tardò a correre a Ge- 
„ nova con cabale e finzioni , affine di perpetuarfi la digni- 
„ tà invaia, e indi fugato dalla peftilenza, aveva retrocedu- 
„ to a Savona, e finalmente a Marfilia, di dove concertato 
„ con Gregorio un congrefTo a Savona, erasi trasferito a 
„ Portovenere, e Gregorio a Siena, indi a petizione de'Car- 
„ dinali zelanti a Lucca, Si aggiunge, che Gregorio non 
„ folo avea giurato da Cardinale in Conclave, come il fuo 
„ Antecellbre; ma confermato il giuramento da Papa, di 
„ voler dimettere la fuprema dignità, per rendere la tran- 
„ quillità alla Chiefa. E' il vero, che Pietro di Luna, che 
„ leppe colle fue cabale deluder Principi e Prelati, e man- 
„ tenersi 30. anni ollinatiifimo Antipapa, non diede adito 
j, a Gregorio di compiere il giuramento: ma è altresì vero, 

„ che 
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„ che violato il giuramento, con fi\re una promozion dì Car- 
„ dinali nuovi, si alienò i vecchj, che in un Concilio a Pila 

crearono il terzo Papa AleUandro V. Papa di dieci mesi . 
„ Poiché cacciato anch' egli dalla peftilenza pafsò da Pifa a 
„ Prato, quindi a Piitoja, e finalmente a Bologna, ove morì 
„ con fofperto, che il Card. Coda Legato gii abbrevialje 
„ la vita, per fuccedergli nel Pontificato, come feguì pochi 
„ giorni apprelfo l'an. 1410. onde continuò a vederli con 
„ raro cfempio la Chiefa divifa da tre Pontefici, fenza dilHn- 
„ guerfi, fé a Gregorio Xll. o a Giovanni XXlil, che cosi 
„ chiamolTi il Card. Coffa , doveva ubbidirfi . 

„ Siam tenuti al Sig. Muratori delle particolarità del 
aggio di Gregorio verCo i! luogo del congregò, efien- 

dofi in ciò partito dal fuo iflituto, come femprc in fimili 
„ congiunture, toccanti o il Papa, o la S. Sede.— libello 

4, fu (egli dice fan. 1407 ), che quello futuro viaggio a 
», Savona fervi ad elfo Pontefice di colore, e precedo per 
„ intimare le decime a tutto il Clero d'Italia, Sicilia, Dal- 
,, mazia , Ungheria, ed altri paefi, come colla da' documen- 

„ ti portati dal Rinaldi La pena della privazion degli 

„ ufizj intimata a chiunque folle renitente obbligò ciafcuno 

5, a foddìsfare. Moltiflìmi perciò venderono i vafi, e para- 
„ menti facri delle lor Chiefe, come attetla l'Autor della 

5, vita di elfo Pontefice Confumava egli più in Zucche- 

„ ro, che non avean fiuto i fuoi Prcdecellori in vitto, e 
„ vcllìto— . Riufcito vano il congreflb colle confeguenze, 
„ che abbiamo udite, Giovanni XXIll. convenutone con Si- 
„ gifmondo Re de' Romani convocò il Concilio di Collan- 
„ za, febben contro voglia, per ragione del luogo {Concil. 
5, Lab. Tom. Xll. p. ii.)- Vi andò anch' egli come bifcìa. 
j, aW incanto l'an. 1414. e prefedò dapprima a quel rag- 
„ guardevol confefio ; febben tante furono le accufe fegrete, 
„ e le trame contro tutti e tre, chp fi venne l'anno feguen- 
„ te a propor loro la ceflione. Giovanni protetto da Fede- 
rigo Duca d'Auftria fuggì negli Svizzeri: ma conlegnato 
poi dal Protettore, fpaventaco dalie minacce , e più dalle 
armi, ebbe a ceder con fuo difonore. Lo imitò anche 
Gregorio fpontaneamente, e in premio di tale azione ri- 
mafe Card. V^efcovo di Porto, e Governator della Marca 

„ d'Ancona. Il folo Antipapa Pietro di Luna, a cui fccon- 

„ do il 



do il Sig. Muratori, dovea Bonifazio IX. dar efempio 
d'amore per la Ciiiefa di Dio, delufe il numerofo Con- 
cilio, e impegnò Sigifmondo, e Ferdinando Re d'Arago- 
na a uno inutile abboccameiuo in Narbona ; poiché not- 
turnamente involarofi andò a piantar l^ua residenza nel For- 
te Caltello di Penifcola, ove morì oltinato l'an. 1414. no- 
nagenario, ed ebbe per continuator dello Scifma Egidio 
Mugnos Canonico di Barcellona, creato da due foli An- 
ticardinali, tutta cabala d'Alfonfo Re d'Aragona, il qua- 
le poi l'abbandonò l'anno 1491. per opera del Card, dì 
Fox Legato di Martino V. e dovè contentarfi quel nuovo 
Idolo del Vefcovado di Majorica. Tal fine ebbe il memo- 
rabile Scifma di 5-0 anni. 11 gran Pontefice Martino V. 
di cafa Colonna, una delle più illujìri famiglie d' Italia , 
come dice bene il Sig. Muratori , era (tato creato l'an. 
1417. e riledendo a Firenze l'anno feguente ricevè all'ub- 
bidienza il fu Giovanni XXIU. che avea faputo fuggir 
dalle carceri di Germania, e lo kce primo tra' Cardina- 
li, febben per poco tempo, efiTendo morto lo (leilo anno. 
Le azioni di Martino fon troppo unite cogli affari tem- 
porali dello Stato Ecclefiaftico: perciò differiamo a par- 
larne . 

„ A lui fuccefle Eugenio IV. l'an. i43i.ed ebbe prin- 
cipio lo ffello anno il Concilio di Balilea, del quale fa- 
vellando il nollro Annatilta l'anno feg. dice, che— I Pa- 
dri diedero per tempo a conofcere voglia di limitare l'au- 
torità del Papa, e di attribuirfi una fpezie di fuperiorità 
fopra di lui. Per quedo il Pontefice determinò di chia- 
mare a Bologna quel Concilio, e ne mandò ordine al Card. 
Giuliano Legato—. Già è noto, che il Concilio comin- 
ciò Ecumenico, e finì Scifmatico. 11 Sig. Muratori favia- 
mente rimette il Lettore alla Storia Ecclefiaftica, perchè 
non è materia da Annali volgari: avrebbe anche potuto 
oneftamente lafciar nella penna alcuni fchizzi , che niente 
hanno che far col fuo iltituto , gli anni 1433. 1434. e 
1437. come facciamo noi; giacché in altre occafioni con- 
danna prudentemente l'ardire di quegli Scifmatici. Rac- 
conta , come Eugenio naufeando finalmente l' indiretto 
procedere di Basilea, dichiarò nullo quel Concilio 1' an. 
1437. e lo trasferì a Ferrara, ove si portò in perfona l'an- 
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„ no dopo, e coli' intervento dì Giovanni Paleologo Tmpe- 
„ radore, e del Patriarca di Cotlantinopoli cominciò a crat- 
„ tar la unione della Chiefa Greca, e Latina, conchiufa poi 
„ Fati. 1439. in Firenze: tnentre da'pochi Prelati rìmalli in 
„ Basilea, fenza temere il flagello della pelle, opportuna- 
„ mente mandato da Dio, che ne chiamò alcuni al Tuo Tri- 
,i bunale, s'andava tant' oltre contro l'autoritìi del Papa, che 
„ si giunfe fino a creare Antipapa Amedeo già Duca di Sa- 
,, voja ; onde il Pontefice creò in Firenze medesima 17. Car- 
„ dinali di tutte le nazioni Cattoliche, per mantener più 
„ agevolmente in devozione la Chiefa a lui commeira. Il 
„ Sig. Muratori gli fa in morte l'an. 1447. un bell'elogio: 
„ febbene v'intarlia qualcuna delle fue note deUinate a'Ro- 
„ mani Pontefici: -- Fu Pontefice (egli dice) di rare qualità, 
„ e benché alquanto sfortunato ne gli atiari sì fpirituali, che 
,, temporali, pure di gran cofe operò, sì nell'una, che neil'al- 
„ tra parte. Memorabile rellò la fua ricordanza, per avere 
,-, uniti alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed altre 
„ nazioni Criltiane d'Oriente, e tentato di unire infmo gli 
„ Etiopi . Eppure ebbe la difgrazia di lafciar la Chiefa La- 
,, tina in difordine per lo Scilmn nato in Bafilea. Fu uomo 
„ di tefla dura, di raggiri politici , nò alcun menomo eccello 
,-, fi mirò in lui per ingrandire i luoi parenti, com' ebbero 
,-, in ufo altri fuoi PredecelFori — . Lode, che fa anche al 
„ fuccelFore Niccolò V. l'an. I45-5-: — per elìere Itato Pon- 
,-, tefìce difìnterelTato, lontano dal nepotifmo, &c. -- La di- 
„ lui miaggior gloria però fi è quella d'aver l'an. 1449. ri- 
,-, mandato Amedeo al Romitorio di Ripaglia, ove mori 
„ Card. Vicario e Legato in tutto il Ducato di Savoja al 
,-, principio dtll'an. i45'i. e di aver così dato fine alla de- 
,-, teflabil divi/ione, che non affliffe più mai la Chiefa di 
„ Dio. 

,v Prima di pafTar più innanzi, giacché dopo Niccolò V. 
„ muta[\ faccia gli affari de' Pontefici , farà bene additare al 
„ Lettore la follanza del Nepotifmo, per cui va tanto in col- 
,, lera il noflro Annaliiìa. Dice l'an. 1404. che Bonifazio 
,-, IX. — ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti: gli efaltò ed arric- 
„ chi per quanto potè. L'uno de' fratelli, cioè Giannello, 
„ creò Marchefe dell* Mftrca d'Ancona, l'altro Duca di 
„ Spoleti. Adfuno di- quelli fece anche dare dal Re Ladislao 

„ la 



„ la Contea di Sora con altri Stati . — Conchiude però, che 
„ dopo la morte tutto andò in fumo, e tornò tutto in «lano 
„ al nuovo Papa. Di quello,, che era Innocenzo VII. Iodata 
„ fino da Teodorico da Niera, trova fi bialimo nell avere 
„ alzato rimmeritevol luo nipote Lodovico dc'Migliorati 
„ al grado di Marchefe della Marca d'Ancona — , che pcM 
„ divenne Signor di Fermo (an. 1406.). Taccia ^nondime- 
„ no d' ingratitudine il Succellore Gregorio XII. perchè 
„ tolfe la Marca l'an. 1407. al Migliorati Nipote del fuo 
„ Creatore, e ad altro Nipote la Camerlengherta^ per ac- 
„ comodarne i Nipoti proprj . 11 Pontefice, di cui più ha 
„ da dire in quello genere, è l'AntecelIbr d'Eugenio IV. 
„ da lui qui fopra lodato per bialìmar gli altri, cioè Mar- 
„ tino V. Fece quefto gran Ponietìce accordo, e lega collii 
„ Regina Giovanna Fan, 1419. in Firenze. Ora il Sig. Mìì~ 
„ ratori ci avverte, che — nell'accordo non dimenticò già 
„ il Papa l'efaltazione della propria cafa, fecondo l'ufo de' 
„ fuoi tempi — . Qui ognun crederà, che gli procaccialTe alti 
„ dominj ; altrimenti una delle più illuflri famiglie d' Ita- 
„ lia^ com'ei la dichiarò meritamente nell'elezion di Mar- 
„ tino, non potrebbe a buona equità dirfi efalfata . Ma in- 
„ fegna egli medefimo Fan. 1416. entro a quai limiti fi con- 
„ tenelfe il Pontefice Narra, come la Regina di Napoli 
„ tolfe con varj preteili al Conte di Sarno — Sarno, Palma, 
„ ed altri luoghi, tutto ciò per compiacere al Papa, che 
„ dellderava d'accommodare di quelle terre Alberto Conte 
„ di Nola di Cafa Orfina ; acciocché egli rilafcialTe Nettu- 
„ no, ed Altura ad Antonio Colonna fuo Nipote, Princi- 
„ pe di Salerno, ficcome avvenne. Procurò inoltre elfo Pon- 
„ tefice una maggior fortuna ad elfo fuo Nipote, accafan- 
„ dolo con PohlJena Ruffa, la quale doveva ereditare il 
„ Marchefato di Cortona, e la Contea di Catanzaro con 
„ alsai altre terre—: Cofe tutte, nelle quali altr« famiglie 
„ d'Italia meno illultri fuperarono Martino, che pur era Prin- 
„ cipe Sovrano. Ed è gran maraviglia, che il nofiro An- 
,1 naiiila, il quale coltuma di lodare gli altrli Principi, quando 
,) ingrandifcono fé, ed i fuoi colle Cittadella Chiefa,pre- 
„ tenda d'impedire a' Pontefici legittimi Sovrani il dar go- 
„ verni, amminiltrazioni, o Signorie a' congiunti, in tempo 
„ che non fi erano fpontaneamente obbligati a non farlo. 

b % „ Per 
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), Per efserfi negli ultimi fecoU andato veramente troppo 
„ innanzi in tale affare, già è noto, ciò, che Itabilì Inno- 
„ cenzo XII, Tan. i6^z. fenza condannare quel che avean 
„ priiticato i fuoi Prcdecellori . Ed è altresì noto, che i di 
„ lui Succeflbri obbligati con doppio giuramento all'offer- 
„ vanza di tal codituzione prima di giungere alla l'uprema 
„ dignità della Chiefa, puntualmente l'olservano. 

„ Quindi è, che non avrà forfè un plaufo (ingoiare 
tt quella efclamazione dell'anno 1478. contro di Siilo IV.— 
„ Ed ecco, dove li lafciavano trafportare allora i Papi per 
), cagion di quel Nepotifmo, da cui finalmente abbiam ve- 
„ duti efenti a' dì nollri alcuni faggj Pontefici» e da cui fpe- 
M cialmente alieno rimiriamo il gloiiofo Pontificato del Pa- 
„ pa Benedetìo XIV.— Ma feguitiamo a vedere il Ne- 
„ potifmo prima dell'an. 1500. fenza prenderci briga dei da 
», lezz.0. Certa cola ò, che dopo Niccolò V. a mifura che 
„ fi andò rinfrancando lo Stato Ecctedattico dai danni fof- 
», ferti in tempo dello Scifma, e che acquitlò forze mag- 
», glori, Ci aumentò la condizione del Nipotifmo. E lo ve- 
„ diamo nel di lui Succefsore Callilto 111. perduto come 
», nota il Signor Muratori., nell'amor de' Nipoti, — avendo 
», anche promodi alla facra Porpora due d'efli non degni 
», di sì riguardevol dignità, e creato Pietro altro fuo Nipote 
», Duca di Spoleti, Generale dell'armi Pontificie, Prefetto 
„ di Roma, e Callellano di S. Angelo (an. 1458.)—. Di 
», Pio li. ne parla l'an. 1461. in maniera troppo generale, 
„ ma nondimeno aifai confacevole al propofito nollro : — 
», Pio non voleva, egli dice, edèr da meno de gli altri Pa- 
„ pi, che aveano già cominciato, e feguitarono poi lungo 
„ tempo a tènere per uno de'lor principali peniìeri, e de- 
„ fiderj quello d'ingrandire a difmifura i Nipoti. Dopo aver 
„ egli invellito di varie terre della Chiefa quello fuo Ni- 
„ potè (Antonio figlio di Sorella adottato in Cala Piccolo- 
mini) procurò, che anche Ferdinando il promovefse a 
gradi più alti -- . Il Re Ferdinando gli diede per moglie 
una fua figlia baltarda, lo dichiarò Duca d'Amalfi, e gran 
Giulliziere del Regno. Di Paolo II. che fuccefse a Pio, 
„ non dice niente in particolare, anzi accennato ciò, che 
„ il Platina, ed altri Scrittori coetanei dicon-di male di efso 
», Pontefice, appena lì lafcia ufcir dalla penna l'an. 1470.— 

,. Non 
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„ Non fu creduto, che contafse fra'fuoì preg] quello d' a- 
„ mare, e favorire chi amava e coltivava le buone lettere — : 
„ Vien perfuafo in contrario l'anno feguente -- dal vivente 
„ infigne, e chiariflTimo Card. Angelo Maria Quirini Vefco- 
,, vo di Brefcia, e Bibliotecario della S. R. C. la cui erudi- 
„ ta penna, nel dare alla luce la vita fcritta dal Cannello, 
„ ci ha anche proveduti di una nobile apologia del mede- 
fimo Pontefice, ed ha melTo in chiaro ipregj, che in lui 
s'olTervarono--. Perciò prononzia contro Jacopo Filippo 
da Bergamo, quafi abbia fcritto il fallo: — Morì amato da 
pochi, e odiato quah da tutti , fenza che ne apparifca al- 
„ cuna patente ragione--. 

„ Ciò che ha intermeffo in Paolo II, lo ripiglia fubito 
„ in Sitto iV. replicando ell'er coitume generale di tutti i 
Pontefici. Parla ironicamente l'an. i47z. delle premure 
„ di Sirto per la fpediiione contro il Turco, e profegue-- 
„ In mezzo a quelli penfieri militari non ometteva Papa Si- 
j, Ilo quello d'mgrandirc i fuoi Nipoti ball'amente nati, che 
„ quella era la principal cura de ì Papi d'allora --. Che di 
„ due figliuoli di fuo fratello uno, cioè Leandro, lo fece 
,, Prefetto di Roma, e gli procurò nobile accafamento d'una 
„ figlia ballarda del Re Ferdinando. Quelli elfendo morto 
„ l'an. 1475'. ebbe fucceiTor nella Prefettura Giovanni altro 
5, Nipote, a cui il Pontefice procurò il maritaggio con Gio- 
„ Vanna figlia del Duca d'Urbino: — E perchè pareva inde- 
r, ccnte, che la figliuola d'un Principe folfe maritata con 
„ chi non pofl'edeva Stati, Siilo vi trovò il ripiego, e fu 
n quello di concedere al Nipote in Vicariato la Cutà di Si- 
„ nigaglia colla bella terra, e diftretto di Moniavia--, ben- 
„ che da prima li opponeifero i Cardinali . Tal maritaggio 
„ fece poi cadere in Cafa della Rovere il Ducato d'Urbino. 
„ Non portiamo in tutto le parole dell' Annalilla, perchè le 
„ ti-oviamo in quell'anno efagerate più del folito, e forfè 
„ poco rette, del che ci da indizio fui principio, dandoci 
„ ad intendere, eiferfi ridotto il Giubbileo a 15:. anni da 
„ Papa Siilo, — Che voglia avea di far quella funzione — : 
„ Quando lappiamo aver ciò determinato Paolo 11. con fua 
« Bolla. L'altro tìgliuol del fratello, cioè Giuliano, lo fece 
„ Cardinale, che fu poi Giulio li. Due altri Nipoti Pietro, 
» e Girolamo Riarj, dice, che gli amò — con tal eccelfo, 
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, che fu creduto, effèr eglino piuttoflo figliuoli, che Ni- 
, poti fuoi--. Che Pietro di vii Fraticello Francifcano, di- 
, venne amplirtimo Card, del tit. di S. Siilo, Patriarca di 
, Coftantinopoli, e poi Arcivefcovo di Firenze: e Girolamo 
, divenne l'anno feguente padron d'Imola, la quale Pietro 
, comprò per quarantamila ducati d'oro da Taddeo Man- 
, fredi ; nel 1480. fu inveltito dal Zio di Forlì in cui avean 
, dominato gli Ordelaffi circa 15-0. anni; nel feguente fa- 
, vorì i Veneziani contro il Duca di P'errara , perchè a lui — 
, troppo poco parca relTér divenuto Sig. d'Imola e di Forlì, 
, e fperava di rtendere maggiormente le fimbrie colla fpon- 
, da de' Veneziani --. E finalmente l'an. J488. per li luoi 
, malvagj cottumi fu uccifo e ftrafcinato da'Cittadini For- 
, livefi congiurati contro lui. Di due altri Nipoti fatti Car- 
, dinali infieme con Giovanni figliuolo del Re Ferdinando, 
, con difpiacere di chi difapprovava gli ecceiFi del Nipoii- 
, fmo, ne parla l'anno 1477. 

„ D'Innocenzo Vili, benché dica l'anno 1487. non 
, elTere (lato — men de gli altri Pontefici di que' tempi de- 
, fiderofo d'ingrandir Francefchetto Cibo fuo figliuolo —, 
, e però averlo accafato con Maddalena figlia di Lorenzo 
, de' Medici, e Nipote di Virginio Orfini, onde gli Orlini 
, rientrarono in grazia, e diventaron fuoi principali confi- 
, denti. Contuttociò l'anno della di lui morte 1491. gli 
, rendè quella giultizia: -- L'eder egli Itato uomo manfue- 
to, ed amator della pace, e l'aver fatto di belle fabbri- 
che in Roma, cagion fu, ch'egli lafciaHe dopo di fé piut- 
toflo un buono, che un cattivo nome. Pel defiderio vio- 
lento, comune ad altri Papi di que' tempi, d'arricchire il 
tìglio fuo Francefchetto Cibo, diede occafione di mormo- 
rare a non pochi . Tuttavia non imitò egli alcuno de'Pre- 
deceflori, né fimile fu ad altri dc'SuccelTori, che s'im- 
mcrlero in guerre, e logorarono i tefori della Chiefa col 
fegreto principal motivo d'ingrandire le lor cafe, e di 
procurare Itati Principefchi a i lor Nipoti — . Segue a di- 
minuir l'idea, che fi potelfe formare d'ecccflb di Nipo- 
tifmo, dicendo, che Francefchetto rimafe ricco, ma non 
di magnifici (lati, e che vendè a Virginio Orfino que'pic- 
coli fiati, che avea, cioè l' Anguillara , Cervetri, ed altre 
piccole Cafiella, rimanendo folameote Conte di Feren- 
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tillo. Qui per avventura il Lettore, che Udì le palTarte 
efageraziòni , rofpeccerà, che il Matrimonio di France- 
fchctto con Ricciarda Malafpina erede del Marchefato, 
„ oggi Ducato di Malsa e Carrara, dal noftro Annalilta àc- 
„ cennato, gli abbia fatto rifparmiare il Nipotifmo d'inno- 
„ cenzo Vili. Da ciò è efente quello del Succeflore Alef- 
„ fandro VI. ma tra perchè il Lettore ne fa anche più di 
„ quel che Ci trova in qiielti Annali, e perchè con effi non 
„ termina il Pontificato, lafceremo di riferir del Duca Va- 
lentino, e di Lucrezia anche quel ch'ei ne dice difgiun- 
„ famente dagli atiari dello (kto della Chiefa,di cui (i par- 
„ lerà a fuo luogo. Torniamo ora alle azioni de' Pontefici 
„ fuor di cafa loro, e dello fiato Ecclefiiiilico, dalle quali 
„ ci ha dilungato forfè troppo il Nipotifmo. 

„ Cadde l'anno i^ss- a'2.9. Maggio in m^ano di Mao- 
„ metto il. Collantinopoli, e fu tagliato a pezzi Cortantin 
„ Paleologo ultimo Imperadore, con più di 40. mila Cri- 
„ (tiani, — tutto con perpetua infamia del nome Crilliano 
„ e de'Pritìcipi del Crifiianefimo d'allora, folamente appli- 
„ cati a fcannarfi l'un l'altro --, dice il Sig. Muratori. 
„ Inutili furono le premure di Niccolò V. a tutti i Princi- 
„ pi per far pace tra loro, con minaccia anche di fcomu- 
„ nica. Nondimeno ebbe la forte di fentirla conchiufa l'an- 
„ no 1455. per opera del Cardinal Capranica, prima del fuo 
„ giorno eftremo, che fu il x<^. di Marzo: onde alle fom- 
„ me lodi di qaefio Pontefice, che fi protefia aver ricava- 
„ te dalla di lui vita, fcritxa da Giannozzo Mànettì, dal 
„ Platina, e dall'Abbate Giorgi, non è certamente inferio- 
„ re quella- eC amatore ^ e promotore della pace. Bella oc- 
„ cahone per Galliilo III. di fegnalarfi col volger tutti i Prin- 
j, cip! contro la potenza Ottomana. Cosi fec'egli fperar da 
„ principio, commovendo tutte le Potenze contro il co- 
„ mune nemico: — ma a così bel mattino del novello Pon- 
„ tetìce non corrifpofe la fera —, dice il Sig. Muratori^ e 
„ vuole accennar le turbolenze di Napoli con la Santa Se- 
„ de Tanno i45"8. le quali fon da lui contate a fuopiace- 
„ fé, e contro la verità de' fatti, come vedremo a fuo luo- 
„ go. Intanto però difiè l'anno 1456. che il Re di Francia 
„ neppur Volle, che Cx pnbblicafiTe k Crociata in Francia ; i 
„ Veneziani fi fcuf*rono per aver fatto pace co' Turchi ; i 

„ Geno- 
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„ Genovefi dovean penfare a Cafa loro; e il Re Alfonfo, 
„ che fìnfe di volere andare Ammiraglio dell'Armata — li 
„ ridalle in fine tutta quella fparata a rivolger contro de' 
„ Genovefi la Flotta da lui preparata in Catalogna , e Va- 
„ lenza, con protellare di voler prima domare l'alterigia 
„ de' Genovefi — . Onde il foio Papa armò alcune Galee 
„ contro i Turchi . Con più calore intraprefe l'affare Pio II. 
„ fucceduto a Callillo nel medefimo an. 145-8. intimando 
„ un congrefio a Mantova di tutti gli Ambalciatori della 
>, Repubblica Criltiana, e facendo capitolazione vantaggio- 
„ fa con Ferdinando Re di Napoli, annullati tutti gli Atti 
„ del fuo Predecelfore, affinchè anch' egli concorrelfe. L'an^ 
„ no feguente vi ii portò lo rtefio Papa. Ma terminò l'an- 
„ no 1460. il congrefio con allenire una Flotta, che nulla 
„ giovò al fine meditato. Perciocché il Re di Francia non 
„ volle concorrere: l'imperadore avea più premura dell' Un- 
», gheria, e Boemia, per eiler morto Ladislao, che del Tur- 
M co: e in Napoli la divifion de' Baroni, chi per Giovanni 
„ figliuol di Renato d'Angiò,e chi per Ferdinando già co- 
„ ronato Re, chiamò fino in ajuto Scanderbech per foite- 
», ner Ferdinando, benché fofse minacciato da' Turchi ne' 
„ fuoi Ilari: la qual cofa fece mormorar del Pontefice, qua- 
„ fi avefse ammafsaro tanto danaro ~ con decime, e indul- 
u genze da tutta la Crillianità —, per far la guerra a Fran- 
„ zen a prò di Ferdinando. Terminata la guerra di Napo- 
„ li in favor di Ferdinando, fi penso di propofito a refi- 
„ llere al Turco, minacciante fino l'Italia. Onde il Ponte- 
„ fice, benché mal concio di fallite, fi trasferì ad Ancona 
„ l'anno 1464. ove aggravatoli il male, il dì 14. d'Ago- 
„ ilo, in cui arrivò la Flotta Veneta, morì la notte feguen- 
„ te, lafciando al Succefsore Paolo 11. la continuazion dell' 
„ imprefa; ma inutilmente ù adoperò il Pontefice,— an- 
„ dando a finir tutte le promefse de' Principi in belle paro- 
la le, e pochi fatti — . 

„ Altre cure difl:rafsero il Pontefice negli anni feguen- 
„ ti. E intanto Maometto II. pafsato all'liola di Ncgro- 
,, ponte, n'efpugna la capitale, mandando a fil di fpada il 
„ prefidio Veneto , e i Crilliani tutti . 11 Sig. Muratori 
„ tutto rovefcia fopra il Papa allora in rotta col Re Fer- 
dinando , e dice, che mife il cervello a partito accordan- 
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dofi con efso, e trattando con altri Principi per rinovar 
la lega facra. Indi così brava: — Meglio iarebbe (tato il 
provvedere, quand'era tempo, acciocché non cadefl'e Co- 
Itantinopoli in man di que' cani; e dopo anche la fua ca- 
duta, più proprio fareobe (lato l'impiegare in Levante 
l'armi Crilliane contro de' Turchi, e non già in Italia 
contro de gli altri Crirtiani . Ma il male è vecchio, e 
quello dura ancora; anzi è crefciuto, e la mia penna noti 
ofa dire di più — . Già fi vede, che fotto l'ombra di Pao- 
lo II. riprende i Principi, non i Pontefici. Si fpiega an- 
che tacitamente meglio l'anno feguente, narrando, come 
Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in un folo borìo- 
fo viaggio a Firenze colia Duchefsa Bona profufe dugen- 
to mila ducati d'oro; dove ai contrario il Pontefice mo- 
ftrava la fua liberalità, fomminiilrando a' Veneziani grof- 
fe fomme per mantenimento di truppe contro il Turco. 
Dove la prende veramente contro il Pontefice regnante, 
e anticipa il carattere d'un SuccelTore, fi è nell'anno 
I47X. parlando di Siilo IV. continuator dell' imprefa di 
Paolo li. — A quello fine, egli dice, intimò le decime 
a gli Ecclefiattici in varj Regni, e fpedì Legati per rac- 
cogliere la pecunia. Uno di quelli fu il Card. Rodrigo 
Borgia (polcia Alelfandro VI.), che in ricompenfa d'a- 
ver co' iuoi maneggi ajntato Siilo a confeguire il Papato, 
ottenne d'andar Legato in Ifpagna, dove per tellimo- 
nianza del Cardinal di Pavia, ìecQ un gran bottino per 
fé con aggravio de gli Spagnuoli, e fenza profitto della 
guerra contro il Turco. Armò dunque il Papa 34. Ga- 
lee, e ne diede il comando al Cardinal Olivieri Caraffa; 
5-0. i Veneziani; e X4. il Re di Napoli, Saccheggiò va- 
rj paefi de' Turchi, m'ie a lacco, e poi diede alle fiam- 
me la Città delle Smirne, e qui terminarono tutte le pro- 
dezze, che certo non guailarono punto gli affari del ti- 
ranno d'Oriente, al quale con più fortunato l'uccefiò, fe- 
ce negli llefli tempi guerra UllumcalFano Re di i^erfia. 
Contuttociò tornato a R ima nel Gennaja feguente elFo 
Cardinale, vi fece la fua entrata, come trionfante con x'y. 
Turchi prigioni, e dodici camelli, che portavano le ipo- 
glie de'nemici-. Da quello bel tratto ironico s'appren- 
de, quanto poco incontrano le azioni, eie inazioni Pon- 
Tom. IX. e „ tifi- 
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,, tificie, che pur da altri Scrirtori Ci pofero in altro lume. 
„ Anche l'amo 14.7^ ove parla dell' afpra guerra fatta dal 
„ medeficno Pontefice, e dal Re P^erdinando a'F'iorcntini , 
,f fé avelfe confuitato il R'naldi, avrebbe forfè nTiitigato il 
„ zelo, né avrebbe sì facilmente aderito, che — più potò 
„ nel cuore del Papa l'ambiz^ofa politica del Conte Giro- 
„ lamo fuo Nipote, e del Re Ferdinando, che ogni altro 
„ riflelìb conveniente al facro fuo minillero— . Che poi 
quello inìpegno del Pontefice caufaiVe la pace de' Vene- 
ziani col Turco, il quale avea fa to. Tanno fcorfo una 
„ lagrimevole irruzione dalla Boffina nel Friuli ^ e tutti i 
„ Principi d'Italia fi mifchiallero in quefto impegno del Papa 
„ co'Fiorentini, egli è certo. Ma è certo, che udita fan. 1480, 
„ la prefa d'Otranto, Siilo vivamente promolle, e con cf- 
,j fetto, la lacra Lega {Raynald. 1481. n. 4.) che ritolle a 
„ que' Barbari l'importante piazza nell'anno leguente, in cui 
), morto Maometto, e litigando l'imperio Bajazette, e Zi- 
„ zim, que' barbari abbandonarono l'Italia, che refpirò per 
9, quella parte. -- Se poi di grofii conti avrà avuto quello 
„ Pontefice nel Tribunale di Dio —, per avere impedito egli 
,,,folo l'andarfi — a fiaccar le corna al tiranno d'Orien- 
« te,,-- lo lafcerem giudicare al noltro Annalifta. 

„ 11 non aver cercati nuovi guai all'Italia con tentare 
j, una potenza sì formidabile, fece durar la quiete della me- 
i, defima ne' due' Pontificati feguenti, e perciò in tutto il 
„ Secolo, di cui parliamo. Anzi i valorosi Cavalieri di Ro- 
„ di, foccorsi fempre dalla Santa Sede con buone fomme,. 
„ fotto la condotta del gran Maellro Pietro d' Aubulson 
j, avean fatto prigionero Zi zim, e con gran gelosia del fra- 
„ tello Bajazette, perche era araatifilmo da'Furchi, lo eb- 
„ be in regalo dal gran Maellro il Pontefice Innocenzo 
„ Vili, che lo ricevè con molto onore in Roma l'anno 
„ 1489. e in ricompenfa creò Cardinale il gran Maellro in 
„ compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de' Medici, 
„ che fu poi Leone X. Si avverta qui di palio, che la pro- 
si mozion di Giovanni de' Medici è uno de' molti luoghi di 
„ quel buon faggio di Storia, che dille il Sig. Muratori à\- 
„ ver dato alla luce, e che in quelli Annali emenda, o conr 
„ traila. Ivi {Anticìo. EJfenf. 'Far. t. pag. 311.) gli torna- 
,,, va bene di dir, che Leone X. era itato fatto Cardinale, 

„ e abi- 
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^, e abilicato a! Papato da Giulio II. ma qui afierifce, che 
-,, molti anni prima Innocenzo Vili. Io creò Cardinale eoa 
„ raro efempio in età di foli quattordici anni. In quanto al 
„ Turco Zizim gli siamo obbligati della notizia che ci dà, 
,, che egli folle introdotto in Conciftoro, e per quanto fof- 
-,, fé (tato iltruito delle getiufleiTioni, e del bacio del Pie- 
„ de, — fenza voler neppure piegare il capo, fé ne andò 
„ ritto ritto al Trono Pontificio, ed unicamente baciò in 
„ una fpaila il Pontefice --: che l'anno feguenie venuto a 
„ Roma Ambafciator di Bajazette, (piegò la fua commif- 
„ sione di far tener Zizim in buona cuftodia, con esibi- 
„ zione di quaranta mila ducati d'oro ogni anno, e libero 
„ commercio a'Critiiani, che fu accettata dal Papa: e che 
„ l'anno 1495". confegnato dal Pontefice Alefsatidro VI. a 
„ Carlo VlU. che andava alla conquitla di Napoli, per feì 
„ meli folamente , morì egli per viaggio d'un fiero malore 
„ fconofciuto, da molti attribuito— a veleno, e veleno da- 
„ togli per ordine del Papa--. Notizia per metà folamen- 
„ te, fomminiftrataci dal Signor d'Argentone, che fi trova- 
„ va allora a Venezia Ambafciatore di Carlo V^'III. (Ii6. 7. 
„ ca^. 13. ^ 14.) Fin qui può badare delie azioni Ponti- 
„ fizi€, feparatc dal più importante del dominio temporale 
„ della Santa Sede. Verremo ora al poco, che fi contiene 
„ in quello \'o]ume de'Re de' Romani , e Imperadori : ma 
„ necefsano a faperfi per le circoltanze, che lo accompa- 
„ guano. 

„ Comparifce con poco oiìore In Italia l'anno 1401. 
„ Roberto Re de' Romani. Dice il Sig. Muratori ^ che — 
„ dimandava danari, e i danari oilinati non volevano veni- 
„ re—: Onde andato, e tornato a Venezia con fempre 
„ novi maneggi, per efprimer danari da' Fiorentini affine 
„ di mantener truppe in Italia; l'anno feguente — tornof- 
„ fene al luo paeie, lafciando in Italia un mifero concetto 
„ del fuo nome, e valore--. Lo chiama in morte l'anno 
„ 1410. Principe eminente nella pietà, e clemenza, ma non 
„ altrettanto nel valore. Dice, che quantunque ancor vi- 
„ velie l'inetto Vincislao, fi venne a nuova elezione, la 
5, quale riukì doppia ; perchè gli Elettori difcordi , parte 
„ eleficro Sigifmondo Re d'Ungheria, e parte Giodoco 
3, Marchefe di Moravia, il quale efsendo in età di 90. an- 
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ni partì in tre me fi dal M^ndo; e però i Principi di Ger- 
mania riconobber l'anno feguenre per Re de' Romani Si- 
gilmondo. Quelti {)er riguardo all' Italia poca parte ha ne- 
gli Annali, Trovali l'an. 14x7, fupplicaio da Filippo Ma- 
ria Vifconte Duca di Milano ad intrometterli inlieme col 
Pontefice Martino V. per pacificare i molti fuoi nemici. 
E l'an. 1431 sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia 
contro gli Eretici Uffiti, comparifce a Milano, ove pren- 
de la Corona ferrea in S. Ambrogio a'if. di Novembre, 
onorato ellremamente dal Daca, tirila particolare, che non 
lo volle mai ammettere nel Cailelio, lenza penetrarfene 
il motivo. Indi partito l'anno feguente per venire a Ro- 
ma, s'ebbe a trattenere in Siena -- con maledizioni fenza 
fine, dante lo {trabocchevole aggravio — tutto l'anno ;. 
perchè ~ non erano accordate, egli dice, le pive del Pa- 
pa — . L'anno vegnente 1433. erano accordate: perciò 
venne, e fu coronato da Eugenio IV. di cui partì amico 
egualmente, che de' Veneziani ; benché mal foddisfatto 
dell'uno, e degli altri fofs'entrato in Italia: e all'incon- 
tro partì nemico del Duca di Milano, di cui era dappri- 
ma amico. 

„ Degno è di notarfi ciò che dice il Signor Muratori 
l'anno medelimo della Coronazione Romana. — Cominciò 
Sigifmondo ad ufare ne'fuoi Diplomi il titolo- d'impera- 
dor de' Romani, non ufato finquì da gli Eletti, le non. 
dopo aver ricevuta la Corona Romana —, per rapporto a. 
quel che difse tanto anticipatamente l'an. 1338. loprail 
Decreto d'indipendenza dalla S. Sede {fop. Artic. XI. 
pag. 131.), fatto dal Bavaro unitamente cogli Elettori. 
E qui ù deve aggiungere, per avere la notizia intera di 
quello affare, che Federigo Hi. dopo ellerlì lungo tempo 
inutilmente atìlaricato per far creare Malli mili'ano fuo fi- 
gliuolo Re de' Romani, a'di 16. Febbrajo dell'anno i486.-- 
ottenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior 
parte de gli Elettori promolfo a quella dignità, continua- 
ta poi fino a' dì notiti nell' Auguftiffima Cafa d' Aulirla — . 
Indi a fette anni morto Federigo in età d'8o. anni l'an. 
1493. -- fuo figlio Mafiìmiliano I. già Re de' Romani, fuc- 
, cedette a lui nell'amminidrazion dell'Imperio. Fu egli il 
\ prim.0 ad intitolarli imperadore Eletto de' Romani, eoa 
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„ efier poi animato anche in difufo l'aggiunto d'Eletto ne' 
„ tempi luileguenti-- : non però in Roma, e nella Chiefa. 
„ Or torniamo a Sigifmondo. Benché di lui non (ì abbiano 
„ altre notizie rifpetto all'Italia, fuorché la guerra da lui 
„ fatta a' Veneziani l'an. 1411. e feg, e l'erezione della Con- 
„ tea di Savoja in Ducato l'an 1416. pairando per Sciam- 
,, bery di ritorno dall'abboccamento con Ferdmando Re 
„ d'Aragona nell'affar dello Scifmatico Pietro di Luna: tut- 
„ tavia egli é certo, che molto fi adoprò nell'infelice tempo 
„ dello Scifma; perciò dice bene il Sig. Muratori l'an. 1437. 
„ in cui morì , che lalciò — dopo di fé una gioriofa memo- 
„ ria, d'ellere flato Principe piillìmo, prudentilìimo, e di 
„ liberalità, che s'accollava all'eccello maffimamente verfo 
„ i poveri — ; benché Enea Silvio tacci sì lui, che la mo- 
„ glie Barbara d'incontinenza, A lui fuccedette Alberto IL 
„ Duca d'Auftrìa lafciato erede: ma in termine di due aa- 
„ ni morì con fofpetto di veleno, lafciando gravida la Re- 
„ gina Ifabella, che partorì Ladislao, riconoiciuto per loro- 
„ Re da' Popoli dell'Ungheria. Federigo III. prefe fubito il. 
„ governo dell' Aulirla. Era egli figliuolo del Duca Erneito„ 
„ e nel giorno x. di Febbrajo dell'anno feg. 1440. fu eletto. 
„ in Francfort Re de' Romani . Dice di lui il noltro An- 
„ nali(la,che fu Principe pMIIìno, minfueco, e amator del- 
„ la pace, benché biafimato alquanto da principio^^ per aver 
„ perfuafo alla N^zion Germanica la neutralità nello Scifma ,, 
„ quan:!o tutti i Monarchi aderivano a Eugenio IV. e con- 
„ chiude-- il redo delle lue azioni lo lafcio alla Storia Ger- 
„ manica — . Mantiene infatti la lua parola; perché non tur- 
„ na a parlarne, che l'anno i45x. per diffonderli nelle lodi 
„ di Borfo Marchefe d'Elle creato Duca di Modena nel ri- 
y, torno da Roma, ove a' dì 15. Marzo dopo lungo dibat- 
„ timento ave» ricevuta da Niccolò V. con rarillimo elem- 
„ pio la Corona Longobardica nella Bnlìlica Vaticana, e eoa 
„ elTb lui la Regina Leonora figlùi del Re di Portogallo, 
„ fpofata lo Iteflb giorno; e il dì 18. ebbero ambedue dal 
„ medefimo Papa la Corona Imperiale. Quindi narrato al. 
„ medelimo fine l'an. 1468. il di lui fecondo viaggio a Ro- 
„ ma, fcende al i486, in cui fece crear Re de'ììomani il 
„ figliuolo; indi al 1493. nel quale dice, che — dopo avere. 
„ rimperadore Federigo IH. per più di 40. anni poiTeduta. 

„ l' Im- 



„ rimpeiial Corona, fenza eh' egli giovafle, o nocelle all'It*- 
„ lia, avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungheria, 
„ Boemia, ed altri luoghi okramoniani, dille l'ukimn addio 
„ alla vita prefente nel dì 19, venendo il dì io. d'Agollo 
,, in età d'8o. anni, cofa a que' tempi rara fra' Principi . 

„ Abbiam noi alcuna cofa, che ci fa alquanto allonta- 
„ nare dal Sig. Muratori ^ in ordine al Ducato di Milano 
„ l'an. 1460. in cui fu conchiufo, come è detto, ciò che 
>, fi potè da Pio 11. nel congrello di Mantova per la facra 
„ lega. --Cofa prometteffe (egli dice) Francefco Duca di 
„ Milano non apparifce--; e argomenta, che i molti col- 
„ loquj col Papa fodero per ajutare il Re Ferdinando. Ma 
^, noi, che vedemmo Federigo alieno dal riconofcere il Du- 
„ ca di Milano, fino a prender la Corona Longobardica in 
„ Roma, non faremmo mai così gran torto al lommo e ve- 
5, ro zelo di Pio 11. con femplice congettura. Perchè non 
„ piuttolto attribuire i fegrcti colloquj tra '1 Duca, e'I Pon- 
„ tefìce fopra l'invelìitura del Ducato, dalla qiuile era alieno 
5, rimperadore? Tali certamente erano Itate le pratiche col 
5, di lui Antecellore, e ne abbiam ficuro rifcontro preiTò il 
5, Rinaldi ( ia^S7- ^- <^-) ne^'^ lettera al Card. S. Angelo Le- 
« gato, in cui lo follecita a difporre l'impcradore per la 
„ fpedizione contro il Turco: ^ux Medioiani bene opiaty 
5, gli dice, ^ fi Vicariai utn Lombardia Jìhi concederei Irn- 
j, ferium., ut inftamns^ anno pr/cterito., & pr/efenti nrraì- 
9» geros mifi{fet in numero competenti-^ fcd mittere, ® non 
), bonorari per Imperatorem, velut ^ucem Medioiani , for- 
j, Jìtan quam J?t ei grave confideret qiiifque . Si tu frofi- 
9, cere poff'es ad hoc obtinendum, &c. E l'ann. 1461., cioè un 
«, anno dopo i fegreti colloquj, furono inutili le iitanze di Pio 
9, all' Arcivefcovo di Colonia: perchè l' Imperadore negava 
„ poter fuccedere in un feudo Imperiale una figlia b?i{larda 
„ del Duca, che era moglie di btorza {Ray. tb. nu, iz. ^ 
„ feq ). Né fi trova, che il Duca avelie mai tale inveftitura 
„ dall' Imperadore, il quale anche nel fuo fecondo viaggio 
„ in Italia l'an. 1468. (i tenne lungi dallo Stato di Milano. 
„ E Galeazzo Maria allora Duca, memore forfè d^l primo 
„ viaggio di Federigo, in cui era andato d'ordine del pa- 
„ dre — ad attellargli il fuo oHequio, e la fua ubbidienza 
„ a Ferrara; ma punto non fi cangiò per quello l'animo 

d'elio 






XXIlj 

d'^efTo Augnfta verfo di lui —, lo lafciò pafTar magnifica- 
mente per gli alrrui Sciti, fenza muoverli. 

„ MifTimliano per maneggio di Lodovico Sforza detto 
„ il Moro fposò l'anno Itelio della morte del padre 1493. 
„ Bianca Maria Sforza forella di Gian-Galeazzo Maria Du- 
ca di Milano, e Nipote di Lodovico, e. l'anno feguente 
eflèndo morto il Nipote, Lodovico (ì f&ce crear Duca 
da' f rimali di Milano, e n'ebbe anche il Diploma Impe- 
riale da elio Malfimiliiino, che fece in Italia figura anche 
, inferiore a quella del padre, invitatovi i'an. 1496. dal me- 
jfdellmo Duca, e da'Pil'ani, calò in ella con Ioli 5-00. ca- 
, valli, e otto bandiere di fanti: andò prima a Milano, indi 
, a Genova, e poi a Fifa, --dove penlando d'immortalare 
, il fuo nome, dopo aver preii alcuni Caltelletti, s'accinfe 
, all'alledio di Livorno detenuto allora da'Fiorentini — : ma- 
, quando fi fu per dar l'ulùmo all'alto, nata diileniìone tra 
, lui, e i- Gommiiiarj Veneti, .che pretendevano quel luogo, 
, s'aggiunfe anche una- fiera burrafca : — In l'omma andò a. 
, finire la molFa di quello gran Principe in fole dicerie fvan- 
, taggiofe al di lui nome. Se ne tornò egli fui finire dell'an- 
, no in Germania, portando feco dell'amarezza contro de' 
.Veneziani, perche quetti, oltre all'avere Iturbati i fuoi 
, difegni ,. aveano anche fcoperta la di lui intenzione d'oc- 
, cupar Pifa, come Città dell'imperio--. Tanto ci fommi- 
, niltra di notabile il noifro Annalilla intorno a'Rede'Ro- 
, mani, e Imperadori di quello Secolo. Che altre minute 
, cofe, narrate anzi per genio, che per neceffità, non me- 
, ritano la pena, di fcriverle , o leggerle Di tal natura è 
, quella di Gabiino Fondolo Tiranno di Cremona, il qual 
, diceva d'ellerfi pentito in fua vita d'una cofa fola, cioè, 
, che Fan. 1413.,— avendo egli condotto Papa Giovanni, 
, e il Re S'g^fmondo fin luila cima dell'alta e nobil torre, 
, di Cremona, non gli avelfe precipitati ambedue al ballò: 
, perchè la morte de' due princìpaU capì della Cri<lianità 
, avrebbe portata dappertutto la fama del fuo nome — . Del 
, relfo, come lì è potuto vedere dal fin qui detto, l'Italia 
, non ebbe per quella parte la menoma variazion de' fuoi 
, aiìian . Le potenze, che le dieder molto da fare, e molto 
, la travagliarono in quello fecolo, eran dentro l'Italia me- 
,.deiin:a, come or vedremo. 
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„ Varie potenze in lei fufcitaronfi in quelli tempi . Per- 
ciocché oltre a' Duchi di Milano nati, come fi dilfe, nel 
fine del fecolo pafl'ato, i quali fi andaron dilatando con 
detrimento, in fpecie de'Genovefi, anche Venezia, e Fi- 
renze, e Genova ii elevarono in potenza, e fi refer for- 
midabili non meno per il lor valore, che per l'opulenza. 
Dell'inclita Repubblica Veneta , la quale cominciò, fecon- 
do il Sig. Muratori, & à\\a{Arl] con deprimere il Patriarca 
d' AqUileja , il quale fino all'an. 14x0. era (tato -- dopo il 
Romano Pontefice il più ricco Prelato d' Italia —, poco 
abbiam parlato per l' addietro, perchè le di lei guerre quafi 
continue co'Genoveli avean poco che far colla Chiefa. Ma 
in quello fccoio, e per le replicate alleanze ora a favore, or 
contro i Pontefici, e per le invafioni delle Città dello Stato, 
fpecialmente in Romagna, farà d'uopo alcuna volta parlar- 
ne. Ci baili per ora aftin di formarne concètto, udir ciò 
che dice il nollro Annalilta l'an. 1496.— Erano allora in 
gran voga elii Veneti, e il loro Lione fiendeva l'ali facil- 
mente dovunque fcorgeva apertura di dilatar la Signoria--. 
Lungo farebbe, e fuor di propolìto annoverar le loro con- 
quide nel Friuli, e nel Ducato di Milano ;folo ci vien talen- 
to di riferire un articolo della capitolazione tra efli e il Du- 
ca di Milano feguita l'an. 1441., che fcopre la vallila del 
dominio fin d' allora :- Gian Francefco Marchefe di Man- 
tova, fecondo la dìfgrazia de'p'ìi deboli nelle leghe, la- 
fciò il pelo, avendo dovuto rellituire a' Veneziani Por- 
to, Legnago, Nogarola, e altri luoghi da lui prefi, e ri- 
mettervi del proprio Valeggio, Afola, Lunato, e Pefchie- 
ra, a lui tolti da' Veneziani —. Di Genova, che è dilluita 
in quello Volume col perpetuo carattere ò' hiconfiante y e 
fttperba, non è agevole a divifarne ì privati meriti; si 
frequenti furon le mutazioni di dominio tra'fuoi Dogi, 
Duchi di Milano, e Re di Francia. Tuttavia la di lei 
potenza, particolarmente in mare, con pregiudizio anche 
„ della S. Sede, pur troppo la vedremo diUinta. 

„ 1 Fiorentini fi trovano alcune volte onorati dal no- 
„ Uro Annalilta di lode ambigua; incntre li chiama 1 anno 
„ 14x1. — gente, che fapeva adoprare il microfoopio ne gli 
„ affari del mondo—; e due anni dopo; — molto awcdu- 
„ to popolo — . Il qual linguaggio, o altro equivalente fpef- 
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„ fo adopra favellando di loro, lafciando in dubbio il Let- 
„ tore, fé burla, o dice da fenno. Tanto più, che narran- 
„ do l'an. 1406. il tratKco fegreto col Gambacorta Capi- 
„ can de'Pilani, per ottener la Signoria di quella Città da 
„ loro alìcdiata, col prezzo di cinquantamila tiorini d'oro, 
„ fa entrarvi i Fiorentini con carrette di pane, e dice, che 
„ que'Cittadini, avvegnaché foffiilFer di mala voglia d'eiler 
„ venduti; nondimeno — attefer tutti a cavarfi la f?me,per 
„ cui la maggior parte erano divenuti fchciecri— . Nondi- 
„ meno gran riprova della loro opulenza ne fomminillrano 
„ e la detta compra di Fifa, e quella di Cortona dal Re 
„ Ladislao per felTantamila fiorini d'oro l'an. 1411. e di Li- 
„ vorno per centomila da! Campofregofo l'an. 147.1. e di 
,J Borgo S. Sepolcro da Eugenio 1\'. l'an. 1440. fenza efpri- 
„ merli il prezzo. Della potenza poi ne abbiamo ben chia- 
„ ri argomenti dal vederla Tempre in arme,o in lega colle 
„ altre potenze, per lo più con loro vantaggio. La flefla 
„ maniera di lodare in forfè, la veggiamo adoprata, quan- 
do la cafa Medici col favor delle ricchezze, e col cre- 
dito perfonale, cominciò ad elfer dilìinra dalle altre. On- 
de l'an. 1464. in cui morì Cofim,o, detto Padre della Pa- 
„ tria, dopo aver detto, -che— fu uno de'più accreditati per- 
„ fonaggj di quello fecolo, e riputato fra i privati Citta- 
„ dini il maggiore, e più ricco d'Italia--; foggiunge fubi- 
„ to, — colla fua faviezza, e dellrezza gran tempo governò, 
„ ed aggirò come a lui piacque la Repubblica Fiorentina, 
,, e lafciò ineitimabili ricchezze a Pietro fuo figliuolo; ma 
„ non già il fuo fenno — . E dice bene, perchè Pietro dio 
„ gelofia a'Cittadini amici della loro libertà; onde Luca 
„ Pitti, Niccolò Soderini, Dioiilalvi Neroni, Angelo Ac-. 
„ cirfjuoli con altri partigiani congiuraron contro di lui , feb- 
„ ben egli ajutato dal Duca di Milano, reftò fuperiore, e 
„ gli emoli furon cacciati in efilio, né riufcì loro di tor- 
„ nare alla patria, nemmen dopo la morte di Pietro fegui- 
n ta l'an. 1469. Perciocché i di lui figliuoli Giuliano, e 
« Lorenzo ebbero maggior partito. Anche l'an. 1478. li ri- 
„ novo la congiura; ma ebbe tragico avvenimento, qual fi 
„ poteva attendere dall'aver violatoli luogo facro. Percioc- 
„ che rimallo uccifo Giuliano in S. Riparata, Lorenzo leg- 
„ giermente ferito lì falvò in Sagreltia, e follenuto da'Cit- 
Tom. IX. d „ tadi- 
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}, tadini, che vendicaron la morte del fratello coli' ultimo 
>, fupplizio di 70. congiurati, ottenne maggiore autorità nella 
j, Repubblica, di quella che avelFe avuta Coiimo di lui Avo. 
), Di quello ne parla il Sig. Muratori bene in altro linguag- 
>, gio, Dice l'an, 1491. ch'ei morì di 44. anni, avendo fem- 
i, pre tenuto in pugno il governo della Repubblica fenza ti- 
), tolo di Signore, ma con tal liberalità, e magnificenza, 
», che lo refero amabile, e ftimabile fino al gran Turco. 
>, Tutto vero: ma fé ne'principj di quefV onorato Cittadino, 
), avelie aggravato meno Siilo IV. e men politicamente avefie 
», interpretate le caufe, per cui il Pontefice — fuhninò con- 
), tre di elii Fiorentini tutte le fcomuniche, e maledizioni 
„ del Cielo, e l'interdetto alla loro Città — ; ognun fi per- 
„ fuadercbbe, che folle lode giulla, non un contrappello 
j, alla detrazion del Pontefice. V''edanfi gli Storici, e Do- 
,, cumenti prefiò il Rinaldi {an. 1748. n. i. t3 feqq.) e C\ 
», troverà, che nò Siilo ebbe tutt'i torti, né Lorenzo tutte 
>, le ragioni. 

„ Che poi dopo principj sì torbidi Lorenzo {\ acqui- 
„ flallc tanto credito Ipecialmente nella Patria, fi vede chia- 
„ ro, dall'avergU i fuoi concittadini continuata la llima in 
5, Pietro fuo primogenito, al quale, benché Cittadino pri- 
„ vato, come gli altri confidarono il maneggio della Repub- 
„ blica. Ma rimafer deluli: perchè egli nimicatofi prima 
„ Carlo, vili, con negargli il pall'aggio, indi temendone, 
„ e perciò andato, ad incontrarlo, fenza faputa del popolo 
„ gli diede in mano Sarzana, Sarzanello, Pietra Santa, e 
„ non molto dipoi anche Pila, e Livorno, — promettendo 
„ il Re con un pezzo di carta di rellituir tutto; dappoiché 
„ avelie conquiltato il Regno di Napoli — . Oade da'Citta- 
„ dini fu proicritto infieme co' fratelli Giovanni Cardinale, 
„ e Giuliano l'an. 1494- Pi^^^o non mife mai più il pie nella 
„ patria; ma ieguendo i Francefi ebbe infaufio fine: poiché 
„ vinti quelli nel Regno di Napoli, e fuggendo efio refiò 
„ annegato nel Garigliano l'an. 1503. la tempo che Firen- 
„ ze a imitazion della Repubblica Veneta avea introdotto 
„ una maniera di Principato nella Repubblica: mentre l'an- 
„ no fcorfo avea creato Gonfalonicr perpetuo Pietro Sode- 
„ fini. Che quella folFe una fpecie di Principato, lo abbia- 
mo dalla di lui vita llampata, e da Pietro Delfino nelle 
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fue lettere : ma tion pervenne a dieci anni interi per colpa 
di fazioni novelle, che l'obbligarono a dimettere il Ma- 
giltrato l'an. lyix. e nel feguente venendo eletto Pon- 
tefice Leone X. che era il Cardinal Giovanni fratel di Pie- 
tro de' Medici, cominciò quella famiglia a rifalire: ed è 
ben noto, che giuufer poi quelli dell altra linea, cioè i 
difcendenti di Lorenzo, fratello di Cofimo Padre della 
Patria, al Gran Ducato di Tolcana. Ciò fi è da noi bre- 
vemente accennato: perchè il Sig. Afa rator i hfcìi q{ie{\.i 
„ Potenza d'Italia quafi disfatta. Narra l'an. 1494. i'accor- 
„ do de' Fiorentini con Carlo Vili che gli delude; e dice 
„ due anni dopo, i Veneziani eHer divenuti lor nemici, per 
„ eifer collegati co'Franzefi, e che per la parte di Francia — 
„ tempeftavano con frequenti ambafceric, e lettere Carlo 
,, Vin. — , afKnchc ordinalìè al fuo Governi^tore la reltitu- 
zion della Cittadella di Pifa . — Ordini predanti fpediva il 
Re di farne la confegna , e con credenza comune, ch'egli 
iinccramente gli deOe: ma con provarfi dipoi, che i fuoi 
Uffiziali non doveano capire il tenore di quelle lettere--. 
„ Soggiunge, che il Governator Franzefe di Sarzana vendè 
„ la Città a'Genovefj per venticinquemila feudi d'oro, e 
„ che i Genove/i tornarono a impadronir/ì di SarzanelJo, 
,, quello di Pietrafanta contrattò e co'Genovefi, e co'Luc- 
„ chefi, e rimafe la Città a quetU ultimi; e quello della 
,j Cittadella di Pifa la vendè a' Piiani medefimi , che demo- 
„ liiala, fecer guerra a' Fiorentini per difender la loro liber- 
„ tà; e finalmente chiamarono i V'^eneziani , che s'impolfef- 
„ farono di quella Città ricuperata poi da I*ietro Soderini 
„ l'an. i^-oy. {Tetr. iDeipbin. Lib. 9. ep. 19.) Conchiude 
,, l'ann. 1499. colla lega, che fecero i Fiorentini con Lo- 
„ dovico XII. Re di Francia, venuto a invadere il Duca- 
„ to di Milano. 

„ Alle Potenze già dette farebbe da aggiugnere il Da- 
„ ca di Savoja: ma eifendofi accennato nell'ultimo Scifma, 
,, che Sigifmondo Re de' Romani erede in Ducato la Con- 
„ tea di Savoja l'anno 1416. — Laonde Amedeo Signor di 
„ quelle contrade, e di parte del Piemonte cominciò ad 
„ ulare il titolo di Duca, che s'è poi continuato ne'Succef- 
„ fori fuoi colla giunta a' dì poltrì del Regale --: poco retta 
„ da dirne per il nollro propofito: Perciocché quello primo 
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Duca dopo di aver faggiamente governati i fuoi popoli, 
rinuniiò i fuoi itati a' figliuoli l'anno 1434. e li ritirò a 
far vita Eremitica a Ripaglia prelTo il lago di Ginevra, 
ove iftituì l'Ordine di S. Maurizio. E i difctndenti , e 
fuccedbri fuoi non ebbero inrerelTe co'nollri affari . Gran- 
de bensì ve l'ebbero i Marchefi d'Ette, giunti anche efTì 
all'onor di Duchi di Modena l'an. 14^1. per privilegio di 
Federigo III. ma di qucfla potenza abbiam promello di 
parlarne a parte: e d'altre minori non fa d'uopo difgiun- 
ger le azioni, o anticiparne il racconto. Una circodanza 
lì vuol qui aggiungere indivifibile dalle Potenze d'Italia, 
ed è quella d'aver fiorito in quello fecolo uomini inlìgni 
non folo nelle lettere, ma ancora nelle armi; onde dice 
il Sig. Muratori all'an. 1416. --Chi vuol vedere l'Italia 
provveduta d'infigni Capitani, e condottieri d'armi, non 
ha che da fìHar l'occhio nel fecolo, di cui ora trattiamo—. 
Alberico Conte di Barbiano, Sforza Attendolo da Coti- 
gnuola; e più di lui gloriofo Franccfco Sforza fuo figliuo- 
lo, che giunfe ad eiter Duca di Milano; Niccolò Picci- 
nino, e luoi figliuoli, Francefco Carmagnuola ; il Carra- 
refe; Bartolommeo Coleone, e tanti altri, che lungo fa- 
rebbe l'annoverarli, partoriron gloria (ingoiare a quelle 
Potenze, che a vicenda fervirono. Taluno anche di elli 
M lì diede a imitare i Mafnadieri Oltramontani, de' quali fi 
parlò nel fecol pallato. E tali furono Braccio da Mon- 
tone, e Jacopo fìgliuol di Niccolò Piccinino, di cui fi 
parla l'an. 1455'. Aveano quelli gran Generali tanto cre- 
dito in Italia, che i loro eferciti, e le loro forze da elE 
medefìmi prendevano il nome: benché o del Pontefice, 
o d'altra Potenza lì fodero; perciò in quelli Annali lì leg- 
gono non meno truppe lìuchefchey che S forze/che., Brac- 
ce/che i e Bracciane , Caldore/che^ ^c. Tanto più che di 
femplici Capitani, o Generali, divenivan bene ipello Si- 
gnori di Città e Provincie da loro invafe, fpecialmcnte 
nello Stato Ecclelìaltico. Del quale è ormai tempo di ra- 
gionare . 

„ Due principali Potenze d'Italia inquietarono in que- 
llo Secolo la S. Sede : il Regno di Napoli diviio nelle due 
antiche fazioni Angioina, e Aragonele; e il Ducato di 
Milano. Morto l'an. i4ox. Gian-Galeazzo Primo Duca, 
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,,-reftò divifa l'eredità tra' figliuoli Gian Maria primogenito, 
„ e iucceflor nel Ducato, Filippo Maria fratello legittimo, 
„ e Gabriello illegittimo. Villa cosi diminuita la potenza, 
„ Hata formidabile per l' addietro, rifvegliaronfi tra' nemici 
„ della Cafa Vilconti anche i Feudatarj della S. Sede, e il 
„ Pontefice: — Papa lionifazio IX. per le Città dello Stato 
„ Eccleùaftico ufurpate, dopo aver pazientato in addietro 
„ per paura del potentiflìmo Bifcione, ora determinò da 
,, dovero di ricuperare il Tuo — , dice il Sig. Muratori all'an. 
„ 1403. Niccolò III. Marchefe d'Erte era il Generale dell'e- 
„ ferciio Pontificio, vi erano anche altri Capitani infigni, 
„ e tra effi Alberico Conte di Barbiano, che avea militato 
per Gian-Galeazzo. Vinfer l'armi Pontificie, e fu con- 
„ chiufa la pace con tornare a devozion del Pontefice Affifi, 
Perugia, e Bologna. Di quefta Bonifazio dichiarò Le- 
„ gato Baldaffar Coila,— uom pien di cabale, che promet- 
teva molto, e attendeva poco--(an. 1405.) ma che per- 
altro, e da Cardinale, e da Papa tenne in dovere quella 
,y Città, così allora foggetta a mutar governo per le fazioni 
„ delle famiglie nobili. Di quelle alcune ne nomina il Sig. 
„ Muratori l'an. 1429. e fono Bentivogli , Larnbertini, e 
„ Malvezzi per la Chiefa; Canedoli, Zambeccari, Pcppoli, 
„ Grifoni, e Guidoiti contro di ella. Se ne vide l'efempio 
„ l'an. 1411. appena partito il Cardinal Legato già eletto 
Papa , alla volta di Roma ; poiché fubito la Città tornò 
„ a ribellare, e lo (leiTo ìqcq l'an. 1416. dopoché quegli 
„ ebbe dimeilo il Papato a Gortanza. Il Sig. Muratori fcufa 
la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire, che — 
era fiato governato con mano all'ai pefante — : e dice dell' 
„ altra, che — vi rientrò gran copia di Nobili cacciati in q(\~ 
„ Ho fotto il rigorofo Pontificio governo precedente , e cef- 
„ farono le gran faccende, che in addietro avea il Carnea 
„ fice in quella Città — . Che in quella occalìone ama il 
„ noitro Annaiifia la piacevolezza ne' Pontefici . Se poi l'ufa-? 
„ no alcuna volta tentando accomodamenti per via di Le- 
„ gati, come fe'Martino V. l'anno 1420. per foftenere il 
„ Patriarca d'Aquileja: -- Ma quei Legati (egli dice) non 
„ erano Cannoni ; e però non fecero breccia alcuna nell'ani-^ 
„ mo de'Veneti V^ittoriofi— . Eppoire avea egli detto l'an. 
„ 1418. che lo Iteflb Pontefice accordata a'Bolognefi la li- 
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berta coli' annuo cenfo d'ottomila fiorini ; l'anno feguente 
i'eguita nuova ribellione, ridufle quella Città all' ubbidien- 
za coir armi, il che fa vedere, che i Pontetici ufano e pia- 
cevolezza, e rigore, quando occorre: ma il rigore nce- 
defimo non lo fcompagnano mai dalla Pomificia clemenza. 
„ Egli medeiimo fomminiftra efempj di vero rigore in 
altri Principi nello ftelio anno, in cui condanna il gover- 
no di CoOa, o ila Gio. XXIil. Perciocché narra, come 
P'ilippo Maria (che era lucceiTo al (rateilo Gian-Maria 
trucidato l'anno 1411. da una congiura di Nobili per le 
fue crudeltà) datoli a rilìabilir la potenza Ducale, e fatto 
venire ^ sé con dolci parole Giovanni da Vignate Signor 
di Lodi, lo fece porre in una gabbia di ferro a Pavia, 
ove il mifero morì in pochi giorni, e-- fi fece fparger 
voce, che perc-otendo il capo ne' ferri s'era uccifo, len- 
za averne obbligazione al Boja—. Quello Principe egual- 
mente crudele , che ftravagante ebbe perpetue guerre , 
cominciando con Aftorre baftardo di Bernabò V'iiconie, 
che aveva invafo il Ducato, e terminando co' Veneziani, 
che lo ridullèro in angullie elb'eme, onde morì l'anno 
1447. lafciando erede Alfonfo Re d'Aragona, con efclu- 
derne il fuo Genero Francefco Sforza . Quelli però ebbe 
miglior forte co'Milanefi; perchè limandone il valore, (ì 
pofero in libertà, e lo eleverò lor Capitano, e in breve, 
cioè Fan. 145-0. lo acckraaron Duca, mercè delle fue pro- 
dezze, e della fua felicità e accortezza ne' gran maneggi. 
Non fi dee qui tralafciare una notizia, che ci dà il no- 
Uro Annalilta , del fuddetto Altorre , cui fu rotta una 
gamba da una macchina nel Caltello di Mdano, e per- 
ciò perde la vita, e il dominio invafo. Dice l'an. i4iz. 
d' aver villo -- nel 1698. in Monza il fuo corpo pev 
accidente difeppellito in quella Balilica , tuttavia inte- 
ro, e coli' olio della gamba rotto. Certo che la fua fan- 
tità non gli avea meritato quello privilegio--. Del redo 
il Duca Filippo Maria , che da Facino Cane era llato 
peflimamente ridotto, ebbe tanto da far co' fuoi nemi- 
ci, che non travagliò i Pontefici fmo a Eugenio IV. Le vef- 
fazioni della Chiefa in tempo di Scifma i\ provarono dalla 
parte di Napoli, e da' Tirannetti dello Stato Eccleliallico. 
Il noftro Annalilh, (non oferemmo dire con verità) fa 
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, autore della fedreiorie Romana contro Innocenzo VII. 
, l'an. 1405-. il' Re di Napoli. — Fomentati ancora (egli 
, dice) da Ladislao Re di Napoli, Principe ambiziofo, che 
, ardea di voglia di ghermire la Itelk Città di Roma con 
, djfegno di farli Itrada alla Corona Imperiale — . Quafi 
, che Roma foffe la Sede Imperiale! Noi fappiam d'altra 
, parte, che i Colonnefi, e Savelli di fazion Ghibellina 
, bramofi di riftabilire i Banderefi, e la libertà: e gli Or- 
, finì di fazion Guelfa foltenendo il governo Pontificio, 
, cominciarono il tumulto» e il Nipote del Papa con ufar 
, crudeltà l'accefe affatto, e allora Ladislao sleaUfllmo Prin- 
, cipe, e fenza ombra di religione, invitato venne a go- 
, dere il frutto delle gare altrui. Malo godè poco tempo: 
, perchè tornato il Pontefice da Viterbo, già calmati i Ro- 
, mani, procefsò Ladislao, riebbe Calici S. Angelo, e in- 
, gannato da un fimulato accordo, lo fé Gonfalonier della 
, Chiela, dignità ragguardevole, ma non corrifpondente 
, all'Imperiale, di cui p>;r altra fi contentò il Re di Napo- 
, li. Due altre volte occupò egli Roma, e altre Città del- 
, lo Stato. L'an. 1409. l'ebbe a fare con BaldafiTar ColFa , 
, il quale efiendo allora Legato di Bologna, Ci contentò di 
, ricuperare la Città Leonina, e altre: ma fatto Papa fco- 
, municollo, e malgrado de'fuoi fratelli, che ne patirono. 
, in Napoli , gli molle afpra guerra unitamente col Re Lo- 
, do,vico Duca d' Angiò. Allora fu, che tornò la terza vol- 
, ta, dopo occupale alcune terre nella Marca, a invader 
, Roma l'an. 141 3. e dopo profeguendo a Viterbo, s'impa- 
, dronì di tutto il paefe fino a' confini di Siena. Ma Iddio 
, pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l'anno feguen- 
, te. Il Sig. Muratori dice, che— alzavano quafi tutti le 
, mani al Cielo per la gioja in Roma, Firenze, ed altri, 
, luoghi , al vederh liberati da quelio Re sì manefco e per- 
, fido—: e dice ancora elfer egli morto di morbo Gallico 
, guadagnato nel campo di Narni da una bagafcia Perugi- 
I, na, in pregiudizio dell'Epoca fidala 80. amii dopo a tal 
, morbo l'ani 1495'. -- che tuttavia ritien prelFo di noi il no- 
, me della nazion Franzefci gaitigo. velenofo della, fozza li- 
, bidine — . 

„ Succefie a Ladislao Giovanna li. vedova di Gugliel- 
„ mo figliuol di Leopoldo 111. Duca d'Auilria, che non 
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„ avendone avuta prole, era tornata alla Cafa paterna, ilh- 
„ bUiffima donna, che ritenne, e nel Regno, e nello iiiato 
„ le Città e terre invafe dal fratello Ladibl.\o . U Card. U"o- 
„ lane fpedito fubito da Giovanni XXIll. alla volta di Ro- 
,, ma, di cui gli conferì la reggenza, cacciò lo Sforza, e 
„ altri Capitani della Regina dalla relìdenza Pontitìv:ia, ma 
„ Catlel 8. Angelo reltò col prelìdio Regio. Si aggiunfe a 
„ ciò l'invaiìone di Roma fatta tre anni dopo dal Mafua- 
„ diere Braccio coli' intelligenza di Scefanacci Car. S. An- 
„ gelo, di cui r nolano iì tìdava: onde quelli rifugiatoli ira 
„ Caltello chiefe ajuto alla Regina, la quale per faiii meri- 
„ to col nuovo Papa Martino V. mandò il Conceltabile Sfor- 
„ za, alla cui comparfa il Mafnadier Perugino fparì . Due 
„ anni dopo, cioè l'anno 1419. la me^eiima relHtuì alla 
„ Chiefa Callel S. Angelo, O.tia, e Civitaveccliia, richia- 
„ mandone le guarnigioni. E l'anno vegnente anche Brac- 
„ ciò, ricorfo a' pie dei Pontefice, che era in Firenze, ot- 
„ tenne il perdono dalle cenfure, e fu dichiarato Vicario 
„ di Perugia fua patria, d'Affili, Jefi, e Todi con altre ter- 
„ re invafe da lui ; con patto però di reltituirc alla Chiefa 
„ Narni, Terni, Orvieto, e Orta, e di ricuperar Bologna 
„ al Pontefice, a cui erafi ribellata, cofe tutte efeguite fe- 
delmente da Braccio riconciliato. Tal Vicariato dato a 
Braccio dee notarfi, per comprender la natura di tanti Vi- 
cariati d'allora: perche i Pontefici occupaci in piij gravi 
affari della Chiefa di Dio, confervavano, com'era loro 
permeilo, il di lei patrimonio da tante parti infidiato, e 
„ invafo. 11 Sig. Muratori dicendo, che li Regina Giovan- 
„ na l'anno 14^8. inveilì lo Sforza — di Benevenio non pof- 
„ feduto allora dalli Chiefa Romana --, moltra di non ia- 
,, perlo, e di non aver letto predo il Rinaldi {an. 1443. 
„ «. 3.) il Documento, in cui Eugenio iV. accordatoli n- 
„ nalmente eoa Alfonfo, gli dà fua vita durante il Vicariato 
„ di Terracina, e Benevento ufurpare già alla Chiefa, co- 
„ me tante altre Città: nel quale li leggono anche le caule 
„ gagliardililme, che mollerò Eugenio a sì fatto accordo, 
„ contro il concifo, e pungente parlar del noltro Annali- 
„ Ila: — Dipo aver fatto il ritrofo un pezzo, ^\ acconciò con 
„ Alfonfo, e gli accordò tutto quanto egli feppe doman- 
„ dare, purché egli impi'egafTe le forze lue per liberar la 
„ Marca dalle mani del Conte Francefco — . » Che 



XXXlij 

„ Che Filippo Maria Daca di Milano , odiando il Pon- 
tefice, come Veneziano, avea mandato l'an. 1433. Fran" 
ce(co Sforza a invader la Marca: e quelli dopo tale im" 
prefa, paflato l'anno feguente nell'Umbria, occupò Todit 
Amelia, Tofcanella, Ocricoli, Magliano, Soriano, e altre 
„ terre. Onde il Papa con poco piacer del Duca diede allo 
,, Sforza il Vicariato della Marca, fecondo lo itile poco fa 
„ divifato, e lo fece ancora Gonfalonier della Chiefa per 
più obbligarfclo ; ma fu da lui mal corrifpollo; e perciò 
l'an. I44^. come cofta dal fuo Diploma {Rny. n. 11.), 
lo dichiarò incorfo in tutte le fcomuniche, e decaduto 
da tutti gli onori: Necejfario coa6ii ftimur^ proni tempo- 
ra poflulabant , certas conventiones cum co tnire magis 
„ ficee farias y quam hcnejlas . Nam Marcìjionem Marcbite ^ 
„ ^ Confaloneritim nofirum euni fecimus ^c. E dopo oar- 
„ rati gli effetti della di lui mala fede, profeguc : Ncque 
„ vero bis ejus ambitio contenta, qu^ tarndtu calcaneum 
„ covtra Cbriffì Ficariiim, ^ Sedem Apoft. crexit, quod 
„ doletidum efi uovijjìme civìtatem nofìram Foriivienfemy 
-,, qunm ad obcdienriam nofìram redigere volcba,mus ^ ftiis 
„ gent'thHs occupatam detinuit . Quindi è, che ne' Capitoli 
„ del fuddetto accordo con Alfonfo fi legge {nu. 5-.). Mit- 
„ ret in anxilium Ecclc/ì<£ prò recuperatione terrarum 
„ MarthiiC Anconitana , ^ aliar um terrarum per Comì- 
„ ter/ì Francifciirn Sfortiam occnpatarum^ equitum quatuor 
„ milliay ^ pedites mille. Ora il noftro Annaiilìa dice nel 
„ medefimo anno 1443. --Non fi ricordava egli più de'fer- 
„ vigj a lui preilaii da <]uello inlìgne capitano di guerra, 
„ nò delie inveiliture a lui à^Kr^y e confermate nell'anno 
„ prefente, non credendoli tenuto ad oll'ervar patti ftabiliti 
„ in danno della (Chiefa Romana, dovendo valer folamente 
„ ciò che l'è utile—. La conferma delle inveftiture nel 
„ detto anno da lui affermata coli' autorità del Rinaldi ò 
„ falfa. V'aera è bensì la nuova inveftitura della Marca l'an- 
„ no feguente. Perciocché tornato in Regno a' quartieri 
t, d'Inverno il Re Alfonfo, il quile infieme con Niccolò 
„ Piccinino avea ricuperata la Marca, tornò lo Sforza ad 
„ invaderla; e convenne al Pontefice venire a nuovo accor- 
„ do, cioè che l'invafore rellituide la Marca, ed ei lo crcafle 
„ Marchefe della medefima. T'utto colla da' Documenti pref- 
Tom. IX. e „ {q 
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„ io il Rinaldi (ati. 1444. «. ii.) II Sig, Muratori, che ri- 
„ prefe Bonifazio IX. e Innocenzo Vii. per aver creati Mar- 
„ chefi della medelìma Marca i Nipoti, fa beni flimo, che ta- 
„ le era il collume de' Pontefici in quella porzione di Sta- 
„ to Ecclelìallico: tuttavia gli piace di fpaeciarU per infeu- 
„ data allo Sforza, per poter l'anno feguente tornare a ri- 
„ prendere Eugenio nel fuo (lite: - Quclto Pontetìce, quaft 
„ che i patti durar doveilero, finché gli tornava a conio il 
„ non romperli, appena iì vide animato ed allìllito dal Du- 
„ ca di Milano, che ripigliò ravmi contro di lui, e fcco 
„ fu anche il Re Alfonio--. La foltanza è, che due de' più 
„ potenti nemici dello Stato Kccleliallico, così difponen- 
„ dolo Dio, ajutarono il Pontefice a; ricuperarla Marca dalle 
„ mani di Sforza, cui rimale iolamenie JeiV, rellituita poi 
„ a Niccolò \^ per— trentacinque mila feudi d'oro ben pa- 
„ gati — l'anno 1447. in cui morì il Duca di Milano, e di-- 
„ vertì il Conte fuo genero con peniìeri alTai più proprj . 
„ Il Duca di Milano non contento d'avergli fatta in- 
„ vader la. Marca, avea mandato l'anno 1438 Niccolò Pic- 
„ cininoa invadere Bologna, Imola, e Ravenna, e dar efem- 
„ pio di ribellare ad altre Città, della Chiefa . E Alfonfo 
„ non potendo ottener l'invefiitura di Napoli, folleneva gli 
„ Scifmatici di B.afilea,, e l'Antipapa Amedeo per tirare il 
„ Pontefice ad accordargliela, come gli riufcì. Già è noto, 
«che la Regina Giovanna fin. dall'an. 1419. lo aveva adot- 
» tato, benché contro voglia di Martino V. che era, per 
«Lodovico Duca d.' Angiò . Pentita poi adottò quello, e lo 
)> djchiarò erede nel; tellamento; ma, tollo Tanno 1434.10- 
« llituì ella e- nell'adozione, e nel teftamento il di lui fra- 
}) tello Renato. Intanto morì anch'ella Tanno feguente, e 
j», Alfonfo fece valer coU'armi la fua adozione, febben ri- 
)) vocata; poiché prefa la Città di Napoli Tanno 1441. eoa 
,, fpinger fue genti armate per quel medefimo condotto, di 
,». cui (\ valfe già Belifario, s'impadronì del Regno; e Re- 
,» nato dal Callelnuovo, irr cui s'era rifugiato, ialvollì fopra 
y, legno Genovefe, andando a trovar Eugenio IV. a Firen- 
,) ze, o, come dice il Sig. Muratori poco favorevole a que- 
,, Ilo Pontefice, --a raccontar le fue difavventure al Papa, 
,, e a lamentarfi di lui, perchè avelie impedito al Corife 
„ Fraacefco il recargli ajuto. Fu confolato com una bella. 

„ inve.-- 
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-,, ìnveflitura del Regno di Napoli, che veramente venne a 
-,, tempo al fuo bifogno, « però fé ne tornò da lì a qualche 
3, tempo in Provenza, aliai chiarito della volubilità delle cofe 
„ umane — . Con queflo titolo inutilmente tentò poi td elTo, 
1, e il figliuolo di rifalire a quel trono, clie non avea fapu- 
-,, co difendere, ed era legittimamente polTeduto da altri. 
Ecco ora l'Articolo li, che è il iiXViil, « ila alla 

"pag- 333- 

„ Gi?i accennammo nell'Articolo precedente la foftan- 
-,, za di quert' ultimo. La parte Boreale dello llato Eccle- 
„ fialtico, o fia Ferrara, e Comacchio^ occuperà la mag- 
-,, gior parte di effo. Che però andremo parchi in ciò, che 
„ rimane a dire della metà del Secolo xv. e ripiglieremo 
„ anzi da' tempi indietro ciò, che dia lume all'avvenuto 
„ dopo: tutto affinchè relli pienamente foddisfatto il Let- 
-,, tore difappaiTionato della nollra fomma premura d'addi- 
■„ tare il diritto cammino tra tante tenebre e de'fecoli bar- 
-,, bari, e degli fcritti di perfone apparentemente amlc'he 
„ di verità, ma realmente mal affette al dominio temporale 
), di S. Chiefa.Che però dopo Tiferito in breve il rima- 
„ nent^ del Volume, proporremo il principio certo di e(T"o 
„ dominio temporale negli ultimi tempi di Gregorio li. col 
„ Card. Baronio ingiultamente criticato in quello punto: ac- 
„ cenneremo alcuna cofa della rinovaaione dell'Imperio in 
„ Occidente affatto diverfo da quel de' Greci: e profeguì- 
„ remo col Feudo di Ferrara e Comacchio, giuilamente riu- 
„ nito alla S. Sede da Clemente Vili, con plaufo immenfo 
„ del medefimo Cardinal Baronio allor vivente, il quale e ani- 
„ mò il Pontefice alla giutla, e (anta imprefa, e ne com- 
„ mendò il felice evento. Notabile è fra le altre quefla grave 
„ fentenza del Ven. Annalifta, dopo aver portato l'-eiem- 
3, pio di S. Ambrofìo in caufa Ecclefiaftica di minor pefo^ 
„ ^omodo non tnagis Jolers ac promptus vindex deberet 
„ exurgere-, ttt fecìt., 'Tetri Succejfor Chrijìi V-icarius^ ut 
■,, CSriJìi Jìmul-, W ^etri, atque omnium "fviedecejjorum^ 
„ Vontìficum atttifuitus obintam, recens ablatam vendica" 
„ ret h^reditatem? •^lomodo non vel ejufdem Tetri aC' 
„ cenderetur ex empio ^ qui non ob occupatum ampìtjjìfnum 
„ patrimoniumy fed ob nummulos quofdam de vendito 4igro 
^i fraude retentos in Ananiam, atque Saphiram feverus 

£ a „ ultor 
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ttltor exurgms, eofdem mox cfttot "verbis^ tot nttricìbux 
jacnlis confojfos , mortuos projìravìt in terram ? ( epijì. 
praced. Tom. Vili. Annal.) Lodando il Sig. Muratori 
i'an.1431. il Pontefice Martino V. diffe, che --grand' obbli- 
gazione per conto dell'imperio temporale ebbe a lui la 
S. Sede; perchè era non meno amato, che temuto. La 
dianzi sì inquieta e divifa Roma fu per opra fua ridotta 
ad una invidiabil pace. Era a cag'on de' torbidi pafsaii 
quali tutto lo Stato Ecclenallico pafsato in mano di Ti- 
rannetti: ne ricuperò egli buona parte, ed allòdò l'auto- 
rità Pontificia in quelle Città, che rimafero in mano di 
varj Signori--. Quella invidiabil pace durò poco: mentre 
foli tre anni dopo fu llrappato di mano il governo a Eu- 
genio IV. che s'ebbe a fuggir travellito: e appena morto 
il Pontefice, fi fvegliò altra federata congiura, di cui era 
capo Stefano Porcari, le cui fegrete trame inquietarono 
anche i Succefibri, ed ebbe la gloria d' ellinguerne un 
nuovo incendio Pio II. colla piacevolezza, giacché l'ul- 
timo fupplizio ne avea nafcofii, non difirutti i femi ( Ray- 
nald. 1460. n. 69. ^ f^l') Torbidi intefiini gli provaro- 
no anche i quattro Succelfori di Pio, che riempirono il 
fecole. Onde quell'aggiunto ^'invidiabile non par che 
convenga alla quiete momentanea di Roma dopo Marti- 
. no V. Anche quel titolo dC Imperio temporale fembrerà 
, forfè a qualcuno o iperbolico, o ironico: veggendolo Ipe- 
, cialmente rillretto negli angufti termini delle invafioni 
-, de'Tirannetti, le quali efcludono e Napoli e Sicilia, e la 
, Corfica, eia Sardegna. Ciò non feguirebbe, s'egli avefle 
, epilogato ciò, che colta da' documenti predo il Rinaldi 
y (1411. n. I. ^ feqq.)\ cioè, che jMartino V. era forte 
, irritato colla Regina Giovanna per le oftilità, che ufava 
, contro Roma con interdire il trafporto de' viveri per ter- 
, ra„ e per mare; perchè non pagava il cenfo annuo alla 
, Camera Apollolica; perchè aveva adottato Alfonfo ne- 
, mico della Chiefa per le pretenlìoni fui Regno di Sicilia 
, e Napoli, come difcendente da iManfredi: quando i di 
, lui maggiori ricevendo in feudo dalla S. Sede le Hole di 
, Corfica, e Sardegna avean folennemente rinunziato a ogni 
, mendicata pretensone; e finalmente perchè folteneva 
» l'Antipapa Pietro di Luna. Ciò facendo, non avrebbe 
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„ ufato l'an. j^zx. quella volgare efpredlone: --fu d'uopo, 
„ che Papa Martino faceiìe ii^lanno, come volle Alfonlb— ; 
„ e avrebbe relo più decorofo l'accordo dell'anno feguente 
„ tra '1 Pontefice e la Regina, che rivocò l'adozione, e aja- 
„ tata dalle armi Pontificie cacciò Alfonfo dal Regno, e 
„ fconfiUe e uccife Tanno appreflo fotto l'Aquila Braccia 
„ da Montone fcomunicato, il quale già chiamato da lei 
„ contro il Duca d'Angiò, e contro il Papa, era Hate da 
„ lei medelìma ingiullaniente inveflito — di Capua, e del 
„ fuo Principato, boccone da Principe—, e lo provò poi 
„ anch'ella, come il Pontefice, ingrato e ribelle. 

„ A quelle cofe, che mettono in fedo l'ironia dtìV Im^- 
„ peno temporale ^ aggiungeremo, giacché non lo ha fatto 
„ il Sig. Muratori, il Diploma di elio Martino a Giovanni 
„ Re di Caltiglia predo il medelìmo Rinaldi (142.5'. ». 3-)» 
„ in cui \\ legge: Oratores ai nos cifn fpecialì mandato, 
tranfmìjjl preces fupplìcìter porrigentes prò infeudatìone- 
„ Regnorum TrinacrÌ£, Sardinia, ^ Cor fica InfuUrum. 
„ nobts, ^ Romana Ecclefìa pertinenthtm, quas e'tdem Al-' 
,y phonfo in feudum, ita etiam, ut illud per 'Procurato- 
„ rem recipere pojfet , fìcut ipfe petiverat , conce jjimus de 
„ gratia [pedali, e jus itomine nobis in fejjìone public a pra-r- 
,, jhto fidelitatis, ^ homagii juramentó ^c. In conferma 
„ del quale vedali l'altro (n. 18.) al Nanz'o Apoftolico di 
„ Corlica, affinchè ripari agli errori, che andavano ferpen- 
„ do nella difciplina. Il tutto per maggior gloria di Marti- 
„ no V . \ quelli poi ne aggiungeremo due altri dello (telTo 
„ Annalitta Ècclefiaftico fovente citato dal noilro V^olgare 
„ (1444. ». II. 1447. n. II.), nel primo de'quali Euge- 
„ nio IV. Succeflbr di Martino, ordina a tutti que' popoli, 
„ che ubbidifcano a Monaldo Paradifi da Terni mandato 
„ colà Commillario: Nttper qnum pojì multiplices afflt£lio- 
„nes Injula no (ir a Cor fica ad nos, ^ prafatam Eccle^ 
„ fiam Romanam fciticet in temporalibus nullo medio per^ 
„ ttnetitis ^c. E dell'altro ci balla folo il chiarillimo tito- 
„ \o: yen, Fr. noflro Frane ifco Angelo Epifcopo Feretra- 
„ no Infitla nojìra Corjìca , ejufque Civitatum, terrarum, 
„ ^ locorum omnium prò nohis , ^ Rom. Ecclefia in tem- 
„ poralibus Gubernatori . Di Niccolò V. Succeiror di Eu- 
„ genio, fon citate dallo fcriuore ultimo della di lui vita 

„ due 
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„ due lettere dell'Archivio ApoHclico, date Io Xlefso anno, 
„ in cui morì Eugenio, cioè il 1447. Nella prima de' 23. 
„ Aprile conferma Nunzio, e Governatore di Corsica il 
„ predetto Vefcov^j; e nell'altra del primo Luglio il Pon- 
„ lefice ordina a Fr. Jacopo de' Predicatori di confegnare 
„ a nome iuo al Doge di Genova Je fortezze di BigugTia, 
„ Corte, e Ballia, delle quali il Doge avea il governo an- 
„ che di prima. Ma. come lo avefTciì deduce da altro Di- 
„ ploma delio {[q{\'o Pontefice del dì 4. Luglio 145-1. men- 
„ tre ivi fi dichiara nulla la conceflìone fatta a'Genovefi da 
„ Eugenio in pregiudizio del diritto d'Alfonfo Feudatario, 
„ e fi dichiarano in valori i Genovefi (Vif. Nic. V. p. 40. 
»■, ^ 90.)- Se a quelli documenti ii unifcano quei di già 
„ portati nella Pref. del Tomo Vili, e ciò che fi è detto 
^, nelle Prefazioni antecedenti, fi troverà la Sovranità della 
» S. Sede, interrotta molte volte, come negli altri Stati, 
-,, ma rifiorata ancora, e continuata per quafi fette fecoli.: 
ty Hodie tamen 'Papati authorìtate eam fojjìdere Genuevjes 
„ creduntur, dice un Eretico, fé -inerita alcuna fede (Con- 
ti ring, in not. ad Ep. VI. Leoni s III.) La Sovranità Pon- 
,» tificia egli è certo, che non è venuta mai meno né qui- 
„ vi, né in altra delle Provmcie e Città comprefe nelle do- 
„ nazioni. Perchè oltre alla natura de'beni Ecciefiafiici airat 
„ diverfa da quella degli altri beni, come è noto da tanti 
„ Canoni, e da tanti 'Decreti de' Pontefici , Ntdla antiqua 
„ dierum pojfejjlo jwvat aliqtiem inala fidei pojfejforem { L. 
„ X. to. z6. cap. f. de prajcr.). 

,. 11 Signor Muratori., che conobbe in tjuefti Annali 
„ le antiche ragioni della S. Sede, le lafcia inienfibiimente 
„ venir meno, e giunto all' an. 1466. dice di Francefco 
„ Sforza: — Giunfe in fine a fignoreggiare il tiobililTimo 
„ Ducato di Milano, e la fuperba Città di Genova colla 
„ Corfica — confiderandola, come dipendente da' Geno- 
„ vefi . Anche il Rinaldi coU'autorltà del Simonetta in detto 
„ anno («.8.) e l'anno 1487. ,(». 8.) parlando de'tumulti 
„ di Corfica comprefii da''Genovefi, e .anche nel fecol fe- 
„ guente fcrive di quell'lfola, come non più fpettante agli 
„ Aragonefi, ma a'Ge-novefi. Ma per altro non lafcia di 
„ quando in quando di rammentarne la Sovranità Pontificia 
„ nella terribile Bolla in Ciena 'Domini: dove il Sig. Mw 

„ rato- 
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» ratorì-y che altre volte con piacevolezza intempediva chia- 
mò le fcomuniche armi /puntate, non favorisce di ricor- 
dare i diricti della Sanca Sede con tal documento, che 
prevale ad ogni altro; anzi quando gli vien fatto, fcanfa 
d'additarlo. Ne abbiam chiaro argomento l'an. 1446, in, 
cui ha occafione di parlare di ella Bolla pubblicata da Eu- 
genio IV^ contro lo Sforza e gli altri invafori, apud S. 
'Fetrura xvm. Cai. Mati, cioè nel Giovedì Santo, che 
era in quel! anno a' di 14. Aprile, e ita prelìb il Rinaldi 
(ft. n.j. Perciocché, con quc'lla^ di iìnvolcura ne parla: — 
Fulminò di nuova in. quell'anno ne'mefi d'Aprile, e di; 
Luglio le fcomuniche Papa, Eugenio contro del Conte 
, Francefco Sforza, e di tutti i fuoi feguaci — . Eppure fc 
, mai fu accompagnata quella Bolla da terrore anche eiler- 
, namenie, lo fu nel fecolo, di cui trattiamo, atteltandoci 
,, Parrde Graffi, che fin fi adoprò l'apparato lugubre: Le- 
yguntur procejlus in latino^ (§ viilgari, iS proiiciuntur 
y candela accenf^ad pópuliim y \3 remoto velamiue nigrf- 
, datur per 'Papam folemnis benedi6tìo {Alarten. de antiq. 
, Eccl. difctpl. pag. 604.). Né è già da credere, ch'ei ne 
, Icanfi il terrore, perchè non fappia la forza del fulmine: 
, perchè zelando l'an, 149.8, contro il Savonarola (*) difvib- 
, bidience ad AleiìandVo VÌI. lo. condanna -- per aver man- 
,, calo al fuo dovere, difpregiando gli ordini del Papa, i 
, cui perverfi coflumi non eltinguevano già in lui l'autorità 
, delle chiavi--. Oade vediamo bene, che non folo della 
, Bolla Caenay ma di tutte le altre cenfure, e di tutto ciò 
, che riguarda la podeltà diretta del Pontefice e ne fente, 
, e ne fcrive, come.' deve. Dunque lo fcanfarfi_ tanto da 
, lui d'additar sì terribile documento, non può nafcer da 
, altra cola, che d.il vedervi annoverati tra gl'invafori del 
, Patrimonio di. Grido ii^ adha.rentes y.ac fanroresy ^ de-- 
^fenfrxres eoritm-, feu in iis dantes etfdern auxiljumy con~ 
, fil'tumy.vel favor emyO come fi legge nel noiiro fecolo, 
^ feu ilitsauxtlìum y confilium, vel favor em quomodolibet 
y.prafìantes . E per parlar più concifo, e con maggior efpref- 
, lione,^ ciò non naice. da. altro*,, che da. cofcienza». 

» Fin 

(*) f^edanfi il Tomo I. e IF. de'.Mifcellaneì del Ch. Balitzio della recente fa- 
mofs Edizione di Lucca, 
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„ Fin cVei noti creda gli effetti de'fenan:\eni, e delle 
„ comete in fpecie, le quali icoprirono oggimai gli Allro- 
„ logi, e i Filofotì non efler piìi avvilì dell'Autore della 
„ natura, come fi credette anticamente, ma naturali ITÌ me, 
„ e periodiche, fiam con ellb luì d'accordo. E perciò non 
„ ci diikiona quel ch'ei dice della cometa comparfa ne' meli 
„ di Giugno, e Luglio l'anno i^<;6. effere ella Hata cre- 
„ ^Hta foriera della gran difgrazia del Regno di Napoli 
„ (ove rìmaler defoiate tante Città con buona parte della 
„ Capitale, e coli' eccidio di molte migliaja di perfone) ^a//s 
jV i/uona gente . Nemmeno ci diffuona fimil frafe in occafìo- 
„ ne di parlare d'altra cometa l'anno 1401. a cui fucceflero 
,, muta/.ioni di Regni, e altri mali: mentre le chiama -- tutte 
„ vifioni della buona gente, che fa deTomiglianti lunarj, 
mentre io ferivo per una cometa, che fi vede nel Feb- 
brajo di quell'anno 1744.-; benché molli per noftro av- 
vilo avendo notate le infaulle confeguenze anche di quelt' 
ultima, faranno d'opinione, potere llar beni (limo d' ac- 
,, cordo e periodo regolato, e ordinario avvifo di guai non 
„ piccoli. Non fiamo già altrettanto d'accordo con chiun- 
„ que '^x ride, o dillimula gli effetti funetti delle cenfure 
„ Pontificie. Perciocché di quelle affai terribili gli abbiam 
„ notati per l' addietro, anche nella vita mortale di moki, 
„ che partiron da effa legati in terra dalla fuprema Auto- 
„ rità, e (\ trovarono infallibilmente legati anche altrove. 
,', Del redo anche V'imperio temporale cosi angullo, come 
„' lo vuole il Sig. Muratori^ non fu poi talmente rillaura- 
", to, e allòdato da Martino, che niente rimaneife a fare 
', a'Succeffori. Oprò egli molto, ma non tutto potè otte- 
nere. Bologna, una delle principali Città della Chiela, 
" la Ufciò ribelle col Legato rifugiato in Cento. La rap- 
„ pattumò per breve tempo Eugenio IV. fucceduto a iVIar- 
„ tino l'anno 1431. e l'anno 1434- 1* trovianio di bel nuo- 
vo in rivolta. Celiarono in lei le inteiline dffcordie I an. 
1438. perché rellò invafa dal Piccinino d'ordine del Da- 
ca di Milano, e trafse feco nella ribellione dalla Chieia 
Imola, e Forlì. Niccolò V. amatifiimo da'Bologneii, di 
cui era llato Velcovo, ridulie veramente all' ubbidien/a 
'' quella Città. E di quello Pontefice favellando il noitro 
„ ;\nnaliila fa vedere, che non c'ingannammo in chiamar 
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lode apparente quella di Martino V., Non cercò, egli dice — 
la dabbiofa gloria de' Papi, che profurero tanri telori in 
guerre, ma bensì procurando di mantenere i fuoi popoli 
in pace, e di far loro godere quelle rugiade, che Dio 
gli avea mandate in congiuntura del Giubileo--. Queiti 
gerghi villi anche in altre occalìoni, in buon Tol'cano 
formano il parlare furbefco, e il Trafteverino, fecondo 
Meo Patacca . Che relazione ha la rugiada alle oblazioni 
de' Fedeli! Oltre di che è egli male informato, le crede 
colar telori in mano del Papa l'anno del Giubileo. Ma 
non perdiamo il filo con digreilioni . 

„ Torna bene, che fi rammenti una tlelle principali 
imprefe di Martino per iltabilire, e z\Todnv V imperio tem- 
porale della S. Sede. Dice il Signor Muratori, che morti 
, l'anno 1430- i due fratelli Carlo, e Malatelta, fu divifa 
, la Signoria de* Malatclti Jra tre figli illegittimi di Pan- 
, dolfo altro fratello, cioè Roberto, Sigismondo , e Ma- 
, latclta Novello; e che il Pontefice profittò della loro di- 
, fcordia con mandar lue genti d'arme; onde riebbe Borgo 
, S. Sepolcro, Ofimo, Cervia, Fano, la Pergola, e Siniga- 
, glia. Quella imprcfa, e quella dall'Aquila, quando fcon- 
, fitto e uccifo Braccio, il Pontefice ricuperò Perugia, Af- 
, fisi, e le altre Città invaie da quel ribelle, può dirfi, che 
, è il tutto di quel che ricuperò Martino alla Santa Sede, 
/fecondo il noltro Annalifta, che chiama c\b buona parte 
, dello Stato, in quanto poi all'avere alTodata V autori fa 
, 'Pontifìcia nelle Città, che rimafero in man di varj Signo- 
ri, Sigifmondo Signor di Rimini tre foli anni dopo co- 
minciò le fue invafioni da Cervia, Città , che venduta poi 
da'Malatefii invafori a'Veneziani l'anno 1463. è chiamata 
dal Sig. Muratori — ^zQ^\x\\\o d'importanza per le faline, 
dalle quali fi ricava un utile non lieve: ma acquiilo,che 
era fommamente difpiaciuto al Papa, perchè fatto fenza 
licenza fua, e perchè troppo dannofo riufciva alia Chiefa 
l'andar le fue terre in mano dt una si potente Repub- 
blica--. Colla medeflma inditìterenza avea detto l'anno 
1441. che venuti meno i Polentani, Ravenna fu occupata 
da' Veneti, e che — a Papa Eugenio difpiacque non poco 
il veder paflar quella fua Città in mani sì potenti — . Della 
quale nel predetto anno 14^3. li chiama /Wr^;//. Pocq 
Tom. IX. f „ fopra 
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fopra avea compianta la difgrazia del perfido invafor Si- 
gil'mondo, in occalìone , che Pio II. gli ritolfe Fano , Si- 
nigaglia, Gradara, e Pergola, ufando per allora della con- 
nivenza co' Veneti, il cui ajuto gli bilbgnava contro il 
Turco, e l'avea compianta caricando contro il giullo, e 
contro il retto il Poiitetìce. Eccone le parole: — Pio con- 
difcefe finalmente nel mele d'Oitobre a rimetterlo in Cua 
grazia, ma con dure condizioni , cioè fenza, rellituirgli 
un palmo di quanto gli avea tolto, e con permettere bensì , 
ch'egli ritenefse la Cittì di Rimini, ma con iole cinque 
miglia di Contado, ed obbligazione di pagare annualmente 
il cenfo di mille ducati d'oro alla Camera Apoltolica--. 
Si veda preiVo il Rinaldi: (1463. ti. 74. ^ /c^t) j^ ve- 
rità di quella Storia così sfigurata. Si vede ivi primiera- 
mente l'A^natema i»^: Cwna ì^ominì con quella iìngolarità 
d'elpreilìone: Nominatim gran ditate fcelerum ita pofcen- 
te ex communi Cam ti s ^t ^ anatheìnatiz,amiis filittm. tniquti^ 
tatts, Sigifmundum. M^alateflam. hojìem Tìei ,. contempta' 
rem Reltgi&nisy rebellem in patrem ^ TDominum fuum 
Romannm Vontifìcem Matri fti£ Ecciefìa arma inf'eren~ 
tem, ^f. Si legge poi' colPautorità di Gobelino, e altri 
Scrittori dil'appadìonati per quello fcellerato bnllardo , 
l'efercito Pontificio adltlito da Dio, e vittoriofo; e fi- 
nalmente s'oilervano i Plenipotenziarj di Sigifraondo in 
Roma ibttomettere il loro Principe al rigor della Chiefa, 
abiurar pubblicamente nella Bafilica di S. Pietro in dì te- 
Itivo i di lui errori, con onWnQ precifo a Sigismondo di 
fare altrettanto in Rimini, e allora Ariminum ex^ benigni- 
tate Apofìolica correófu^- de novo ^ nomine Vicariatus ac 
cipiat t cenfumcjue pendat r^uotannis mille aureos . 

,,, Gorril'ponde a quello ciò, che ne dille il noltro An- 
H. nalilla, e ciò che dice due ibli anni dopo con intcmpc- 
„ltiva lepidezza? Dice l'an. 1465-., che morto. Malatclla 
„ di lui fratello Signor di Ceiena, e Bertinoro, Roberto 
„ ballardo del baftardo Sigifmondo, che reggeva Rimini iti 
,, luogo di quello fant' uomo, che combatteva in Levante 
„ contro i Turchi co' Veneziani, corfe al pofsefso (cioè all' 
,, invalione) del lafciato dal Zio, e che— arrivati i Minillri 
.,, Poi\tificj per prenderne il poHello, trovarono chi s'era le- 
si vaio più di buon'ora che effi--: nondimeno gli convien 
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confeflare, che Tuna, d'altra Città tornarono alla Chi e- 
, fa. E qui fi oflervi, con qual differenza fia trattata la Ro- 
, magna in quelli AnnaU da altre parti dello Stato di S. 
, Chiefa . Narra nel medefimo anno la felice imprefa di Nic- 
, colò Forteguerri Cardinal Legato contro Francefco, e 
, Deifobo figliuoli ed eredi d'Everfo Conte dell' Anguilla- 
, ra, invafore di Carbognano, Caprarola, Ronciglione-, Ve- 
, tra«lla &c., con ridurre il tutto alla S. Sede. All'incontro 
, l'an. 1468. raccoTirando la morre di Sigifmondo, con far- 
, gli il giudo carattere rifparmiatogli fempre per l'addietro» 
, per fotlener, crediamo noi, il di lui vafto dominio delle 
, ul'urpazioni, racconta ancora, tome Roberto di lui ballar- 
, do con deludere il Pontefice, occupò Rimini l'anno fe- 
, guente, e riufcitoglì di fuperar l'efercito Pontificio coU'a- 
, juto del Re Ferdinando , e del Duca di Milano riacqui^ 
, fio (fi noti refpretìione) più di 40. CafieUa nel dìftretto 
di Rimini ^ e in quello di Fano. Fu creduto in Roma^ 
che a Veneziani non fiaceffe ne la rovina dei Malateftay 
me il maggiore ingrandimento delta Chiefa in Romagna., 
^Provincia da loro amoreggiata . A ben riflettere, com'ei 
dice l'an. 1470. che Paolo II. lafciò la briga di Rimini, 
e come a^ea detto colla folita indifferenza l'an. 1468., 
che Imola alzò le bandiere ^di S, Marco ^ fi conofce chia- 
ramente, ch'ei non dillingue ancora dopo tanti fecoli il 
padrone, e Sovrano legittimo dì Romagna. 11 peggio fi 
è, che lafcia gli Annali nel meglio; onde non può, o noti 
vuol narrarci, come fu veramente ricuperato, e ailodato 
V imperio temporale della S. Sede-, permettendo Iddio, 
che iedcircro ai gov^erno della fua Chiefa Pontefici co- 
raggiofi-, i quai domafier la protervia de'fudditi, e po- 
neifero una volta fine alla baldanza di tanti ingiuiliflimi 
invafori . 

„ Tuttavia non può a meno di additarcene, benché 
T, contro voglia, i principj in qaelto Secolo. Dice l'an. 
„ 1474. che rifvegliatefi in Todi le fazioni Guelfa, e Ghi- 
-,, bellina, e che quell'ultima foftenuta da gli Spoletinimi- 
„ nacciante un grand'incendio, -- vi accorle Giuliano della 
„ Rovere Cardinale, che cominciò a fare il noviziato dell' 
„ armi , e ad allumere fpiriti guerrieri , continuato poi , 
„ quand"" anche afeeio al Pontificata prefe il nome di Giu- 
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„ lio II. — Quefto intrepido Cardinale quietò Todi.pofeia 
,, dovere gli Spoletini , che patirono in quella occalìone uà 
„ fiero facce da'lbldati inCoIcnti per la vittoria, e ajucato 
„ dal Conte d'Urbino fatto Duca intorno a quefli tempi, 
„ sloggiò Niccolò Vitelli da Città di Callello, ove s'era refo 
„ aflài forte co' foccorfi del Duca di Milano. Noi tralafcia- 
„ mo qui di buon grado il nuovo momentaneo travaglio x 
„ eh' ebbe la Romagna l'an. 1494 da Mompenfieri General 
„ di Carlo Vili, e da Don Ferdinando Duca di Calabria 
„ con altri lievi dilturbi dello Stato Ecclclìallico , per dar 
„ luogo a un bel tratto di penna, con cui chiude il Sig, 
„ Muratori le vicende di quella Provincia, e gli Annali. 
„ Racconta l'an. 1499., che elìendofi il Redi Francia Lo- 
„ dovico XIl. impadronito dello iptato di Milano» -- Si diede 
„ il Pontefice a Ipronare il Re Lodovico, acciocché pre- 
„ Italie la promeila gagliarda aflìllenza al Duca Valentino 
„ per la guerra difegnata contro de' Signori di Romagna,. 
„ e della Marca, cioè contro de gli Sforza di Pefaro, de' 
„ Malaterti di Rimini, e de' Manfredi di Faenza, de'Riarj 
„ d'Imola, e Forlì, de'Varani di Camerino, e de'Conti di 
„ Montefeltro Duchi d'Urbino. Tenevano quelli Signori 
„ colie Bolle Pontifìcie le loro Città. Non importa. Do- 
„ veano quelle cedere al bilogno di llabilire la grandezza. 
„ della Cafa Borgia --. Così leguì in fatti. Ebbe l'anno fe- 
„ guenre il Duca Valentino, r>ipote del Papa, tutte quelle 
„ Signorie in fua mano, e così cefsarono le vicende di quella 
„ gran porzione dello Stato di Sanra Chiefa. Del quale è 
„ ormai tempo d'efaminar la parte Boreale, cominciando. 
„ dal tìlkr l'epoca del dominio temporale de' Sommi Pon- 
„ telici. 

„ E così ceno, aver cominciato il dominio Pontifìcio 
„ almeno in Roma l'otto il Pontefice Gregorio H., che il 
„ Sig Muratori medelìma contro fua voglia lo confeil'a 
„ l'an. 719-» narrando la lega dell'Efarco Eutichio col Re 
„ Liutprando: — aifinchè il Re potelfe fotcometterc alla lua 
„ Corona i Duchi di Spoleti , e di Benevento; e 1' Efarco 
„ Roma ali Imperadore — . Delia manifcfta ribellione de'Ro- 
„ mani, e dell'efercito di ella Città da gli empj Greci coti 
„ uccidere, o perfeguitare gli Efarchi, e Miniltri Imperiali 
,^ fpediti dall Iconoclaita contro il Vicario di Crifto, e con- 
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„ tro fa Religion Cattolica di Roma: della fedeltà fomma» 
„ e univerfali ver{o il medelìrao Pontefice: della ribellione 
„ di altre parti d' Italia , delle quali altre fi coftituiron Prin- 
„ cipe proprio, altre fi gettarono in mano a gli fielFi Lom- 
„ bardi nemici; tutto dopo cominciata da Leone Ifaurico 
„ la perfecuzione delle facre Immagini l'an. 7z6.,e confer- 
„ mata col fare in pezzi l' immagine del Salvatore , detta 
„ Antifonete ^ fopra la porta del Palazzo Imperiale di Collan- 
„ tinopoli, in difefa della quale morirono martiri le pie 
„ donne; e finalmente della controverfia di qualche anno 
„ per fituar la giufia cronologia di quelli fatti , non è que- 
„ Ilo il luogo di parlarne. Di tutto ciò, oltre a quel, che 
„ è già noto a gH Eruditi, ne tratteremo opportunamente 
„ nella non lontana Hldizione del Codice Carohno . Gette- 
„ remo ora que' fondamenti altrettanto fiabili , quanto certi, 
„ a' quali s'appoggia il dominio Pontificio. 

„ Finche vide S. Gregorio li., cioè fino all'an. 731.» 
„ fi vede anzi una ribellion di popoli delicatamente manegr 
„ giata dal Pontefice, per riconcili?.rli coH'Imperadore, di 
„ cui non difperava la converfione, che una vera fogge- 
„ zione di elfi al Pontefice, come Sovrano. E nel vero im- 
„ pedi la creazione di nuovo Imperadore meditata dal con- 
„ fenfo generale d'Italia {Aitafì. feH. i8|.), e fraltornò la 
„ folicvazione del Ducato Romano, {Id. fe5i. 187.), parte 
„ del quale avea di già giurata fedeltà ad altri, con man- 
„ dar tuo elercito, far patire l'ultimo fupplizio a chi ne 
„ avea invafa la Signoria, ed inxdar la di lui teita a Colìan- 
„ tinopoli, per guadagnar con sì fatto benefizio l'empio 
„ Augnilo, fé bben tutto in vano Ciò feguì l'an. 730- ^ it^ 
„ elfo il Cardinal Baronio {n. 5.) filTa il principio del do- 
„ minio Pontificio. Noi (iam con elio lui d'accordo: ma 
„ perchè qui fuggiamo le difpute, ne diireriremo l' indubi- 
„ taro cominciamento due anni . Mori il Santo Pontefice 
„ l'anno feguente, ed ebbe per Succeiibre S. Gregorio III. 
„ Quelli l'an. 73^. radunato un Concilio di. 93. Vefcovi » 
„ e ammelFi tutti gli ordini del Popolo Romano, hct il 
„ decreto celebre predo Anafiafio {Ce6ì. 191.), confermato 
„ non folo da'Vefcovi, ma a nobìl'tbus etiam Confulìbusy 
„ ^ reliquts Chriftianis plehìhus^ concepito in quelli ter- 
„ mini: Chi non difende le facre Immagini contro la Greca 
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„ empietà, JFf extorris a Corporea ^ fanguìne 'D. N. J. C. 
„ vcl tofiiis Ecclejia unitate^ atqne compage .^à ecco fox- 
mata quella Santa Repubblica sì male intefa dal Sig. Alti^ 
„ ratori, e da chi ne gli diede i primi lumi. Non paiTa 
molto tempo a darcene chiaro rifcontro Anallafio mede- 
fimo (fe&. X03.)" Perciocché ricuperato dal rnedelìmo 
„ Ponretìce Gailefe invafo nel Ducato Romano da Trafa- 
„ mondo Duca di Spoleti,' in compage Sancii Reif^uHìc/c , 
„ atque in corpore Chrijìi diLedi exercttus Romani antie- 
„ 6ii pracepit . Vedrem tra poco anche più chiare tciltmo- 
„ nianze contro il pi'etefo Sacro Romano Impero del Sig. 
„ Muratori, che colla nuova fcoperta della lettera di Ro- 
„ mano E'arco prcflb il Duchesne l'an. 5:90. lo fpacciò de- 
„ finito Santa Repubblica . Non neghiamo noi già, ch€ 
RefpubUca non f: trovi adoprata per denotare il dominio 
„ Imperiale. Però liam con lui d'accordo l'an. 6ox. quan- 
„ do coir autorità di S. Gregorio {Ltb. XI. ep. 38.)-ofler- 
va adoprarfi Remp. per imperio. E lo faremo altresì l'an, 
719. per la lettera di S. Gregorio II. a Orfo Doge di Ve- 
}, nezia, che gli fece co^ì buon giuoco nella Tiena Efpofì- 
„ zione {cap. i.), ma ficcome ne gli Annali la rigetta, come 
„ falfa,ci accordiamo anche noi in rigettarla. Noi pertanto 
j, non cantiamo il trionfo, come Io cantò un moderno Cri- 
), tico {Baron. Edìt. Lucen. tom. iz. pag. 669.) contro le 
» Antichità Italiane del nollro Annalilla, per aver trovato 
„ neir Analtafio edito (7^^. zzo.) le due Malie Ninfa, e 
„ Normia juris exifìentes pubiiciy non reipubiica, come 
„ lefTe in edizione fcorretta il Card. Baronie l'an. 743.» 
„ fulla cui autorità quella volta conta molto il Sig. Mu- 
„ ratori^ 

„ Che non fiamo noi sì trafcurati , che non abblam 
„ villo preilb Analtafio medefimo nella ileila vita di ^. Zac- 
„ caria ire anni prima {fe6f. zi6.), avere Liutprando re- 
j, llituito a' preghi del S. Pontefice dnas partes Territorti 
i, Cafev£ Cajìri ad partem Reipublica, con impegnarfi di 
a reltituirc il reiio parti reip. al ritorno de'fuoi Ambafcia- 
„ lori da Cofiantinopoli . Fin l'an. 75-z. primo di Stefano 11. 
„ abbiam teltimotìio Anallafio {feiì. x32.), che il Ponte- 
„ fice ricevè Diploma imperiale da Collantino con altro an- 
„ nello per Ailolfo: ^t reip. loca diabolico ab eo ufnrpata 
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„ mgenìo proprio rejìttuei'et dominio. Or chi negafTe, ve- 
„ nir fìgnificato in tutti quelli luoghi il dominio Imperia- 
„ le, moltrercbbe eiler poco anriico di verità, come lo è 
„ chi confonde Santa Repubblica indicante Roma, e fuo 
„ Ducato, con Repubblica termine antico dell'Imperiai do- 
„ minio, e da cui per avventura ebbe origine a tempo di 
„ S. Gregorio IH. la Santa Repubblica de' Romani fedeli 
„ al Pontefice, e fiaccali affatto da gli empj Greci. Tale fi 
„, manifeda il Sig. Muratori l'an. 75-5'. con quel fuo Ca- 
„ none: -- Indubitata cofa è, che fotto il nome di Repub- 
„ blica veniva l'Imperio Romano; benché non apparifca, 
„ qual cofa folle ora reftituita ad effo Imperio — . E ciò 
„ dice per rapporto a quelle parole d'Analtafìo nella vita di 
„. Stefano II. {fe^. idfó.)^ proprietatis Saft6ìa Dei Ecclefiie^ 
,„ ae reip. veflituendajitra. Lafciamo ftar, ch'egli, il quale fi 
„ gloriò nella Tiena Efpofìziane di non aver bifogno , che gli 
„ follerò additati i luoghi d' Anaftalìo, e lo può oggi fare an- 
„ che meglio, avendolo dato in luce, colle varianti di quattro 
„ otiinii Codici Ambrofiani, avrà olfervato, che non in tutti i 
,,, Codici, né fempre lì leggono le congiunzioni acy -vel Jì' 
„ ^'£', le quali fi tralafciano collantemente, nel Codice Car 
„ r.olino, la cui autorità f\ dieve anteporre a quella d'A- 
„ nallafio . In una fola Epillola, cioè nel VII., fi prefe 
„ la libertà il Tegnagelio d'aggiungerle in due luoghi: ^' 
„ rfi/»., vel reip., fedito inconfideratamente dal Lambe- 
„ ciò. Ma il Gentilotti olTervò opportunamente, né r una, 
„ né l'altra efière nel Codice di Vienna, originale prezio- 
>, fifi^mo: leggefi bensì in efib ambedue le volte. «Jae^/e-- 
„ qua 'Dei Ecclejìa Reip. Romanoriy conforme Cx vede 
„ nelle altre non alterate, cioè nell'VIll, e nella IX. di 
„ Stefano 11.; nella XXl. di Paolo l., Civitatum nojìrarum 
ì-, Reip. Ròmafiorumj e r\e\h XLV. di S:ehno lìl. Vt prò- 
,i pria San^fa 'Dei Ecclefite Romana Reip, reddere de- 
„ beant . Che nella 47; di Adriano, ove fi legge la congiun- 
ti zione, non poteva più efier dubbio, perchè non v'era 
„, più Repubblica Imperiale in Italia,, oltre all'efièr bene 
„ individuato lo Stato della Chiefa: ut fua propria ijdem 
y, Vrinceps Apoftolorum atque a. Rom. Ecclefìuy ^ Re/- 
„ publica recipiat. Ma lafciamo ftar tutto ciò, e fi legga 
„, dappertutto, e nel Codice Carolino, e preflTo Anallaiio 
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„ tal congiunzione, anche ove manca, conforme nelle fezìo- 
„ ni X45'. e 247. Anallafio medelìmo gli avrebbe infegnato 
„ nella llellà vita di Stefano H. {fc£t. x^i.)» che a rilerva 
„ di una volta fola fui principio {fe6i. ^3^.). fempre per 
„ Repubblica Romana ha intefo Dominio Pontifìcio, non 
„ Imperiale. Eccone le parole rifpondenti alle promelte fl\t- 
„ te efprelTamente dal Re Pippino alla Repubblica Roma- 
„ na nelle fezioni citate. Si raccomandano gli Ambafciato- 
,, ri Greci al Re, '\)i Ravennatium 1)rbem, vel cateras 
„ ejitfdem Exarchutus Civitates, iS Cajìra Imperiali trì- 
„ buens concederet ditioni : ma non ottengono, ut éafdem 
-,, Civitates , ^ loca Imperiali tribneret ditioni: poiché 
„ rifpofe intrepidamente, non elfer pollìbile, ut quod fe- 
„ mei B. 'Petra obtulit , auferret . Ecco divenuta San Pie- 
„ tro la Repubblica de' Romani, e dipinto il Dominio fm- 
„ periale dalla Repubblica in termini aliai chiari, e preilb 
-«, uno iiellò Scrittore. 

„ Bifognava dirtinguere i tempi . Confefsò egli pure 
-,, d'accordo con tutti gli Scrittori antichi l'anno 75-1. fenz' 
„ altro dubbio, che d'una probabil tenue dilazione all'an- 
^, no fegucnte, che Stefano 11. — ricevuto avvifo dalla Cor- 
■-,, te Cefarea, che dall' Impcfadore non era da fpenare foc- 
„ corfo alcuno, allora fu, che dall'Oriente rivolle i fuor 
„ penfieri all'Occidente--. Così dice Anaftafio. Regnava 
„ allora Coltantino Copronimo, ed era in Ravenna, non 
^, più l'Elarco Imperiale, ma Adolfo Re de' Lombardi, che 
„ minacciava d'occupar tutta Italia. Onde il Pontefice in 
■,, rifpolla airimperadore, non folo gli avvisò, che non v'tra 
„ fperanza di Itrappar di mano ad Altolfo l'EfarcatOi ma 
1, foggiunfe: deprecane Impcrutlcm clementiam , ut jrtxta 
„ quod ei f^epius fcripferat ^ cttm exercitu ad tuendas has 
„ Italia fttrtes modis omnibus adveniret ^ ^ de iniquita- 
„ tis filli morfibus Romanam hanc Urùem, vel cwiBam 
^ Italiani 'Provinciam itb^raret . Che i Pontefici d'allora in 
„ tante ellremità d'Italia avean d'uopo di difenfore: e per- 
„ ciò Stefano, benché venerato come Principe al pari de' 
^ fuoi Predeceilori , Gregorio 111. e Zaccaria , implora efer- 
„ citi dall' Imperadore, a rifchio anche di perdere la Sovra- 
„ niià della Santa Repubblica, fé l' Imperadore l' avelie li- 
„ faerata dall'imminente pericolo, e avelie ricufato di laf- 
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„ ciarla nello l'Iato, in cui era da più di xo. anni. Iddio po- 
„ fé fpirìtum vertiginis in capo a quefto Eretico, peggio»* 
„ di fuo padre, e volle che Stefano non dominafle folo en- 
,, tro gli angulti contini de'fuoi Predecelìori , ma per tut- 
„ to, ave dominavan gli empj Greci in Italia in quegli ul- 
„ limi tempi . 

„ Chi non vede qui la fuprema mano del Re de* Re, 
„ ha ben' ottufa la villa. Vien cacciato d'Italia Eutichio i'ul- 
,, timo Ef2rc(5, che per mera grazia, e Autorità Pontificia 
„ vi lì era mantenuto iino al detto anno 75-1. Nello lleilb 
tempo dalla fola Autorità Pontificia efaltato al Trono di 
Francia Pippino Maggiordomo, con efcluderne Ilderico 
ultimo de Merovingi , e con fargli prellare ubbidienza a 
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„ tutti i Franchi, diviene llrettillimo amico del Pontefice, 
„ e della Santa Sede, da cui riconofce la fua efaitazione, 
»> 

» 



Egli medefimo indi a poco vede lo Uelfo Pontefice, che 
lo avea beneficato sì altamente, abbandonato da ogni uma- 
no foccorfo, ed efpolto all'avidità d'un Conquiilatore in- 
foiente, il quale dopo avere fpogliato i'imperadore d'O- 
riente di quel poco, che gli era rimalto in Italia, già alie- 
nata in gran parte da lui, infidiava la Itella Roma, e il 
„ Ducato Romano . E con efso lui lo vedono tutti i Vefco- 
„ vi, Duchi &c. del Regno, come fi. ha nella iv. e vi. let- 
„ tera del Codice Carolino. Sentano le iltanze premurofe 
„ in tante anguille di lungo afsedio, affinchè accorrano /ra 
„ nojìra omnium Romanorum defenfione . Vedono, che fi 
„ raccomanda al loro patrocinio nojìra^ ^ amnis Romano- 
„ rum •poftili anima: fanno di efsere chiamati a redimere 
„ da ferviti! SanEram 'Dei Eccle^am^ ^ nojìrum Romano- 
„ rum Reipublica fopulum. Viene il valorofo efercito aju- 
„ tato in ogni incontro da Dio, difeniore della giulta cau- 
„ fa: e il Re vittoriofo ingrandifce colle lue conquille la 
„ Santa Repubblica, rigettate le intempellive preghiere di 
„ due Ambafciatori d'un Imperadore, che deliziando in Co- 
,, llantinopoli, e meditando la deilruzione della Religione 
„ Cattolica, pretendeva cou oziofe parole trionfar delle vit- 
„ torie degli altri . Tai circollanze con altrettanta chiarez- 
„ za Icoprono l'inganno del Sig. Aluratori, che l'uppone 
„ reltituita da Pippino alcuna cofa all'imperio, benché non 
„ apparifca: con quanta giullificano la di lui fincera con- 
Tom, IX. g ,, ielllo- 



„ fcffione nel detto an. j'^f. — Certo non fi può mettere- 
„ in dubbio, la, donazione deirplrarcato, e della Pent.-ipoU; 
„ fatta dal Re Pippino alla Santa Sede Romana, con elclu- 
„ derne affatto la Signoria de'Greci Augniti — . Agg.iugne 
„ però alcuni fuoi dubii , che nafcorio dall'inganno già det- 
„ to. A uno di elfi, che è, — Se Pippino lì rifervaise do- 
„ minio alcuno fopra lo itefso Efarcato, non pare finora 
„ concludentemente decilb come altrove ofservai {Tiena 
„ Efpof. cap. z.) —: può badare per ora ciò, che abbià- 
„ mo detto nelle Prefazioni di quelli Annali. Ma ad altri 
„ due, che hanno molta conneflione , cioè /. Se- avvenìjfe 
„ per conto di Roma^ e del fuo 'Ducato Io Jìejfo (vuol di- 
„ re fé anche quello folse donato dal Re Pippino): IL 
„ quefio^ a mio credere., è il primo. efempio di dominj tem^ 
,, porali con giuri/dizione dati alle Chiefe, e a Sacri Ta- 
„ Jìori t del quale poi profittarono a poco a poco le altre 
,f Chiefe-, foggmngeremo in breve quanto ò necefsario, per 
„ dichiararli prole, legittima dell'inganno dell' Annalilla . 

„ Che prima della ribellione d'Itaha da gl'Imperadori 
„ Greci, o fia prima de' tempi di Gregorio 11. il dominio 
„ Imperiale d'Italia avefse nome di Repubblica (invano s'af- 
5, fannano altri per rintracciarne argomenti, e altri per ne- 
„ garlo) ne fanno indubitata hàc le ProfcHioni de'Velco- 
„ vi Italiani,, e Lombardi del Diurno de' Pontefici {cap. 3. 
tit. 8,). Dicono i }pxìm\: Tromitto^ pariter, quod/i quid^ 
contra rempubl. vel piijffimttm 'Principem nojìrum a quO' 
libet agi cognovero^ ^c. E.i Lombardi: 'Promitto par iter 
fejiinare omni anni fu, ut femper pax ., quam 'Deus dili- 
»> giti inter remp. & nos, hoc ejì gentem Longobardoriim 
„ confervetur ^c. Che tal nome perfeveralle fino a' primi 
„ anni di; Stefano li. in ouella picciola porzione di domi- 
„ nio, che confervò nelT Efarcato l'ultimo EfarcoEutichio, 
„ lo abbiamo villo poco fa, quando S. Zaccaria s'interefsò 
„ per ricuperare all'Efarco il Territorio di Cefena dalle ma- 
j, ni del Re Liutprando, e quando Stefano II. ricevè let- 
„ tere Imperiali, afiiinchò gl'impetrafse da Adolfo la reiti- 
„ tuzione di Ravenna, e dell' Efarcato dopo refpuHìone dell' 
„ ultimo Efarco. E che cacciati afl^atto d'Italia gl'lmperia- 
„ li, e fppraggiunti i Franchi in difefa della Chiefa, non più 
„ fia chiamato Repubblica il dominio Imperiale, ma aper- 
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•„ tartiente dìttonem impevialem., ed ìmperium Gracornm^ 
„ fegregato affatto da ogni diritto nella Repubblica de' 
•„ Romani, e lo «bbiann villo negli Ambafciatori Greci ri- 
„ gettati colle loro domande dal Re Pippino, e lo vedia- 
„ rao anche meglio nelle lettere del Cod. Carolino 8, 15-, 30. 
»> 33- 34- 37- e Ipecialmente nella 5-9. in cui S. Adriano rac- 
„ comanda al Re Carlo nojìras omnium Romanorum animas^ 
^^ fan Barn T>ei Ecclefiam-^ & t/ojìrum Romanorum Reipti- 
„ hlic£ popuìiim contro i Greci, che fixcevano fovente ogni 
„ sforzo, benché Tempre inutilmente, per rimettere il piò 
„ nella Repubblica. Quindi è, che dopo l'anno 75'i. col 
„ nome di Repubblica non è divifato altro dominio, che 
^, l'Eccleliallico: e per T addietro in q uè' venti anni che fcor- 
-„ fero dal Concilio di S. Gregorio HI. l'anno 731. all'ef- 
puliion de' Greci; e l'Imperiai dominio, e'I Pontificio 
amendue angufti, e amendue difgiunti aveano tal nome. 
„ Dell'Imperiale s'è detto più che a baftanza. Diremo ora 
^, del Pontitìcio, quanto baili a fciogliere i due dubhj del 
-,, «oltro Annaliila fopra Roma, e il Ducato Romano, che 
-„ non erano altro in quelli xi. anni, che la Repubblica de' 
•,, Romani fedeli al Papa, o lìa lo Stato Ecclefiallico na*- 
„ fcente-. 

», Rifugìatofi l'anno 740. entro Roma il Duca dì Spo- 
,, leti, Traiamondo infeguito da' Longobardi, vi trovò sì 
„ buona difefa, che Liutprando fu collretco a levar 1' af- 
-„ fedio, che per tal caufa avea pollo alla Città. Ma nel 
^, ritirarli, invale per vendetta quattro Città del Ducato 
•,, Romano, Amelia, Orta, Polimarzo, e Bleda. S'era im- 
„ pegnato il Duca di Spoleti d'ajutare il Papa, e i Roma- 
„ ni ^ ricuperarle: ma non attenne la promella ; e intanto 
^, morto S. Gregorio HI. gli fuccelle S. Zaccaria, che dopo 
„ due anni d'invalione , le riebbe dal Re Lombardo. E^ 
„ notabile l'efprelfion d'Anatlalìo {/eé^. xio.) : Eidem San- 
ti 6I0 redonavit viro cum earum habttat'orìbus . L dopo fat- 
„ tone itrumento di donazione in Oratorio Saivàtoris /ito 
,, intra Ecclefìam B. 'Retri Apoftolt% in cui comprefe varj 
,, patrimoni rellituiti a S. Pietro ; (tipulò la -pace per io. anni. 
„ col Ducato Romano; t pnediBo beatiffimo redonavit Fon- 
„ tifici tutti i prigionieri di guerra diiperli in varie parti 
-,, del Regno. Nò -è meno notabile, l'efìerne meflb in pof- 
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„ IclTo il folo Pontefice, non il Daca Stefano, che era fa- 
„ fciato al governo di Roma dallo Itellb Pontefice in l\ia. 
,, atlenza, nemmeno i Romani; e con quella circollania 
„ indicante il dominio della S. Sede. Dice Anaftatio {fe&. 
„ XII.)» che arrivato il Pontefice col Mmiftro Regio a Po- 
„ limarzo, \)erchè fu ijf et ifiueris Lottgitudo per circuitum 
„, fin'tum Reiptibtica per partes Sutrina Civitatis : per fi- 
„ nes Lon^obardorum Tnfc'tte^ quia de propinquo erat ^ id- 
„ efi per Qafìrum Viterbium ipfe Miffus Regis Grimoaidus 
„ eumdem beatiffimum Tontificem perduxit ufque ad Ble~ 
,y ranam Civitatem . A quello parlare afsiii chiaro, per chi 
„ non -ha il capo pien di pregiudizj, e la volontà propenla 
„ a niente credere in vantaggio della S. Sede, dà maggior 
„ lume la lettera di Gregorio 111. a'Vefcovi della Tolcana 
„ de' Longobardi ur» anno dopo invafe le predette Città,. 
„ già pubblicata dal Zaccagni da'Ms. Vatic. {coHe61. Canon. 
„ Card. 'Deufd. Lib. r. C. 190. )•• Meminit fraterna S. ve- 
„ fruy dice loro, tempore Ordinationis fua per Chirogra- 
„ phum, ^Sacramenti vinculnm B. 'Tetro 'Principi Apo- 
„ Jìolorum fpoponàijfe , ut tn emergentibus S. ejus Ecclejìje 
„ totis viribus elaboretis . Igitur quia prajentes viros A- 
„ naftafìnm dile&um filtiim noftrum preshyterum, C^ Deoda- 
„ tum Regionarium Subdiaconum^ noftros fideles ad objer- 
„ vnndunty ^ TJeo favente obtinendnm prò quatuor cajtris,. 
„ qu£ anno preterito B. Tetra ahlata funi., ut rejìituau- 
„ tur a filiis nofris Liutprando , ® Hilprando fupplicare 
„ deflinavimus . Ecce., dile&ifs. fratres., temfus accepta- 
„ bihi utjuxta Cbirographum veflrum boni operis fruiìum 
j, B. Tetro feratisy cujus authoritate vos hortamur in Tìo- 
„ mino, ut ad eofdem cum pradiftis filiis neftris propere- 
„ tis, ut a'Deo in fpirati protesi oribus eorum beatis FriH' 
„ cipibus Apoftolorum Tetro , ^ Ta.ulo eadem cajfra rejìi- 
„ tuantur . Nat» fi, quod non credimus, diftuleritis iter 
„ arripere propter T)eum , ego quamquam tmbeciUis (ìm. 
„ pra infirmitate cor por is, iter arriptam laboriofum, ft? 
„ videbo ne veftra negligentia 'vobis ad obligationem ex no- 
„ do pa£li pertineat - Id. O^fob. Ind. ix. 

„ A tutto ciò, che didingue ad evidenza la Rcpubbli- 
,» ca Romana indicante il Dominio Eccleiìaltico di S. Pie- 
„ tro, della S. Sede, o di S. Chiefa, dalla Imperiale in po- 
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„ ca parte d'Iralia, fi aggiunga ora, come in luogo proprio 
„ la celebre ilcrizione di Ravenna: Tipinus .Tius .Tri- 
y, mus . Amplificandie . Ecclefìa . Viam . Aperuìt . Et . Exar- 
„ chatum . Ravenna . (2um . AmpltJJìmis .... E chiunque non 
„ intende, che il Re l'ippino non die principio, ma gran- 
„ de aumento al Dominio temporale del Vicario di Grillo, 
„ nav'tget Anticyram. Or come entrava il Re Pipprno a 
„ donare alla S. Sede Roma, e il fuo Ducato, fé già n'era 
„ Signore, per ifpontanea dedizione de' popoli ribellatifi agli 
„ empj Greci, il Pontefice? Come fu quello il primo do- 
„ minio temporale con giurifdizione, di cui profictaron l' al- 
„ tre Chiefe, fé almeno x3. anni prima del 7^5-. in cui fece 
„ Pippino la fua donazione, aveano i Pontefici chiaro, e 
„ certo Dominio con giurifdizione? La lettera 36. del Cod. 
„ Carol. è un argomento, ofcuro fole al nollro Annalilla 
„ l'anno 763. Ricorda il Re Pippino a' Romani di elVer jffr- 
„ mos <»r7?</f /ex al Pontefice: fi protellano elTi di eilerlo 
„ \er{o fpiritalcm patrem vejìrum a Tìeo decretum 'Do-" 
„ minum noflrum T^aulum ^c. F'u dopo moki anni vera' 
„ mente comprefa nelle donazioni polleriori e Roma,. e il 
„ Ducato Romano: ma altre circoiianze di tempi edi cofe 
„ produOero tal novità: conforme è ben noto agli Eruditi, 
„ e s'è a fuo luogo accennato ne'noftri Ellratti. Anche i 
„ confini affegnati da Carlo Mi alla fua donazione l'anno 
,,774. {\ itimarono falfi, perchè troppo valli. Eppure fi è 
„ da noi mollrato il contrario. E dell'lllria, che è il più 
„ rimoto, moftra il contrario la lettera 5-7. del Cod. Caro- 
„ lino. Mentre Adriano fi duole col Rè Carlo, che i Greci 
„ aveano gravemente offcfo nella perfona il Vefcovo Mau- 
„ rizio collituito in Hlria, ut penjìones B. Tetri, qu£ in 
„ fuperius memorato Te^t^ritorìo ryacebanty exigeret, &>- 
„ eas nobis dirigere debuiffet . Ma non perdiamo tempo in 
„ ritoccar le cole dette. Palliamo anzi ad accennar, quanto 
„ è meramente necefìTario al nollro propofito della rinova-f 
„ zione dell'Imperio in Occidente. 

„ Da che Odoacre Re degli Eruli eftinle l'anno 476. 
„ l'Imperio Occidentale, colla relegazione di Momillo Au- 
„ gullulo, f;irehbe follia pretender continuazione d'Impera» 
„ dori in Occidente. Ma lo farebbe altrettanto l'efcluder 
„ quei d'Oriente da ogni diritto nel non più Imperio, ma, 
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, Repubblica d'Occidente^ non folo fino all'empia Tifclu- 
, zione _già detta di Leone Ifaurico, ma anche lino alla 
, conquilla di Ravenna, ed efpullìone d'Eutichio ultimo 
, lifarco, per opra d' Ailolfo Re de' Longobardi l'anno 75-1. 
, Che cola poi s'abbia a chiamare la immaginazione di quei, 
, che appaflionatamente fi figurano una continuazione di 
, diritto Imperiale nel lungo tratto di 5-0. anni, per far fuc- 
, cedere il Re Carlo in elio diritto l'anno 800. noi lo la- 
, fciamo in piena libertà del Lettore. Affermiamo però 'di 
, certo, che l'imperio rinovato in Occidente dal S. Pon- 
, tefice Leone ili. è una cofa affatto nuova nella origine, 
) e condizione, e non ha altra fomiglianza cogli antichi 
, Imperadori, che quella del nome, riconofcendo quelli la 
, loro autorità Imperiale, come in piìi luoghi conofce, e 
, confefia il Sig. il///r<?rflri, dalla Coronazione Romana nel- 
, la Balilìca Vaticana. Circollanza, che (ola vale a fmen- 
, tire chiunque con lludiati argomenti e con evidente adu- 
, lazione ha pretefo moilrarc, che prima gì' Imperadori Ca- 
, rolini, indi i Germani fuccefler pienamente ne' diritti Im- 
, periali di quei d'Oriente, allorché erano S'gnori di Ro- 
, ma medefima . Qualche fanatico Barbarolla lo ha pretefo 
, veramente: ma tutti gli alrri, anche i pm giurati nemici 
, dello Stato di Santa Chicfa, iepper beniilimo, che l'au- 
, torità Imperiale confillcva nella Coronazione Pontificia: 
, e però fin crearono un Antipapa per ottenerla, quando 
, altrimenti fé la videro negata. Le acclamazioni, che fece 
, il popolo alla prima inalpettata Coronazione di Carlo IVI, 
, Carolo piijfimo Aug. a TJeo coronato Magno ^ pacifico Im- 
, peratori vita \3 Vi^loria {AnaJÌ. fe6l. 376.). Non fono 
, argomenti d'antico Itile, fon confeguenze delle premelle : 
, Almificus 'Tvntijex tnanibus fiiìs propriìs j.>retiofifj.ìma 
, corona coronav'tt eurn . Tiinc ufiiverfi fideles Ro'mant vi- 
, dentes tantam defenfionem , ^ dileiiiotiem , quam erga. S. 
, Ecclefianiy @ ejus Vicariitm habuit nnanimiter alttjona 
, vocBy 'Dei nutiiy atqne beati Tetri Clavigeri Regni C<£- 
iorum exclamavernnt, come fopra. Così come l'avo di 
Carlo M. Carlo Martello per comune opinione fu fatto 
Patrizio e difcnfor della Chiefa, e Pippino genitore ele- 
vato al Trono <ii Francia, e fatto veramente Patrizio, o 
difenfore ; nella flefia maniera con aumento d'onore Carlo 
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^, IVf. Confi itnt US efl imperai or Romanorum., o difenfore di 
j, S. Chiefa. E tale lì trova ricono!GÌutO: nelle lettere dello' 
„. (teiro Leone l!l. rinovator dell' Imperio- in Occidente , 
„ Itampate già dall'Eretico Conringio con delle impuden- 
„ tiffime note, e dal Labbò ne'Còncilj, con deteftar foe- 
„ dìJJÌKnas in S. Eccl. ^i Vontifìces crimlnationes , ^ ca^ 

lumniasy delle quali non ebbe tanto orrore il nollro An- 
, nalilla. E infatti nella vi. ove tratta del ricevimento del 
, Re Pippino nella Ponti{ì:ia refvdenza, dice:; Oim tanto 

gaudio, tantaque l^titia cum fiifcipiemust quantum con- 
, cedei fi Ho, tam magni 'Defenforis S. 1)ei Ecclefix . E 
„ nella x. piatenti s ah ipfo Clavigero Regni Caiorum, qui 
„ vos in fuis iitilitatìbus de'fenfores confiituit ■, dignam re-- 
„ tribiitionem ^c. 

„ A quelle lettere, che ci moiirano l' origlile del nuovo- 
„ Imperio, corrifponde il giuramento indifpenfabilé pratica- 
„ to nella.coronazione imperiale de'Succeffori di Carlo: Ego 
„ N. Rex Romanomm annuente Tramino futurus Impera- 
„ tor promìtto, fpondeo, & po/liceor, atque juro Deo , ^ 
i, beato ^etro, me de cheterò proteBorem, ac defenforem 
ìy fere furami Tontificts^ ^ S. Romana Ecclefìa in omnì- 
„ bus necejjìtatibnsy & utiHtatibns fuis cuftodiendot^ con- 
ly fervando pojfefjìones , ^ honorcs ■> \£jiLra ejus quantum 
„ 'Divino fult US fuero adjutorio fecundum fcire "iè pojfe 
„ meum r ella, /^ pura fide : fìc me 'Deus adjuvet, ^ fjac 
„ Sanala Dei Evangelia ( Muf. Italie, tom. x. /'^^?- 398.) • Al 
„ qual giuramento, che era in ufo ne' principi del. fecolo xiv. 
„ non folo corrifpondono le predette lettere di Leone IIL 
„ dopo rinovato l'Imperio;: ma quelle ancora del Codice 
5, Carolino, che tutte precedono tal rinovazione. Niente è 
„ più frequente, che la difefa della Chiefa, e del Pontefice, 
„ e in alcune,, come nella- 59. è anch'efprella la protezio- 
„ ne : Ecclefiam, & noJìrum< Romanorum Reipublica popu- 
„ lum commifimus protegendwn. Tante, e sì frequenti re- 
» ftituzionijO promelfe Imperiali, che abbiamo ville a fuo 
„ luogo, non fono niènte divejfe da quelle, che prccedet- 
„ tero l'Imperio. Nella epiil. 7. del Cod. CaroHno fi dice 
„ di Liutprando: Necunins enim palmi terra fpatium bea- 
„ to Tetro ySauBaqne Dei Ecclefia Reip. Romm. reddere 

„ puf US efì Ter donationis paginam B. Tetro , San- 

„ Slaque. 



„ Baque 'Dei Ecchji/e Reìpubi. Civitates ^ luca refiituen- 
„ da confirmajìis . È nella 9. Omnia qua per Sacramentum 
„ Beato Tetro per vefìros miff'os reftittienda promifit , ir- 
u rita fecit. Le donazioni anch'elle fanno la (telFa figura 
„ Hocco Pippino, e Carlo folamente Re, che fotto Carlo 
„ Imperadore, come acteltano le cìtace lettere di Leone, 
„ delle quali nella prima lì legge: Vt oblatio , quam dnkif- 
„ Jìtnus Geuitor vcjler 'Dominus Tipinus Rex B. Tetro 
„ Apojìolo obttdit^ & vos confirmaflis ., ipfe Claviger Re- 
„ ?»/' Calcftis ante confpe^ìum "Dei cum ipfa donatione vo- 
r, bis pr^Jentetttr . Nella x. Ut oblationem quam vejìrt dul- 
„ affimi parentesi & vos tpfi B. Tetro Apojìolo obtulifìisf 
5, accepta atque fecura fit in confpe^u ejus ^^^e fu- 
ti mus veftram Imperialem dementiamo ut Jìc de vefira a. 
„ 'Deo accepta donai ione, quam pradi6ìo T)ei Apojìolo ob- 
„ tuliftis peraiere jubeatis y quatenus in nulla minuatur 
parte . E nella ietta, in cui parla aliai chiaro di Corfica 
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fpettante alla Chiefa, fa quell'aperta dichiarazione de'luo- 
ghi maritimi della Chiefa, e di quei del Regno de'Lon- 
„ gobardi: Littoralia nojìray ® vejìra ab infejìatione pa- 
„ ganorum^ & inimicorum noflrornm tuta reddantur . TuC- 
„ tociò può ben dimollrare, che la Coronazione di Carlo 
„ fu aumento d'onore a quel Principe, ma non detrimen- 
„ tG de' diritti di S. Chiela, parte fondati nella dedizione 
„ fpontanea de' popoli, e parte nelle donazioni. Qui non 
„ ha luogo, fé non una tenue porzione della più antica delle 
„ donazioni, cioè Ferrara, e Comacchio, contradata per 
„ metà, cioè per conto di Comacchio alla Santa Sede, con- 
„ tro ogni giullizia, e contro ogni verità dal Sig. Mura- 
ro tori . 

„ Ne'Ila donazion di Pippino elTer comprefo Cafìrum 
„ ^uod cognominatur Comiaclumr, e lo fa, e lo accorda il 
„ noltro Annalilta: ma tra congetture, opinioni, e dubbj 
„ .converte la fua retta fentenza in una vera controverfia, 
„ fopra cui appoggia le fue apparenti ragioni . Prevale ad 
„ ogni fuo dubbio l'attedato diÀnallafio (/f(f?. 2.51-^ feq.) : 
„ Doiiationem in fcriptis a E. Tetro, atqns a S. R^oman. 
„ Ecclejia., vel omnibus in perpetuum Tonttfictbus Apofto- 
„ liete Sedis mijìt poffidendam^ qua ^ tifque ba^ienus in 
„ Archivio S. Nojìra Ecclefia recondita tenetur ..... Ei- 
dem 
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, dem Apoflolo , tè ejus Vicario San&ifs. Taptc , atque 
, omnibus ejus Succefforibus 'Pontificibus perennttcr poj/ì- 
, dendas atqtde difponendas tradidit ^ idejì Ravcnam ^c. 
, feti Comiacltim. E nella vita di Adriano {fe^. 2,94.) di- 
, ce, che Deiìderio avea invafo Civitatem Fav^ntiam^ ^ 
, 'Dncatum Ferrari a feu Qomiaclum de Exarchatu Ra-, 
, venna . Con Anallafìo va d'accordo il Codice Carolino 
, nelle due lettere d'Adriano al Re Carlo 54. e ji. venti 
, anni dopo la donazione. Si noti nella prima di ciìe : Bum 
, (Exarchatum) y?/^ nofìra poteftate difponcre ^ atque or-' 
, dinar e volumus ., . . Nojìer "Pradecejfor cunóìas aBiones 
, ejufdern Exarchatus ad pcragendnm dijìribnebat ^ & omnes 
, AHores ab hac Romana Urbe pracepta earnmdem ABio^ 
, ntmi accipiebant . Nani & Judices ad facietidas Jufìitias 
, omnibus vim fatienttbus in cadem Ravennatitrm urbe re- 
, fidendum ab hac Romana Urbe direxit PhiUpptim vide- 
, licei ilio tempore presbyterum^ fimulque ® Eiiflachium 
, quondam T^ucem k^c. E nell'altra fui medefimo ioggetto, 
, cioè rull'invafione fatta da Leone Arcivefcovo di Raven- 
, na di molte Città dell' Efarcato, fpitga anche meglio la 
, Sovranità Pontificia : Comitem coftituimus ih quamdam 
, brevijjìmam Ci'vitatem Cabcllenfem Praceptum ejufdern 
, Civttatis illi tribuentesi, /ed minime illnm permifit ipfum 
, a[ìum agere-t fed dirigens exercitum, vititfum enm Ra- 
, veunam deduxity ^ Jub cujìodia habuit . Nam ^ de aliis 
, Ci'vitatibus Mmilia^ idejì Faventia, 'JDucatu Ferraris, 
, Comiaclo, Forohvii^ Foropopuli, dcjnia^ ® Boèio,/eu 
, Tribuvatu decimo^ iìull7,m hominem ad nos prò jujcipien- 
, dis 'Praceptis Ailiof:i:m adfcnire pprmifit -^ nam illi omnes 
parati erant ad nos conjmigcre . 'De reliquis vero Civi- 
tatibus utrarumque Pcntapoleos ab Arimino ufque Eu- 
gubium oìnnes more /olito ad no/fri adzenerunt prie/cn- 
tiam, kS Pr£cepta ABionnm de ipfìs Civitatibns a no- 
bis /u/ceperunt , ^ in no/ìro /ervitio, atque ohedientia 
fìdeliter cun&i permanent , nifi /olummodo ip/e Archie- 
pi/copus in /uà ferocitatis /uperbta exi/ìit . 

„ Vi vuole aliai poco a riandare i Precetti del Gap, vi. 

del Diurtio, per conofcer la diverfìtà del Pontefice col 

iolo dominio utile, dal Pontefice Sovrano diviiato qui fo- 

pra , Mf'glio anche lo dà a conofcere la lettera celebre di 

Tom. IX. h „ Gio- 
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„ Giovanni Vili. 134. anni dopo la donazione, in Cornacchia 
„ medefimo, di cui ora trattiamo. Dice il Pontefice al Vica- 
„ rio del Regno d'Italia Berengario: Stephano Ven. Epifcopo^ 
„ quem nos in Comiaclo praordìnavimus ^ quatenus vejìro 
„ auxilìo adjtitus EccleJÌ£ fua jura^ ^. pojfejjìones ^ atque 
„ ipjius CUT ani Tìucatus retineret fecurus . . . Teti/Zius , uf 
), prò amore T)ei^ té noflro omnes vejìros homìnes probi- 
,i heatis aliquam ibi nojìris contrarietatem facere^ ut abfque 
„ illorum impedimento nobis illos liceat, jfecundum noflram 
» pojjlbilitatem caftigare y velnti rebelles, ^ inobedientes 
„ noflra Apoftolica jujjloni ^ne cenfum^ quem bis annis tranf- 
,» aifis duohtis exinde perdidimusy & ijìius Anni perdamits . 
„ Quella autorevol teltimonianza fi è da noi recata, perchè 
„ fpettante all'an. B79. a fine di (bmminiftrar documenti in- 
„ negabili prima dell' infaufto periodo degli fconcerti delk 
„ S. Sede» di cui lì parlò nella Prefazione del Tomo V. 
„ Verfo il fine del quale Ottone Magno l'anno 961. e S. 
„ Enrico il 1014. ne' loro Diplomi confermatorj delle anti- 
„ che donazioni Ferrariam^ ^ Comiaclum confeirano efler 
„ di piena giurifdizione del Pontefice: fenza che abbia qui 
„ luogo la quiftione del Diploma di Lodovico o imerpola- 
„ to,o finto che fi voglia. Perciocché dall'an. 755-. al 1014. 
„ nemmeno il notlro Ànnalilla ofa negar la legittima, e real 
„ Signoria de' Pontefici con altri argomenti, che di mere, 
„ e mifere congetture, dalle quali può agevolmente infe- 
„ rirfi tutto il contrario-, come ci lufinghiamo d' aver di- 
„ motlrato . Onde per lo fpazio di 25-9. anni fé fi premerà. 
„ e la Piena Efpofizione, e le Antichità. Italiane, e quelli 
„ Annali, non ne ufcirà tanto fugo, che balli a dar fapore 
„ di verilimile a tante prevenzioni, e a tante immaginazio- 
„ ni, che pur fi fon meife in campo, e ad ogni occaiion- 
„ cella richiamate, come canoni d'infallibile verità, in poco 
„ più d'altrettanti anni, che feguono fino al Diploma cele- 
„ bre de' Principi dell'Imperio, dato da noi da un Archivio 
„ Auftriaco, per meglio convincere il notlro Annalilta, cioè 
„ fino all'an. 1179. nella Tiena Efpofizione v\ farebbe cofa 
„ di maggior foitanza: ma negli Annali, o abbia odorata 
„ l'improbabilità, o ne abbia conofciuta la fallita, non ne 
„ ha fatto ufo, fé non con grandidima parfimonia: e per- 
„ ciò da fé ileflb ha dillrutli que' fondamenti, che altra vol- 

,» ta 
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„ ta foftennero il fuo lavoro in detrimento de* diritti della 
„ S. Sede. E che fìa vero: 

„ Lafcia l'anno 1063. all'Ughelli l'inveflìtura di Co- 
„ macchio data da Arrigo IV. Re di Germania all'Arcive- 
„ fcovo di Ravenna. Defcrive bensì la peflima educazione 
„ data a quel Principe allor giovanetto di 13. anni: e cosi 
„ tacitamente dichiara fallo quello fondamento. Lafcia pa- 
„ rimente all'Ughelli altra limile inveltitura attribuita a Fe- 
„ derigo Barbarolìa l'an. 1160. perchè due anni prima le» 
„ fò vedere un fanatico nella Dieta di Roncaglia, ove fi^ 
„ fece dichiarar padrone di tutto il mondo. Non ha luogo 
,> negli Annali il Mandiburdio del medefimo Federico a'Pc- 
„ fcatori Comacchiesi l'an. 11 77. celebre per la pace Ve- 
„ neta tra efib e AlelTandro HI. Nemmeno l'an. 1195. vi ha 
„ luogo il Diploma d'Arrigo VI. che conferma gli Stati 
„ della Chiefa infieme con Comacchio all' Arcivefcovo di 
„ Ravenna; ma nello ftelTo anno fa partir l'Imperadore dalla 
„ Sicilia odiatiflìmo per gli {pergiuri, per le ingratitudini, 
„ e per le crudeltà. All'Ughelli parimente lafcia l'an. 1x09. 
„ altra inveftitura a'medefimi ArcivefcovI d'Ottone IV. non 
„ parendogli per avventura di dover valersi dell' autorità 
„ d'un Imperadore, che appena carpita la Corona, divenne 
„ afpro nemico d Innocenzo III. e con quel medesimo efer- 
„ cito, che lo aveva accompagnato a Roma, cominciò le 
„ invasioni dello Stato Pontifìcio. Nondimeno ebbe animo 
„ di dire in genere, come vedemmo nella Prefaz. del Tom. 
„ VII. che gli Arcivefcovi di Ravenna fecero argine a In- 
„ noe. III. che ricuperava alla S. Sede i fuoi Stati, con esì- 
„ bire i Privilegi Imperiali, ì quali noi convertimmo in Pon- 
„ tificj, tacciando anche in quello la Tiena Efpofìzìone di 
„ fallita. Segue egli a tralafciar negli Annali i migliori fon- 
„ damenti, che follengano il pretefo diritto Imperiale fopra 
„ Comacchio, con tacer l'anno ixzo. l' Inveltitura di Fc- 
„ derigo II. agli Arcivefcovi : e fi contenta di defcriver Fe- 
„ derigo uno illufor finiffimo di Onorio Ìli. fommamentc 
„ intento a due importantiffimi punti, cioè all'imprefa di 
„ Terra Santa, e ad impedir l'unione del Regno di Napoli, 
„ e Sicilia coir Imperio. Anche l'an. ii3x. paflTa in lilenzio 
„ altro Privilegio del medeiimo Federico a' Fedeli Cittadini 
„ Civitatis nojìra Comacle^ che pur era degno di aver luo- 

h i „ go 






LX 

„ go in quelli Annali perla fingolaritìi del nome. Quaikliè 
,, Comaclum^ o Comiaclum foHe ignoto a chi era coronata 
„ Imperadore. Quando lo flello Annalilla confelIa,cl>e chiun- 
„ que voleva la Corona Romana, fenza di cui non avea di- 
„ ritto alcuno Imperiale, confermava tutte le Signorie Pon- 
„ titìcie, e per confeguente quella di Comacchio . La qua! 
conferma non fi voleva già da' Pontefici per bifogno d ac- 
quiftar diritto in ciò, che era della Chiefa da tanti Se- 
coli, ma per frenarle troppa frequenti invafioni , fé folfe 
(tato pofiibile; col porgli fotto degli occhi l'enumera- 
zione delle Città, che avean giurato di difendere ^ e eon- 
fervare . 

„ Tal fingolarità dovea fempre comunicarfi a quel gran- 
de Adulatore, che defcrifi'e l'Italia Mediì Mvi {Scr'tptor.. 
Italie, tem. x. pag. \6^.), affinchè la partecipallè coflc- 
altre notizie di Comacchio, che fono aliai fcarfe, e fer- 
vili. Comaclum, ut ® in Job. Vili, epift. 167. Concil. 
tom. IX. {al. Comacula) prifcis ignotum, ideo medio ava- 
ex undis emerfum., quum undis Adria coepit immergi . 
Obfcurum ab origine fempcr y kS tunc folum Ulti [tre y ex 
quo in controverfiam deduBum Advocati Auguftalis do- 
Btim calamum occupavit . Scripta a Sigonio de Comaclo 
A. 881. enodantur in pleniori ejujdem ÈxpoCitione p. 114, 
L'Alberti fapeva, che li dille anche Cimaculum corrifpon- 
dente al Cymaculum d'altri documenti: ninno però ha 
mai trovato la Chomaela del Diploma, probabilmente della 
natura di quei che dilfe il Sig. Muratori, efferfi fatti bru- 
ciare da S. Leone IX. a Subbiaco, conforme additammo 
nella Prefaz. del Tom. VI. e perciò tralafciato negli An- 
nali, fcritti in tempo che la S. Sede (fa in poireiT'o di Cho- 
maela y per la non meno giuda, che generofa ceflìone 
della III. mem, dell' Augufto Carlo VI. nel cui grand' ani- 
mo fece poca breccia l'impoflura; benché ne difìeriifc 
anche troppo la reftituzione. Non tralafcia già il noflro 
Annalisa una Bolla d'Innocenzo IV. in cui l'an. 1249. 
fi confermano al Nipote alcuni beni in Romagna, con- 
ceduti al medefimo da Guglielmo Re de' Romani, che 
gli fece tanto buon giuoco nella 'Piena Efpojizione (e. xp. 
p. ^^s^) 6 '^ portò intera nell'Appendice (p. 363.). Noi 
quella Bolla l'accennammo nella Prefaz. del Tom. VII» 



»» 
j> 

j> 

» 
>» 

ìy 
»» 
»» 
»» 
»> 
»• 
j> 
» 
»» 
» 
>» 
»» 

» 
»» 
»» 
» 
» 
ti 



M 



né 



LXJ 

né aggìunghiamo qui altra difficoltà, fuor delle ivi accen- 
nate, perchè niente ha ella che far con Comacchio. Anzi' 
poniamo le eccezioni allora dare per non date. Chi nega 
che in quelli tempi prima della real rellituzione di Ri- 
dolfo Tan. 1178. non fi perluadelfero gì' Imperadori, o 
ile d'Italia d'aver diritto in parte della Romagna? Or fé 
anche Innocenzo IV. folle ilato in quefta falfa opinione,. 
toglierebbe forfè i diritti della GhieCa conofciutì, e con- 
fellkti con giuramento da tanti Imperadori, che prece- 
dettero, e da tanti altri, che fucceilbro a Ridolfo? La 
{leflidima ragione cammina per l'altro Privilegio nel ix$(). 
predò rUghelli, col quale fi pretende di dar forza a quella 
Bolla, e camminerebbe per quanti altri fé ne producef- 
fero o veri, o tìnti prima dell' an. 1x78. Non cammina 
già per la fentenza del noftro Annalifta pronunziata nel 
medefimo anno:— Non fi fa, che Ferrara e Comacchio 
riconolcelfero la Sovranità Pontifìcia ~ . Quafi che al Pri- 
vilegio Imperiale confermato da' Principi dell'Imperio, 
con individuar tra le altre Città e Ferrara, e Comacchio, 
recad'e un gran pregiudizio il non fapcriì da noi poileri, 
che di tutte le Città rellituite alla Chicfa, ancorché al- 
cuna di elle foiFe tiranneggiata da altri , o aveife piacer 
di manrenerfi in libertà, i Minitlri Pontiiìcj entralTer fu- 
bito a polfeiro. Balla per conofcere il diritto della Chie- 
fa, vederle annoverate tra le altre. Noi, che non ci ren- 
diamo fervi della pallione, a perpetuo danno della noltra. 
eltimazione, in materia di Storia, mollrammo nella Pretaz. 
del Tom. Vili, che Ferrara dall' an. 1140. al 1308. fa 
„ per lo fpazio di quali 70. anni tiranneggiata dagli Eltend 
d'allora: onde non ci rende alcuna maraviglia, che ia 
tempo di quella tirannide non riufcide a'Miniltri di ri- 
durla a ubbidienza . 

„ Di Comacchio è alquanto diverfa la Storia. Quefta, 
come tante altre Città tenui, e di poche forze, nelle co- 
muni rivoluzioni già divifate, dipende a vicenda or da 
„ Ravenna, or da Ferrara . Che l'an. 1179. quando Raven- 
„ na tornò, per confeflìone del Sig. Muratori y all'ubbi- 
„ dienza del Pontefice, dipendcffe da quella, non da quella, 
„ è chiaro dallo {frumento dell'Appendice alla Piena Efpo- 
„ iìxione {pag. 364.), in cui il Popolo di Comacchio elegge 

„ l'an- 
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„ l'anno 1x75-. Guido da Polenta fuo perpetuo Signore. Se 
„ gli difpiaceire d'elFere tornato quel Popolo a devozion 
„ della Chiefa, noi non lo Tappiamo. Certo ò, che l'an. 
„ ixy7. fi ribellò da Ravenna, e fi uni cogli Eltenfi inva- 
„ fori, e tiranni di Ferrara. E appena quelli, ottenuto il 
„ perdono dal Pontefice in Avignone l'an. 130S. tornarono 
„ a eOer fudditi, e vaiTalli fedeli alla Chiefa, T inquieta Città 
„ di Comacchio gli abbandonò, tornando a unirfi con Ra- 
„ venna, cole tutte infegnate,e nella Piena Efpofizione, e 
„ in quelli Annali, con giullificarne anche il diritto di So- 
„ vranità, niente otìefo da fimili ribellioni. La Sovranità 
„ per altro il Sig. Muratori la crede Imperiale, o per dir 
„ meglio la fa credere a' poco informati: e nella Piena Efpo- 
,, fizione {cap. sf.), avendo confermata tal fallita con tìnti, 
„ o fuppofii documenti, potè almeno imporre: ma negli 
„ Annali, ne' quali non ammette que' documenti, come or'or 
„ fi dille, non incontrerà cenamente alcuna fede. Finché 
„ ei chiami agli an. 1361. 1388. e 1393. i tre fratelli Mar- 
„ chefi d'Elle Aldobrandino, Niccolò li. e Alberto Signori 
„ di Ferrara, Modena, Rovigo, e Comacchio; gli fi può 
„ facilmente accordare (purché non difcofti tanto Comac- 
„ chio da Ferrara). Perciocché nella Piena Efposizione por- 
„ tò rtrumento simile al tefiè riferito di Ravenna, nel quale 
„ i Popoli di Comacchio eleirerPan. 1315-. lor perpetui Si- 
gnori Rinaldo, Obizzo, e Niccolò Marchesi d'Elle, al- 
lora nemici e invafori della S. Sede; ma pofcia divenuti 
amici, e invertiti l'an. 1331. di Ferrara e fue pertinenze 
da Giovanni XXlf. E non è ragione, che fé la Sovrani- 
„ tà non patì detrimento, quando il noflro Annalilla la fece 
„ credere Imperiale, lo abbia a foffrir ora, che l'abbiamo 
„ noi trovata Pontificia: perché i tre fratelli fuddetti, che 
„ un dopo l'altro fuccelfer nel Feudo della Chiefa, eran 
„ figli d'Obizzo, uno degl'inveftiti da Giovanni XXIL che 
„ morì l'an. i35'x. Gli fi può anche accordare l'an. 1393. 
„ che faccia inveflir di Modena dall' Imperadore, e di Fer- 
„ rara dal Papa il figliuolo d'Alberto Marchefe d'Erte Nic- 
„ colò III. il quale efiendo di foli nove anni godette la Si- 
„ gnoria tra varie vicende, or dilatandola, or rillringendo- 
„ la, per lo fpazio di 5-0. anni; e finalmente gli fi può ac- 
„ cordare, che gli anni 1441. e i45'o. parlando di Lionello, 

„ e Bor- 
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„ e Borfo baftardi di Niccolò III. dica, che l'unO' e l'altro 
fuccefTero nel 'Dominio di Ferrara , Modena y Reggio, 
Rovigo, e Comacchio : perchè l' an. 1409. s'eran date a 
Niccolò III. a fomiglianza di Comacchio le Città di Reg- 
gio, e Parma: ma quell'ultima la cedette l'anno 1410. 
al Duca di Milano per fettemila fiorini , a fine di fcanfar 
la guerra ; che in quegli fconvolti fecoli era lecito inva- 
dere, e contrattar 1 altrui in proprio vantaggio. E Rovigo 
col fuo Polefine impegnato già a'A^eneziani nell'età mi- 

, nore, indi tolto loro l'an. i4®4. e reftituito nella pace 
dell'anno feguente, lo aveva riavuto tre anni prima della 
morte da'medefìmi Veneziani, che temettero, non facelle 
lega in loro danno col Duca di Milano. Tutto ciò gli 
fi può facilmente accordare . 

„ Non così avverrà per noftro avvifo della difinvoltu- 

. ra, con cui parla de' due baitardi di Niccolò Ili. che uno 
dopo l'altro a lui fucceffero per lo fpazio di 30. anni,, 
ad efclufione de'figliuoli legittimi d'età troppo tenera. 

, Dice di Lionello l'an. 1441. — Lionello fuo figliuolo ba- 
ftardo, ancorché vi fodero Ercole, e Sigifmondo fuo i fi- 
gliuoli legittimi nati di Ricciarda figlia, del Marchefe di 

. Saluazo, ma allora piccioli di età, per difpofizione del 
Padre, e del Papa fuccedette nel dominio di Ferrara &c.— 
E morto quefto fan. 145-0. dice ellergli fucceilo — il Mar- 
chefe Borio fuo fratello, che quantunque illegittimo fu 
anteporto ad Ercole, e Sigifmondo Tuoi fratelli legittimi — : 
Anzi recherà non ordinario llupore, com'egli, che difap- 
provò l'an. 14x9. la fucceffione de'baftardi Malatefti in 
Rimini; difie l'an. 1481. che Pandolfo figliuol naturale 
di Roberto Malaterta divenne /^r concejjìone del Tapa Sig. 
di Rir/2ini;e replicò l'anno feguente, che Giovanni bartardo- 
d'Aleifandro Sforza, /ffr concejjlone delTonteJice gli fucce- 

. dette in quel T)ominio\ ammetta poi in Ferrara con tanta 
foavità i bartardi Eltenfì. Perchè non dirci coli' autorità di 
Storici difappalFionati , come il Rinaldi (<2«. 1441. ». 18.) 
Leonellus ex pellice natus, qui Trincipatits admintftra- 

, tionem ob imbellem Herculis ^ Sigifmundt atatem fufce- 
perat e a le gè, ut ipfis pofìea 'Principatum relinqueret? 
Perchè non accennarci almeno col medefimo Rinaldi {an. 

, 14JQ. ». 17.), o coir Autor della ultima vita di Niccolò 
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„ V. da lai vifta, e lodata Tan. 144). (ex Liù. 19. Secret. 
„ pag. 21 ), che Niccolò V. abilitò Borfo, affinchè potefle 
„ goder quel Feudo, e nello Hello Diploma, che è dato il 
„ dì 14. Novembre, iiìveltì e lui, e i di lui figliuoli legit- 
,, timi, di Ferrara coli' annuo cenfo di 5-00. Fiorini d'oro? 
„ Quanto a Lionello, ne parlò egli con più apparenza di 
„ retto e giulto nelle Antichità Eltenfi (part. x. pag. loi. 
„ e Jeg.) . DiiTe, che il padre lo lafciò erede nel fuò telta- 
„ mento; che lo avea legittimato; che non credette pro- 
„ prie e ficuro in tempi sì fconcertati Ercole figliuolo le- 
„ gittimo di foli anni dieci ; e che Martino V. con Tua Bolla 
„ dell'anno 13. del Pontificato, confermata poi da Euge- 
„ nio IV. accordò a Lionello la fucceffione. Quella Bolla 
„ di Martino, benché non prodotta, avrebbe qualche pefo, 
„ ma (an. 1441.) parlando delia medcfima, avca detto, che 
„ a' dì tredici Giugno 14x9. fu fpedita per legittimarlo fo- 
„ lamente, e foggiunfe, che Niccolò HI. padre di Lionello, 
„ die moglie al figlio, e la tolfe anche lui ejfendo già ve- 
„ dova (di chi.^ forfè di qualche r3onna iterile, perchè que' 
„ figli, che avea, erano bafhrdi). Bifognava almeno pro- 
„ durre la conferma d'Eugenio iV^ per chiarire il torto fat- 
„ to a Ercole figliuolo legittimo, e alla natura del feudo, 
„ giacché le altre riferite circollanze non facilmente faranno 
„ ammellé . Quel trovarfi Niccolò III. alla Corte di Milano 
„ in tanta grazia del Duca, che gli fufcita l'invidia; onde 
„ a' dì z6. di Dicembre inferma e muore in poche ore, con 
„ fofpetto di veleno l'anno 14^.1. efclude tutto il rello, fuor- 
„ che le Bolle, fé folJer vere. 

„ Eugenio IV., ne fece una veramente portata dal Ri- 
„ naldi (1445. «. 8.), nella qual concede al Re Alfonfo, 
„ che i diritti del Regno di Napoli etiam ai tranfverfnles 
„ Mafciilos jam natos, ^ in antea nafcituros , fccuiidum 
„ gradtis pr^erogativam extendantiir : ita quod pr afati 
„ tranfverfales in diéìo Regno in defcendentitim per dire- 
ct Cìam Uneam defeEìu fucccdere valeant ^ c£J admitti-, non 
„ objìanttbus conftttutionibus ^^ ordiuationibus Apoftolicis y 
„ ac natura^ ^ confuetudtnibus Feudi ^ vcl co'tceffionix hit- 
it jtifrnodi ^c. Si noti però, che il Pontefice non contento 
„ di tutte le cautele efprelle, ordinò, che detta Bolla (data 
„ in circodanze di tempi, che obbligavano a far faorifizio 

„ fimi- 
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„ fimile per ben deik Chiefa) non fi pubblicafle fin dopo 

-,, la fua morte: ^afi Jciltcet (dice faviamente lo Sponda- 

„ no mi. 3 . ) tolerabilius effet fam£ maculam aternum poji 

„ mortem pati, quando nulla fupereft emendationis via^ 

„ quam pauco tempore in vita, dum adhuc f acuii as ejì res 

„ in integrum rejiitucndi . Il medefìmo Pontefice ne avrà 

„ poi fatta utia fimile per Lionello baitardo, elfendo vìventi 

„ due figli legittimi di Niccolò HI.? Così ci afiìcura il Sig. 

„ Muratori, il quale colla (telfiflìma difinvoltura parla de 

^, gli effetti della riferita per la fucceflìon di Napoli l'an. 

„ 1458. -- Perchè Alfonfo era privo di figliuoli legittimi, 

„ lafciò il Regno di Napoli come fua conquilta a D. Fer- 

-,, dinando, o Ila Ferrante liro figliuolo fpurio, ma legitti- 

„ Hiato da ì Papi —, così il Sig. Muratori. Ma il P. Ma- 

„ riana, che in quefto aiiare merita maggior fede, così parla 

„ {Lib. ZI. cap. ip.)-" Major a Calli xto Tonti fi ce, unde 

„ minas expe£}abatur, tempejìas extitìt , qui notho deferen^ 

„ dum Regnum Romana Ecclefìce veóligale negabat , /"/- 

.„ lìufque integrum jus ad' fé revocatum contendebart . E 

„ prello il Rinaldi nel medefimo anno (//. 31. ® 7^^^.) 

„ abbiamo i documenti chiari ed autentici, che ognuno fé 

„ li può vedere. Tale è il vero effetto delia Bolla d'Eu- 

„ genio, dopo effere (tata occulta fotto il Pontificato del 

„ di lui fucceifore Niccolò V. e fé gli Effensi legittimati 

„ da' Papi fon della ffcifa natura, ha il noltro Annaliffa uà 

„ bel ripetere a ogni paff'o quella legittimazione. A Lionel- 

„ lo, come abbiamo accennato, non fu accordato il feudo, 

„ ma la procura ncll.i minorità. Sebbenegli, dopo aver gu- 

„ ffato il dominio, pretefe di dilporne per Niccolò fuo fi'glio, 

„ ma inutilmente: perchè Horl'o prevalendosi della lonta- 

„ nanza de' legittimi , mandati già da Lionello a Napoli, 

„ col preteso di fargli iffruire, occupò il dominio, che gli 

„ fu certamente confermato da Niccolò V. a' dì 14. Novem- 

„ bre, come fi è detto: e a lui fenza dubbio in vigor del 

,-, Diploma Pontificio farebber fucceduti i figliuoli legittimi, 

„ fé gli aveife avuti: ma per divina difpofizione non gli eb- 

„ be, e tornò il Feudo della Chiefa dopo 30. anni fan. 1471. 

„ nella linea legittima, applaudendolo il Sig. Muratori, ch^ 

„ l'an. 1473. biafìmò forte qualche Ifforico, il quale chia- 

Tom. IX. i „ mò 
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^ mò Ercole figlio naturale, foflenendo, com'è in fatti,. 
„ eiìer lui figlio legittimo , e naturale di Niccolò III. 

„ Lo itcilb BoiTo, il quale noa fu fcmpjice -\rrimini- 
ftratore, come il Fratello, ma legittimo Signor di quel 
Feudo per concezione del Sovrano, cioè del Sommo Pon- 
tefice Niccolò V., non dee defraudarli delle beo meritate 
lodi per il gran talento, ch'egli ebbe fcmpre di pacificar 
l'Italia, come a lungo ne tratfa il Sig, Muratori; q xì^Wq. 
Antichità" Eitenfi, e in quelli Annali. iMa tra elle lodi, 
non f) ha già da mefcohr la menzogna, o ciò che difo- 
nori altrui. Fu elevato il Marchefc Borio ali'onor di Duca 
di Modena e Reggio, e inlìeme fu dichiarato Come di 
Rovigo da Federigo HI. l'an. 1452. nel dì 18. di Maggio, 
due mefi appunto dopo ricevuta la. Corona imperiale, col 
previo giuramento di confervare, e difendere i beni, e 
diritti della S. Sede, e col confermar tutte le Donazio- 
ni,, &c. come da gli Autori prelfo il Rinaldi («. z. SJ 
feqq.), e prello l'Autor della vita di Niccolò V. {pag. 
no.). Il Sig. Muratori park di quell'onore conferito al 
Marchcfe Borfo o con menzogna, o con patente dilbnor 
di Federigo; mentre lo dicbiara fpergiuro al pari di Bar-- 
baroffa, e de gli altri, de' quali fi è parlato: - Determi- 
nò (egli dice) di crearlo Duca di Modena, e Reggio, e 
Conte di Rovigo, e Comacchio, Città, che gli Ettensi 
riconofcevano dal Sacro Romano Imperio—. DlI Ducato 
n'è tellimonio lo ilrumento rogato nell'atto lleU'o della 
folennità: In TJei nomine 'Ducern fui 'Domimi N. & N. 
gloriofiffimo titulo decore, ^ magnifice Tìucalis dignita- 
tis infignis univerfis fublimavit y &c. ( Antich. Eften. 
, fart. X. p. XII.); e della Contea di Rovigo col fuo ter- 
, ritorio aitai bene ne parla l'Autor della 'Difefa IL («. 51. 
, tè feqq.), con autorità e ragioni, dilprezzace a torto da 
, chi ollinato nelle proprie opinioni niente approva fé s'op- 
,, pone ad effe. Lo fteffb Documento d'InveiUtura Impe- 
, riale portato a pie della Piena Efposizione («. xvii. ),ma 
, del Càlibro di tanti altri meritamente rigettati dal noUro 
, Annalilta, come si è detto, cioè interpolato, e fabbrica- 
, to da Architetto impoftore, con pace di chi fa bene la 
X Diplomatica , comincia bene : llluftri Borfio Mulina , ^ 
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Regii T)nci Marchioni EJìenfì ac Rodigli Corniti nojìro 
fi) Imperli Sacri Vrincipi: ma finifce male. Perciocché 
ufurpa delle Città e luoghi Pontifici, il che dichiara fper- 
giuro, contro ogni equità, Federigo, quel pii/Tirno Impe- 
radore; e con (travagante conversione fa vedere unito alia 
Contea di Rovigo, difgiuntifnma di fito, ciò che non 
lì accordò comprefo nel dillretto di Ferrara, che pur gli 
è tanto meno difcofta, e fin v'è chi la crede fabbricata 
nel Territorio di Comacchio . 

„ E qui fa d'uopo fermarfi a riflettere, per noilra di- 
fcolpa, che non oleremmo noi di tacciare alcuno de'Do- 
cumenti prodotti con tanto brio, e nella Tiena Efpofi- 
zione, e nelle Antichità Ettensi, fé non ce ne delfe anfa 
"il Sig. Alnratori colla fua singoiar liberalità nell'ommet- 
tere, anche dopo l'an. 1279., i principali, e più atti a 
fortener la fua caufa, cioè i Diplotiii di Carlo IV., di Si- 
gifmondo, e dì Federigo 111., tede nominato. Di Car- 
lo 1\^, chiamato nella Pref. del Tomo V ÌW. T Imperador 
deTreti; parlò nella Tieua Efpojizione in quello teno- 
re {al cap. zf.);— Calò in Italia Carlo IV^ Imperadore 
nell'an. 13 5-4., a prender la Corona, e a riltabilire i Gius 
Imperiali, che aveano patito di molto. Ed allora fu, che 
i Marchesi d'Elle, i quali nei 1x97. erano divenuti pa- 
droni dì Comacchio, e nel 1315-. n'erano tornati in pof- 
iellò, per dedizione fpontanea di que' popoli, fatta ad erti 
Marcheti, e non già alla Città di Ferrara, come dal Do- 
cumento Append. &c. riconobbero in Feudo dal Sacro 
Romano Imperio fra gli altri loro Stali ancora lo flefTo 
Comacchio -- . Eccolo dichiarato Imperadore prima della 
Coronazione con manifella contraddizione a'fuoi Annali.^ 
e anche alle Antichità Eiknli {part. z. t>ag. izc), ove 
per alno ò molto più prodigo verfo Carlo iV., facendo- 
gli confermare i Privilegi alla Cafa d'Elle il dì 7. No- 
vembre, e a' dì 16. confermar due antichi Privilegj che 
aveano patito ajfai per la vecchia] a -^ uno, del 1077., 
d'Arrigo iV. Re dì Germania, già fcomunicato, e di- 
chiarato nemico della Chicfa da S. Gregorio VII., per 
aver dall'anno fcorfo cominciata 1' infaulta guerra tra '1 
Sacerdozio, e l'Imperio, come fi dille a fuo luogo: e 

i X „ r al- 
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„ l'altro, del uri,, di Federigo IL, anch'egli nemica, e 
„ inviìfor della Chiefa, il cui carattere fvantaggiofiilimo ri- 
„ ferimmo nella Pref. del Tom. Vii. colle parole lleile del 
„ Sig. Muratori . Ed ambedue quefli Privilegj del pefo, che 
yy ogni perfona favia, o difappaflìonata fi può figurare, così 
„ ringiovaniti gli produfle {Antich. Eft. part. i. cap. j. 
y, e 41.). Nel medefimo giorno ailìcura eflèr dato l'altro 
„ Privilegio, additato nella 'Piena Efpofìzione y per l'inve- 
„ {litura di Comacchio: fopra di cui non avea più diritto,, 
„ come udimmo, l'Imperio l'an. 1197., e 1315"., ma i Mar- 
„ cheli d'Elle lo podedevano per dedizione fpontanea di 
„ qué'Topoli: titolo, che le fi menalle buono a' Pontefici,, 
„ e a tanti altri Signori d'Italia in que'fecoli di fcoavolgi- 
„ mento, nulla farebbe rimarto all'Imperio in Italia, e fenza 
3, il filo d'Arianna non fi faprebbe trovare il padrone dimol- 
„ ti de' di lei Stati: fi fa però vedere la variazione de' titoli 
„ della Cafa d'Elle ne gli Stati della Chiefa, argomento,. 
„ il quale folo baftò al celebre Vefcovo di Meaux per mo- 
„ ftrare a'Proteftanti il loro errore nella Religione. Niente 
„ di ciò ne gli Annali. Solo fi vede l'an. 1354. Carlo in, 
„ Mantova occupato alcune fettimane a trattar di pace, fen- 
,,. za menzione de' Privilegj, che fi voglion dati ivi. 

„ Il fecondo Diploma, che appartiene a Sigifmondo, 
„ vien parimente ommefio l'an. 1433. ne gli Annali: men- 
„ tre fi tiene occupato l'Imperadore già Coronato in difpen- 
„ far l'ordine CavallercCco a Ercole, e Sigifmondo, figliuoli 
„ legittimi di Niccolò III. Marchefe d'Elle, e a'ballardi 
„ Lionello, Borio, e Folco, lenza parlar di Diplomi. Ne 
„ parlò bensì nella 'Tiena Efpojìzione {cap. x8.), fcher- 
n raendofi da gli altrui colpi ben mifurati con poco utile;. 
„ e lo produflTe intero nell'Appendice («. xvi.), per oppri- 
,, mer la buona gente col numero de* Diplomi o veri, o tal- 
„ fi. Ne rinovò anche la memoria nelle Antichità Eitenfi 
j, {part. r. pag. 196.), infegnando, che i Cavalieri li creò, 
>, il dì 13. Settembre, e il dì 17. diede quel Diploma d'in- 
„ veltitura, che comprende anche Comacchio. Quel che ci 
„ ha refa non ordinaria maraviglia, fan. 1451., non prova 
„ rinveltitura di Comacchio col Diploma di Federigo iil., 
ma coir autorità di Nauclero Scrittor Tedeico, e d'Enea 

Sil- 



»» 



n 



LXJK 

,^ Sihio Segretario di Federigo, i quaì non dicono mai tal. 
„ cofa: e del Diploma ne fa ufo per dirci , che fuconcella. 
„ a gli Eden fi f Jquila 7iera Imperiale da due tejìe . Onde 
„ bilbgna andarlo a ripefcar ne' luoghi additati fopra e della. 
„ 'Piena Efpofizione ,q òqWq Antichità £"y?^»/f, Opere am- 
„ beduc di più grido, che buona e vera fama, del che ci 
„ rimettiamo all'Autore medeiìmo, che ne fa bene il va- 
„ lore, e perciò ne gli x4nnaii non ne fa ufo dappertutta. 
„ E fé non ci aveife mandati nel fine de gli Annali a ri- 
„ legger quello buon faggio di Storia, non ne avremmo nem^ 
„ meno fatta menzione. Or torniamo al primo Duca di Mo- 
„ dena e Reggio, e Conte di Rovigo, cioè a Borfo, ch'eb- 
„ be tale onore da Federigo HI. l'an. r45'z. Quelli l'an, 
„ 1471. ottenne da Paolo II. ciò , che non avea potuto ot- 
„ tener da Pio II. come dice il Sig. Muratori^ d'ellerdi- 
„ chiarato anche Duca di Ferrara :mn poco dopo la folen- 
„ nità di tal funzione in Roma, tornato a cafa lafciò di vi- 
„ vere, e fuccefle in quel Ducato Ercole figliuolo legittimo 
„ di Niccolò ili,, il quale infeltato da Niccolò figlio del ba- 
„ ftardo Lionello l'an. 1476., coll'invafione di Ferrara acqui- 
„ Ilo a fé, ed a'fudditi la quiete coli'ultimo fupplizio del 
„ ribelle. A Ercole fuccelfe l!an. ifo^. Alfonfo I. figliuolo 
„ legittimo, che morto Pan. 15-34. ebbe per fuccellore il 
„ figliuolo legittimo F>cole II. E finalmente a quello fuc- 
„ cedette l'an. 15:58. il quinto e ultimo Duca di Ferrara 
„ Alfonfo II., fighuolo legittimo di Ercole 11. il qual mor- 
„ tol'an. i5'97. lenza prole, diede occafione a Clem. Vili. 
„ confi^liato e (limolato dal Ven. Card. Baronio> e da tut- 
„ co '1 Sacro Collegio, a riunire alla S. Sede un Feudo le^- 
„ gittimamente goduto dalla nobililfima Cafa Eltenle per 
„ x65-, anni, dopo la invettitura data loro da Giovanni XXII. 
„ l'an. 1329. in Avignone, ed effettuata l'an. 1331. 

„ Egli è ben noto, che in tempo del terzo Duca di 
„ Ferrara Alfonfo 1. avea ravvivati l' intrepido Pontefice 
„ Giulio lì. i titoli più antichi della S. Sede, e gli era riu- 
„ fcito di ricuperar le varie Città comprefe nell'Elarcato, 
„ o nella fpontanea donazione della Contelfa Matilde, jMa 
„ è altresì noto, che il medefimo Duca Alfonfo nella Sede 
„ vficante di Leon X. e in quella d'Adriano VI. fi rimife 
^ „ in 
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„ in poflefro di Reggio e altri luoghi, e l'an. i^zj. nelle 
„ note calamità dì Clemente VII. dopo le afpre e dure con- 
„ dizioni del Pontefice in Calici S. Angelo, di dare in oiìag- 
„ gio OlTia, Orvieto, Parma, e Piacenza a gli USiiali Ce- 
„ iarei, gli fu cofifegnara anche Modena da Filippo Ncrli , 
,, Or quello Alfonfo, oltre ad Ercole il. che gli iucctiìe nel 
„ Ducato di P'errara, e ad aliri tre figliuoli legittimi , ebbe 
„ anche di Laura K.ullochia (ch« fi vuol da lui l'polau in 
„ articulo mortis) Donno Alfonfo Spurio , dal quale difccn- 
„ dono i Duchi di Modena, elTendo egli flato legittimato, 
„ non folo dalle predette nozze, che poco varrebbero in 
„ genere di Feudi, ma dall'autorità Imperiale per quel che 
.„ appartiene alla fua Sovranità. Noti cosi per parte di Fer- 
,, rara: perchè nò Gregorio XIV. nò Clemente Vili, vollcr 
„ derogare alla Bolla di S. Pio V. giacché Iddio avca di- 
„ fpollo, che la S. Sede riunilìe finalmente al luo Dominio 
„ la parte Boreale de'fuoi Stati. Era vi fempre Unto, dopo 
„ la invellitura di Giovanni XXll. il Principe legittimo, 
3, benché la Signoria di Ercole I. folfe interrotta con au- 
„ torità Pontificia per 30. anni da Lionello e Borfo di lui 
„ fratelli illegittimi, de'quali male a propofito s' adduce l'e- 
„ fempio nclìe Antichità Ellenfi {pag. 415-.), perché ellì 
„ ebber la Signoria dal Pontefice nelle circoihinze già dette. 
„ Ma Celare figliuolo di Donno Alfonfo né l'ebbe, né la 
„ potette avere {Antìch. Eft. pag, 403. e ffg-)- Percioc- 
„ che anche Aleiìàndro Vi. (del cui efempio fi fa abufo 
„ ivi pag. 7.71. e feg. con rilevare in lettera» majufcole ciò 
„ che ierva ad abbagliar la villa alla buona gente) nel ce- 
„ lebre fuo Diploma, o Bolla d'InveUitura ai Duca Ercole, 
„ efprime all'ai chiaro, e ciò che fpetta a Siilo IV. e ciò 
„ che appartiene a lui medefimo, icbbcne in lettere non 
„ majulcole. Dice che Siilo IV. obbligò al cenfo di Fer- 
„ rata e d'altri luoghi ^)ile^um filium nobilem virnm Hcr- 
„ ctttem Ferrarla '^Ducem quand'tu vitam duceret in hit- 
„ manis^ & pajì ejtis obitum filios, ^ ncpotes fuos legiti'^ 
„ W7(?x, \è fiat ur aie s per re£ìam Ihieam def<cendentes . E 
„ parl.ìndo della notabil diminuzione del Cenfo in grazia di 
„ Donna Lucrezia, dice (^tiuad Hcrculcm "Dncem ac Al- 
„ fboiijum cjtiS frìmogenìtum , nec uon ex ipfo Alphonf» 

„ primo- 
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yy primogenito, \f) dilefìa in Chrifìo filia nobili muliere Ltt- 
„ eretta de Borgia 'Duciffa. Bi felli ipfius Alphonft uxore 
„ dcfcendentes Mafcuhs\ che è la medefima cofa che fi- 
„ lioSf @ nepotes fiios legìtimosy ^ naturales . Perciò po- 
,, teva rilparmiar le JVlajulcole» le quali riguardano folo la 
„ diminuzione del cenlb, concezione fpeciale e bifognofa 
„ di tutte le cautele: che non li poffono in vigor di effe 
„ majufcole annoverar tra' Difcendcnti legittimi gli Spurj, 
„ o illegittimi . 

„ Queft' ultimo pirnto lo avremmo di buon grado tra- 
„ lafciato, fé non fofììrao itati provocati dal congedo di 
„ quell'ultimo Volume, nel qual ci propone quel fuo buon 
„ J^ggio della Storia de' due Secoli feguenti, la cui fotlanxa 
„ è, di confermar coli' edizione di quel groffb Volume l'an. 
„ 1740. tutte le opinioni precedenti della 'Tiena Efpofizio- 
„ ne i e de gli altri Scritti con un perpetuo chiacchieramen- 
„ to, che con-fonde, non illruifce:. per far credere alla buo- 
„ na gente, che il Pontefice ò invafore di Ferrara e Co- 
„ macchio. Città le più antiche, e le più certe delle Do- 
„ nazioni de'Princìpi, cominciate dal Re Pippino per di- 
„ latare aiicra l'anguUo Dominio della S. Sede, e continua- 
„ te per tanti lecoli da tutti gl'Imperadori . Eppure la fola 
rellituzione fattane l'an. iiyi). dal primo Imperadore della 
glorioliffima Cala d' Aulirla, e quella fattane l'an. 17x5-. 
dall'ultimo di quella medefima Cafa Carlo VI. dopo al- 
, cuni anni d'occupazione, fattagli creder giuda, dovea 
„ ballare per ingerire al noflro Annalilla, fé non confufio- 
„ ne almen filenzio (Antich. Eilen. /^zr. x. pag. 667.). 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell'Era Volgare 
lino all'Anno 1750. 

Anno di Cristo MCCCCI. Indizione IX. 
DI Bonifazio IX. Papa 13. 
DI Roberto Re de' Romani 2, 




L Secolo Quinrodecimo, a cui do ora principio, noi Ea* Volg, 
lo vedremo non meno agitato dalle guerre e rivolu- •'^*"^'° Ho» 
zioni, che i barbarici precedenti. Tuttavia per due 
capi, cioè per le Lettere e perla Milizia lo trove- 
remo differente da i fin ora fcorfi, e molto fuperio- 
re a i medcfimi . Non v'ha dubbio che nel!' antece- 
dente Secolo cominciarono le buone Lettere, trop- 
po depreflc in addietro, ad alzare il capo, e raaflì- 



mamente fi ravvivò la Lingua Latina. Contribuì allora a ciò noa 
poco Francefco Petrarca, uomo fingolarc colle fue Opere Latine . 
Ho io parimente dato alla luce le Storie di Ferrcto Vicentino, e di 
Albertino Muilato Padovano, che non afpettarono il Petrarca a lavo- 
rar con iftile non difprezzabile le loro Storie. Sopra tutti meritano 
attenzione le Opere di Pietro Paolo Vergerlo Juftinopolitano il Se- 
Tom, IX. A nio- 
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E»*. Volg. niorc, che per l'eloquenza fon tuttavia alTaiffimo da prezzare. Ma in 
ANN01401. qucfto Secolo Quintodecimo Ci dilatò sì fattamente lo lìudio delle Let- 
tere in Italia, che n'ufcirono Uomini per Letteratura famofi, de' quali 
anche oggidi ammiriamo il fapere. Tanta, è la copia d'elfi, ch'io non 
mi metto a rammentarne né pur uno. Quello che fpczialmente co- 
minciò a fpronar gl'Italiani, fu la venuta a Venezia lui fine del pre- 
cedente Secolo, e il pafT^ggio dipoi a Firenze di Manuello Crifolora 
fuggito da Coftantìnopoli, il quale ben falariato fi diede ad infegnarc 
alla gioventù la Lingua Greca j e quella maggiormente accefe la Itu- 
dio della Latina. Da gl'Italiani fulicguentemeate impararono gli altri 
Regni Criltiani . Similmente nacquero nel prefcnte Secolo molti in- 
figni uomini, che pofcia riltorarono e perfezionarono U Piaura,cioc 
Leonardo da Vinci, Pietro Perugino, Michel' Angelo Buonaroti, 'l'i- 
ziano, Andrea del Sarto, Antonio Allegri detto il Correggio, Ra- 
facllo d'Urbino Sic. Per conto della Milizia abbiam. veduto, che nel 
precedente Secolo gl'Italiani coilituirono il nerbo maggiore delle lor 
forze ed Armate nella cavalleria Uraniera. Calavano allora a truppe i 
Tcdefchi ed altri Oltramontani, chiamati, o fpontanei in Italia, bea. 
ficuri di trovar foldo o da i Principi, o dille Città libere. Ma s' è 
anche veduto, quanto grande foffe l'avarizia loro, quanto poca la fe- 
de; e il maggiore di tutti i mali fu l' aver elfi introdotte le maledette 
Compagnie di masnadieri, che sì lungamente afflilFcro le noltre con- 
trade . Conobbero in fine gì' Italiani d'avere anch' clTi mani, corag- 
gio, ed armij e lafciati andar gli Itranieri, divennero agguerriti, ed 
ebbero Capitani e Generali di rara maeftria e valore nel mclberc dell* 
armi. Spezialmente in quelli tempi fioriva Alberico Conte di. Barblano.^ 
dianzi gran Contellabile del Regno di Napoli, della cui fcuola ulci- 
rono altri infigni Capitani . Cosi abbiam veduto Jacopo del Verme , 
Biordo, e Broglia, e Carlo Malatefta, che morì di pelle nel prece- 
dente anno in Empoli. E qui conviene far menzione di Sforzi de gli 
{^^ Ctrit^ Attendoli, nato in Cotignola della Romagna («) nell'anno 1 569. a dì 
^J".''- ^' IO. di Giugno. Il Bonincontro (^), il Padre Bonoli (f), ed altri non 
{h'.^hl'nin- pochi fcrivono, clTere (lata Nobile là Cafa de gli Attendoli, onde 
ctntrus cgU ufcì . Ma può reftar del fofpetto , che fé gli attribuifle quella 
Annui. Nobiltà, dappoiché egli fu col fuo valore falito in alto, e tanto più 
«ir uàlU d^PP^ichè Francclco fuo Figliuolo, anche più infigne nell'armi del 
{<:)' Bonoli' Padre, giunfe a conquillarc il Ducato di Milano. Antica tradizion 
ilìor.diLu- certo fu, che egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al mc- 
V' ftiere dell'armi, gittalTe la zappa fopra una quercia, per prenderne 

augurio; fé calava, di leguitar nel fuo efcrcizio; e fé relliva nell'al- 
bero, di abbracciar la milizia. Non cadde la zappa, ed egli marciò 
alla guerra, dove per le fue violenze gli fu pollo il fopranomc di 
Sfoiza; e già in quelli tempi avca cominciato ad acquiftarfi il nome 
di valente guerriero, e comandava ad una Iquadra d'armati. Per tc^ 
llimonianza del Giovio i fuoi poderi Sforzi Duchi di Milano non crc- 
dcino falla tal tradizione; e da qui a Hon molto noi vedremo elio Sfor- 
za 



Annali d' Italia. 3 

za nominato da i Romani /^/7/rf«o da Cotigncla . In quello mcdellrno an- Era Volg. 
no trovandofi eflb Sforza al fervigio de' Fiorentini con cento cinqu^.n- ANK01401. 
ta uomini d'armi in San Miniato, Lucia Trezania, tenuta da lui per 
Moglie di cofcicnza, ma poi ripudiata, partorì a dì 2.5. di Luglio 
Francefco Figliuolo di lui, che col tempo fu gloriofiffimo Duca di 
Milano. Quello balli per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi («), che circa quelli tempi Papa Boni/a- ^^^ r^„„^;. 
z/o, portato alia Clemenza, ricevette in fua grazia Giovanni e Nic- j^ts Annal. 
colò dalla Colonna, clhc colla corda al collo gli chicfero perdono. Lo SccUf. 
ftelTo fece con Giacobello Gaetano Figliuolo del defunto Onorato Con- 
te di Fondi, cioè di un gran nemico d'clTo Papa, confermandogli al- 
cuni Feudi già fpcttanti alla fua Cafa nello Staro Pontifizio. Ma l'av- 
vcrfano fuo, cioè V jlntipapa Benedetto, che tuttavia era fequellrato 
nel Palazzo o fia Callcllo d'Avignone, ebbe maniera in quell'anno 
di guadagnare Lodovico Duca d' Orleans Reggente del Regno . Quelli 
riconciliò con lui i Cardinali del fuo partito, che l'avcano dianzi ab- 
bandonato per le fue crudeltà contro la Città d'Avignone. Ratificò 
in tal congiuntura Benedetto le promelTe fatte già di deporre il pre- 
tcfo Papato, fé così richiedeva il bifogno della Chiefai e con ciò pa- 
re, ch'egli riacquiftalFc la libertà. Ma fecondo altri Atti la fua libe- 
razione fuccedette nell'anno 1403. Attefc in quelli medelìmi tempi W W Gi»rnali 
Ladislao Re di Napoli a domar quc' Baroni, che rcllavano ribelli alla t^^'^'^xti 
fua Corona. All' ufcita d' Aprile cavalcò coU'cfcrcito in Calabria, e g^^ ' 2,4/,^,' 
ridulTe all'ubbidienza fua tutte quelle Terre, a riferva di Cotrone e 
di Reggio, che Niccolò Ruffo Conte di Catanzaro contegno alle genti 
di Lodovico d' Jngiò con andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladislao 
tanto poi fece, che efpugnò i Franzefi, ed ebbe tutto. E percioc- 
ché morì r Aimirante di Cafa Marzano, flato in addietro fuo nemico, 
fi volfe con gl'inganni a dillruggere quella Cafa, e fotto colore di un 
Matrimonio traile nella rete Goffredo Figliuolo d'elfo Aimirante, 
con torgli Tiano, Alife, e il Ducato di SelTa. Aggiugnc il Bonin- 
contro {(), che in quello mcdefimo anno Ladislao caccio da Amalfi ì^c"! ^mln- 
Ruggicri Britanno, che avea occupato quel paefc} ricuperò tutto "''"'«^ ^'•- 
r Abruzzo j e poi dimentico de' bcncfizj a lui compartiti da Dio, f^ '" J"' ^"/f" 
<joantunque i Sanfeverini lì folTcro uniti coniai, ed avefiero mirabil- -pòrùUvVn-^ 
mente contribuito a rimetterlo in Napoli: pure perchè gli erano Itati fes, n. zi. 
contro in addietro, prcfe Tommafo ed alcuni altri d'elfi, e li cacciò *"■• ^'"''f- 
in prigione. Un pari trattamento fece al Duca di Venola, e al Ve- ^^ì,^'"/'^'' 
fcovo di Bifeglia. Che mal verme folTc Ladislao, di qui fi può co- Udovl, 
minciar a comprendere. Ma ne gli Annali di Forlì {^) l'opprcinonc Tom xvn. 
de' Sanfcverinefchi vien rapportata all'anno 1404. E conviene aver ^"■- ^''''"^• 
pazienza, fé non fi polTono con ordinata Cronologia riferire i fatti del chrfmc" 
Regno di Napoli. Appena s'udì l'elezione di Roberto di Baviera Re Tt.'^'xvi 



XV ni. 



de' Romani, coronato in quell'anno, correndo la fella dell'Epifania, Rer. Italie. 
in Colonia da queir Arci vefcovo /V.'/m^e, e trafpirò l'inclinazione fua ■^">tnir'it0 



di calare m Italia centra di Gian-Galeazzo Duca di Milano (0, che i^'[ 



Fti- 
. . ,,. ftnt, lib. i6. 

Ai 1 fio- 
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E»A Volg. i Fiorentinr gli fpedirono Ambafciatori a confortarlo e foUecirarlb- a- 
Ankoi/ì^di. queftì imprela. Al pari di loro anche Pap:i Boninzio fi ituJio di inuo«- 
verlo, ficcomc irrica:o contro il Duca per l'occupazione da lui fatta 
di Perugia, Affili, ed altre Terre della Cliitfa. Si accordarono i Fio- 
rentini di pagargli duccnto mila Fiorini d'oro, cioè cento mila, al- 
lorcliè folTc sboccato in Italia l'efercito di lui., e il relio in altre ra- 
te. Ben volentieri, ed apertamente, Francefco d.i Carrara Signore di 
Padova, e fcgrctamente i Feneziani aderirono a quella Lega. Ma 
Niccolò Ejienfe Marchefe di Ferrara lungi dall' entrare in qu-lto ballo, 
nel Mefc di Settembre accompagnato da molta Nobiltà, e genti d'ar- 
mi in numero di quattrocento cinquanta cavalli, andò a Pavia a viiì- 
tare il Duca di Milano, che l'accolfe con molto onore e finezze: cofa 
che ingelosì non poco i Veneziani, e fu cagione che parlalTcro alto 
co i Miniftri dell' Ejtenfc, il quale feppc tencrfi neutrale in quclfe 
fcabrofc contingenze. Sul principio d'Ottobre fu a Trento [lol)crco 
Re de' Romani con bella gente d'armi, e andò ad unirfi leco colie 
fiie ancora Francefco da Carrara, il qudo fu creato C.ipican Generale 
di tutta l'Armata. Avea già fpedito Roberto le Lettere circolari, 
fignificando a' Principi la fua venuta per prendere la Corona d'Italia, 
e intimando al Duca di Mdano di dimettere tutte le Città dell' Im- 
perio, indebitamente da lui pofiedutc. Gìan-Gakazza gli miudo per 
rifpofta, che noi conofcea per nulla, effendo Fenceslao legittimo lic 
de' Romani, ed efib Roberto un ullirpatorc. Intanto accrebbe l'eicr- 
cito fuo, e lo fpedi a i confini de' fuoi Stati, col mt'ctcrc fpezialmen- 
te un groffb prefidio in Brefeia, comandato da Facino Conte, e da 
Ottobon Terzo. 

A quella volta appunto per difaftrofi cammini calò dopo la me- 
tà d'Oitobre l'Armata di Roberta, con cui erano ancora il Burgra- 
vio di Norimberga, e Leopoldo Duca d'Aultria. Già s'erano nbcìlacc 
al Vilcontc alcune Valli del territorio Brcfciano. Nell'cfcrcito del Vif- 
conte oltre a i fuddetti due Capitani fi contavano Teodoro Marche/e di 
Monferrato, il Coatte yìlbtrico di Barbiano, Carlo Malate [la ^ Galeazzo 
da Mantova ^ Taddeo del Ferme ^ ed altri Capitani. Molte fcaramuccre 
fi fecero con danno per lo piti de' Tedefchi j ma nel di 21. d'Otto- 
bre fi venne quafi ad un general fatto d'armi, in cui rcftò fcavalcato 
e prigione il Duca d' Auftria, colla morte e prigionia di molte centinaia 
di Tedrfchi, comparendo fuperiorc ad elfi la bravura ed arte della mili- 
zia italiana . E fé non era Jacopo da Carrara Figliuolo di Francefco Signor 
di Padova^ in piena rotta andava tutto il'campo di Roberto. L' cflerc 
ftato rilalciato il Duca d'Auitria da li a tre dì, fece inforgere fo- 
i.i) Si)z.eKìt- Ijictti, ch'egli avcffe maneggiato con gli Ufiziali del Visconte qual- 
TaOT ''^"ivi ^^* trattato contra de'Carrarefi j di modo che quefti fi ritirarono colle 
s*r. /;/i/i(! l""" g'^^tij e nel di 6. di Novembre giunlero in falvo a Padova. Ro- 
Sonìncon- berto anch' egli marciò alla volta di Trento, dove fi partì da lui ia 
tr. ^^n-»'. difcordia il fiiddctto Duca coli' Arcivcfcovc di Colonia. (") Son di 
^'(7 Jt^tfh Parere altri Storici, che la ritirata- di Roberta procedclTc da timore 

per 
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per la fiera fpelazzata, che gli era toccata nel precedente conflitto. Era Vdg. 
Cernmcntc non molirò egli gran perizia nell'arte della guerra, né Anno 1401. 
feppe profittar punto delle forze l'uc, benché fupcriori a quelle del 
Visconte. Da Trento venne pofcia Roberto a Padova, e v' entrò con 
tutta la lui Baronia nel dì 18. di Novembre. Trasferiflì di là a Ve- 
nezia nel di IO. di Dicembre accompap,nato dal Signore di Padova. 
Di grandi coniìg'i lì tennero quivi coli' intervento de gli Ambafcia- 
ton Fiorentini, per coniiiiuar la Lega e la guerra contro il Duca 
di Milano. Ma Roberto dimandava danari, e i danari opinati non vc- 
leano venire: i") però non fi trovava maniera d'accordo fra eflì con- M Mutìus 

traenti. Sino al fine dell'anno fi fermò in Venezia Roberto. Regnò ^'J"'- p"" 
., e r ■ r^ n- j ° maH.liu.i6. 

ancora in qirelt anno la conmiionc m Genova , troppo cUendo av- 
vezzi que' Cittadini, e i diltrcttuali ancora alle gare e fedizioni: (t) {b"' Geir^ìHs 
finché nel di ultimo d'Ottobre colà arrivò Giovanni il Meingle , fo- ■^'-''•^ ^"- 
pranominato Bucicaldo Marelciallo del Re di Francia, perfonag^io di "l'r j'^'""-^ 
mirabil vivacità e franchezza, a ripigliar le redini di quel governo. s.ér. Italie. 
Seco conduffe circa mille uomini d' armi, e fu accolto con grandi 
onore. Fatiefi egli tolto confegnar quelle fortezze, che erano in mano 
de' Genovcfi, nel dì t. di Novembre chiamò a sé Batiila Boccane- 
gra, e Batifta de' Franchi Lufiardoj e dopo averli meflì lotto guardia, 
li fentenziò a morte, perché aveflero ufurpata la rettoria della Città 
fcnza licenza del Re ne'paflati tunulti. La fentenza fu efeguita ad 
un'ora di notte nella Piazza del Prcorio centra del Boccanegra, z 
cui fu mozzato il capo. Dovea farfi .; ftcflo del Lufiardo, già fpc- 
gliato e colle mani legatcj ma perche a vide qualche movimento nul 
popolo accorfo, e a ciò tcneano gli occhi i Soldati Franzefi : il Lu- 
fiardo, che fé la vide bella, alzato-fi e cacciatofi nella folla, :bbe Li 
fortuna di falvarfi . Bucicaldo in collera fece Tùbi^p tagliar la tcfta a 
queir Ufiziale, che ne dovea aver cura. E quelloì^upn cavallerizz) 
feppe in breve domar cosi bene quegli sbrigliati cavalli, che tornò 
in Genova, e nel territorio la pace, ed ogni Terra ubbidì, eccetto- 
chè Monaco poflcduto da Lodovico Grimaldo, ma che vedremo ri- 
cuperato da elTj Bucicaldo nell'anno fegucnte, nei quale ancora fap- 
piaono, aver egli tolte l'armi a tutti i Cittadini di Genova., fenza che 
s'udtlJc tumulto alcuno: tanta paura s'avca di- lui . 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mut.nzione (0 • '':) M^tth. 
Gareggiavano fra loro in qucìia Città Giovanni Bentivoglio ., e Nanne '^' Cirìjfcnì- 
àe'Go.zzad:ni,cz<i'Mx\ d'cffi' afpirando alla Signoria della Città. L'ac- ^"^ .^'^"''• 
corto Bentivoglio per rinforzare il fuo partito fece nel Mefe di Fcb- tT^jìvui. 
braio entrare in Città tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari delU Rtr. luzìk. 
fazion Maitraverfa, che erano confinati. Segretamente ancora fi prò- Cw;:r.j 
cacciò il favore del Duca di Milano, e de' tuoi parziali. Con tal di- ^' ^'^'S^" ^ 
Ipolizione levato rumore nel di 14. di Marzo fi, fece proclam-^ir S:- "ntlZh 
gnorc di Bologna. Allora fu che il Duca fi credette di aver da li in- Jinnal. 
«anzi un fedele amico in effò Bentivoglio, e gli fpcdi Ambafciatori '^*'»- «•^• 
per far lega, con lui,, ed egli acconfentì. Ma fcppcro dipoi tanto pic- 
chiar- 
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Era Volg. chiargli in teda gli Ambafciatori de' Fiorentini, rapprefentandogli il 
Anno 1401. pericolo d' cfllrc divorato dal non mai contento Duca, ch'egli fi gittò 
nelle loro braccia , e ftrinfe lega con elTi . Di quello lì ofFefe non 
poco il Visconte, ma ficcome volpe vecchia diffitnulò lo fdegno, con 
ordinar nondimeno al Conte Alberico di Barbiano, e ad Ottobuon Ter- 
zo, che andalTero in Romagoa, e trovafl'cro pretefti di guerra contra 
dc'Bolognefi. 11 pietelto fu, che il Bentivoglio fi folTc accordato 
con -^/orrf Signor di Faenza, e nemico del Conte Alberico. Fecero 
dunque elfi delle fcorrcrie fui territorio Bolognefc nel Giugno, me- 
nando via gran quantità di bcftiame e prigioni . Pofcia sbrigato che 
fu dalla guerra col Re Roberto, ritornò eflb Conte Alberico fiil Bo- 
logncfe, e ripigliate le ottilità s'impadronì del Cartello e della Rocca 
di Dozza. Nanne e Bonifazio de' Gozzadini per fofpetco della lor 
vita fi ritirarono a Ferrara, e furono banditi. In Piftoia nell' Anno 
(a') 5#«»»c- prcfente C<») Ricciardo de* Cancellieri ribellatofi alla Patria, prefe il 
Tom ^^'xvì ^*^^^^° <^^^'^ Sambuca; ed alfiaito dal Duca di Milano, a cui facct 
-Rtr Italie, fpcfarc il dominio di quella Città, diede il guaito a tutta quella con- 
Ammirato trada . Ma i Fiorentini colle lor forze fturbarono i progreffi del me- 
jft. f'("-<»f. defimo Ricciardo. Abbiamo da gli Annali di Milano(^')j che in que- 
lib. 16. iti tempi Gian-Galeazzo Duca, per foftencrc la Guerra poco fa def- 
Annuì. critta, carico si Ipietatamcntc 1 luoi ludditi di taglie e prcUiti, che 
Tom. XXI. molti non potendo follener tanti pefi andarono raminghi pel Mondo, 
B.er. Italie, q pure venivano imprigionati , e da i foldati erano occupati i lor beni. 
(h) Annal. pg^^-JQ gemiti cd urli s'udivano fa tutti que' popoli. E tali per lo 
Tom. XVI. P'u ton le glorie de Principi Conquiltaion. 

M-tr. Italie, 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
.di Roberto Re de' Romani 3. 

Nulla di particolare abbiamo in quefi'Anno delle azioni di Pap» 
Bonifazio IX. fé non che egli fece Lega co i Fiorentini contra 
(ci So7.omt- j^jiq 3j^j.q j, Milano; (0 e Giannello fuo fratello con mille e cin- 
t"L "^^'T' quecento lancie andò all'afiedio di Perugia; ma Ottobuon Terzo colle 
foJdatcrchc del Duca di Milano il fece tornar indietro con poco fuo 
(d^ Giornali guHo . Nc altro lappiamo del Re Ladislao,, {d) fuorché l'aver egli con- 
^''^°^";,^, tratto matrimonio con una Sorella del Re di Cipri appellata A/sr;^, 
Ve7: UalL gentile e favia Signora, che giunfe a Napoli nel di iz. di Febbraio 
con accompagnamento nobile di Cipnotti. Furono perciò latte lolen- 
ni eioftrc ed altre magnificenze in quella Rcgal Città. Dimoro per 
qualche tempo il Re de'Romr.ni Rok^to in Venezia, difputando co 
(eì Catari Fiorentini del danaro, ch'egli fi doleva di non avere ricevuto fecon- 
ifi.r.diPa. do i patti, Cd cfigendone dell'altro, fc dovea contmuare a tener le 
dova,T.ii. r j ■ ^^^Yi% (0, Pcrchè non andavano a fuo verfo gU altari, e 

t,tr, Italie, •* ' gli 
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gli Ambafciatori Fiorentini s'erano ritirati, anch' egli imbarcatofi fo- Era Voi*. 
pra una Galea fottile, fé n'andò colla fua Famiglia a Tifana. Aflai Anno 1401. 
nondimeno premeva alla Signoria di Venezia di tener in Italia quefto 
Principe per contraporlo alU fmoderati potenza del Duca di Milano. 
Fattolo perciò ritornare a Venezia nel dt p. di Gennaio, ottennero, 
che i Fiorentini pagaHero nuovi dinari: laonde parendo già fidata la 
fua permanrnza in Italia, nel dì 19- del fuddetto Mefe, venne a Pa- 
dova, e volle per maggior fua ficurezza prendere alloggio nel Ca- 
fttllo. Ma perciocché i Fior'-ntini per loro imbrogli in Tofcana, e 
per li bifogni del Signor di Bologna, che era più che mai infellato 
da Jlberico Conte di B..ibiann, non poteano unir con lui le proprie 
forze, né fi (entivano di voler fortenere colla fola lor borfa il pefo 
d'un sì dirpendiofo aiutc ; e perchè né pure in Germania erano quiete 
le cofe: il Re Roberto in fine a di ij. d'Aprile congedatofi in Pa- 
dova, e ritornato a Venezia y dopo qualche giorno s'imbarcò, e tor- 
noffene al fuo paefe , lafciando in Italia un mifero concetto del fuo 
nome e valore. Allora fi slargò forte il cuore a Gian-Galeazzo Fis- 
(onts^ vedcndofi tolto d'attorno un tal contradittore, e tofto s'appli- 
cò ad cfeguire i difegni già conceputi centra di Giovanni B'entivogìio 
Signor di Bologna, a cui dava il nome d'ingrato. Fin fui bel prin- 
cipio di qucft'anno aveano cominciato gli affari d'effo Bentivoglio a 
prendere cattiva piega {a) . Era entrato nel di ip. di Gennaio in quel (a) Cronica 
territorio il Conte Alberico con cinquecento lancic} altre fchierc con- ''' Bdogna 
dotte da Marcoardo dalla Rocca fi ageiunfero alle fue; e con loro p*' 'T,V,|'' 
parimente fi unirono Bonifazio e Nanne de' Gozzadini . S impadronì- Dela'jt. 
reno cffi per trattato nel dì \i. della Pieve di Cento, e pofcia della chronu. 
■Rocca. Fu feguitato l'cfempio di qucfia Terra da Maffumatico, 8. ^'"'- ""•'• 
Profpero, Galiera, Verga,, ed altre Terre. Anche San Giovanni in 
Perficeto nel dì 3. di Febbraio fi ribellò gridando: Fiva la Libertà. 
Quello popolo dipoi nel di 8. di Marzo chiamò il Bentivoglio a par- 
lamento, moftrando difpofizione di far patti con lui . V'andò egli corj 
due luoi Capitani. I patti furono, che contra di lui fpararono duo 
bombaide, l'una delle quali uccife il cavalla a lui, e l'altra Scorpio- 
ne luo Capitino. Acclamò pofcia efTo popolo per loro Signori Pan- 
deìfo e Malatefta de' Malatefli . Fortuna ebbe bene cfTo Bentivoglio 
nel di if. di Febbraio, dì rompere il corpo di gente comandato da 
Marcoardo dalla Rocca, e da Alberto Pio, e di far prigioni que' due 
Capuani j ma un nulla fu qu' fio al fuo bifogno. 

Avendo egli intanto implorato l'aiuto de' Fiorentini, quelli gli 
mandarono Bernardone- lor Capitano con alcune centinaia di fanti e ca- (b) ^tduf. 
valli. Francefco da. Carrara {l>) anch'egli inviò loro cinquecento fmti, ^^"'""'• 
bella gente e h n armata,. ed anche trecento cavalieri condotti da Fran- g^^' jfj,^\ 
ccfco Terzo ^ e Jacopo Tuoi Figl-uoH . Andrea Gataro (0 fcrive, avere il (z^Guuin', 
Signore di Padova fpcdito colà mille e cinquecento cavalli, e treccn- '/■"■• di 
to fanitj m^ è ben piìi probibile il pr^mo racco.no . Comunque fia, p^-''>'^''>' 
poco era quello in paragoa delle forze del Duca di Milano, nel cui r'^' ^iJ,f\ 
. podc- 
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F.BA Voi;^. poderofiillmo cfcrcico., compoflo di otto mila cavalli, e cinque .mila 
Annoi40ì. fjnci, ed altri dicono molto p;ù , comparvero Francefco Gonzaga^ Si- 
gnor di Mantova, Carìoy Pandilfo, e Malate/la de' Malatelti , Jntonii 
del Ferme ^ il Conte Alberico da Barbiano, Jacopo e Taddeo del Ferme ^ 
Ottobuon Terzo ^ Facino Carie ^ cJ altri rinomati Capitani, i quali tutti 
concorrerò a dare il Generalato al vecchio Conte Alberico, che po- 
tca effere Maeftro d'ognuno nell'arte della guerra. Nel dì ^^. di Mag- 
gio entri» fui Bolognefe l'Armata Duchcfca, inferendo que' dinni, 
che fuol fare la militar Jic«nza anche (cnza l'ordine de' Comandanti, 
facendo villa il Gonzaga e i Malatefti di far eglino quella guerra a no- 
me proprio, e non già del Duca di Milano, Avca pollato Giovanni 
Uenti voglio le (iie genti a Cafalecchio, affinchè non fofTe tolta l'acqua 
del Canale à^\ Reno alla Città. Trafle colà anche l'cfercito nemico, 
e nel dì 16. di Giugno fcgyi fra loro un terribil fatto d'armi colla 
fconfitta de' Bologaclì, rellanJo prigione di Facino Cane Bernardone 
General de' P'iorentini, e francefco Terzo da Carrara, e àé^ Signore di 
Mantova Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore di Padova, ol- 
tre a Sforza Atrcndolo, Tartaglia, e moitiilìmi altri. Per quella rot- 
ta il popolo di Bologna prefe l'armi contra del Bentivoglio, ed oc^ 

(a) velijt. cupatc le Pprtc {0) lafciò entrare no» folamcntc i fuorufciti nemici di 
To xyi'ii. '^'' "^^ anche i Capitani del Vifconte con alcu'.ie brigate d'armati . 
Rfr. itfliic. Eircndofi nafcofl.0 Giovanni Bcntivoglio^ fu nel di i8. fcoperto, e con- 
dotto alla Piazza redo vittima del furore di quel popolo, il quale non 
tardò ad acclaraire per fuo Signore il Duca di Milano, perchè non 
potea di mrnoi e fu poi quella elezione folennsmcnte confermata a di 
IO. di Luglio nel General Configlio di quella Città. Poco (lette il 
Duca ad ordinare, che ivi lì fabbricalTc una Cittadella. Gran danno* 
e fcontento n'ebbero i Bolognefi. Se aqacfta nuova rcftaflcro llordi- 
ti i Fiorentini, facile è l'immaginarfelo . Già fi vedcano quafi da ogni 
lato circondati dal Bifcione, padrone della Lunigiana, di Fifa, Siena 

(b) Corìo, Perugia, e Bologna. Scrive il Corio C^), che dopo la prcfa di quella 
jflor.diMi- Qj,^^ jj^yj^ il f),j(,3 j„ Tofcana il Conte Alberico con d.-)dici mila ca- 

"'"■ valli, e dicidotto tr.ila fanti, che ftrinfero d'affcdio la Città di Fircn- 

(c) Crcnh» T.Z , Aggiugnc 1' Autorc della Cronica di Bologna (<•), che dal dì zj. 
di Bo\tgn.i, d'Agotto fu fconfitta la gente d' elTo Duca da i Fiorentini. Ma di 
■u. xviii. .^ jj^ parlando il Debito, il Poggio, 1' Ammirato, ed altri Scrit- 

■ torÌ3 anzi IcrivenJo cffi, che lo fcaltro Duca per moftrar la fua mo- 
derazione, toflo trattò di pace e Lega con Firenze: none da predar 
fede in ciò alio Scorico Milanefc. Né fi vuol tacere, che condotto 

(d) Gatiirl prigione da Facino Cane Francefco Terzo di Carrara (^J, allorché fu 
iftor.diPa- in Parma, aiutato da un fuo conofccnte, ebbe la fortuna di fuggire 
d,va,T.ij. calandofi gili per le mura. Jacopo fuo Fratello prigioniere di France- 
^.tr. Italie. ^^^ Qgf,:^aga fu menato a Mantos'a. Quantunque luo Padre oficnflc 

di rifcatto cinqumta mila Fiorini d'oro, il Gonzaga dimentico de' (cr- 
vigi a lui prcllati dalla Cafii di Carrara nella precedente guerra, (la- 
va faldo in volerne cento mila. Molto ipcno collo al Carrarefe la li» 

bcra- . 
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berazion del Figliuolo j perciocché conccrcato turto con genti fidace, Eka Volg. 
all'orche Jacopo un di giocava alla palla in fito divifo dal Lago da un ANK0140Ì. 
muro, ficcomc era fuo collumc ufcì per un porcello a pigliarla. Quivi 
entrato in una barca preparata, che velocemente il condufle fuori del 
Lago, trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini 
a cavallo, che l'afpettavano. Con quelle arrivò egli faao e falvo nel 
di ij. di Novembre a Padova, e recò un' incredibU allegrezza al 

In quefto auge di gloria e potenza ora 11 trovava Gian-Galeazz» 
Visconte Duca di Milano j ma ficcoais nulla è di ftabile nelle uma- 
ne cofe, venuta la Pelle a Pavia, egli fi ritirò a Marignano fu! Lum- 
bro. Quivi prefo da malattia, nel di }. di Scrterabre in età di cin- 
quantacinque anni pagò il debito della natura j né mancò, chi fofpec- 
taffe i Fiorentini autori di fua morte col veleno. Fu quello Principe 
di gran mente ed altuzia, amatore delia vita ritirata, magnanimo, cle- 
mente, e gloriofo a gli occhi del Mondo per le lue tante conquide. 
Altre fue belle qualità fon riferite ne gii Annali di Forlì {a). S'egli ^^^.^-^^ 
maggiormente folle vivuto, le difpofizioni certamente erano, ch'egli fi^lu. 
avrebbe Itcfo molto più oltre i confini del fua dominio, giacché co- Rir. l'saìh. 
tanto era crefciuta la di lui potenza} e la febbre de' Conquillatori , 
cosi pregiudiziale a' proprj ed altrui fudditi gli ttava troppo fitta ocl „ 

cuore. Dal teltamento e da* Codicilli fuoi, il compendio de' quali vien 
riferito dal Corio W, fi raccoglie, aver egli lafciato col titolo di Du- ^ìl^jf'J' 
ca a Gian- Maria fuo primogenito Milano^ Cremona^ Como^ Lodi^ Fin- J^^^. ' '" 
ctn%x^ Parma ^ Reggio^ Bergamo, Brefcia, Siena, Perugia, e Bologna. 
A Filippo-Maria fecondogenito legiiPimo lafcio con titolo di Conte 
Pai'ia, Novara, Vercelli, Tortona, Alexandria, feroni, Vicenza, Fel- 
trai , Belluno, e Bajfano colla riviera di Trento (0. A Gabriello fuo ba- (e) hda-^t» 
ilardo, ma legittimato, lafciò Fifa, e Crema. Andrea Biglia {d) non Annal. 
parla di Crema, e dice lafciatagli Fifa colla Luniginna e Sarzana . '^'- xviiu 
Tralafciò i Tuoi legati a caufe pie. La fclcnnicà del Funerale, irao ^l[ Jl*l\^' 
al di lui cadavero nel dì 10. d'Ottobre in Milano, fu uno fpcttacoio in uìftlrl 
de' più magnifici, che mai fi vedcfle l' Italia . Vien defcritco edo Vn- Xoi». xix, 
ncralc da Andrea Cataro, dal Corio, ma fpczialmentc da un Opufco- ^"■' •'•"'"■• 
lo da me dato alla luce nel Tomo Decimofcilo della Raccolta de gli 
Scrittori d'Italia. Alla morte di quello Principe era preceduta una' 
gran Cometa vifibile per tutta l'Italia} e chi u dilettava del vano e 
fallace meltierc d'indovinar l'avvenire, forfè avea fatti i conti fulk 
di lui vita. Anzi fcrivono, eh; lo lleOb Duca da ciò intcfe vicina 
la Tua chiamata per l'altro Mondo. Certo, dappoiché fu morto, i più 
'ìi fecero buonamente a credere, che quel Fenomeno cclelle avcffe in- 
dicata la di lui morte. Pretcfero altri predetta la formidibil rotta da- 
ta in quell'anno da Timur Bcch, da noi appellato Tameilano, Impe- 
rador de' Tartari, al ferocillìmo Baiazetu Sultano de' Turchi, gran 
fijgello della Cnllianità in Oriente, il quale rcllato prigioniere del 
baibàio vincitore, fra le catene termino poi la vita. Tutte vifioni 
Tom. IX. B della 
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Fila Volg. della buona gente, che fa de'fomiglianti Lunarj, mentre io ferivo 
ANKOI403, pgj. unj Cometa, che fi vede nel Febbraio di qucft'anno 1744. Per 
(a) Annales quanto abbiamo da gli Annali di Forlì («), ccfsò di vivere in qucft* 
^fu°^rt"Xz *""° * ^' ^°' '^^ Luglio Pino de gli Ordelaffi^ Signore di Forlì, di 
Air. 'iuUt. Forlimpopoli, e d'altre Terre, e a lui fiicccdette nel dominio Ctcc» 
' fuo Fratello. Vien lodato elTo Pino per molte fue belle doti, ed uni- 
/verfalmente fu d« i fudditi compianta la fua morte. In quell'anno an- 
cora morì Scarpetta de gli Ordelaffi . 

Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa ij. 
di Roberto Re de' Romani 4. 

Ominciaronfi ir» queft'anno a provar gli effetti della morte di 
Gian-Galeazza Duca di Milano, cioè fi cominciò a sfaldar la 
Monarchia con tante guerre e fatiche da lui (labilità . Già fra i fuoi 
Figliuoli s'era quella divifa; ma pafsò più oltre la malattia, congiu- 
gnere fino al cuore dello flefib dominio. Erano tuttavia i due Fi- 
... giiuoli fuoi, cioè Gian-Maria e Filippo, in età incapace di governo j 
Jitr. 'Iì'aiÌ^^ P"^ '^ Padre nel fuo Teftamento , fé crediamo al Corio (^), avea 
Unt. lafciata la Reggenza a Catterina fua Moglie,, a France/co Gonzaga Si- 

gnore di Mantova, al Conte Antonio d^ Urbino y a Jacopo del Ferme , a 
Pandolfo Malate/la y il Conte /llberico da Barbiano, e a Francefco Bar- 
{cl Billì. ^^'^^f'* Novarefe. Andrea Biglia Aurore di quelli tempi fcnvc (f) cf- 
i» Hifior. fere (lati i principali Tutori Pietro di Candia Arciveicovo di Mila- 
Tei*. XIX: no y Carh Malatejla y e Jacopo Bel Ferme. Entrò ben pretto la difcor- 
A«r. it»lic. dia fra i Reggenti. La troppa autorità, che fi attribuiva il Barba- 
vara unitifllmo colla DuchefTa, fufcitò l'invidia e l'ambizione ne'Col- 
leghi } crebbero i disgufli; e i migliori configli erano ben di rado 
abbracciati. Il peggio fu in quelli primi tempi l'odio e lo fpirito della 
(d) ■'^'"'T vendetta di chi era rimafto nemico della Cafa de' Visconti . (^) Si 
JVrM.li?! proccurò di trattar pace co' Fiorentini; nulla fi potè ottenere. Papii 
' Bonifazio IX. per le Città dello Stato Ecclefiaflico ulurpace, dopo 
aver pazientato in addietro per paura del potentilfimo Bilcione, ora 
determinò daddovcro di ricuperare il fuo . Il primo colpo, eh' egli 
fece, fu di (laccar da Milano, e di prendere al fuo fervigio il Conte 
jilbtricoy fopranominato il Gran Conte (labile , talTaco d'ingratitudine 
da gli Storici Milanefi, perche dimentico di tanti bencfizj, che gli 
area compartiti Gian-Galeazzo j e molto piii perchè contra de i di 
lui Figliuoli impugnò la fpada in quell'anno. Già era il Papa colle- 
gato co' Fiorentini, ed ora con efortazioni e comandamenti tralTe an- 
(t\ VtUyt* Cora nella (lelTa Lega (e) Niccolò Marche fé d'Elle, Signor di Ferrara, 
Tt"''xviit creandolo Capitan Generale dell' cfcrcito della Chiefa . Da i Reg- 
<«r. it»li(. genti di Milano furono fpcditi ambafciatori a Padova per quetarc Fran- 
cefco 
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ctfco da Carrara^ e fi conchiufe, che il Visconte l* affolverebbe da Ei» Vo!?". 
ogni debito, e in oltre cederebbe a lui Feltro e Cividal di Belluno. Anno 1403- 
Mancò a tali proraeflc il Governo di Milano , e perciò il Carrarcfe 
fi coaiinciò ad armare, per far guerra a i due Fratelli Visconti . Molto 
più di lui fi preparavano i Fiorentini per la medefima danza . Spedi 
il Papa a Ferrara Baldajfare Cojf* Cardimls con titolo di Legato di 
Bologna, acciocché accudilfe col Marchefe Eftenfc alla riduzion di 
Bologna. Sul fine dunque di Maggio i' efercito Pontifizio, coman- 
dato dal Marchefe, e da Uguccion de'Contarj, prexnefla la sfida, en- 
trò nel Bolognefe ollilmeotc. Col Marchefe erano il gran Contefta- 
bile, Carlo e Malatefta de' Malatcfti , Pietro da Polenta, Paolo Or- 
fino, ed altri Capitani di grido. Dopo aver prefo alcuni Luoghi del 
Bolognefe , improvvifamcnte marciò qucH' armata pel Modencfc e 
Reggiano a i danni del Parmigiano, e groflb bottino vi fece . Indi 
ritornata fui Bolognefe attefe ad altre conquide. 

Intanto in Milano contro la fuperbia di Francefco Barbavara fi 
eccitò nel dì if. di Giugno una fiera Indizione da Antonio Fisconte, 
da gli Aliprandi, e da altri malcontenti} di modo che la Duchefla 
col Figliuolo G;'a«-A/j!;'/«, e col Barbavara fi ritirò nel Cartello. So- 
pragiunto poi Antonio Porro, crebbe il tumulto del popoloj fcgui- 
rono moltiffimi ammazzamenti} e il Barbavara prefe il partito di fug- 
girfene a Pavia, e più lungi ancora. Il giovinetto Filippo-Maria Conte 
di Pavia fi trasferì anch' egli a quella Città per culìodirla dalle rivo- 
luzioni . Miri.bil cola fu il vedere fcatenarfi in quelli tempi per quafi 
tutte le Citta del Ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini con fama, che gì' induilriofi Fiorentini fpar- 
geflero sì gran fuoco dapcrturto co i loro emiflarj, e colle promefie 
d'aiuto a chiunque fi nbellaire. Rolando Rojfo co i Corrcggelchi ed 
altri Guelfi un gran turbine foUevò nel Parmigiano . Nel di primo 
di Luglio il Marchefe Ugo Cavaleabò occupo Cremona e poi Crema, 
ed ebbe foccorfo da elfi Fiorentini } Franchine Rufca fi fece padron 
di Como} la fazion Guelfa s'impadronì di buona parte di Brelcia} in 
Bergamo fi fcannarono fenza pietà le due nemiche fazioni} Lodi, la 
Martelana, Soncino, BeUmzona, e raottiffime altre Terre, chi \\ ri- 
bellò al Duca, e chi fu fottopolta a gravi omicidj e facchcggi {a), (a) :BibUus 
Ne andò molto, che anche eli Scotti, i Landi . ed altri Nobili di ^'flo'^- 
Piacenza cacciatigli Anguijfoli^ prelero in se il governo di quella ^^^ ' ^^^^.^' 
Città. Tutto in iorama era in rivolta. In mezzo a tar.to incendio pa- 
rcano incantati i Reggenti di Milano, fé non che Ottobuon Terzo fo- 
ftcnne Parma, e Facino Cane con Galeazzo da, Mantova, difcfe brava- 
mente Bologna da gl'inlulti dell' elercito Pontifizio, il qual tii nuovo 
fece un'irruzione nel Parmigiano (*), Pur prefero cffi Reggenti un (b) Dtlayt. 
buon configlio, e fu di pauficare il Papa. Datane la commeffionc -^nnal. 
z Francefco Gonzaga Signore éi Mantova, quelli fegretamcnte ne trattò ^' ^^'^f- 
col Cardinal Cojfa Legato Apoltolico per mezzo di Carle Malatefia "^' '' 
Tuo Cogiwto SI felicemente, che all'improvvifo falcò fuori la Pace 

B 2. fra 
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'Ex^Vd[g. fra loro nel dì if. d'Agofto, per cui furono rcftituitc al Papa le 
Anno 1403. Città di Bologna, Perugia, ed Ailìfi, lenza che il Pontefice fi pren- 
dcfle in quella Pace cura alcuna de' Fiorentini : del che fecero eglino 
molte doglianze. A quclta Pace fi oppofe per quanta potè Facino 
Cane, e fece gran danno alla Città di Bologna^ pure in fine fc n'an- 
fa") ii^tth. jó^ (rt) e nel di due di Settembre entrò il Cardinal Coda trionfante 
i' ^ ch'aia '" 9*^'"^ Città, di cui gli fu confermata la Legazione dal Papa. 
Sonon. ' Nell'Ottobre Nanne de' Gozzadini, che aveva ordito un tradimento 
io:n. e:J. per fatfi Signore di Bologna, mandò i fuoi ad occupare una Porta; 
Cronica ma il Cardmalc, che fapeva già e diflìmulava tutto, non fi lafciò tro- 
i; Bdc^ìta ^^j.^ ^ letto. Fu prefo Bonifazio Fratello di Nanne, e quelli lafciò 
la tcfta fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbione Figliuolo 
di Nanne, di quello fi fervi il Cardinale Legato nell' anno fcguenta 
per indurre fuo Padre a reftituir la Terra di Cento, e la Pieve, mi- 
nacciando la morte al Figliuolo. Nanne promife, ma non attenendo 
la parola, tolta fu la vita anche ad elio Gabbione. Parimente in Sie- 
(b) Hijlor. na (^) fi lollevarono fui fin di Novembre le fazioni, 1' una per fot- 
Stnenfss, trarfi al Duca di Milano, e l'altra per fofteneiloj laonde iL Vicario 
r',7.' u»Ù{. Duchcfco fu in gran pericolo. 

Era attaccato il fuoco al bofco; anche Trancefco da Carnva Si» 
(e) Casari, gnor di Padova pensò a fcaldarfi. {() La fperaftza di fare in ilio prò 
ifior. di qualche bel colpo in mezzo a sì grande fconvolgi mento del Ducato 
Tfxyìi *^' Milano, parca fondatiffimaj e tanto più perchè una delle fazioni 
i.tr. ittlit. di Bicfcia gli facea fpcrar l'entrata in quella potente Città. U per- 
Delajte chc ottenuta permiflionc da i Signori Veneziani, che nondimeno il 
Anntl. dilTuafero non poco da imprendere quella cuerra, nel di itì. d' Agolta 
^t'r. lùlii. s'inviò colle fue arr^i unite a quelle di Niccolò Marche/e di_ tcrrara 
fuo Genero alla volta di Brcfcia, dove entro nel di iS. d'cflo Mele, 
e gliene fu dato il dominio. Ma efiendo la Cittadella collante neh' 
ubbidienza a Milano, e venuti colà con gran corpo di gente 'yacof.$ 
del Fermio Ottobuon Terzo ^ e Galeazza da Mantova^ non finì la fac- 
cenda, che ebbero per grazia le armi Padovane e Ferrarefi di poterli 
ritirar illefc alle lor cale. Fece dipoi il Carrarcfe vane fcorrcrie fui 
Veroncfe, prcfe alcuni Luoghi, vi piantò qualche Badia} ma Ugo^- 
ktto Biancardo Govcrnator di Verona il tenne corto j e il Signor di 
Mantova gli ritolte le Torri di Legnago, ch'egli avca prefo. Tornan- 
do da i Principi Oltramontani Manuello Imperador de' Greci- con poco 
profitto de' fuoi intereffi, arrivo nel dì zz. di Gennaio del prelentc 
mGioriim Anno a Genova. W Ricevette grande onore da quel Popolo, e dal 
itt'.l» An- Regio Governatore Bucicaldo^ e fé ne andò pofcia al fuo viaggio, 
»«' G«- malcontento de' Crilliani Occidentali. Intanto perchè i Genove fi erano 

s""^Jtail' '" """^^^ ^^^ Giano Re di C/>r;, armarono nove Galee, fette navi e un Ga- 
tr. lAK. jgQj^j. j-Qp^j-j ^jj.'CipfJQlti Lo (teffb Bucicaido volle clìcre in perfona 

Capitano della Flotta a quella iroprefa, e fciolfe le vele verfo Cipri. 
Quello armanìcnto fu cagione, che quel Re dopo aver ricevuto al- 
enili danni, chiedelTc accordo collo àor£o di nwl;a pecunia,, e colU 

prò- 
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promcfTa d'altra. aJ altro tempo. Il vittoriofo Bucicaldo fi figurò di Era "Volg. 
poter fare qualche bel colpo in Soria contro gl'Infedeli, ma nulla AKK01403; 
gliriulcì, lìccomc né pure di ottener pace per li Gcnovcfi dal Sol- ■ 
dano d'Egiico. Contuttoció navigava egli con gran fafto per que' 
man, non fi sa fé per tornarfene a Genova, o pure per fare qual- 
che tentativo ed i'nfulto contro le Terre de' Veneziani nell'Adriatico} 
quando eccoti ulcir di Modone Carlo Zeno Generale de' Veneziani ,. 
rinomato pel molto fuo valore non meno in terra, che in mare, che 
con undici Galee e due Ufcieri, cioè navi groffcj teneva d'occhio, 
e feguitava la Flotta Genovefe . (") Sulle prime parve amico j ma nel W 'DeUytt 
dì 7. di Ottobre fcopertofi nemico venne a battaglia con cflì Geno- -j-"^ \o 
vefi. Si combattè con affai bravura dall'una parte e dall' altra j ma Rtrl uàlìcl 
in fine Bucicaldo ebbe la peggio, e fu coftretto a fuggirfcne, con Reduftut 
lafciar tre delle fuc Galee in potere de' Veneziani, i quali infieme ^^'""«'f- 
colla gente le menarono a Modone. Il Sanuto fcrive (^), che gran ^*^' jfj^' 
lingue fi fparfe in quel Conflitto, e conferma la prefa delle tre Galee. (h)'sannta' 
l^el tornarfene a cala gli fconfitti Genovefi, incontratifi in due Galee ifior- yenet. 
Veneziane, anch'effi fé ne impadronirono. Diede molto da parlare per ^'""- ^^- . 
Italia quefto fatto, ed incredibile fchiamazzo ne fece il boriofo Buoi- '^' ^'^ "■ 
caldo, di maniera che quantunque nell'Anno appreffb feguifle pace 
fra' Veneziani e Genovefi colla reftituzion de' prigioni: pure Bticical- 
do non come Governator di Genova, ma come perfona privata fpar- 
fe un Manifello, in cui trattava Carlo Zeno da traditore,, sfidandolo 
a duello in terra ferma, o pure con una Galea per parte di cadauno 
in mare. Se ne rifc Carlo Zeno, e il lafciò tempeftar quanto volle. 
Ne fi vuol tacere, che fui principio di Settembre follevatifi i 
Guelfi d' Alefiìndria fi ribellarono a i Vifconti,cd implorarono aiuto •* 

da Genova per fottomctterfi al Rt di Francia. Non fu pigro il Vice- 
governatore di Genov,^ a fpedir genre m lora aiuto, con poca fortu- 
na nondimeno j perché oltre all'cflerfi ritirati i Ghibellini nelle fortez- 
ze, arrivò colà Facino Cane con molte fquadre, che ricuperò quella 
Città, e mife in defolazione tutta la parte Guelfa. Un fimile orrido 
giuoco fece Pandolfo Malatefla a Como, dove fu egli fpedito per ri- 
cuperar quella Città. Bolliva in quo (ti tempi gran difcordia fra i Ma- 
gnati dell'Ungheria (f ) . Coloro, che non voleano per loro Kc Sigii^ W sozemi- 
mondo Fratello di Fenceslao già Re de' Romani, fi avviarono di chia- ""^ ii'ftor. 
mare a quella Corona Ladislao Re di Napoli, ficcorae Principe, che r^^' ;,^[;'' 
vi pretendta per le ragioni del Re Carlo fuo Padre,, e per altri tito- Eminco»/. 
li, promettendogli ficuro per lui quel vado Regno. Ladislao non per- ■^""al. 
de tempo ad imbircarfi, ed arrivò a Zara. In effa Città correndo il ^'""" ^^'. 
dì cinque d' Agollo fu egli coronato dall' Arcivefcovo di Strigonia, o ^'^" '" "^* 
pure di angelo Accìaiuoli Cardinal di Firenze (.d)^ fpedito dal P.ipa , (d) RaynaU 
per dir braccio all'imprcfa. Ma avendo egli inviato i (uoi Depurati '^"^ ^»aaL: 
a prendere il poireffo del rimanente del Regno^, trovò ritorto piìi che ^"''Z- 
mai il partito di Sigismondo, mutati d'opinione que' Granii, e sé ftefTo 
deMQ . Il perchè adirato fc ne ritornò a Napoli. Ne' Giornali Nar 

polc-^ 
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EnA Volj. polctani (i) vien riferito qucfto avvenimento a gli anni fcguenti; ma 
Anno 1404. per gli atti, che rapporta il Rinaldi, e per l'attedato di vari altri 
(i) G)jr»4/, Scrittori, cffo appartiene al prefentc. Sigi/mende, ficcome difli, Fi- 
T^T'xxi. gliuolo di Carlo IF. Augullo, fi ftabilì pofcia fui Trono dell' Un- 
it«r. ittlic. glicria, ma non fcnza crudeltà, e divenne col tempo imperador de' 
Romani . 

Anno S. Cristo mcccciv. Indizione xii. 
d* Innocenzo VII. Papa i, 
^i Roberto Re de' Romani j. 



(M Raynal- 
ius Ann»l> 

E(.dtf. 



(ci Tht0Ìi>- 
ficus de 
i^iim , Hili. 



ERA ftato rimcflb in libertà nel precedente anno 1' Antipapa Be- 
• nedetto^ e da che fu rientrato in pacifico poflcfib d' Avignone, 
tanto i'cppe girar gli affari col far credere a chi non pcranche affai 
il conofccva, la fua prontezza a dimettere il Papato (^), fé fi foflc 
convenuto con Papa Bonifazio^ dipinto da lui come otlinato in man- 
tenere lo Scisma, che gli fu rcltituita 1' ubbidienza da' Franzefi . Ora 
il furbo Spagnuolo, per maggiormente accreditarfi fra quei del fuo 
partito, e dar ad intendere la fua buona volontà per la riunion della 
Chiefa, fpedì in queft'anno vcrfo il fin di Settembre due Vcfcovi con 
tre altri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio , 
non già come andò fpacciando, la viccndevol ceffione del Pontifica- 
to , ma bensì un abboccamento fra loro in un luogo determinato . 
Tcodorico da Niem, Autore molto fofpetto a gli Annalifti Pontifizj, 
fcrive {e), che Bonifazio ricusò ogni partito, con foftenere, ch'egli 
era vero Papa, ne dover egli mettere in dubbio la legittima fua Di- 

fnità . Al che rifpofero gli Ambafciatori , che il loro Papa non era 
imoniaco, quafi tacitamente accufando Bonifazio di quefto reato : del 
che egli molto s'offefe, ed ecceffivamente montò in collera. Tale agi- 
tazion d'animo, e il mal di pietra, per cui era gravemente da qual- 
che tempo afflitto eflb Pontefice, accrebbe sì fattamente i luoi inco- 
modi, che nel dì primo d'Ottobre diede fine alla fua vita. Non manca- 
vano a Bonifazio delle belle doti, che il faccano degno del fublimc 
fuo minilleroj ma i tempi difaftrofi, ne' quali c^li fi trovò, cagion 
furono, rh'cgli più torto didrufle, che edificò. Il bifogno di far fron- 
te all'Antipapa, e di difcnderfi da gli aderenti di lui avvcrlarj fuoi, 
e di ricuperar le Terre della Chiefa, l' obbligò a cercar danaro per 
tutte le vie. Ne' primi anni del fuo Pontificato, perchè v'erano Car- 
dinali zelanti e nemici delle cofe mal fatte, andò con qualche riguar- 
do} ma in fine fi diede a vendere tutte le grazie, tornò in campo, 
dilatò, e (labili maggiormente il pagamento delle Annate per chi vo- 
leva Vcfcovati, ed altri Benefizj . Allora furono in corfo le Efpetta- 
tive, date talvolta a più perfone dello fttflo Benefizio, e talvolta ri- 
vocate per cavar danaro da altri j allora fi videro in grande ufo le unio- 
ni 
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ni de' Benefizi, le difpcnfc anche per li Regolari, ed altre invenzio- Ek* Volg. 
ni per raccoglier moneta, delle quali parla Tcodorico da Niem, ac- Anno 1404. 
cordandofi con lui anche gli Autori della Vita di quefto Pontefice («). (»"> yifa Se- 
Ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti. Gli cfaltò ed arrichì per quanto "/'"/ j^^' 
potè. L'uno dc'Frarelli, cioè Giamell$^ creò Marchefc della Marca r^^, ' udìt. 
d'Ancona, l'altro Duca di Spoleri . Ad uno di quelli fece anche da- 
re dal Re Ladislao la Contea di Snra eoa altri Stati . Ma quelli dopo 
la di lui morte andarono tutti in fumo, e Giannello non tardò a con- 
fegnar Perugia e la Marca al nuovo Papa. Sopra tutto è da dolere, 
che Bonifazio amafle più sé (IciTo,^ che la Chiefa di Dio. Fece ben 
egli; premura per un Concilio, ma non mai s'indulTc ad cfibirfi per 
ben della; Chiefa pronto a rinunziare la fua Dignità . Se fatto l' avcf- 
fe, avrebbe ognuno abbandonato 1' Antipapa, qualora anch' egli non 
avefle fatto altrettanto, e (ì farebbe venuto alla riunion della Chiefa. 
Congrcgaronfi poi in Roma nel Conclave i nove Cardinali, che v' era- 
no, con giurar prima tutti, che chiunque d'efll fofie eletto Papa, da- 
rebbe finceramente mano ad abnlire lo Scisma, ed occorrendo rinun- 
zicrcbbe il Papato. Cadde l'elezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo 
de' Migliorati, da Solmona Cardinale, e Vcfcovo di Bologna, pcrfo- 
naggio molto perito nella Scienza Legale, prarichifiìmo de gli affari 
della facra Corte C^), di maniere dolci ed affabile con tutti, e in (t) R<ty»<j/- 
gran riputazione prefTo i Principi tutti. Prcfe il nome di'" Innocenzo Fili '"^ -^nnal.. 
e nel dì 2. di Novembre fu folennemente coronato. Ma prima an- *"^-^ 
Cora della fua coronazione cominciarono i fuoi guai, che non ebbero 
mai fine; e quelli fpezialmcnte per colpa e prepotenza del Re La- 
dislao^ ingrato a i beneficj ricevuti dalla Santa Sede, e che non vide mai ... 
mifura alcuna nell'avidità del conquiftare iC) . Corfc quefto Re a Ro- ^^' ^'!*j!*,' 
ma con gran copia d armati, parte per maneggiar ivi in perfona i />.;/. x. 3. 
fuoi intereflì, affinchè non gli venifTe pregiudizio nel trattare l'union *""• Halit.. 
dèlia Chiefa, e parte per difendere fecondo le apparenze il Papa no- 
vello dalle infolenze del popolo Romano, if quale fotto Bonifazio IX. 
Pontefice di gran cuore, flette baffo, e morto lui col favore de'Co- 
lonnefi rialzò la tefta, movendofi a rumore, con fcguirne varj omi- 
cidj fra effi e le genti del Papa. Ma Ladislao in vece di pacificarlo 
col: Pontefice («^), fotto mano maggiormente l'incitò contra- di lui, r^\ stx.tme- 
pcr rendere sé fteffo più neceffario a trattar dell'accordo. Seguì un nus Hìjitr. 
tale accordo nel dì zy. d'Ottobre, ed è rapportato intero dal Rinal- Tarn. xvi. 
di, con patti molto vantaggioQ a i Romani (il che fece crefcere la. *""• ■""''*• 
loro alterigia) e con avver ottenuto Ladislao di mettere una zampa 
nella creazion de' loro Ufiziali . Aggiugne il D.-laito C^), che nel dì (e> DtJayf» 
10. d'cffo Ottobre Ladislao occupò Cartello Sant'Angelo, e vi mifc ^"nal. 
fua guirnigione. Divette fingere di farlo per bene del Papa, a cui ^°' ^^'f.^- 
fecondo Sozomcnr. fu rifcrvato S. Pietro con cffo Cartello. Tutto^"^" '' 
ciò nondimeno fu un nulla rifpetto a quello , che andremo vedendo. 

Nel Gennaio dell'Anno prefcnte (f) la Duchcffa di Milano, che C^) Ctf}«^: 
j'cra ritirata in quel Cartello, fatti a se ycnirc con belle parole An- Ìj-[,„/' 

tonio 
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tonio e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi, Autori della pifTata 
fcdizione, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora, che fi richiamaf- 
fc il fuggito Francefco Barbavara, e tornaiìe a fcder nel Condglio} 
ma poco vi durò coftui, perchè di nuovo sbalzato fi fottralTe colla 
fuga al pericolo della vita. Nel dì i8. di Marzo fcguì pace fra i Guelfi 
e Ghibellini di Milano, fcnza però vedcrfcne quel buon frutto, che 
fi fpcrava, effendo continuate le gare in quella Città e nel fuo terri- 
torio. Peggio avvenne nel rimanente' dello Stato (<^) . i principali Con- 
dottieri d'armi, che aveano fcrvito al defunto Duca, e doveano foflc- 
ncre il novello, cominciarono cadauno a voler profittare nell'univer- 
fal tcmpcfta e naufragio. Quelli erano Pandolfo Malatejla ^ Ottobuon» 
de' Terzi da Parma, e Facino Cane . Tutti dimandavano paghe e ricom- 
penfe. Vcdeano, (<^) che Giorgio Benzoni avea occupata Crema; Ciò- 
'vanni Picciolo Bergamo, Città, che poi venne in potere de' Scardi e de' 
Coleoni . Ugo, o fia Ugolino Cavalcabò, ficcomc già diffi, abbattuti i 
Ponzoni, s'era folo fatto padrone di Cremona. E perciocché egli di- 
poi nell'andare a Brcfcia, fu prcfo e carcerato da Jftorre Fifconte^ Car- 
le Cavalcai, fuo Nipote nel di 18. di Dicembre prefe la fignoria 
di quella Città. In quello Anno medefimo, fé pur non fu nel prc- 
c-cdentc, Giovanni da Fignate s'era impofFefiato di Lodi . Tutto in 
fomma andava a ruba, e dapertut'o regnava la confusone. Si crcdea- 
no quc' Condottieri di meritar molto più. Perciò anche Facino C»ne 
prcle la Signoria d' Aleflandria e d' altre Terre, facendo nondimeno 
rifta di tenerle a nome del Conte di Pavia. Pandolfo Malatejla infi- 
ftè così forte, che la Duchefla condifccfe a cedergli Brefcia in gui- 
derdone, dc'Iuoi fervigj, ed egli ne entrò in polTeflb. Scrivono altri, 
che anch' cflb colla forza ne occupò il dominio. Ottebuono de' Terzi 
ne pur egli flette colle mani alla cintola. Collegatofi con Pietro de' 
Rojji proditoriamente nel dì 8. di Marzo entrò in Pjrma, e ne partì 
poi il dominio col P.oflì . Ma da lì a poco avendo efcluCo il collega, 
ne ufurpò tutta la fignoria per sé con gran dolore delU fazion Guel- 
fa, che teneva per fuo capo il Roflì . E perciocché nel dì 16. uno é\ 
quella fazione uccife uno dc'provvilìonaci di Ottobuono, queito fiero 
ferpcnte co'luoi foldati sfogò il fuo fdegno contro gli amici de' Rodi, 
fenza né pure perdonare a donne, vecchi, e fanciulli . Trecento e 
quattordici di quella fazione rimafero vittima del fuo barbarico furo- 
re, e poi mando quc' cadaveri fopra delle carra ad una Terra de' Roflì . 
Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano, e n'erano divenuti 
padroni gli Scotti. Portoli! colà Ottobuono colle lue milizie, e con 
ifcacciarne gli Scotti, ebbe in fuo potere ancor quella Città, eccct- 
tochè le Fortezze, le quali tuttavia (i tenevano pel Duca di Milano. 
Fu invitato nei icguentc Aprile anche il Marchefe Niccolò Eftenfe Si- 
gnor di Ferrara e Modena da i Cittadini di ReggÌD , dcfidcrofi di 
k)ttomcttcrfi al placido di lui governo. Vi fpedi egli le foldatefchc 
fuc Cotto il comando di Uguccion de' Contrarj , di Sforza Attendolo, 
ch'egli avca prcfo a i fuoi fervigi, e d'altri valorofi Capitani. Nei 

pri- 
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primo dì di Maggio quel popolo affediato levò rumore, e prefe 1' ar- E» a Vo!?: 
mi, e lì diede al Marchefe. Entrarono le Tue genti in Reggio, for- Akn'oi404. 
niarono anche raffcdio della CiitadcUai ma ciò lapucofi da Octobuon 
Terzo, li difpofc per foecorrerc quella Città, moftrando di farlo a 
nome del Duca di Milano; e fotto quello colore s'impadronì ancora 
di quella Città, dalla quale fi ritirarono per tempo le milizie Eften- 
fi. Ne tardò collui a far delle irruzioni e de' fieri fiiccheggi nel ter- 
ritorio di Modena. Ma fra gli altri graviffimi fconeerti dei Ducato 
Milanefe, «rrido fu quello della difcordia nata fra il giovinetto Ducet 
Giovanni Maria., e Catterina Ditchejfx \m Wiàre ^ già Figliuola di ^fr-- 
nabò Fiscorite . Ritiratafi qucfta a Monza, FranccTco Visconte allora 
prepotente fegrctamente inviò colà gente armata, che introdotta nt Ila 
notte del dì if. d'Agofto in quella nobil Terra, prefa la DuchelTa, 
la conduffe nel Caftcllo di Milano, dove da lì a poco tempo diede 
line alla vita, e comunemente fu creduto per veleno. Se v'ebbe par- 
te il Duca fuo Figliuolo, come alcuni vogliono. Dio non afpetrò a 
punir quello gran misfatto nell'altra vita. Poco mancò, che Pandol- 
fo Malatejla, trovandoli colla Ducheffa in efla Terra di Monza, non 
folTc anch' egli prefo. Ebbe la fortuna di falvarfi fcalzo fino a Trcz-. 
zo,_da dove poi fi ridufle a Brefcia. Forfè la ceilìone a lui fatta di 
Brcfcia fu uno de' reati della Duchefla medefima. Abbiamo da Sozo- />, ^^.^^ 
meno(j), che anche il giovinetto H/i/i/w Maria discente ^ che già ve- „jj l'jilT,*' 
demmo Conte di Pavia, fu in quell'anno carcerato da Zacheria pò- Tom. x'vi, 
tente Cittadino di quella Città. Prevalendofi di quello buon tempo ^"'- '''-''"^• 
anche Tetdoro Marchefe di Monferrato, occupò ad elfo Filippo Maria ^/s'^gU 
le Città di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte . Alcune ijior. dlT^' 
Terre ancora vennero in potere del Marchefe di Saluzzo . Ecco dunque Monferrat. 
tutto in conqualTo, anzi quatì aflFatto per terra la dianzi sì formidabil '^""- ^> 
fignoria de' Visconti. ^"- ^'"^^^ 

Durava tuttavia l'odio di Alberico Conte di Barbiano centra di 
Aftorre de' Manfredi Signor di Faenza, nulla mzn volendo, che lo fler- 
niinio di lui {i') . Egli era divenuto più poderofo per l'acqui Ilo di Ca- ^^) ^^'""* 
Itel Bologncfe e d'altri Luoghi di Romagna dopo la guerra di Bolo- x^/w'^iÌ""* 
gna; e pero continuando le ollilità contru di lui, il ridufle a tale, ru.' italit. 
che per non cadere in mano di quello ineforabil nimico, ceduta F.ien- 
xa al Cardinal Coffa Legato di Bologna per venticinque mila Fiorini 
d'oro, colle lagrime a gli occhi fi ritirò a Forlì fotto la protezion di 
Carlo Malatefta fuo parente > polcia ad Urbino, dove abitò in molta 
povertà, perchè non colle il daaaro promc-iTogli dal Legato, uomo 
per altri conti di poca fede. Ir» Tolcana(f):i Fiorentini veggendo in ^"^ ^"•'»'- 
sì fiero fcompiglio lo Itato de' Viiconti, entrarono in iiperanza di con- r"'' ^^i' 1* 
quiftar l^ila, maltimamence per un iegreto trattato, che ivi aveano ma- Bmincomr. 
nipolato con alcuno di quc' potenti Cittadini. Signore allora di l'ifa -^'i'^»^- 
era Gabriello Maria Fisconte ^ Figliuolo dei defunto Duca, ma uomo '^'""- ^^f 
di poco fenno, il quale m vece di conciliarfi t'ul principio l'affetto ^"^' ^'''^"' 
<lcl Popolo, fé ne tirò addolTo l'odio a cagtoa della fuc ellorfioni 
Tom. IX. C L* Ar- " 
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laA Volg. 1/ Armata de' Fiorentini andò fin focto Fifa, naa non cflcndofi fitto 
A K NO 1404. movimento alcuno in quella Città, sfogò il Tuo fdegno centra del 
Contado. Mirava ciò non oltanie Gabriello Maria vacillante il Tua 
dominio ,^ fé non che gli facca coraggio Budcajcio Spinto da'Genovcfi, 
anzi r induffc a, render fi tributario del Re di Francia, e a cedergli Li- 
vorno per godere della di lui protezione. E perciocché i Fiorentini, 
di tal ceflìonc avvifati da Bucicaldo, pareano farfi beffe delle fue mi- 
naccic, fece qucfti fequcftrar tutte le loro mercatanzie efillcnti in Ge- 
nova, ed afccndenti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d'oro. 
Servì, qucfto buon ripiego a far sì che i Fiorentini concbiufero una 
fai tandin. tregua col Signore di Fifa. Aveano già i Sancfi (.a) ricuperata in parte 
fi_iftor. Si- la lor libertà} ma foto in queft'anno pienamente fé ne mifcro in pof-^ 
nenj.T0.io. fefTo con licenziare Giorgio del Carretto Governatore in addietro di 
t.ir., Italie, quella Città, e ftabilir pace co i Fiorentini . Ricuperarono dipoi molte 
delle loro Caftelia, redando folaracnte guerra fra loro e i Salimbeni 
potenti Cittadini e padroni di varie altre Terre . Tanto poi fece in qucft.* 
Ih) ceorgius a^no il fuddctto Bucicaldo Governatore di Genova (^), che induflc 
Stella^ xitr ijuona parte di quel Popolo a dare ubbidienza nW antipapa Benedetto ^ e 
tnf. To'!"'!. ^^ "^ ^'^^^ '^ pubblico. Atto nel di 16. d'Ottobre coli' intervento dell' 
X«r. it4/«. Arcivefcovo, e Clero, e Popolo. Ma alcuni dc'piìi timorati di Dio 
fi. a (Tentarono per qucfto da Genova. Finì i fuoi giorni nell'Aprile 
(e) AnnaUs ^^w> ^^^^ prcfente (0 Antonio Conte d'Urbino, di Cagli, e di Gubbio, 
ru''T«'"ìi. Signore di molta faviezza, e valore. Ebbe per fucceffore Guid' Anta- 
Mir.. Italie, niofno Figliuolo. Ma il più ftrepitofo avvenimento di quell'anno, 
tanto imbrogliato in Italia, fu la guerra mo^x. ài Francefco da Carrara 
Signore di Padova alle Città del Ducato di Milano, cioè a Vicenza 
e Verona . Moltiffimi. furono i fatti, che cfigercbbono un lungo filo 
(d) Oatarì di Storia. Ne darò io folamente un breve compendio (<^). Nel, Mcfc 
ìflir.diPa- £ji Gennaio i Vicentini condotti ài. Taddeo del /^(frw^ fecero un' irrur 
^''^'''^- 17' zione fjl Padovano fino a Tencaruolo. Ma ufcito il Carrarcfe col fuo 
"^j;^yj^ ■ Popolo li mife in rotta con farne prigioni mille e duccnto. Con fci 
'jinnal. mila Cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpcdito contra di lui Facino 
lo. xviu. Cane. Andatogli a fronte Francefco da Carrara, co i ferragli e colle: 
i«r. ■''"'"•buone guardie il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterfi abboc- 
care con lui,, feppc tanto dirgli colla giunta di un mulo carico di fiaf- 
chi di vino, ma creduti da i piìi ripieni di Fiorini d'oro, mandato-- 
gli in dono, che Facino, mollo ancora dal fiero fconvolgimcnto dell*' 
altre Città dello Stato di Milano, nel dì 20. di Marzo fc ne tornò 
indietro, per tentare anch' egli in fuo prò qualche, buona preda, ,fic- 
corae abbiam detto che fucccdette. 

Picparofli dunque il Carrarefe a portar ne gli Stati nemici U 
guerra, fenza voler badare ad una ambafceria de' Veneziani, che venne 
per trattare di pace. A quelto ufizio era moffo il Senato Veneto da 

fl'impulfi della Duchefla di Milano, e inficme dal proprio intcrcflc 
i Stato, non potendogli piacere, che s' ingrandiffe la Cala di Car- 
aawa, in addierro «ì nemica. e nociva al fuo dominio. Avca il Signore 

di 
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éì Padova feco Guglielmo baftaido della Cafa dalla Scala co' fuoi Fi- Era Volg. 
eliuoli Brunoro, ed sintonie , i quali tcncano corrifpondenzc fcgretc ANK01404. 
co'Veronefi, non mai dimentichi, e tuttavia amanti della Cafa Sca- 
ligera. Vuole Andrea Cataro, che convcniflero infieme intorno alle 
conquiftc. Vicenza doveva cikrc del Carrarcfe, Verona dello Scali- 
gero. Comunque fia, nel di jo. di Marzo mofle Francefco da Car- 
rara l'cfercito fuo, con cui il Genero Tuo Niccolò Efienfe Marchcfc 
di Ferrara andò ad unir le fue milizie > e dopo aver tentato alquanti 
giorni r acqui Ito del Caftello di Cologna, che fece gagliarda rciilìcn- 
za, e col tempo capitolo, nella notte precedente il dì 8. di Aprila 
fi prefentò alle mura di Verona, e parte per le fcalc, parte per due 
rotture introdulTe le ^enti lue in quella Città, gridando Scala. Scala, 
Fiva Mejfer Guglielmo dalla Scala. Ugalotto Biamardo^ e Bartolomeo da 
Gonzaga Capitani del Duca <ii Milano colla lor guarnigione fi riti- 
rarono nella Cittadella, a cui fu immantenente porto 1' afledio. Gu- 
llielmo dalla 5"^^/*, benché f offe, le crediamo al Catari, da molto tem- 
po indirpoito di falute, fu proclamato Signor di Verona. Perchè non 
era ben fornica di viveri la Cittadella , Ugolotto Biancardo capitolò 
polla Tcfa, fé per tutto il dì 17. d'Aprile non gli foffc venuto foc- 
corfo. Intanto nel dì ii. d'cflb Mcfc Guglielmo dalla Scala fini di 
vivere. 11 Gatari fcrive di morte naturale j ma i più credettero, che 
il veleno datogli dal Carrarcfe ^li abbreviafle la vita, in luogo fuo 
furono eletti Signori di Verona Brumro ed Antonio fuoi Figliuoli. 
Nel qual vcrapo Francefco -Gonzaga Signor di Mantova occupo Otti- 
glia, e Pelchiera^ Terre del Veronele. Mentre quelle cofe accade 
vano in Verona , Francefco IIL primogenito del Carrarcfe andò col 
popolo di Padova a llrigacre <i'afl'cdio la Città di Vicenza, fotto di 
cui fcguirono tofto alcuni combatt^mcnti con ifvaiitaggio de' Vicentini. 
Ma fui più bello arrivò impcnfato accidente, che dillurbò tutta l'im- 
prcla. A nome della Duchcfla di Milano, che tuttavia comandava io 
qucfto tempo, era andato Jacopo del Verme a V^enczia , per implo- 
rare il 'braccio di quella potente Repubblica contra del Carrarcfe . 
La concluGonc del trattato fu, che il Verme per aver gran fomma 
di danaro da' Veneziani, ed affinclvè Vicenza non veniffe alle mani del 
Carrarcfe, fece una ceflione di quella Città a i Signori Veneziani^ 
Vogliono altri, che loro cedefle anche Verona, Feltro, e Belluno^ 
Per quella cagione nel dì zf. d'Aprile ducente cinquanta b;deftrieri 
Veneziani, condotti da Giacomo da Tiene, ebbero maniera d'entrare 
neir aflcdiaca Vicenza, dove inalberarono la batidiera di S. Marco . Indi 
fpcdirono un trombetta a Francefco Terzo, per notificargli,che Vicenza 
era dita alla Signoria di Veoezia . Lafcio il Carrarcfe tornare cottui nella 
Città con dirgli, che non ofatfe più di venire lenza falvocondotto : 
ma venuto egli di nuovo, fcnza cflcre munito di falvocondotto, fu 
nel ritornare, ch'egli faceva in Vicenza, uccifo: azione, per cui fi 
«facerbarono forte i Veneziani, e fervi loro per titolo di far afpra 
guerra dipoi al Signore di Padov*. Nei di 17. d'Aprile la Cittadella 
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Era Vojg. di Verona fi rendè a Francefco da Carrara, che vi mifc dentro guar- 
ANN01404. nigione fua, e non già de gli Scaligeri, ficcomc disguflato con clTi, 
perché niun di loro nvea voluto cavalcare a Vicenza, fecondoche era 
ne' patti. AndofTcne dopo il Carrarcfe colle Tue genti a trovare il Fi- 
gliuolo fotio Vicenza, con aver lafciaco Jacopo altro fuo Figliuolo 
nella Cittadella di Verona afiìlUto da buon prefidio. E già fi prepa- 
rava a dare un generale afTalto a Vicenza, quando gli fu portata Let- 
tera della Signoria di Venezia, in cui gli comandava di levare il campo 
di fotto a quella Città, ficcome dominio di S. Marco. Benché mal- 
volentieri, anzi con rabbia immcnfa, egli ubbidì, e fi ritiro colle 
fue genti a Padova . Mandò pofcia a Venezia il Marche/e Niccelò 
d' Efte per intendere, in che difpofizione fofTe quella Signoria contra 
di lui. Non ebbe il Marchefe per rifpofta fé non delle amare paro- 
le, e delle minaccie contra del Carrarefe , e a lui fu ordinato di ri- 
tornarfene a Ferrara. Scoprì intanto cffb Carrarcfe, che i due Fra- 
telli Scaligeri aveano fpcditi Ambafciatori a Venezia per far maneggi 
contra di lui in proprio favore. Scrifle a Jacopo (uo Figliuolo, la- 
fciato a Verona, che glieli mandaffe prigioni a Padova: comando, che 
fu fenza ritardo cfcguito , ma che diede .molto da dire entro e fuori 
di Venezia. Pofcia verfo il fine di Maggio con accompagnamento ma- 
gnifico pafsò a Verona, dove per amore e per forza fi fece eleggere 
Signore di quella nobil Città. Né volendo Francelco Gonzaga re- 
Itiiuirgli Olfiglia e Pefchiera, dicono, che il Carrarefe tramo coiuro 
la vita di lui : la qual trama fcoperta incitò il Gonzaga a collegarQ 
dipoi co i Veneziani contra di lui . 

Si trattò poi di Pace, vi s' interpofero anche i Fiorentini; ma 
nulla fi potè conchiudcre: cosi alte e fcure erano le pretenfioni de' 
Veneziani. 11 perchè Francefco da Carrara, fapendo , che Venezia, 
da tutte le parti afloldava gente, fi determinò alla difcfa con grao 
coraggio. Fu prcfo per Generale da i Veneziani Maiatejìa de' Mala- 
fedi Signore di Pefaro, che feco menò mille lancicj feccnto altre ne 
conduffe Paole Savello ^ oltre ad altri Condottieri, e fi diede princi- 
(») Dtlaytt pio ad un'arrabbiata guerra («») . Grande era lo sforzo di gente d'ar- 
'r"'"'vin '^'' ^^^ ^^^^ '^ Senato Veneto, tentando con tutte le fuc forze di 
K*r. Italie, penetrar ne' ferragli del Padovano. Mirabil era all'incontro la refi- 
ftcnza del Signore di Padova, il quale facendo conofcere a Niccolò 
Marchefe di Ferrara, e al popolo Ferrarefe, che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro quella de' vicini, tanto fi adoperò, che il truffe fcc» 
in Lega; laonde anch' egli, prefo al <uo foldo il gran Conteft ubile y e 
M'infredi CoKte di Barbiano con quattrocento lancic, e melfe in mar- 
cia le foldatefche fue proprie, andò in aiuto del Suocero. La prima 
imprefa, che fece, fu di togliere a i Veneziani le Terre del Polc- 
fine di Rovigo, loro impegnate ne gli anni addietro. Ma eccoti ir^ 
armi anche il Marchefe di Mantova per fargli guerra, ficcome Colle- 
gato de' Veneziani . Funello colpo fu quclto al Carrarefe, perchè l'ob- 
bligò a diftracrc le fuc forze fui Veroncle, Avcaao le genti del Pa- 
dova- 
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dovano riacquiftata Pefchicra} ma il Gonzaga nel dì 30. d' Agofto Era Volg. 
andò ad accamparfi incorno a quella Terra. Saputofì in Verona, che Anno 1404. 
quella gente (tavafcne rprovvedura, e con poco buona guardia , le 
milizie Carrarefi, condotte da Cecco di S. Severino, all' improvvifo 
giunfcro colà, e sbarattarono quel campo colla prefa di trecento uo- 
inmi d'armi, e di tutti i carriaggi . Ciò non oftante cflo Gonzaga 
co i rinforzi venutigli da Venezia, cominciò a prendere ic Cartella 
del Veronefe; nò forze v'erano da impedirlo. Seguirono poi nel de- 
corfo di queft'anno varj fanguinofi incontri fra l'armi Venete e Car- 
rarefi fui Padovano. Avendo Malatefta de' Malaiefti Generale de' Ve- 
neziani, non fo fé di fua o d'altrui volontà, rinunziato il bafton del 
comando, (e ne tornò a Pcfaro, e in luogo fuo eletto fu Paolo Sa- 
vello. Aflalirono pofcia i VeneziatH con groffa Armata di navi le Ba- 
die, che il Marchcfc di Ferrara avea piantate a Santo Alberto, e le 
prclcro : il che cominciò a far paura alla Jtefla Ferrara . Ne minor af- 
fanno diede la loro Armata grande di- terra alla Città di Padova, per- 
chè nel di 17. di Novembre (uperati i Serragli, entrò nel ricco Pio- 
vado di Sacco, e fece immenfi bottini, con efTerc ancora ri mafto fe- 
rito lo llcflb Francefco da Carrara nel caldo di una zuffa (<») . Spe- /,> aaturi 
direno pofcia i Veneziani fei mila tra ca.valli e fanti verfo Verena, ìftor. di 
i quali dopo una crudel battaglia furono disfatti da Jacopo da Car- Padova, 
rara, colla prigionia di due mila e fecento perfone . Il Delaito, V""' f^/-^' 
Autore più cfatto (^) del Cataro, fa molto minore di gente e di pri- al)' oii^ll, 
gioni qucilo fatto. Così terminò l'anno prefente, foriere al certo di Annal. 
maggiori difavvcnture a Francefco li. da Carrara per 1' cforbitante re xfiii. 
potenza de' (uoi nemici . *""' ■"''^'^• 

Anno di Cristo mccccv. Indizione xiir>. 
d' InnocAczo vii. Papa i, 
di Roberto Re de' Romani 6, 

NOn fu men gravida di funefle guerre e rivoluzioni 1' Ftalia la 

queft'anno, che nel precedente, (e) Stai'afcne affai quieto Papa (e) Ravnxl- 

Inmcsnzo nel Palazzo Vaticano, dove nel dì li. di Giugno fece la dus Annal. 

promozione di undici Cardinali, tutte perfone di merito. Ma non e- scdef. 

rano già quieti i Romani, irritati ipezialmenie da Giovanni dalla Co' '^"">"" P'- 

.ì(mna nemico del Papa, e quel che fu peggio , fomentaci ancora da jg^^ j? 

Ladislao Re di Napoli, Principe ambiziofo, che ardea di voglia di gher- Rer. itàik. 
H)ire la ftefla Citia di Roma con difegno di farfi ftrada alla Corona 

Imperiale . Mandò egli un corpo di cavalleria in aiuto d'cffi Romani, {<i) ^^'^ ^"'""'' 

che tc,ntarono di occupar Ponte Molle, dove era prefidio Pontjfizio, uiftor. luì' 

e dipoi raifero campo fotto Cartello Santo Angelo. Gli Orfini tene- ttmp. 

vano la parte del Papa. Seguirono alquanti combattimenti, e fi prò- ^''"'- -*'':*'• 

gettò poi di far concordia. Andareno undici de' principali Romani a *""• ■''*''^' 

trat- 
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Era Voig. tritcarnc col Papa, il quale ficcome uomo manfucto ed amator della 
AMN01405. pace, fuvorcvoimence gli afcokò e licenziò (a). Ma ritornandofe- 
^*^ n'/V/7 "^ coltoro a cafa, e palTando davanti allo Spedale di Santo Spiri- 
ip"il r. 3. ^° > '^o^*^ era alloggiato Lodovico de' Migliorali Nipote del Pontc- 
SLer. Italie, ficc , cd Uomo bcltiale , colle Ibldatcrche di Moftarda Condotticr 
d' armi , fece a sé Venirli eflb Lodovico , e con orrida crudeltà 
^li fece tutti ragliar a pezzi, e gittar giù dalie fineltre i loro cor- 
pi. Quello barbaro fcempio avvenne nel dì (S. d' Agolìo . Siamo ac- 
(b) Ltiinar- ccttati da i-coQardo Aretino (i-), Scrittore infignc, che fi trovava al- 
dus Arttin. lora nella Coree di Roma, da Tcodonco di Nicm (0, dal Bonincon- 
^tmt' ■^'" *'"° ^''^ » '^* Sozomeno (*), e da altri , che quell'atto d'inumanità fu 
Tom. XIX. fatto fenza menoma fapuia, non che fenza confcnfo del buon Ponte- 
Utr. ittiltc. ficc, placido, e lontanilfimo dal far fangue, e molto piìj da sì fatti 
{e) Theo- ecceffi. Allora il popolo Romano diede campana a martello, cd infu- 
xr""* »,*/? r'ato fi mife a pcrfeguitar gli aderenti del Papa, facchcggiò le lor 

Ultm riti'. ^ Il 1 11 1 r 11 . v'"^ 

(dj Sonin- cafe > c crebbe talmente il lurore e la loUevazionc, che il Papa coi 
toHtrus Cardinali per timor di fua vita fu codretto a prendere nel di fci d' Ago- 
jAnriAì. -fto la fuga, con ritirarfi a Viterbo. S'impadronirono affitto di Roma 
R^7 Vtàlic ' Cittadini, non volendo più riconofcerc Innocenzo per Papa,dicdc- 
{t) Sox.ome'- ro il facco al Palazzo Ponrrfizio, cd uccifero anche molte pcrfonc , 
»»j Hiftor. maflìmaracnte de' Cortigiani non fuggiti. Fu in quella occafione fol- 
7ojn. XVI. [gj-ito il Re Ladislao a mandar gente a prendere il polTcflb di Ro- 
{{)' An'o'n'ìi ma (/)i c pcro nel dì 10. d'Agolto ceco comparire nel Portico di 
Petri Diar. S. Pietro il Conte di Troia, e Conte da Carrara con molte fquadre 
rom. 14. di Ladislao. Se l'ebbero a male i Romani, e mifcro tolìo le sbarre 
•Ktr. Italie, ^j Ponte di Sant'Angelo. Tutti pofcia in armi impedirono valorofa- 
mente a i Regnicoli il paflarc il Ponte. Allora fu, che Moftarda da 
Forlì bravo Condotticr d'armi reftò uccifo da Paolo ., o fia da /fnto- 
nio Orftno . Finalmente con ilcorno e dann^c ne tornarono a Napoli 
quelle folditefcbe, furori© cacciati i Coloffnefi, e Savelli, e Roma 
reftò in poHefl'o del popolo. Ma CallcUo Sane' Angelo, di cui era 
Governatore Antonello Tomacello, il tenne all'ubbidienza d' eflb Re . 
Intanto BaìdaJJare Cojfa Cardinali Legato di Bologna tutto dì andava 
(g) Cronica ftudiando le maniere di ricuperar le Terre perdute della Chicfa ig) . 
di Bologna, MolTe primieramente guerra al Conte Jlberic» gran Contcftabile, e al 
lo.xyni. (j^^fg j^anfredi da Barbiano. Gli addormentò con una tregua o pace 
a t(. ^^^^^ ^ ^j undici di Marzo in Callello S. Pietro j ma perchè uomo 
pieno di cablale, prometteva molto, ed attendeva poco, nel princi- 
pio di Giugno ripiglio la guerra contra d'elfi, e tollc loro alquante 
Caftclla. Fece decapitare Cecco da "S. Severino, valente Condotticr 
d'armi, perche non aveva ekguito un fao comandaniento . Fatto an- 
che venir con inganno a Faenza Ajltrre de' Manfredi già Signor di 
quelb. Città, gli appofe, oppure fece collare, ch'egli menava trat- 
Qì) Annaìis tati per rientrare in efla Città, e gli fece nel di z8. di Novembre 
toroLvitn. fpjccar la tetta dal bullo. Mori in quell'anno {h) dopo lunga maUt- 
Vt7 ì^àltc tia a dì otto di Settembre Cecco ^ cioè Francefco de gli Ordehjfi ., Si- 
gnore 
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gnore di Forfi, di vSarfiaa, e d'altre Terre, lodato da alcuni pel Tuo 
walore, e per l'amore della giuftizia. Ma J4 Delaito. (<») fcrive, che 
Cecco malato fu uccifo dal popolo, il qual s'era levato a rumore, e 
toUe di vita anche un giovinetto Figliuolo di lui . Segno non e que- 
fto, ch'egli godeflc il concetto di molte Virtù . Gli fuccedette nel 
dommio -,if«/o«/o fuo picciolo Figliuolo; ma da lì a poco faltò in teda 
a quel popolo di governarfi a Repubblica, ed efeguì il fuo difegno., 
Corfe colà nel feguentc Mefe il Cardinal Cofla col fuo efercito, pre- 
tendendo d'ordine del Papa la fignoria di quella Città. Virilmente gli 
fecero fronte i Forlivefi, laonde egli addormentò ancor quefti con un' 
trattato (*), permettendo loro il governo coli' obbligo di pagare i' an- 
nuo: Cenfo alla Camera Apoftolica. 

Da che riufcì al prepotente Regio Governator di Genova Bu- 
eicaìdo d'indurre quel Popolo a levar l'ubbidienza a Pàp* Innocenz» 
VII. per fottoaietterfi a Pietro di Luna, cioè z\V Antipapa.- Benedetto 
X/^/. ardeva elfo Antijwpa di voglia di far la fua comparfa in Ita- 
lia (<■) . Venne con quella intenzione a Nizza, dove fi fermò, ffnchè 
la ftagione migliore gli afficuraffe il viagg:io, e finalmente per. mare 
nel dì ii5. di Maggio arrivò a Genova. Un folenne accoglimento gli 
fu fatto da quel Popolo per paura del Governatore; poiché per altro 
ipiii teneano in lor cuore per vero Papa il folo Innocenzo. Grandi cofc 
volgeva in fua mente eiTo Antipapa, fopra tutto per ifcreditare ed atter- 
rare il, fuo avverfario, fpacciando fé ftefTò pronto^alla ceffión del Papato 
per. riunire la Chiefa, ed Innocenzo all'incontro alieno dall' udir par- 
lare di rinunzia. La verità fi è , che ne l'uno ne l'altro avcano vo- 
glia di dimettere si gran Dignità, e andavano giocando fra loro fen- 
zamai nulla, conchiudere, facendo anche gli fcrupnlofi con dire di 
temer di fare un gran peccato rinunziando . In queftò mentre ecco la 
Pefte entrar in Genova, morirvi uno de' fuoi Cardinali, infettarfi al- 
cuni de' fuoi Cortigiani . A fine di fortrarfi a quello pericolo, nel di 
$. d'Ottobre l'Antipapa ^^ ritirò da Genova, e andò a mertcrc la fua 
refidenza in Savona. Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pifa, ben co- 
nofcendo, che Gabriello Maria Fisconte non avea. né forze né tetta per 
foftenerfi in quel dominio {d) . Nulladimeno in vece di adoperar la via 
dell'armi, fi gittarono al maneggio per indurre Gabriello a cedere 
quella Città, con ricevere in -contracambio groHa fomma di danaro. 
Ma Bucicaldo guadava ogni lor macchina. Vinfero qucfto oppofito- 
re con rapprcfcntargli^ che data loro Pifa, potrebbono tutti accudire a 
falvar dalla rovina il Signore di Padova, il quale con calde iffanze 
lóro fi raccomandava. Probabilmente per la fpcranza o promefTa del 
foccorfo de' Fiorentini e Genovcfi egli era; entrato in quel pericolofo 
ballo. Si convenne in fine, che Gabriello vendéfTe Pifa a' Fiorentini; 
il che penetrato da i Pifani, la Città fi levò a rurnrire, e fucollret- 
to il Visconte a rifugiarfi nella Cittad^^lla, dove Bùcicaldo inviò tan- 
ta gente e vettovaglia da poterli difendere; Fu poi- conchiufa la con- 
fcgnad'efla Cittadella, e la. ccffion d'ogni ragione di Pila a i Fioren- 
tini 
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Ira Volg. tini, i quali fi obbligarono di pagare a Gabriello duccnto fci mila Fio- 
Ank'0 1405. fini d'oro. Gino Capponi («), che ci lafcio una diffufa dcfcrizionc di 
^cìp^o'ìU '""* ^^ Tragedia di Pila, quegli fu, che maneggiò T affare, prcfe 
}jllr.re.i%. il poflcffb della Cittadella fuddetca nel dì 31. d'Agofto, pagata par- 
R/r. luìh. te del pattuito danaro. Morivano di rabbia i Pifani, al vederfi ven- 
duti come pecore, e taoto più a' Fiorentini, antichi loro emuli e ne- 
mici . Perciò nel dì 6. di Settembre furiofamcnce fi fcatenarono con- 
tra d'cffa Cittadella, e venne lor fatto di ripigliarla più per azzar- 
do o per poltroneria dell' Ufizial Fiorentino, lafciato ivi dal Cappo- 
ni, che per loro infigne bravura. Il che fatto fpedirono Ambafcia- 
tori a Firenze, chiedendo Librafatta ed altre Terre confcgnate a quel 
Comune, con efibire il rifacimento delle fpefe. Non 1' intefcro per 
quefto verfo i Fiorentini > vollero guerra, e vi fi prepararono con 
aflbldar gente da varie parti, ed eleggere per lor Generale il Conte 
Bertoldo de gli Or/mi. Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Co- 
(b) Ctrì» I- tignola colle fuc genti d'armi (i), e non tardò a far ivi fempre più 
fior, dì Mi- conofcere la fua prodezza j imperciocché fpcdito con feccnto o pur 
Un». con mille cavalli ad inapedirc, che Gafparo de* Pazzi, ed Angelo dalla 

Pergola non conduceffcro un corpo di gente al fervigio de'Pifani, in 
una imbofcata gli aliali, sbaraglio, e quafi tutti li fece prigioni. II 
Bonincontro, con cui vanno d'accordo Sozomeno ed altri, dillinguc 
tali azioni con dire, che la gente d'Angelo dalla Pergola era mille e 
cinquecento cavalli, ed cffere (lato Lodovico de" Migliorati Nipote di 
Papa Innocenzo, che a requifizion de' Fiorentini diede lor la fconfit- 
taj ed aver poi Sforza meflì in rotta cinquecento cavalli di Gafparo 
Pazzi, che già erano entrati fui Pifano . In sì cattiva pofitura di cofe 
i Pifani ridudcro in Città i Gambacorti, e la fazion de' Bcrgolini pria 
fuorufciti, con dar loro la pace quella de' Rafpanti, che dorainava- 




filo di fpada, e fra gli altri Giovanni dall' Agnello, Nipote del fu 

Giovanni Doge di Pila. Gabriello Viicontt reftò ■padrone di Sarzana, 

ina per poco tempo, ficcomc apprefio diremo. 

Il maggior fuoco in quell'anno fu nelle contrade di Verona e 
(d) Caf-tri <li Padova (<0- Aumentavanfl ogni dì più le forze de' Veneziani, e 
ipr.di pa- calavano quelle del Signore di Padova. Il crollo maggior nondimeno 
Ì!r*';M//(." a '"' venne dall' elTerfi llaccato da lui fuo Genero, cioè Niccolò Mar- 
Ddayto ' chefe di Ferrara. Aveano l'armi Venete per cosi dire bloccata da lon- 
jinatl. tano la Città di Ferrara, di modo che trovandofi efTa molto fcarfa di 
Te. XV in. grano, ne potendone ricevere a cagion dell'armi nemiche: quc'Cit- 
^"^kelUus' wdit^i cominciarono a configliarc il Marchcfe, che s'accordafie colla 
chromc. Repubblica. Se ne tratto, e la pace fu conchiufa nel dì Z7. di Mar- 
rtm. XIX. 20, ma con delle condizioni fvantaggiofe al .Marchcfe, il quale fru 
*"■• •""'"• r altre cofe dovette rimettere, come era prima, Rorigo e le Terre 

dipendenti in msno de' Veneziani . Rimale trafitto da imracnfo dolore 

a quc- 
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a quefta nuova Francefco da Carrara,; ma come uomo di gran cuore, Era VoVg. 
colle fubito colle Tue genti fui Polefìne di Rovigo} prelc alcune di A»ìmo i4(X 
quelle Cafiellaj raife l'aflcdio allo Iteffo Rovigo. 11 Marchefe, per 
far conofccre a i Veneziani, che conrra del fuo volere veniva fatta 
quell'irruzione, fu ncceffitato a prendere l'armi conerà del Suocero, 
tanto che il fece sloggiar da quelle parti , ed cfeguì puntualmente i 
patti della Pace. Era in quelli tempi fommamencc angufliato il ter- 
i-itorio Padovano dall'armi Venere, e nello fteflo un akro loro cfcr- 
cito con Francefco Signore di Mantova, tenea Itrettamenrc affcdiata Ve- 
rona. Eflcndo crefciuta a dismifura in quefl:' ultima Città la f.ime, nel 
dì 2.2.. di Giugno lì levò a rumore il popolo Veronefe, ed aprì la 
Porta del Vefcovo al Signore di Mantova e a Jacopo del Verme. Fu 
neccflìtato Jacopo da Carrara Figliuolo del Signor di Padova a rico- 
verarfi nella Fortezza di Cadel Vecchio; ma non fi credendo quivi 
iìcuro, travellito ne ufci per portarli a Padova. Giunto a Cercta nel 
di z6. di Giugno, e o per tradimento della guida, o pure perche ven- 
ne riconofciuto , fu prefo e condotto a Verona, e di là alle carceri 
di Venezia. Si rendè col tempo la Cittadella di Verona a i V^enezia- 
ni,i qualrin'....-^ fpedirono a Padova Galeazzo da Mantova con quelle 
genti d'armi, che non occorrevano più ibi Veronefe. Paolo Savelh 
lor Generale, che già aveva occupati altri Luoghi nel Padovano, ri- 
cevuto quefto rinforzo, fpinfe l'cfercito fuo fin fotto Padova, dandole 
molti aflalti . A poco a poco nel Mcfe di Agofto fi renderono a i 
Veneziani le Terre d'Efte, Montagnana, ed altre, di modo che ogni 
dì più fcemava il dominio di Padova. Fece bensì Francefco Terzo Fi- 
gliuolo di quel Signore con tutte le fuc genti una fortita nel di ii. 
d'eflo Mefe addoflb al campo nemico, che vivea con troppa confi- 
denza. Il macello della gente fu grande, moltiffimi i prigionieri, fra 
quali lo ftcfTo Generale Paolo Savello ; ma accorte Galeazzo da Man- 
tova colle fue fquadre, pcrcolTc i vincitori s! fieramente, che ricupe- 
rò il Savello, e iece retrocedere i Padovani con molta loro ftragc . 
Nel Settembre Monfelice, Legnago, Cittadella, Cattelbaldo, ed altre 
Cartella vennero all'ubbidienza de' Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio, indufTero finalmente Fran- 
cefco da Carrara a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo di Car- 
lo Zeno; ed erano già come d'accordo, ch'egli cedelTc Padova, e ne 
riccvcfle fcfTanta mila Fiorini d'oro, colla libertà d' andare ovunque 
gli piaceflc, e di afportare le fupellettili lue. Si penti egli poco dap- 
poi, e fi odino a giocar l'ultuna carta, tradito dalle fperanze , che 
gli davano i Fiorentini e Bucicaldo di foccorfo; ma foccorfo, che mai 
non venne per le mutazioni leguitc in Pifa, ed accennate di (opra. 
Trovavafi allora la Città di Padova fummamcnte afflitta dalla hme,, 
e più ancora dalla Peftc, la quale fi fa conto, che in quella funelta 
congiuntura portafle al fepolcro ventotto mila perfonc. Pero quel po- 
polo, anche per timore del facco, (ofpirava ripiego a'fuoi guai . Giicl 
trovò un traditore Capitano della Porta di Santa Croce, cioè Giovan- 
Tsm. IX. D ni 
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E»A Volg. ni di Beltrnmino, il quale ordì un trattato con Galeazzo da Manto- 
ANN0I40S. va^ rimafto Comandante dell' efcrcita Veneto, perchè Paolo Savcll» 
avca dato fine alla vita e al comando . Nella notte adunque preceden- 
te al dì 17. di Novembre, coftui introdufle per le mura un corpo 
di gente nemica ^ e fatto giorno Galeazzo encrò con più forze nel 
Borgo di Tanta Croce. Si ritirò per quefta improvvifata il Garrarcfc 
con Francefco Terzo fuo Figliuolo nel Caftclla , e tenne poi parla- 
mento con clTo Galeazzo e co i Provveditori Veneti, di rendere lo- 
ro cfTo Cartello e Ja Città con buoni patti, facendogli ognuno fpc- 
rarc buon trattamento dal Senato di Venezia. Ebbe falvocondotio per 
potere fpedirc a Venezia Ambafciatori e li fpedì, ma non poterona 
impetrare udienza . Andato poi il Carrarcfe nel Canapo de' nemici col 
Figliuolo, fu ivi tenuto a bada, tanto che il popolo Padovano, ma- 
neggiati i proprj intereiTi, fece entrare nella Città le bandiere di S. 
Marco, e diede a' Veneziani il poiTeflb della Città. Altrettanto fece 
Giacomo da Panego, con aprir loro le porte del Caftello. Ora tro- 
vandofi l'infelice Carrarelc in mezzo a si fiero naufragio, non fapea 
a qual partito appigliarfi, fé non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò e configliò di paflarc a Venezia per gittarfi appiedi di quel Se- 
nato, promettendogli perdono e buoni effetti della benignità de' Si- 
gnori Veneziani . Si portarono i due Carrarefi colà in un Ganzaruolo 
nel dì 50.. di Novembre, ed ammcffi all'udienza del Doge Michele 
Steno^ ^ proftrarono a'fuoi piedi, confcflaado la loro temerità, e ad- 
dimandando mifericordia e grazia. Altra rifpolla non ebbero, che rim- 
proveri all'ingratifudine loro, e furono mandati nelle prigioni, do* 
ve era anche Jac^^o altro Figliuolo d'effb Francefco da Carrara, do- 
ve llettero fino al Gennaio dell'anno feguente nel continuo martirio 
della confidcrazione del precedente felice loro Itato, e dell' infcUcif- 
fimo prefentc. Inclinava la clemenza Veneta a lafciar loro U vita j 
ma confiderate meglio le cofe nel Configlio de' Dieci, fu rifolaia la 
lor morte, ed efeguita fenza dimora la fentcnza contra di Francefco li. 
Padre nel dì 17. del luddetto Mefe, che fu Arrangolato in prigione, 
né gli mancarono peccati degni dell'ira di Dio; e pofcia nel dì. 19. 
furono i fuoi Figliuoli Francefco III. e Jacopo tolti anch' effi di vita 
col laccio. Reftarono altri, due Figliuoli di Francefco II. c'ioèUber' 
Una e MarfiVtt^ da lui mandati a Firenze, contra de' quali fu pofta 
taglia. 11 primo infermatoli non so di qual male in quella Citta finì 
di vivere nel dì 7. di Dicembre del 1407. Marfilio avendo nell'an- 
no 143 f. un trattato in Padova, ^^- portò a quella volta; ma fcopcr- 
to nella. Villa di Carturo del territorio Padovano nel dì 17. di Mar- 
<n^^T3tU']t^ 20 («)} prefo e condotto a Venezia, lafciò la teda fopra un palco nel 
a/r. itAìù. *^' ^^- d'eflb. Mefe. Ed ecco dove andò a terminare la tela de gli 
ambizioG diiegni di Francefco Carrarcfe, con ingrandimento notabile 
in Terra ferma dell'inclita Repubblica di Venezia, che ftcfc la lua 
fignoria fopra la riguardcvol Città di Padova, Verona, e Vicenza, ed 
anche fopra Feltro e Belluno, cedutele dal Duca di Milano, e colle 

ftcr- 
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fterminio della nobil Cafa da Carrara. Fu un gran dire per tutta l' Tea- Eb a Vo!g. 
lia del fine dt quella Tragedia. Occupate poi le Scritture del Carra- Anno F406. 
refe, fi fcoprì, che alcuni Nobili Veneti il favorivano, e n' ebbero 
il dovuto galtigo. Lo UcfTo Carlo Zeno^ che pur tanto avca operata 
centra di lui, ebbe per quello non poche veflazioni . 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XII. Papa i. 
di Roberto Re de' Romani 7, 

BEnchè dopo la fuga di Papa Innocenzo VU. da Roma quei popolo 
tcncffe il pieno pofTeflb e dominio di quella Città, pure la pazza (»1 R'<y»4f- 
«iifcordia <|uivi più che mai imperverfava («) . Temevano in oltre dell' r*^'^'"**'* 
infaziabil ambizione del Re Ladislao^ dal cui prefidio era occupato " xrttìnttt 
Cartello Santo Angelo . Ma avendo PaoU Orftno melTe in rotta le genti aìfitr. fui 
d'cITo Re, e reitando accertati i Romani, che il buon Papa non fo- "»'?■ 
lamentc ninna mano aveva avuta nella crudel beftialità di LodQvico fuo J""- -^^■?'- 
Nipote, ma l'avca al maggior fegno detcftata: pentiti delle infolen- "zhtoTarìL 
zc ufatc centra del Papa mcdcfimo, il mandarono a chiamar da Viter- dt Niem. 
bo . Senza farfi molto pregare, nel dì 13. di Marzo fi trasferì il Pon- ^ifior. 
teficc a Roma (*), ed incrcdibil onore gli fu fatto. Formò pofcia ^^ ^nttnìi 
proccflb centra del Re Ladislao, ficcome perturbatore di Roma, e j-»»^' ij**^' 
dello Stato Ecclefiaftico} il dichiarò decaduto dal Regno, e privato Rir. Italie. 
d'ogni Privilegio. Strinfe parimente d'afledio CaftcUo Sant'Angelo. 
Per le quali cole Ladislao giudicò meglio di pacificare il Papa eoa 
un accordo, ch'egli poi pcnfava di non mantenere, e mediatore ne 
fu Paolo Orfino. In tal congiuntura fu relticuito ad cfib Pontefice il 
CallcUo fuddetto nel di p. d* Agollo con giubilo univcrfal de' Ro- 
mani, e Ladislao venne creato Gonfalonier della Chicfa . Ma poco 
potè poi godere di quefto buono Itato Innocenzo, perciocché fu ra- 
pito dalla morte nel di 6. di Novembre, Pontefice da tutti commen- 
dato per la Tua manfuetudine, per l'abborrimento alla Simonia, e dc- 
iiderofo di far del bene a tutti. Solamente, l'aver egli alzato 1' im- 
tncritevol fuo Nipote Lodovico de'' Migliorati al grado di Marchefe della W Cr*Hic» 
Marca d' Ancona, che noi vedremo poi Signore di Fermo, e il non aver ^^ ^xnn' 
data mano all'ellmzion dello Scisma, fminuirono non poco la gloria air. Italie. 
del fuo Pontificato. Non m^ncò chi fparfe fofpetti d' averlo fatto av- fd; Ltonar- 
velcnare il Cardinal Cojfa per timore di perdere la Legazion di Bo- àus Arttìn. 
logna (0. Ma in que' tempi era fuggetta a fimili dicerie la morte di j'Jm? xix. 
cadauno de' gran Signori. Radunatili nel Conclave quattordici Cardi- Rer. nalicl 
nali, che fi trovavano allora io Roma, per defiderio di riunir la Chie- Theodt- 
fa divifa, e per fecondar le iftanze di molti Re e Principi, che facea- ''j^'" ^' 
no premura di levar quello Icandalo W, tutti a gara fi obbligarono s',IZ,„h1.' 

D 2. con 
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Era Volg. con Giufiimento e Voto, che chianqus fofTc eletto Pupi, rinunzic- 
ANN01406. rebbe la Dignità, qualunque vo-lta anche 1' Antipapa faccfle altrettan- 
to, per devenire unitamente col partito contr;.rio all'elezione d'un 
«'««'/"k'T/ '"^"'^'^^^° Pontefice 00; con altri bei Capitoli e redrizion di tempo, 
p. ;/. T. 3." ^'^'^'^^ P'^'' '^'-'" '^'^^'^ Chiefa. Reltò dunque eletto nel dì 30. di No- 
Rer. luiic. vembrc Angelo Corrario, Cardinale di Santa Maria, di patria Vene- 
ziano, già V'elco\T) di Venezia, ed allora Patriarca di Collantinopoli, 
pcrfona dottillutia nella Teologia, e tenuta in concetto di Tanta vi- 
(W Sozomt- ta {l>) , che prefc il nome di Gregorio. XII. Fu egli creduto più d'ogni 
'rJJ^xvi ^^"° '^ propofito per togliere lo Scismi, e venne dipoi coronato nel 
Rer. Italie. '^' *^- '^i Dicembre. Non folamcnte fatto che fu Papa, confermò il 
voto e la promcfla di promuovere a tutto potere l'union della Chie- 
fe, ma ne fcrilTe ancora calde Lettere ed efortazioni all'Antipapa, e 
ai di lui Cardinali, affinchè fi metteOe fine alla lor dcplorabil divi- 
fione . Senza far calo dell' accordo fatto nel precedente anno col po- 
tei Aintth. polo di Forlì (0 , Baldajfars Coffa Cardinale Legato di Bologna man- 
it Grifi onilr. jò il fuo cfcrcito nel Gennaio di quell'anno a i danni di quella Git- 
i/'xv'iii tà. Replicò poi la dofa nel dì Z3. d'Aprile, tantoché gii riufcì nel 
Rer. Italie, dì iP- o fia zp. di Maggio W, di fottomectere quella Città a' luoi 

Delaytt voleri, e tofto ordinò, che quivi fi fabbiicalTc una Cittadella. 
■^"""i- Óltre a Parma e Reggio, ficcome dicemmo, avea Otlobuono di 

{A^Annaìts ^''2?' occupata la Città di Piacenza, mollrandofi ciò non ollante amico 
yorolivien- di Gian- Marta Fi/conte Duca di Milano. Anche Fudno Cane s'era im- 
fts,Ti. xz. padroni IO d' A Icflandria, ma non perciò lafciava di mollrarfi aderente 
Rer. itaìit. cà nmto con Filippo Maria Visconte Conte di Pavia. Per ordine di Fi- 
lippo a mio credere prelc egli a liberar Piacenza dalla tirannia d'Ot- 
tobuono, e a quello fine fimoflc egli a quella volta con podcrofo e- 

(e) DeUytt fercito nel Mefc di Maggio. (0 Perchè Ottobuono non credca d'a- 
jlnnal. y^^ forze baftanti a refiltereili, abbandonò Piacenza, ma con lafciar 
Utr Italie. '^' '""g* memoria della fua crudeltà, perche le fece dar primi di par- 

tirfi un orrido univerfal facco dalle fuc genti d' armi, rapportato all' 

(f) Croniea anno feguente dalla Cronica di Bologna C/), colla morte di molti Cic- 
'j' ^''"sy tadinì, e col rubaraento di molte zittelle. Giunto colà Facino (g)y 

(g) Ripaita ^^ ^^^ ebbe colla forza coftrcttc alla refa tutte le Fortezze, fi fece 
Anrtat. proclamar Signore di quella Città . Brutta fcena fi vide ancora in 
placentin. Cremona nel di 31. di Luglio. Da Gahrino Fondalo Cremoncle reftò 
"rT' ftaic *'"^'^'^° Carlo Cavalcahò Signore di quella Città, e fatto prigione Egli, 

Andrea, e quattro altri di quella nobil Cafa, tutti furono crudelmente 
{\ì)Giorgius privati di vita nelle carceri, impadronendofi in tal guifa il Tiranno 
Stilla An- elei dominio di quella Città. Fu in quell'unno (^) afflitta di molto la 
Tr To""' ^'"'^ '^^ Genova dalla Pelle. Predicava nello fteflo tempo in quella 
Rer. Italie'. Città Fra Vincenzo /'crrm dell' Ordine de' Predicatori , che poi fu ag- 
lCi.\ itfnirar. giunto al Catalogo de' Santi . Arrivò la moria anche a Savona, e ca- 
MencJiéìi gjon fu, chc Benededt antipapa ivi dimorante fcappafie a Monaco, 
'f'i'ì^u' indi a Nizxa, e finalmente a Marfilia. Abbiamo il fuo Itinerario, da 
Rir.' itauL nie dato alla luce CO. Erafi intanto partito, perchè disgullato , dal 
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fervigio de' Veneziani Galeazzo da M^ritov^ , uno de' più prodi Con- Era Voìg. 
dotticri d'armi, che s'avefle allora l'Icalia; e che già vedemmo aver Anno 1406. 
terminar.^ la guerra di Padova in favor d'clH Venenani . (1) Accon- (3) annate s 
ciatofi Gol Duca di Milano, fu fpcdito a foggiogafe i Villani di una rorelivìen- 
Vallc di Berganao, o pur della Riva di Trento, che s'erano ribellati. /". t». ii. 
Vi lafciò la vita uccifo da quella gente, e i Padovani credettero ciò ^"■- ■"''''^* 
vendetta di Dio, per aver egli, come diccaTlo, fotto la parola tradito 
Francefco da Carrara già loro Signore . Sccondochè abbiamo da gli 
An-nali di Lorenzo Bonincontri (*) , effcndo morto Raimondo Or fine (b) ^omm; 
potente Principe di T-aranto, con lafciar dopo di se Gian Antonio e ^'""''■ 
Gabriello Figliuoli di tenera età, e una Figliuola: il Re Ladislao nella ^j^,/ itàwe. 
primavera di quell'anno volle profittar di tale occafione , e andò a 
mettere il campo intorno a Taranto. Prcfe tutte le Caltella di quel 
territorio. Impadroniflì ancora di Converfano,e di Sant' Angelo. Dopo 
lunga difefa entrò per tradimento anche nella Città di Taranto. Si ri- 
tiro allora co' Figliuoli nel Cartello Maria Vedova del fuddetto Rai- 
mondo. PolTedeva ella un gran tcforo, ed anche era dotata di rara 
bellezza, e di diftin.ca nobiltà. Perciò Ladislao volontcrofo di dar fine 
a quella guerra, e di mettere le mani in quell' oro, fi efibì di pren- 
derla per Moglie. Accettata la propofizione , egli la fposò, e da lì 
a due mefi la condufTe a Napoli, dove con grande onore fu ricevuta. 
Da Sozomeno (t), dall'Autore de' Giornali Napoletani (.^) , e dalla (e) So^icmt- 
Cronica di Bologna («), tali Nozze fon difFcritc all'anno fegucnte . Il ""^ ^A'"- 
tefto del Bonincontro é slogato in quefti tempi . l"'"' '^'7" 

appoiche 1 fiorentini ebbero tatto un copioto ammalio di genti (di Giornali 
d'armi, e provigionc di viveri per l'imprefa di Pifa, (f) nel dì 4. di ì^-apolet. 
Marzo andarono a piantar 1' afledio iatorno a quella Città, Città mal ^'""- ^3- 
preparata, perchè per varj finiftri avvenimenti le erano mancati i Toc- fj-T'c"^"»^ 
corfi di gente per terra, e quelli della vettovaglia per mare. Tut- ^^ Magna, 
tivia i Cittadini per l'inveterato odio verfo de' Fiorentini fi accinfero To-,». 18. 
ad una valorofa difefa. Luca del Fiefco era' Generale de' Fiorentini . ^"': ^'f"- 
Sftrza da Cotignola con Michelctto fuo parente , e Tartaglia , Con- clii,cn!%. 
dottieri di gente, erano anch' effi al loro fervigio. Un dì, che i Pi- tow. e'ed. 
fani avcano fatta una fortita, effb. Sforza e Tartaglia con tal vigore, Bauinfontr. 
benché inferiori di gente, gli afTalirpno e sbaragliarono, che non venne ■^'»"-''- 
lor voglia da lì a molto tempo di ufcire della Città. Inforfe poi di- ^^^'"' naUc. 
icordia, anzi implacabil nemicizia fra quefti due Capitani, e convenne soz.ome- 
fcpararli . Mandò intanto il Duca di Borgogna ad intimare a' Fioren- "■</ Htftor. 
tini, che Pifa era fuaj ma quelli Te ne tiferò, né lafciarono per quefto 2"o/?). x;;. 
di continuar le offcle e gli adalti. Crefccva di di in dì maggio; mente "'p,gJ„s'^ 
la fame nella mifera Cuti, e giunfc a tal legno, che per difetto di cy ^i;;, 
. cibo mancava di vita la povera gente per le rtrade. Ora Giovanni Gam- 
haeorta^ D-oge, o fia Capitano del popolo, pensò allora a profittar 
per sé ftcfTó nella rovina della Patria; e fegretamenre inviata pcrfona 
a trattar co' Fiorentini, vendè loro Pifa per cinquanta mila Fiorini 
d'oro, oltre ad alcuae Caftelln', che dovcano rcllare in fuo dominio, 

con 



30 A N N À L 1 d' I T A L I A. 




nei. Gtnu- '! poflcnb della Città con si buona difciplina, che niuno fconccrto ne 
tnf. To. 17. feguì) ed arrivate poi carrette di pane, attefero tutti a cavarli la fa- 
s.er. italu. me, per cui la maggior parrc erano divenuti fchcletri. In qucfta 
maniera l'antica e già si pofTente Città di Pila giunfe a perdere h 
fua libertà, ma col guadagno di veder ceffate le tante fue gare ci- 
vili, e con accrcfcimento grande di gloria e potenza dalla parte de' 
Fiorentini. Da orribil peftilenza fu in quell'anno afflitta la Città di 
(W Cint, Milano. W Quivi oltre a ciò, tutto era ^n difordinc per la difcordu 
^"'■•^''W'- de* Guelfi e Ghibellini. 

14 fio. 

Anno di Cristo mccccvii. Indizione xv, 
di Gregorio XII. Papa 2. 
di Roberto Re de' Romani ?. 

UNa fpeciofa apparenza^ di vedere in quell'anno il termine dello 
Scisma diedero ainendue i contendenti del Papato. (0 A udir 
s'cléf."""^' ''^ ^°''° P^*""^^» lettere, ed ambafcerie, fi fcorgevano pronti cadauno 
a fpogliarfi del manto Pontificio. Papa Gregorio XI l. per ben accer- 
tare il pubblico della fua buona intenzione, fpedi Antonio Fefcovo di 
{i,')Vìt.Grt- Modone fuo Nipotie con altri due Ambafciatori a Marfilia {à') per con- 
%"ii^T \ ^^"''■^ coW Antipapa Benedetto del Luogo, dove s'avea a tenere il con- 
Rer. /f4//c! grelTo fra loro. Si llabilì, che apendue vcnifTcro alla Città di Sa- 
(el Thttdt- yonaj e Teodorico da Niem (0 rapporta i Capitoli formati per I4 
ruus de maniera, con cuj dovcano gli emuli venire, Ilare, e regolarfi sci pro- 
'""' '■' ■ gettata loro abboccamento. Furono accettati e confermati da Papa 
Gregorio. Il bello fu, che quello futuro viaggio a Savona fervi ad 
elfo Pontefice di colore e pretello per intimar le Decime a tutto il 
Clero d' I calia , Sicilia , Dalmazia , Ungheria , ed altri paefi , come cofta 
dai Documenti rapportati dal Rinaldi. E perciocché i Prelati per le 
lunghe pallate guerre trovandofi impoveriti, allegavano l'impotenza 
di pagare, non erano afcoltatc le lor querele e ragioni j la pena della 
privazion de gli ufizj intimata a chiunque fofie renitente j obbligò 
ciaicuno a foddisfare . Moltiflìmi perciò venderono i vafi e paramenti 
facri delle lor Chicfe, come attella l'Autore della Vita d'elfo Pon- 
tefice. Teodorico da Niem aggiugne, che le Chicfe e i Monilterj 
di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare le lor facre fu- 
pcllettili, e molti de' loro poderi . Servì poi quello ammalfamento di 
danaro a far vivere lautamente e fplendidamcnte elfo Papa , la comi- 
tiva de' fuoi Nipoti, e la fua gran famiglia, di modo che confumava 
egli più in Zucchero, che non avcano fatto i fuoi Prcdecclfori in vitto 
? vcllito. E da li a pochi mcfi fi videro i di lui Nipoti Secolari ab- 

ban- 
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kandonarfi ad ogni forma di luflb con pompa di numerofa fcrvitìi e E»* Volg; 
di cavalli. lògrato ancora verfo Innocenzo FU. fuo predeccffbre, che Anno 1400. 
l'avea tanto efaltato, cacciò di Corte la di lui famiglia e il Nipote. 
Privo della Marca d' Ancona Lodovico de^ Migliorati altro di lui Ni- 
pote, il quale con raccomindaril alla protezione del Re Ladislao ^ oc- 
cupo Alcoli e Fermo . Tolfc ancora la Camcrlengheria ad un altro 
Nipote d'elio Innocenzo, e la conferì ad Antonio fuo Nipote. Bene 
e, che il Lettore fappia tutte quelle particolarità, acciocché vedendo 
poi dcpolto quello Papa da i Cardinali zelanti , comprenda, che fu 
abbaflato uno, il quale m apparenza era uomo Santo, ma fcnza che 
i fatti corrifpondeuero a si vantaggiofo concetto . 

Non piacque ad elTo Re Ladislao la convcnzion fatta da Gre- 
gorio XIL di paflarc a Savona; per trattare coli' Antipapa, perche 
temeva, che i Franzeft carpiffero in quel congrelTo qualche capitolo 
in favore della Cafa d'Angiò, pregiudiziale a' fuor diritti . Ora per 
fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel di 17. di Giu- 
gno {<») i Colonneti ed altri Nobili Romani entralTero per un pezzo C^) -^ntinìì 
di muro rotto nella Città di Roma. Diedera all'armi i Romani j il j^"^^_^;^'^' 
Papa li ritirò. in Cartello Sant'Angelo. Nel dì feguente Paolo Orjino, ^ir. Italie. 
che era al Ibldo del raedelìmo Papa, andò ad attaccar battaglia co i 
nemici, li mifc in rotta, e fece prigioni Giovanni, Niccolò, e Corm- 
dino Colonnefi, yfntonio Savello , Jacopo Or fino, ed altri Baroni Romani, 
ad alcuni de' quali tagliata fu la tetta, ad altri rellituita per danari la 
libertà. Credettero alcuni, che quello badalucco fofle feguito di con- 
certo fra il Papa e Ladislao; ma Leonardo Aretino 'W, che. fi tro- (b) Ltonarr 
vava in Roma, attnbuifce la trama a i foli parenti del Papa, lenza à»s Arenn. 
che egli ne avefle contezza. Vennero poi gli Ambafciatori del Re j'J^'^'xix. 
di Francia nel Mcfe di Luglio a follecitar Gregorio pel divifato con- Ker. it»ìh. 
grelTo, giacche Antonio Corrario luo Nipote avca largamente fpac- 
ciata a Parigi la prontezza di fuo Zio alla cclfionej ma Gregorio co- 
minciò a mettere in campo delle difficultà, e a produr diffidenze di 
Savona, proponendo altri Luoghi. E perciocché Paolo Orlino l'in- 
quietava non poco pel foldo non pagato delia fua condotta, afcendente 
a feffania mila Fiorini d'oro, nel dì 9. d' Agofto co' Tuoi Cardinali 
fc n'andò a Viterbo, e di là nel Settembre pafsò a Siena, Ove fer- 
mò la lua refidcpza. Colà furono a trovarlo di nuovo gli Ambafcia- 
tori dell' Antipapa e del Re di Francia, a' quali rifpofe ad aperta. cicra 
di non voler Savona. Fu propotto d'andare a Lucca, o a Pietra Santa, 
e fi convenne, che Papa Gregorio fi trasferirebbe all'ultimo d'cffi 
Luoghi, e Benedetto Antipapa a Porto Venere j ma fi confumarono 
più racfi in pretcnfioni, perche Gregorio voleva prima in fua mano 
tutte le Fortezze di Lucca: al che Paolo Guinigi Signore di quella 
Città non fi fapeva accomodare . Né ballarono i fuddet ti Ambafcia- 
tori, co' quali s'unirono anche quelli di Venezia, per muovere Gre- (e) Bonin- 
gorio a partirfi di Siena. Intanto palTarono i termini già accordati pel "«'-^""^^ 
congrcflo di Sarona, (0 dove s'era portato 1' aftuto Antipapa circa i^^' /Jj,-,. 

il 
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F.KA Vcjg. il principio d'Ottobre, fparlando forte dell' Avverlario , quantunque 
Anno 1407. aè pur egli fi fciiciire voglia alcuna di rinunziare il Papato, menando 
a mano chi forfè gli credca . Certo nel cuore di tutti e due piìi po' 
tea 1' Ambizione, che la Religione. Lafcioffi ben' intendere Papa Gre- 
(a) Thto- gorio dando in Siena, che avrebbe rinunziato W, purché fofTero a 
dvricus de ^ui rifcrvati i Vcfcovati di M"donc e Corone, e i' Arcivefcov4to di 
A'icw.IiZ-.j. Jqj.^j^ j,j jpg|,jjj.^y,.a (-reciuto allora vacante, benché tal non foffe, con 
'"''*■ ^^' altre rendite, o purché a' fuoi Nipoti folTcro eoncedure in Vicariato 
le Città di Faenza, Fori), Orvieto, Cornerò, ed altri Luoghi. Ma 
i faggi Cardinali non crederono di aver tanca autorità da poter. pro- 
mettere, ed cfcguir le promede. L'amor de' parenti, ficcome vediar 
mo, facci perdere a quefto Pontefice di mira il buon cammino > e ff 
sa, che eglino t^tto dì gli mettevano davanti a gli occhi pencoli e 
(b) SDzome- rovine, s'egli dirociteva la facra Tiara W. Ora 1' Ant-papa per fir 
nut mìlor. ^^^ credere quanto contrario l'animo di Gregorio, altrettanto di- 
Rc7.' Italie, fpofto il fuo alia riunione, giacché l'altro non fi volea ridurre in Sa- 
{c)'Geirgius vona, venne maggiormente ad avvicin'arfi a lui, U) cioè Icrvito da 
5,clla An- fé, Galee pafsò a Genova , e nel dì zo. di Dicembre vj fece la lua 

"'l-rT^, foknne entrua. ,^ n^ r 

'ier. Italie. Paola -Or fuio in qucft'anno con due mila lancie andò a 1 olca- 

l^ò^ ^oz.ome- nella, dovc fu ben ricevuto da quel popolo (^). Ma da h a qualche 
fiusubifHf. tempo col prctefto che que' Cittadini aveffcro tramata contra di lui 
una congiura, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e fé ne fece 
(eì Amml- padrone. Luigi de' Cafali nel Mele di Ottobre (0 ncc\{c Francefco \\io 
r<ito id. di Zio, o pur Cugino, Signore di Cortona, e ne ulurpo egli il domi- 
fire»z.l.ii. nio_ Lodovico de' Migliorati, ficcome già accennai, divenuto Signore 
d'Afcoli, in premio d'aver ceduta quella Citta al Re Ladislao, fu 
creato Conte di Monopello> ma poco n& godè, perchè Ladislao, a 
cui il mancar di fede poco colava, gli ntolfe quello Stato . Altre 
Terre della Marca d'Ancona furono prefe da elfo Re, e Berardo Fa- 
ransy Signore di Camerino, coUegatofi con lui, e nbellatofi al Papa, 
s'impofl"ersò anch' egli di varj Luoghi. Dopo la perdita di^ Pifa era 
venuto a Milano Gabriello Maria Fiscertte , e raccomandatoh al Duca 
Giovarmi- Maria Tuo Fratello, fu creato Tuo Configliere, e crebbe rnol- 
(i^ Gto'im to '" autorità. Si prcvalfero della di lui lontananza 1 Genovch (/;, e 
\ÙÌU An- BucìcMq lor Governatore, per impadronirti di Sarzana, Citta nmalta 
Tiaì. Gt- in potere d'elfo Gabriello. 11 danaro fece tutto, e 1 Governatori di 
»«.«/. r. 17. Ile Fortezze l'un dietro all'altro nel Mcfe d'Agofto, ricevuto il 
K.r. U^Uc. 2^^^^^^^^ je confegnarono a i Genovcfi, i quali ne prefero il potTcfio 
a nome proprio e del Re di Francia. Durava la conrudonc, anzi più 
che mai crcfceva in Milano per le oppoib fazioni de' Guelfi e Ghi- 
(g) Con,, bellini (i), mancando maniere al giovinetto Duca di calmare i 1°!"" ru- 
ijtor. di niuiti . 1^0 (tclTo Caftellp fortiiruno di Porta Zobu a lui non ubbidì- 
AUiano. ^^ Moftravano tutti in apparenza qualche ritpetto a lui , e che J loro 
folTero movimenti privati per atterrar cadauno la parte contraria .In- 
tanto Facino Cane gran guerriero di quelli tempi, ' -. per aucltat» 
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di Andre* Redufio (a) iì potea appellare un altro AlefTandro, venne EitAVoIg. 
a Milano in foccorfo de' Ghibellini con ifchiere numerofe d'arnaaci . Anno 1407. 
Allora fu W, che veggendofi a mal panico i Guelfi, ricorfcro per chrf,m 
aiuto a Jacopo del Verme-y e quelli con ingorde promelFc trafle colà um. xix. 
Ottobuon de' Terzi con altre brigate di combattenti. Trovandofi Oc- Kcr. Italie. 
tobuono in vicinunza di Binafco, Terra occupata da Facino, e da Ga- (k) Bìllius 
ì -iello Maria Visconte (0, nel dì 21. di Febbraio fi moflc in ordi- ^^^""^J-/- 
ni.nza di battaglia per aflalire U nemico Facino} e per accidente an- ^Jfr. Italie. 
c.^e Facino era in armi co i fuoi per fare lo itcflb. Jncontratifi dun- (e) DiUyt* 
i^ue gli eferciti, ne feguì un crude! fatto d'armi con iftrage e prigio- -inKal. 
nu di moitiffimi. La notte fola ceflar fece il combattimento . Era toc- ^^'^^'^il^l', 
cata la peggio ad Ottobuono, ed irritato per quello, dopo aver ri- 
cevuto un rinforzo da Jacopo del Verme, andò con gran furore, non 
so fé in quella, o pure in altra notte, ad aflalir di nuovo il campo 
ài Facino fui primo fonno. Non fi afpettava Facino quella fcortcfe 
vilita} e però furono ben tolto melTc in rotta k fue genti. Vi re- 
ftarono prigionieri circa mille uomini d'armi j Facina lì ricaverò ia 
Binafco i Marquardo dalla Rocca., valorofo Condottier d'armi, fatto 
prigione, ed interrogato da Ottobuono, ove fofle Facino, nfpofe di 
non faperlo, e quand'anche lo iapelTe, che non l'avrebbe rivelato. 
L'infunato Ottobuono allora gli pafso colla fpada la gola, e il Ufciò 
morto. Ritiroili Facino ad Aleirandria; Otcobuono per opera del Ver- 
m^ fu incrodotco in Milano. Di che pefo folTe coftui,non tardò quel po- 
polo a fcncirlo. Si Iludiarono i Cittadini di farlo partire, ma non partì 
lenza aver prima cavato lor dalle borfe più di cento mila Fiorini d'oroj 
e poi fi unì a Monza con ytftorre FiscoHte batlardo di Bernabò, per far 
guerra a Mibno. Racconto io in poche parole tutti quelli fatti, perchè 
l'afluoto mio non mi permette di più. Ne 'ìi dee tacere, che Jaco- 
po del Verme, già pallaio al (oldo de' Veneziani, e fpedito in Le- 
vante contro de' Turchi, quivi lafciò poi gloriofamcnte la vita. In 
quell'anno a dì 17. di Marzo Francejco da Gonx..xga Signore di Man- 
tova, Principe all'ai rinomato pel luo valore, termino la fua vita, con 
fuccedere a lui Gian- francefco luo Figliuolo in età di circa qumdici 
anni {d) . Corfe fubito a Mantova Carlo Mslatejla, ficcome Zio ma- W Cmnìc* 
terno d'elTo novello Principe, per dare buon fello a quel governo . rg^xnTi' 
Erafi intanto ritirato a Parma Ottobuono, e .perchè il coltumc fuo Rer. it*lìc. 
era di vivere di rapine, pafsò con più di due mila cavalli, benché ne- 
micizia dichiarata non vi folTe, fui territorio della Mirandola e di S. 
Felice, fermandoli quivi più d'un mele. Immenfo fu il faccheggio, 
ch'egli diede non folamente a quella contrada, ma anche a tutto il 
baffo Modenefe. Ne ballò quello alla fua crude! prepotenza. Secce 
navi grolTe di Mercatanti Milanefi e Veneziani, cariche di mercacan- 
zie per valore di più di cento cinquantamila Fiorini d'oro, andava- 
no giù per Po alla volta di Venezia. Aveano pallaporto dello ftclfo 
Oaobuono, e a nulla fervi} tutto fu prcfo dall' infaziabile ed infedcl 
Tiranno. 

Tom. IX. E Anno 



34 



Annali d' Itali a. 



Anno di Cristo mccccviii. Indizione i. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de' Romani p. 



E» A Vok. 
Ahno 14QS. 

(a ) Ser 
Cambi , 
Crtn. di 
Lucca , 
Tom. lod. 



(b) jinntli 
di Situa , 
Tom. XIX. 
Xer. Italie. 



(C) VìtA 

Gregorii 
fapjt XII. 
P. lì. T. 3. 
t«r. lulic. 



TAnto tcmpellarono i Cardinali zelanti del ben della Chicfa, e gli 
Ambafciatori di varj Principi, che Papa Gregorio contri fuo ge- 
nio deliberò di muoverli da Sleaa, per palTarc a Lucca (<»), a fine di 
maggiormente avvicinarfi all' avverfario Antipapa Benedetto^ il qua- 
le fui fine dell' anno precedente co' fuoi Cardinali era venuto a Porto 
Venere. Fu quel verno de' più rigorofi, che mai fi foffcro provati , 
perchè tutta la Riviera di Genova (cofa ben pellegrina) era coperta 
di ghiaccio e ncvc} e nel territorio di Siena, affinchè potcfle paflarc 
il Papa (^), bifognò rompere co' picconi il ghiaccio. Giunfe egli a 
Lucca nel dì z6. di Gennaio, e durante quella tal quale vicinanza i 
due contendenti del Papato giocavano a chi fapea più di fchcrma, per 
fcreslitar l'avverfario, e ributtar fopra di lui la non feguita concordia. 
Gregorio ii copriva col mantello della paura, allegando, che non v'era 
ficurezia per lui in Luoghi maritimi, dove comandava Bucicaldo., e 
l'Antipapa teneva al fuo fcrvigio molte Galee: e in parte non aveva 
il torto (f) . Vicendevolmente l'Antipapa, che più aftuto dell' altra 
era venuto a Sarzuna, ricufava ciò, che Gregorio voleva; accettava 
ciò, che era ricufato dall'altro. E propollo per luoghi d'abbocca- 
mento Pietra Santa,. Carrara, Lavenza, Motronc, Livorno, e Pifa^ 
gran tempo s'andò difputando, fenza che mai fi potcflero accordar fra 
loro. Facevano cffi un pafìb innanzi, e due indietro, perchè femprc 
veniva in campo qualche futterfugio . Per non poter di meglio, fu 
prcfo il ripiego di trattare anche in lontananza de' punti principali 
dell'accordo; ma data oggi una parola, demani fi mutava, di modo 
che fu conchiufo di dar tutto in ifcritto . Indarno ancor quello . Era- 
no amendue rifoluti d'ingannare Tuo l'altro, e in fine il Pubblico, 
perchè niun d'eflì volea fpogliarfi di quella fplendida Tiara, e ne pure 
un d'eiìì mai fi ridulTc a djr chiaramente, che rinunzierebbc . Duran- 
te qoefto conflitto, i buoni Cardinali e gli Ambafciatori non fi da- 
vano pofa per muovere due colonne fitte fuUa bafc dell'Ambizione , 
e fi affliggevano al veder buttati al vento tanti lor palli, preghiere, 
ed infinuazioni . Giunfe anche un Predicator Lucchcfe fui pulpito alla 
.prefenza del Papa fino a riprenderlo in maniera intellit>ibile di fpcr- 
giuro, di fede mentita, e di Voto trasgredito. Se Tcbbe tanto a ma- 
le Gregorio, che fece carcerar l'Oratore ardito, e per più giorni ap- 
pena il tenne vivo con un tozzo di pane, e d' acqua; anzi, fé non 
era Paolo Guinigi Signor di Lucca, che s'iotcrpofc, fu creduto, che 
l'avrebbe fatto morire: cofa che alterò e ftomacò forte tutta la Corte 
Pontificia. Ciò, che finalmente fece fcioglicre in nulla tutto quella 
grande apparato, l' intenderanno ora i Lcccori. Dall» 
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Dalla parte dell'Antipapa Benedetto il Re di Francia co' più Fra Vo!g. 
affeanati luoi Configlicri trovarono la via di {coprire il di lui finto Anno 1408. 
cuore W. Nel Gennaio di qucft'aano pubblicarono un editto, in cui }^.' ■^''f' 

, ,. ,, 111- ii> in I j «n • r dorictti di 

era ordinato di negar l'ubbidienza ali uno e ali altro de Papi, fé pri- ;s^-;^„ ^^^ 
ma dell' Afccnfion del Signore, cioè del dì 1^. di Maggio non era Giorgim' 
fcguita l'unione. Di ciò informato Benedetto, fece nel di 14, d'eflb stella An- 
Maggio prefentare al Re un Breve, in cui fcomunicava, chi av^ffc ^'^j..^^^^"' 
rigettata la via della conferenza, ed approvata quella della ceflìone , '^'^^l/j"^!,^; 
e Ibttratta a lui l'ubbidienza. Di più non vi volle, perché il Re col 
Parlamento e colla Sorbona dichiarafle 1' Antipapa come Scismatico 
oftinato. Eretico, periuibator della Pace della Chiefa, e perciò noi 
rJconoiceflero da lì innanzi per Papa. Dall'altro canto avvenne, che 
cflb Benedetto affiftito da Bucicaldo Governatore di Genova , fpedt 
undici Galee alla volta di Roma con difegno di foi-prendcre quella 
Città, e di torla all' Avverfario. Il colpo andò fallito, perché poco 
prima altri l'aveva occupata. E quelli fu Ladislao Re di Napoli, il 
quale dopo aver prefa per forza Ollia nel dì 16. d'Aprile, con pof- 
fente Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel Tevere 
andò a mettere il campo fotto Roma (^) . Era la Città difefa da Paolo (b) Anttnìì 
Qrjino, ma lafciatofi egli guadagnar dal danaro e dalle offerte di La- ^'"^'^ ^""■• 
dislao, ne fpalancò le porte nel di 11. d'eflb Mefe alle milizie di lui. ^'""" ^'^■,. 
V'entrò polcia lo ftedb Re Iblennemente nel dì if. fotto il baldac- ^Del'yt»'' 
chino portato da' Nobili Romani, e gran fella ne fece il Popolo. Era Annal. 
dianzi fuggito di Roma il Cardinale di Sant'Angelo Vicario del Pa- to. xviit. 
p3> ma in mano de' Tuoi Ufiziali redo Caltello Santo Angelo. Fer- ^^''' ^''*'"^" 
moffi il Re in Roma fino al dì ij. di Giugno, nel qual tempo creò 
nuovi Confervatori della Città, e difpofto a lua voglia quel governo, 
fé ne tornò a Napoli . Un gran dire per tal novità fu dapertutto . 
Papa Gregorio per la fpcdizion fatta dall' avverfario Benedetto delle 
Galee a Roma, pubblicam|nte gliene fece un reato (f), con liceo- {c)Vìt.Grf 
ziare per quello i di lui Ambafciatori, e fcoza voler più udire parola goni xii. 
d'unione. All'incontro Benedetto rifpondeva d'avere in ciò aderito ''«rz.To.y 
alle iftanzc di Paolo Orfino, o fia de' Romani, che aveano implorato ^"'' ^'"^"'' 
il fuo aiuto, vedendo venire armato Ladislao contro della Città. Jl 
bello fu, che corfe fofpetto W, avere il Re Ladislao di concerto col ,i\ 
Pontefice Gregorio occupata Roma a fin di diUurbarc il congrego „«j utftTr.' 
fra i due Papi. Almen fembra certo per teftimonianza di Tcodorico i^m. xri. 
da Niem (0, che i Parenti di Gregorio, i quali raggiravano il pò- ^"" ^' ■'''"• 
vero vecchio Papa, e frallornavano ogni buona di lui intenzione, mo- jolioJ de' 
Ararono non poco giubilo dell' occupazion di Roma fatta da Ladis- Niem.lil>.j. 
lao; e quelli ancora fi moltrò per qualche tempo protettore di Gre- Dàuyt.^»' 
gorio. Né qui fi fermarono i palli del medcfimo Re. Le Città di "'''• '"■ '.^• 
Perugia, Orta, Amelia, Terni, Todi, e Rieti, fé gli diedero fenza ^"^' ' 

sfoderar la fpada. t. 

Per le cole fuddettc già s'era fpcnta ogni fpcranza dell' union 
della Chiclk. Un altro avveniaaento li aggiunte, che maggiormente 

E a Icon- 
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A V0Ì5. fconccrtò gli affari. Vcrfo la metà di Quarefima Papa Gregorio (! 
..,«•1408. lafciò intendere di voler creare de' nuovi Cardinali. Perché ciò dava 
affai a conofcerc, quanto egli foiTe alieno dalla ccfllon del Papato, e 
molto più perchè ciò era contrario alle promcffe e al giuramento da 
lui fatto di non crearne: i vecchi Cardinali fe ne fdegnarono forte ^ 
e ricufarono d'intervenire al Conciftoro. Differì il Papa 1' efecuzion 
del difegno fin dopo l'Ottava di Pafquj, ed allora intimato fotto al- 
tro pretefto il Concifloro, cominciò a nominar quattro nuovi Cardi- 
nali. S'alzarono roflo i vecchi Porporati perufcirne, e trovarono fer- 
rate le Porte. Finalmente dopo gran rumore ufcirono, e il Papa da 
lì a pochi giorni preconizzò i fuddctti nuovi Cardmali fcnza l'aflìllcn- 
za ed approvazion de' vecchi. Da ciò prefe motivo il Cardinal di Lie- 
(a)r«.Gr«- gi dj ritirarfi da Lucca a Librafatta fui Pifano (a), dove corfcro le 
^rar ut\ S^"^' '^^^ Nipote del Papa per fermarlo, e fpogliarono parte della fu* 
Kir. Italie, farniglia, e poi la fua cafa in Lucca. Paolo Guinigi, che non volea 
liti co' Fiorentini per la turbata giurisdizione, fece carcerare i fami- 
li.iri del Nipote Pontificio, e permifc, che fei altri de' vecchi Cardi- 
nali ufciffi^ro di Lucca. Si ricoverarono tutti a Pila, fpallegiati da' 
Fiorentini, e pubblicamente fecero un'Appellazione al Concilio e Pa- 
pa futuro. Contra di quefto Appello, e delle ragioni addotte da que' 
(b) KAynal- Porporati ufcirono Scritture rapportate òaì Rinaldi (l>) per giuitificar 
dus Annal. Papa Gregorio, ed anch' egli dal fuo canto pubblicò varj Monitor] 
Ecclef. contra de' fuggici Cardinali. Al vederli in tale (lato elfo Papa, giu- 

dicò, che non gli convenilìe l'ukerior foggiorno in Lucca, e feri (Te 
(e) Str al Re Ladislao (e), che gli mandaffe una convenevole fcorta d'armati 
Cambi ifi. per guardia nel fuo cammino. Si oppofero i Fiorentini, e fpcdirono 
Xt. xvni. cf^i un corpo di gente con ortaggi per ifcortarlo. Intanto fi Icppe , 
ir. Itale. ^1^^ jj fuo -ivyeffario Benedetto, dappoiché intefe, come i Franzo figli 
aveano fottratta l'ubbidienza, non fidandofi più di tornare ad Avi- 
(d)Ge<'r^w gnonc, s'era imbarcato, ed avca (.d) nel Jì 17. di Giugno fatto vela 
Sitila An- fenza toccar Genova alla volta di Perpignano. Da lui parimente d'or- 
Inf. To.'n" '^'"^ ^^^ '^^ '^' Francia fi ritirarono tutti i Cardinali Franzcfi del fuo 
tur. Italie, feguito, e pafTati a Pifa fi unirono quivi co i Cardinali ribellati a Pa- 
pa Gregorio. Finalmente fi moffe da Lucca anche elfo Papa nel dì 
14. di Luglio, e fenza inviarfi per la Romagna vcrfo la Marca, co- 
me pareva fua intenzione, perchè da Carlo Malatejì a g\i venne avvifo,. 
che Baldajfare Coffa Legato di Bologna gli tendeva infidjc: andò a di- 
rittura a Siena, dove entrato nel dì ip. d'eflb Mefc ricevette molti 
onori e finezze da quel popolo. Quivi nel Settembre pubblicò un* 
imAnnlì ^^'''^ contra dell' ambiziofo Cardinal Coffa (0, raccontando le varie 
lieltf. ' di lui iniquità, con privarlo della Legazion di Bologna, e dichiararlo 
ribello e nemico fuo. Se ne rife il Coffa, fece levar da Bologna l'ar- 
mi del Papa, e ftrinfe in quefti medefimi tempi Lega co' Fiorentini 
(f) Dilaytt per oppiDrfi ad ogni tentativo del Re Ladislao, e per follcncr sé Jtcffo 
jtnn/il. nel dominio, o fia nella tirannia di Bologna, Faenza, e Fori). Dopo 
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tlmJto in Pifa da i Cardinali dell'una e dell'altra ubbidienza, ne pub- Era Volg. 
bucò egli uno da tcncrQ o in Aquilcia, o in Romagna j fulminò an- ANH01408. 
Cora la Icomunica e la privazion del Cappello contra de' Tuoi nel dì 
li. d'Occobre. A quc(Ìi aveva egli folticuiti altri nove Cardinali. In- 
vitato pofcia Gregorio a Rimini da Carlo Malatcfta, colà fi portò nel 
dì }. di Novembre, perchè non fi credeva abbadanza ficuro in Siena. 
Portoffi in queil' anno a Genova Gabriello Maria Fifconte cac- 
ciato da Milano, per fare iftanza a quel Governatore di ottanta mila 
Fiorini d'oro a lui dovuti da' Fiorentini per la cefTìon di Pifa, de' 
quali era mallevadore lo lleflb Bucicaldo, e per dimandarne rapprefa- 
glia. Tenuto fu a mano alquanti dì, finché Bucicaldo, che non era 
allora in Genova, reftò informato di tutto, e mandò al fuo Luogo- 
tenente le rifoluzioni fue .(") Fu dunque per ordine di lui prefo Ga- (i) Gtorgiai 
bricllo nel di 16. di Novembre, ed eflendogli apporto, che forte ito ^''j^'^ -«•»- 
a Genova a petizion di Facino Cane per togliere quella Città a i Guel- "'/ j/IT 
fi , e darla a i Ghibellini > mefib alla corda , con belle promefTe fu Rer. Italie. 
indotto a confeffare il fatto, di cui era affatto innocente. (^) Gli fu (b) Ser 
poi tagliata la teda nel dì zf. di Dicembre j tutto il fuo avere fu oc- ^<t«>*/ ;/. 
cupatoi e Bucicaldo pretefe poi da' Fiorentini la grofTa fomma da slr^ Italie 
loro dovuta a qucll' infelice giovane. Non di più di ventidue anni 
aveva egli allora, e ben conobbe ognuno, che non era cofa da lui il 
trattato, che gli fu apporto > laonde per tanta ingordigia ed iniquità 
crebbe il difcrcdito dì Bucicaldo, il quale nell'anno prcfente inerendo 
A gli ordini del Re di Francia, levò l'ubbidienza all'Antipapa Be- 
nedetto. Giurò ben di farne vendetta Facino Cane, e mantenne poi 
Ja promerta. In mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovanni 
Maria Fifconte Duca di Milano, e fpczialmentc odio grande nudriva 
contra di lui il fuddetto Facino, perchè chiamato a Milano corfe pe- 
ricolo d'ertcre tradito e di lafciarvi la vita . La fuga il falvò, e da 
li innanzi fi dichiarò nemico non folamcnte del Duca,, ma anche di 
Filippo Maria Conte di Pavia, fuo Fratello. Se l'intendeva egli con 
Cafiellino Beccaria^ prepotente Cittadino di Pavia, ed amendue tra- 
marono quanti inganni poterono per mettere le mani addofio al pre- 
fato Filippo Maria giovane inefperto. Ma il Governator del Cartel- 
lo, in cui flava rillretto cffb Visconte, noi volle mai lafciar ufcirc 
di làj e perchè alla falvezza di quefto Principe contribuì non poco 
Francefco Carmagnuola , allora foldato di lui , col tempo afcefe poi a 
grandi onori, ficcome vedremo. (0 Ora Facino Cane, unito con 7>o- (e) Delayt. 
doto Marche/e d\ Monferrato, con Jfìorre Fiseonte occupator di Mon- ^nnai. 
za, con Francefco Fiseonte, ed altri Nobili Milanefi Ghibellini fuoru- d"' "* j'V' 
fciti,gran guerra fece m qucft'anno al Duca Giovanni Maria, e a i 
Guelfi allora dominanti in Milano, de' quali era capo /Antonio Fiseonte. 
In tali anguille fu configliato il Duca di appoggiarfi alla potente 
Cafa dc'Malatefti, cioè a Carlo Signor di Rimini, uno de'piii faggi 
e prodi Signori, che fi averte allora l'Italia, e a Pandolfo Malatejl* 
Signure dj Brcfcia, il quale nell'anno prefentc entro ancora in pof-- 
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Era Volg. fcfTo della Città di Bergamo, a lui venduta da Giovanni ie' Soarèli . {ti) 
Anno 1408. Per iftrigncrc poi maggiormente quefta Lega ed amicizia, il Duca 
jur. "11° ìli "^^ *^' ^- ^^ Luglio prefe per Moglie Antonin^ Figliuola di Malatejìa 
Un*. de' Malalejli Signor di CefcRa, la quale dimorava allora in Brcfcia 

prelTo Pandolfo fuo Zio. Avendo egli in facti eletto per fuo Gover- 
natore e Difenlorc Carlo Malatefta, quefti lenza perdere tempo pofc 
ralTcdio al Callelìo di Milano, detenuto allora da Gabiiello Visconte 
menzionato di fopra, e da Antonio Visconte. Furono coftoro obbli- 
gati alla refa . 11 Corio fcrive nel Mefe di Novembre, ma il Dclaìto 
Scrittore contemporaneo mette ciò nel Mefe di Febbraio. Gabriello 
fu inviato a' confini in Piemonte, e fece poi la morte, che abbiam 
detto. Antonio Visconte fu inviato a Ferrara, ma poi richiamato a 
Milano ivi perde la vita. Con tutta nondimeno l'affiilenza de' Mala- 
tefti il Duca di Milano fi trovò per tutto quell' anno in graviflìme 
anguftie per la fmoderata careftia, che affliggeva la Città di Milano, 
e il refto dc'fuoi Stati, e per le forze de' nemici fuoi, cioè di Facino 
Cane, che impadronitoli di Novara, da quella parte gli era addoffb 
con potente elcrcitoj e di Aftorrc Visconte, che con altra Armata 
fcorreva di tanto in tanto fino alle Porte di Milano. Anche Giovanni 
da Fignate Tiranno di Lodi gli molTe guerra . Monza indarno fu af- 
fediata, e finì Tanno fenza che alcun alleviamento fi provafle a tante 
iiifcordie e guai . 

In quelli tempi Or/flJaoM de' Terzi Tiranno di Parma e di Reg- 
gio, non volendo Itarc in ozio, fece nel Mefe d'Aprile un'irruzione 
(b) "DtUsto nuova nel territorio di Modena {b) mettendo tutto a facco, fenza ri- 
Anntl. guardo alla pace, che durava col Marchefe Niccolò di Ferrara, e fenza 
disfida alcuna. S'interpofcro i Veneziani per acconciar quella briga, 
ma Ottobuono fentcndofi forte di gente , e vogliofo di vivere alle 
fpefe altrui, rendè inutili i lor buoni uiìzj , e continuò col fuo mal 
talento contra dell' Eftcnfc, a ciò attizzato ancora da Carlo da Fo- 
gliano, Signore di molte Terre nel Reggiano. Tirò ancora nel fuo 
partito Francefco Signore di SilTuolo. Il perchè determinatofi il Mar- 
chefe Niccolò di opporre forza alla forza, cominciò ad armarfi, e 
fra gli altri condufFc al fuo loldo dalla Tofcana Sforza da Cotignuala 
con ducento cinquanta uomini d'armi (il Corio dice con fettecento 
cavalli) e il dichiarò fuo Capitan Generale. Fece Ottobuono quanto 
potè per coglicilo nel venire, ch'egli faceva da Bologna a Modenaj 
ma Sforza uomo accorto, prevenuto 1' aguato, arrivò felicemente in 
Modena, e pofcia ufcito per la Porta di B.izovara , attaccò una rni- 
fchia col T'iranno, cbblignndolo dopo due ore di combattimento a 
ritijarfi come in ifconfitia. Anche in Romagna furono de' movimen- 
ti di guerra. Bddaffare Ce^ Cardinale Legato di Bologna, in tempo 
che il Conte yllberict di Baibiano, Gran Conteftabile, era in Roms 
a'ftrvigi del Re Ladislao, nioffe guerra alle di lui Terre delia Ro- 
magna j gli tolfc Tofignano, Onuolo, e Calici Bolognefc. Per i(ti- 
gazione lua ancora, e col braccio fuo, L»d9vi{4 C»»t4 di Zagonart 
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occupò al Gente Manfredi di Barbiano, benché Tuo purente, le Terre Era Volg. 
dì Lugo, Confelice, e Sant'Agata. Parimente Guide- yfHtonh Conte Anno 1408. 
d'Urbino s'irapoflefsò nel Mefe di Luglio della Ciftà d'Aflìfi per vo- 
lontaria dedizione di que* Cittadini, che G trovavano infettati dall'ar- 
mi del Re Ladislao. Nel Maggio ancora di queft' Anno, perchè non 
fi potea più durare alle infolenze d' Ottobuono de*^ Terzi, fecero in» 
ficme Lega in Mantova contra di lui Giovanni Maria Duca ò\ Mila- 
no, Gian- Francefco Gonzaga Signore di Mmtova, Niccolò d'Effe Mar- 
thefe di Ferrara, Pandolfo Maìatefta Signor di Brefcia e Bergamo, e 
Gabrino Fondo!» Signor di Cremona} te cui genti nel dì 19. di Giugno 
preflb il Caftellctto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad un cor- 
po di gente del mcdefimo Ottobuono con far prigioni trecento tra cavalli 
e fanti . Ufcì pofcia in campagna nel Mefe di Luglio Niccolò Mar- 
chcfc coU'efercito fuo contra del Tiranno, e alla fua comparfa Fran- 
ccfco da Saffiiolo, Azzo da Rodeglia, e i Cannfla di Reggio volta- 
rono mantello, e fi diedero ad efTo Marchefe. Dopo di che egli paf- 
sò a Rubbiera poffeduta da i Boiardi} e cominciò le ofìilità contra 
di Ottobuono, il quale nel dì 8. di Agofto fece tagliar la tetta a fcC- 
làntacinque uomini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di fedi- 
aione contra di lui: il che maggiormente fece riguirdarlo come un 
moftro di crudeltà per tutta Italia . Ma nel Novembre Sforza Attcn- 
dolo Generale del Marchefe, avendo fatta una fcorreria fui Parmi- 
giano, cadde in un aguato di Ottobuono, e ne feguì un duro com- 
battimento colla peggio d'etto Sforza. In queft' anno Martino Re d" Ara- 
gona diede una terribile fconfitta a i popoli della Sardegna C«) , ma ^^) ^'fi""- 
nel Dicembre morì in Cagliari Mltrtino il giovane fuo Figliuolo Re Tcm''iA 
4i Sicilia. ti,r: lu'iiti 

Anno di Cristo mccccix. TncTìzione ii.. 
di Alessandro V. Papa r. 
di Roberto Re de' Romani i o.. 

LA principal novità di queft'anno fu il Concilio tenuto in Pifa dà 
i Cardinali dell'una e 1' altra ubbidienza quivi raunati contra de 
i due contendenti del Papato, cioè di Gregorio e Benedetto. (!>} Giac- 0>) Raynal- 
che fi vide difperato il cafo dell'unione di qiiefti due perfonaggi, più E^'cle'f."'"^'' 
innamorati dello fpteodore della lor Dignità, che della Chicfa di Dio} Lahe 
fu creduto fpcdiente di abbatterli tutti e due, e di creare un Ponte- Comiligti,. 
fice, che fotte accettato da tutte le Corone e Potentati Criftiani . A 
quel Concilio intervennero, oltre a i Cardinali fuddetti, quattro Pa* 
triarchi, dodici Arcivefcovi, ottanta Vefcovi, ottantafette Abbati, t 
Pioccuratori di molte Univerfità, e gli Ambafciatori di Francia, In- 
ghilterra, Polonia, Ci^ri, e di mnlriffimi Duchi e Principi Criftiani.. 
Quei di Robato Re de' Romani vi concorfero, ma per foftenere i di- 
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Era Vola, ritti di Papa Gregorio} e quei d'Aragona per difendere l'Antipapa 
Anno 1409. Benedetto. Furono tenute rrjoltc Seffioni ne' Me fi d'Aprile, Maggio, 
e Giugno, citati i due Pretendenti, e in fine dopo avere ei'pollo varj 
capi d'accufa contra di amenduc per la loro pertinacia in lafciar divifa 
la Chiefa con sì lungo e deplorabile Scifmaj e dopo avere formato 
Decreto, che quello era Concilio Generale: nel dì cinque di Giugno 
furono dichiarati Eretici, fcomunicati, e deporti da ogni Dignità Ec- 
(a) Theodt- clefiaftica tanto Gregorio che Benedetto. («) Finalmente nel dì if. 
r'uus de d'efTo Mefe, giacche Baldaffare Coffa Cardinale, principal motore di 
siem,Hifl. quella macchina, perchè nemico di Papa Gregorio, ricusò (non fi fa 
Delaytf jj perchè) d' effere eletto, e propofe piuttofto il Cardinal Pietro Fi- 
Tt."xviii. largo da Candia, concorfe appunto il Concilio ad eleggere quello 
E*r. itaììc. pcrfonaggio Papa. Era egli di nazione Greco, nativo dell' llola di 
Candia, e non già di una Terra del Novarefe, come taluno ha pre- 
tefo. Per molti anni militò nell'Ordine de' Frati Mmori} dopo i Ve- 
fcovati di Vicenza e Novara fii creato Arcivefcovo di Milano, e poi 
Cardmalc, finalmente Pupa; uomo di gran dottrina, di molta dolcez- 
za, e di non minore liberalità, che prefe il nome di Aleffanàro V. e 
fu coronato nel di 17. di Giugno. Si credettero i Padri del Concilio 
Pifano di aver fomminillrato un efiìcace rimedio alle piaghe della Chie- 
fa di Dio con tale elezione, ed in fatti molto fi taglio delia cancre- 
nai ma ""^n perciò la cancrena fi fradicò, anzi per altro vcrfo cfla 
crebbe. Prima fi miravano nella Chiefa due Papi, da li innanzi tre 
fé ne videro nel mcdefimo tempo. Si sa, che AlclTandro ebbe ubbi- 
dienza da buona parte dell'Italia, dalla Francia, Inghilterra, Polonia, 
e da altri paefi del Criltianefimo . Tuttavia feguiio Papa Gregorio ad 
avere i fuoi fautori ne gli Stati de' Malatefli, nel Regno di Napoli, 
nel Friuli, in Baviera, ed in altre contrade. E l'Antipapa Benedetto 
continuo ad efflre riconofciuto Papa nel!' .dragona, e in altri Luoghi 
della Spagna. In oltre Papa Gregoriof fi trasferì nel Maggio dell'anno 
prefentc nel Friuli, e tenne in Gividale un CvTncilio , ma di pochi 
Prelati, perché i Veneziani da lui, benché V^cneto, fi dipartirono, e 
diedero ubbidienza ad AlefTandro V. In edo Concilio furono da lui 
riprovati tutti gii atti di Pietro di Luna, o fia di Benedetto, e quei 
d' Alcfiandio, condennate le loro peffone,c intimato a tutti i Fedeli 
di non ubbidirete non allo fteiTo Gregorio. Altrettanto fece in Pcr- 
pignano l'Antipapa. Ed ecco di nuovo flagellata da continuate gravi 
calamità la Vigna del Signore. Papa Gregorio fuggi dalle mani de" 
Veneziani con gran fatica, e colle Galee dei Re Ladislao fi ritiro nel 
(b) .5usi»»<- Regno di Napoli. Scrive Sozomeno (^), ch'egli concedette a Ladis- 
»us Hiior. lao Roma, la Marca, Bologna, Faenza, Forlì, ed altre Terre della 
Tom. xyi. Qu^Q^■^ {. ne ricavo venticinque mila Fiorini d'oro. Se ciò e vero, 
gran tradimento lece cottui ailaChiela. 

Non era ignoto a Lodovico II. Duca d' Angiò, portante allora 
il titolo di Re di Sicilia, che il novello Papa, e tutto il lacro Col- 
legio dctcllarano 1" iiìfolcnza del Re LadisUt, dappoiché avca ulur- 
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e di abbatrcre la potenza di Ladislao . E veramente non mancò Papa ìHem Hiji. 
AlefTandro di proceflare eflb Ladislao, e di pubblicar Monitor] con- s. jAnt,- 
tra di lui} anzi dato di piglio all'armi temporali, le fpedì alla ricu- nin-Part.y 
pcrazion delle Terre della Ghiefa. Ora per conto d' eflb Ladislao è ' * "' 
da faperc, ch'egli ne' Mefi innanzi, cioè {!>) nel dì 11. di Marzo (b> Antonii 
era arrivato a Roma con poderofo efcrcito di fanti e cavalli ; pò- Petri Dtar. 
fcia nel Mefe <i' Aprile con Patio Orfmo, e col gran Conteflabile Al- ^o- -^^ji^- 
berico da Barbiano s'inviò alla volta della Tofcana . Ma il gran Con- ""' 
teftabilc nel dì 26. d' Aprile finì i Tuoi giorni nel territorio di Perù- 
eia} e da ciò il Cardinal Coffa prcfe occafione d' impadronirfi di 
Barbiano e d'altre Terre, ficcome abbiam detto. Per trattato de' 
Cittadini anche il Re Ladislao s'infignorì di Cortona, il cui Signore' 
Luioì de' Cafali fu mandato prigione a Napoli . Inoltroflì poi fui Sa- 
nefe, commettendo ogni maggiore oftilità , e portò il terrore fino 
alle porte di quella Città, e di Arezzo. Ufava egli per fua dirifa il 
motto: AUT C^ESAR, AUT NIHIL. Eranfi ben preparati i Sa- 
nefi e Fiorentini per la difefa . Mahtefta. da' Malatefti Signor di Pe- 
faro lu il Generale eletto da eflì Fiorentini . Ma in quelle parti niun 
fatto d'armi rilevante accadde, che fia degno di memoria, perche 
Ladislao fentendo che Baldaflar Coffa Legato di Bologna, e braccio 
diritto del nuovamente eletto Pontefice, avca fpedito genti d'armi 
per la Marca alla volta d'Abruzzo, oen parte dc'fuoi tornò ad ac- 
cudire a'proprj affari nel Regno di Napoli, ne' quali tempi per far 
danari vendè la Città di Zara a' Veneziani per cento mila Fiorini . Ora 
nel Settembre il Re Luigi, cioè il Duca d'Angiò, con cinquecento 
lancie condotte dalla Provenza, e con quanta gente potè unir fece 
il Cardinal Coffa, e la Repubblica Fiorentina U), s'incamminò con W Ammf 
cffb Cardinale verfo lo Stato Pontificio. Si trovò ad Orvieto Paolo p'/^^Jf 
Orfino difpofto ad impedire il paffo} ma ficcom: quelli era uno di uh. i3. 
que' Condottieri d'armi, che ufavano di cangiar mantello, fccondochè 
cfigeva il tempo, e il guadagno, effendo a lui efibito da i Fioren- 
tini molto danaro, e piiì vantaggiofa condotta, lafciò il fcrvigio del 
Re Ladislao, e fi acconciò col Re Luigi. Braccio da Monloue Peru- 
gino, che riufcì poi sì gran Capitano, militò anch' egli nell'Armata 
d'ctfi Collegati. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Mon- 
tefiafcone, Corneto, Sutri, Viterbo, ed altri Luoghi . Con quello 
proipero vento l'efercito vittoriolb fenz' altra oppoiizione arrivò fin 
lotto Roma, {d) e nel di primo di Ottobre il Re Luigi e il Cardi- (à) Antinn 
nal fuddctto, con Malatefta, con Paolo, Jacopo, Francefco, ed altri j^'" ^""'" 
di Caia Orfina, s'impadronirono di S. Pietro, e del Palazzo Papale; ^^' /<^/,v. 
ed appreilo Gallello Santo Angelo, cullodito finora a nome del fa- 
ero Collegio, predò ubbidienza a Papa Alelfandro V. Era alla guar- 
dia di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troia co i Colonnefi . Varj 
l'om. IX. F te»- 
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Eka Volg. tentativi furono fatti, varj afTalci dati a quella gran Città dall'armi 
ANKOI409. de' Collegati, che erano paflate di là dil Tevere, ma fenxa trovar 
maniera d'entrarvi) e in quelli badalucchi fi confumarono i Meli di 
Ottobre, Novembre, e qu.ifi tutto Dicembre; di modo che come 
difpcrati il Re Luigi e il Cardinal Coffa fé ne tornarono a Pifa, la- 
fciando il Malatella con un corpo di gente intorno a Roma, affiltit» 
da Paolo e da gli altri Baroni di Cafa Orfina. Ciò, che non pote- 
rono far l'armi, creduto fu, che lo facelTe Toro. Nella notte pre- 
cedente al dì ultimo di Dicembre, Feda di S. Silvetliro, fi levò a 
rumore il popolo Romano, fu aperta una Porta a Paolo Orfino, e le 
genti Pontificie entrate, andarono a poco a poco efpugnando il Cam- 
pidoglio, e l'altre Fortezze tenute da quei del Re Ladislao, a riferva, 
di Porta Maggiore e di quella di S. Lorenzo. 

Più che mai d trovò confiifo in queft' anno il governo di Mi- 
fa") DeUyt» ^*"° ^"^ ■ Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia per mezzo 
chronìc. di Bucicaldo ^ co i Principi di Savoia, col Conte di Pavia, e con Ber- 
li, xyiii. nardoìte Governator d'Arti pel Duca d'Orleans. Già fi vedea, che 
^c "Iff' '^'•''^'caldo e i Franzefi aveano delle mire lullo Stato di Milano. Per 
M MiUno. cagion di quella Lega adirato Facino Cane fi diede a bloccar Milano. 
Pandolfo e Carlo de^ Malate/li^ che regolavano dianzi quegli affari, pre- 
valendo prcfTo il viziofiilìmo Duca gli adulatori, e il partito de' Guelfi, 
l'un dietro l'altro disgullati fi ritirarono anch' effi da Milano. E però> 
Pandolfo in Brefcia fua Città fatta una gran malfa di gente, per vcn- 
dicarfi di chi l'avea forzato ad abbandonar Milano, e paffato il Fiu- 
me Adda, s'inoltrò ne' Monti (ji finanza, e nella Martef^na . Ma ec- 
co venir contra di lui Facino Cane, già dichiarato Conte di filandra-- 
te, Teodoro Marchefe di Monferrato, ed Afìorre f^iscontc con efercito 
poderofo. Fecefi un caldo fatto d'armi fra loro nel dì 7. d' Aprile 
giorno di Pafqua, nella Valle di Ravagnate, fenza che la vittoria ii 
^. Cronic dichiarafie per alcun d'elfi {!>) . Trattatofi poi di concordia, fu con- 
iiBoUgna, chiufo, che unitamente attendelTcro a fcacciare i Configlieri del Du- 
ro»». 18. ca, e a mettere due Goveraatori in Milano l'uno per Facino, e l' al- 
itar. Italie, tro per Pandolfo. Fu dunque afiediato da amendue Milano, e fi vcn- 
Delayto dipoi ad una capitolazione, per cui Facino e Pandolfo s'accorda- 

Tom. tod. rono col Duca, e i Configlieri uggirono. Ma poco duro queir ac- 
cordo, perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fiorini d'oro, 
con altre fconcic dimande, e fi partì fdegnato da lui. Allora fu, che 
Bucicaldo Governatore di Genova, mirando sì fconvolto lo Stato di 
Milano, 81 giovani e deboli i due Fratelli Visconti, e figurandofi , 
(e") Giorpur ficcome uom pieno d'ambizione e di grandi idee, non difficile l'infi- 
sttlla An- gnorirfi di Milano, proccurò d'efl'cre ammclTo al governo di quella 
*" ^T Città dal Duca, con impiegar focto mano gran fomma di danaro, prefa 
RtT: Italie', ad ufura da i Genovefi (() . Partitofi da Genova nell' ultimo dì di Lu- 
(di DJari* glio, andò a prendere il polTelTo dell'ottenuta carica in Milano (d) . 
Ferrar. Scco mcnò circa cinque mila cavalli, oltre a molti balellrieri e fanti, 
Vt7 ìtali ( ^ fecondo il fuo coltume cominciò a fare delle novità. Nulla diffida- 
va 
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Ta egli de'Genovefi, ridoui a fuo credere colla forza ed altura Tua, Era Volg, 
come tanti conigli > ma il popolo di Genova, benché moftraflc una Anno 1409. 
piena fuggezionc, manteneva nondimeno vivi gli antichi fuoi fpiriti , 
& odiava a morte ildi lui boriolo governo. Ora trovandofi alcuni 
Genovefi fuorufciti con Facino Cane, e con Teodoro Marchcfc di 
Monferrato, perfuafero loro di levare a Bucicaldo la Città di Geno- 
va, e perciò fui fine d' Agofto moffcro le lor genti a quella volta. 
L'avvicinamento di quelle armi diede impulfo a i Cittadini di Geno- 
va tanto Guelfi che Ghibellini nel dì 3. di Settembre di Icvarfi a ru- 
more contra del Luogotenente di Bucicaldo, che redo uccifo nel vo- 
lerli ritirar nel Callellctto. Molti parimente de' Franzefi rimafero vit- 
tima del furor popolare . Lcvoffi dunque Genova dalla Signoria del 
Re di Francia, e Facino Cane, contento d' cflerfi vendicato di Bu- 
cicaldo fuo nemico, e di un regalo di trenta mila Genovine, fc ne 
tornò in Lombardia per affiltere a' proprj intcreffi, ed occupò nei ritor- 
no Novi, che era d'effi Genovefi. Ma per conto del Marchefe di 
Monferrato in ricompcnfa del fervigio predato, fu egli eletto Capi- 
tano di Genova con gli emolumenti foiiti a darfi una volta a i Dogi . 
Il Caltelictto coir altre Fortezze a forza d'armi venne poi tolto a^ 
Franzefi, laonde Genova reltò in pace, e in fomma allegria. Quefto 
fu il guadagno fatto da Bucicaldo j egli non folamente perde Geno- 
va, m?. anche il governo di Milano. Perciocché quantunque all'av- 
vifo della follevazion di Genova corrcfle con alcune migliaia di ca- -,|» 

valli e fanti fino a Gavi, pure conofcendo l' impoflìbilità di ritornare 
nella perduta Città, fi ritirò in Piemonte, giacché temeva di fua vi- 
ta, fc compariva in Milano. Tento polcia di torre Novi a Facino, 
ma ne rimale fconfitco, di modo che fvergognato fi ridufie in Fran- 
cia a raccontar le (uc tante prodezze. 

Fece ancora grande ftrepito in queft' anno il fine di OttobuoHo 
di Terzi, Tiranno di Parma, e Reggio {a). Anda^'a continuando con- W O'^-*)"» 
tra di\lui la guerra Niccol» Eftenfe Marchefe di Ferrara, collegato col to^''"xviu 
Cardinal Ctjfa, e co i Malatefti. 11 luo infaticabile e valorofo Gene- nèr. Italia 
rale Sforza da Cotignuola con una irruzione dietro all'altra fui Reg- 
giano e Parmigiano teneva il nemico affai riftretto. Il perché Otto- 
buono moffe parola di pace. Si convenne, ciàt preflb a Rubiera fe- 
guiffe un abboccamento fra lui e il Marchefe d' LltéT In fatti 'ì\ por- 
tò elfo Ottobuono con cavalli novanta a quel congrefTo. Vi giunfe 
ancora il Marchefe Niccolò concento cavalli, feco avendo il fuddct- 
to Sforza, ed Uguccion dc'Contrarj fuo Favorito. Dopo i compli- 
menti e gli abbracciamenti, fattofi avanti Sforza con uno flocco paf- 
sò da banda a banda Ottobuono. Altri fcrivono (^), che fu Michele C') Cm, , 
Attendolo parente dello Sforza, che fece il colpo in vendetta de'cru- ^^^f,' **' 
dell ftrazj da lui contra le leggi della guerra patiti nelle carceri d'elfo ' uol^incon- 
Octobuono. Il Dclaito vuole, che per clTerli fcoperto il dil'cgno di tr. Anmtl. 
Ottobuono di levar di vita il Marchete d' lille, Sforza prevenilfe l'ini- '^'""- ■^■'^J- 
qua di lui rifoluzione. Comunque fia, quand'anche fi creda (il che ^"-i^"'"^- 

F i pare 
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E&\ Volg. pare più verifimilc) che contro la pubblica fede feguifle la morte di 
Anno 1409. qy^^ Tiranno, certo è, tanto elTere iUto l'odio iiniverlale coinra di 
lui per le Tue crudeltà ed infami azioni, che ognun bv^nedifle la ma- 
no di chi avea liberato il Mondo da qu;;l moftro, fcnza far cafo della 
maniera, con cui s'era ottenuto quelto gran bene. Accadde il fatto 
nel di 27. di Maggio. Condotto a Modena il cadavero dell' cftinto 
Octobuono, dal Popolo in furia fu mefTo in brani, e trovoffi infin» 
chi mangiò delle carni di cortui, come fc fi trattafle d' una fiera . 
Succcffivamente poi il Marchefe Niccolò, ottenuto foccorfo dal Car- 
dinal ColTa, ufcì in campagna fui principio di Giugno, e dopo aver 
prefo le Cartella d' Arceto , Cafalgrande , Dinazzano, e Salvatcrra , 
che erano di Carlo Fogliano, oftilmente pafsò fui Parmigiano, Do- 
po varj acquidi, e piccioli fatti d'armi, nel dì 16. di Giugno il po- 
polo di Parma, commofTo da i nobili Sanvitali, fi folicvò conrra de* 
Terzi, ed acclamato per fuo Signore il Marchefe d'Efte, ufcl fuori 
con gran fefta a riceverlo. Fu egli introdotto fni gì' immcnfi Viva 
della Città, e datogli il dominio d'efla, fuorché della Cittadella , che 
affediata finalmente fi rendè nel dì zj. di Luglio . Parimente nel dì 
i8. di Giugno fi levò a rumore il popolo di Reggio, e fatto inten- 
dere al Marchefe, che il fofpiravano per loro Signore j Uguccion de* 
Contrari volò a prenderne il pofieffo, e querti sforzo dipoi a rcndcrfi 
quella Cittadella nel dì zi. di Luglio. Per così profperofi fucccflì il 
Marchefe, dopo aver donato al prode Sforza Attcndolo la bella Terra 
di Montecchio, gli pcrmifc di pafiare al fcrvigiò de' Fiorentini con 
feccnto lancie, ed alcune fchiere di fanteria: di modo che anch' egli 
fi trovò Hcll'efcrcito inviato da cffi, ficcome vedemmo, alla volta di 
Roma. Reftò poi quafi mefla in camicia la Famiglia de' Terzi, che 
tuttavia occupava Borgo S. Donnino, Caftelnuovo, Fiorenzuola, la 
Rocca di Guardafonc, ed altri Luoghi. Da Orlando Pallavicino fu 
loro tolto Borgo, e da Alberto Scotti Fiorenzuola. Anche i Vene- 
fa) s*nut» ziani ('j), benché proiettori de' Terzi, s'impadronirono di Cafal Mag- 
ijitr. VeHtt. giorc, Brefcello, Guaftalla, e Colorno. Rcila nondimeno anche oggi-. 
«#r! ihilit. ti' cfla Famiglia in Parma eoa ifplcndore e comodi di Nobiltà. 

Anno di Cristo mccccx. Indizione 11 1. 
di Giovanni XXIII. Papa i. 
di Sigismondo Re de' Romani r» 

ioricus di -r-^U cagiona la Pelle entrata in Pifa, che Papa Akjfandrt V. fi ri" 

^*"n\ Jt tirafic a Prato vcrfo il fine dell'anno precedente, e pofcia a Pi- 

'xxiii.''pa- 'loia (^) . Quivi ricevette la lieta nuova,, che Roma era liberata àìW 

fa. armi del Re Ladislao. Fecero quinto poterono i Fiorentini per iii- 

Rdynitl- (Jurlo a porcarfi colà, rapprefentando, che farebbe più vicino alia gucr- 

^Ec'cl^""*^' r3> ^^^ ^* meditava di fare cootra del Re Ladislao nel Regno di N-.> 

poli i 
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poW} ma più forza ebbe 1' eloquenza di Baldafare Copi Cardinale Le- E* a Vdg, 
gate di Bologna, a i cui cenni ubbidiva il buon Papa, quafi come Akj<oi4ip, 
ichiavo, perchè da lui principalmente riconofceva il Ponrificaro . Volle 
il Coffa, che AlefTandro feco veniflc a Bologna, e gli convenne nel 
furore del verno per montagne piene di ghiaccio e di neve paflare a 
quella Città (<»), dove fece la fua entrata nel dì rz. di Gennaio con (a') uatthi 
incrcdibil gioia del popolo Bolognefe, per vedere piantata nella lor diGriffonii. 
Città la relìdenza d' un Romano Pontefice. Quivi nel Giovedi fanto chromc. 
pubblicò un'ampia Bolla contro a i due pretenfori del Papato Gre- ^^^ j^^j-^ 
gorio e Benedetto. Quivi ancora ricevette nel di li di Febbraio una cronica ' 
foiennc Ambafccria de' Romani, che gli portarono le chiavi della Cit- di Bologna 
tà, fecero grandi iftanze, affinchè egli fé ne andafTc colà. Ma al Car- ^'"»- "<^- 
dinal Coffa non parve bene, che egli fi partiffc da Bologna . In que- 
fto mentre, cioè nel dì 18. di Gennaio (^), Giorgio de gli Ordelaffi. , (h) utnnaln 
effendofi ribellato il Popolo di Forlimpopoli al Papa, fu chiamato alla Forolivien- 
Cgnoria di quella Città j e nel dì zf. d'effo Mefe funivamcnte an- !''- , ^o- "• 
cora entrò in quella di Forliy ma ne fu fcacciato da quel prcfidio . ""* '" '** 
Andò pofcia nel di 8. d'Aprile il Cardinal Coffa a mettere Taffedio 
a Forlimpopoli. Effendofi intanto infermato Papa Akflandro, ritornò 
cffo Cardinale a Bologna nel di 18. d'effo Mefe. Sino al dì }.. di Mag- 
gio durò la malattia del Pontefice, e di effa morì egli in quel gior- 
no . Fu poi Iparfa voce da i nemici del Cardinal Coffa, che per ve- 
leno fattogli dare da cffo Cardinale foffe abbreviata la vita a q^uel de- 
gno Pontefice > e tal voce maggiormente prefe piede, allorché, fic- 
come vedremo, quefto Cardinale divenuto Papa, redo abbattuto dal 
Concilio di Cortanza. Dio folo può edere buon Giudice di quelli fatti . 
Solca quello buon Papa dire: ch'egli era ftato ricco Vefcovo, pove- 
ro Cardinale, e mendico Papa C«) . Unironfi dunque in Conclave fé- (e) vita A- 
dici Cardinali, che Ci trovavano allora irw Bologna, e per le racco- lixandri k. 
mandazioni fervorofe fatte da gli Ambafciatori del Re Lodovico Duca ^- ^'- ^-3- 
d'Angiò, fu nel di 17. di Maggio eletto Papa lo (Icffo Cardinale di ^"'- ^'"^"^ 
Santo Euffachio Baldajfare Cojfn^ che prefe il nome di Giovanni XXIIl. 
Venne pofcia a Bologna a baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico 
nel dì 6. di Giugno, e feco concertò la guerra, già dellinata conerà 
di Ladislao Re di Napoli. Dopo di che nel dì 13. d'effo Mefe s'in- 
viò alla volta di Firenze. Circa quelli tempi Paolo Orfino ^ e Mcilate- 
fia Capitano de' Fiorentini, riduffcro all'ubbidienza del Pontefice Le 
Città di Tivoli e d'OIlia {d) . Fece poi. Papa Giovanni XXIH. nel ^^^„,f°f"" 
dì 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, tutti per- ^^J^"/ 
fone di mento o per la loro nobiltà, o per lo fapcre. Fulminò le Tom. xxi. 
cenfurc contro Papa Gregorio,, e contro l'Antipapa Benedetto > e «"■■ Italie^ 
Gregorio, che s'era ridotto a Gaeta, non mancò di fare altrettanto 
centra di lui. Ma fi cominciarono ad imbrogliar gli affari di Papa 
Giovanni in Romagna; perciocché Giorgio de gli Ordelaffi nel di iz. 
di Giugno occupò il Cartello d'Oriolo, e Gian-Galeazzo de' Afanfre- 
di Figliuolo del fu Allorre nel dì 18. d'eff© Mefe s' impadronì di Faen- 
za , 
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EnA Volg. z■^ (a). Varj altri tentativi fatti dall' OrdclafFo per entrare in Forlì, 
ANN01410. andarono tutti in fumo. 

(a; Didno Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in quelli tem- 

Tem. 5.4. pi f^tto in Provenza il fuddetto Re Lodovico Duca d' Angiò per paf- 
Rer. Italie, fare a i danni del Re Ladislao . Ma ancor quefti pensò al riparo (^) . 
(b) Johann. Trovati i Genovefi , che per eflerfi fottratti al dominio Franzcfc , 
^' l ctui- s'erano inimicati con quella Nazione, aflai difpofti ad affiitcrlo con- 
enf. To. 17. fo del Re Lodovico, fece armare in Genova cinque navi con fuo 
Rtr. Italie, danaro, comandate da Ottobuon Giuftiniani . Spedi ancora a quella 
Giornali volta nove delle fue Galee per vegliare a gli andamenti de' Proven- 
rom ZI ^^'' • Comparvero in fatti fette navi grofle con affai altre minori del 
s.er.' ita'lie. Re Lodovico in que' mari nel dì 16. di Maggio, conducendo circa 
Diarie otto mila perfonc > e i Genovtfi fenza afpettar le Galee di Ladislao, 
Terrar. j-j^g erano indietro, le affalirono. Prefa da i Provenzali una lor nave, 
Vt^' Italie. "°" tardò ad cflere ricuperata} e i Genovefi apprefTo s'impadroniro- 
no di cinque delle navi grofle nemiche. Delle reftanti due l' una fug- 
gi, l'altra andò a fondo con tutu gli uomini. Quello colpo fconccr- 
tò di molto le mifurc del Re Lodovico. Tuttavia" tredici fue Galee 
fi lafci-irono vedere nel Mcfe d' Agolto fulla riviera di Genova, e fe- 
guì anche battaglia fra ede a quelle di Genova e di Napoli, ma con 
relUre indeci la la vittoria. Secondati intanto i Genovefi dalla Flotta 
Napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la Città di Venti- 
miglia, che pagò col facchcggio la rtfiftcnza fua. Prefero anche il 
(e) Croniea Porto di Telamone a i Sanefi per tradimento del Cartellano (f), ma 
Ai Siena, quello fu ricuperato nel dì ó- di Ottobre, Si trasferì a Roma il Re 
Tom. XIX. Lodovico, e vi fu ricevuto con grande onore nel di 20. di Settem- 

(d) Jntonii t>re W. Perchè era corto di dinari, non trovò maniera di danneggiar 
Petri Diar. le Terre del Re Ladislao; ficchè dopo efTcrfi trattenuto fino all'ul- 
Tom. 14-. timo dì dell'anno, allora prcfe il cammino alia volta di Bologna, per 
Rir. ■''"'"^•indurre Papa Giovanni a venirfene feco a Roma, acciocché la fua pre- 

fenza deffe più calore alle meditate imprcfe. Mancò di vita in qucll' 

(e) Gsbeli- anno fui fine di Maggio (e) Rgberto di Baviera Re de' Romani, Prin- 
»«'; . cipe eminente nella Pietà e Clemenza, ma non altrettanto nel valore. 
LangiHs; ^^^ tuttavia vivente l'inetto Fenceslao ; pure gli Elettori fenza far 
a-aliì*"' conto di lui, fi unirono in Francoforte per dargli un SuccclTore. En- 
trata fra loro la difcordia, alcuni eleflcro nel Mefe di Settembre Si- 
gismondo i?* d' Ungheria Fratello d' effb Venceslao, ed altri Giodoce 
Marchefe di Moravia, Principe, che per edere in età di novant' an- 
ni, poco godè di quell'onore, perchè da lì a tre mefi fenza effere 
flato coronato terminò la fua vita, ed aprì la llrada a Sigismondo, 
per effere nel feguente anno ricevuto e nconofciuto da tutti per Re 
de' Romani, e di Germania. Era ben egli per le lue fingolari Virtù 
dignilfimo di così alto grado. Quelli abbandonato il partito di Papa 
Gregorio XII. dianzi avea abbracciato qucHo di Papa Giovanni XXII. 
il quale volentieri l'accolfc, e il favorì per farlo promuovere da gli 
Elettori fuddetti. 

Per 
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Per la ritirata di Bucicaìdo da Milano, e per avere i Genovefì Era Volg. 
fcoflo il di lui giogo nell'anno precedente, il credito e la forza di ANN01410. 
Facino Crfff^ era crelciuta a dismifura (<»). Parve dunque a i Configlieri z^-, ^^^-^^ 
ài Giovanni Maria Visconte Duca di Milano, che il braccio di coftui iHor.di mì- 
quel Iole potelTc eflere, che mettelTe a terra i di lui nemici e ribel- ian». 
li, e reftituiflc la tranquillità alla Città di Milano, afflitta da tutte 
le bande. Si conchiufe dunque con cfTo una tregua nell' antecedente 
Settembre, e quella divento poi pace nel dì ^. di Novembre : del 
che gran fcfta fu fatta in Milano, e Facino dipoi colle fue genti d'ar- 
mi entrò m Milano. Ma nell'Aprile di quell'anno fi rivoltarono cen- 
tra di lui le genti dello Iconfigliato Duca,, di maniera che Facino eb- 
be fatica a falvarfi alla Terra di Rofate. Di nuovo fegul concordia 
fra loro, e nel dì 7. di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avvenire con plaufo di 
quel Popolo. E perciocché il Duca, e Facino, erano disgu (lati for- 
te di Filippo Maria Conte di Pavia, contra di lui mofTero l'armi, ed 
avendo intelligenza con Caflellino ed altri Signori della Cafa Beccaria, 
il coftrinfcro a cedere la Rocchetta del Ponte di Ticino. Fu in que- 
fta occafione, che rotto il muro della Città di Pavia v'entrarono le 
milizie di Facmo, ed avendo facoltà di dare il facco alle Cafe de' 
Guelfi, menarono del pari ancor quelle de' Ghibellini con grave fter- 
minio d'cfla Città. Che inquieto, che mifero (lato fofTe allora quel 
dell' Italia, ognun fcl vede. Filippo Maria fi tenne riftrctto in quel 
fortiffimo Cartello. Quello fatto fecondo il Diario Ferrarefe W fuc- ^^^rar'^'"' 
cedette nel principio dell'anno feguente. Per la morte di Martino Re Tom.'^'r4. 
ffJragona^ padre di Martino Re di Sicilia premono (e), fi comincia- «"■• ifìit. 
rono de i rumori in Sicilia, perchè Bernardo da Crapera s'impadro- (^^ "'■Z^'' 
ni della Città di Catania. E non fu quieto il Regno di Napoli (^), j^„^""Jf' 
eflcndofi ribellati contra del Re Ladislao Gentile da Monterano^ e il {à^Gillna- 
Conte di Tagliacezzo di Cafa Orfina. Mandò il Re gente ad aflediar '' NapoUt. 
la Padula, che era di Gentile, e quello efercito vi flette lungo tem- ^'""- ■^^': 
pò a campo, tanto che Gentile fu cacciato dal Regno. Quanto al ^"'' ^"'^"' 
fuddetto Conte di Taghacozzo, egli andò ad unirfi con Lodovico 
d'Angiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Napoli i Fratelli di Pa^- 
fA Giovanni dcWii Famiglia Colia.. 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione iv.. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di. Sigismondo Re de' Romani 2.. 

Giunto a Bologna nel di 16: di Gennaio il Ré Lodovico d' An- 

giò (<^) non lafciò indiefo efortazioni e ragioni per condurre a (0 Matth. 

Rom-i il Pontefice Giovanni XXII I. Dopo averlo difpoftò a queflo ^'Griffomb. 

viaggio, fui principio di Marzo s'inviò egli innanzi a quella volta . l"." ^l'^-' 

■Ci 
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E-nh Vo'§. Nel dì ultimo di effb Mefc gli tenne dietro il Papa, con lafciare al 
ASN01411. governo di Bologna il Cardinal di Napoli. Nel di 1 1. d' Aprile giunfe 
(a) -^"t""^' nelle vicinanze di Roma («»), e fece dipoi la fua folenne entrata in 
Tom. xC^' ^- t'iefo col Re Lodovico, che l'addcllrava nel Sabbato Santo. La 
^tr. Italie, fella del popolo Romano fu grande . Fatti i preparamenti dell' Ar- 
mata, e benedette le bandiere, ufcì il Re Lodovico in campagna, 
incamminandoli nel dì i8. d' Aprile verfo il Regno di Napoli, accom- 
pagnato da inlìgni Condottieri d'armi, cioè da Paolo OrJìnOy Sforza 
Jttendolo^ Braccio da Montone Perugino, Gentile da Monterano^ dal 
Conte di l'agliacozzo , e da una fiorita Nobiltà . Circa dodici mila ca- 
x^w'ffT»'" ^3'^' 5 ^ numcrofa fanteria feco conduflc (/•) . Sul principio del Mag- 
Tom. XXI. g'o venne a metterti a fronte di lui il Re Ladislao con efercito quafi 
Her. iitlit. eguale a Roccafecca. Stettero guardandoli le due Armate fino al dì 
{e) Theodo- ip. d'cflo Mefe (<^) , in cui avendo innanzi il Re Ladislao mandato 
'hrlm^in' '' guanto della disfida, fi azzuffarono. Crudele fu la battaglia, e pie- 
Jehanae »a in fine k fcontìtta di Ladislao colla perdita delle bandiere, tende 
xxiii. e bagaglio, e con rcltar prigionieri il Legato del deporto Papa Gre- 
s. Anto- ggffo xif Conte da Carrara^ i Conti d' Acquino., di Celano., d' Alvito , 
firn, cf ahi . g £nolti altri de' principali Baroni di Napoli. Si faivò Ladislao, e con 
fatica, e piedi a Roccafecca, e come potè il meglio, attcfe a forti- 
ficarfi, per impedire i progrelfi dell' Armata vincitrice: il che gli vcn- 
(d) jlmml- ne fatto. Fu creduto («0, che l'aver egli guadagnato fotto mano Paolt 
rata ifi. di Q^r^g quelli andafle tanto tergi verfando, che il Re fi! rimife in for- 
ze, e lece poi tetta a nemici . b aggiunte un altro fatto, per cui mag- 
giormente venne calando la bella apparenza di detronizzar Ladislao . 
(0 binine. Lo ferivo fulla fede di Bonincontro (*), perche a me refta dubbio, 
Annal. efiere lo lleflb, che quel dell'anno antecedente. Avea fpedito il Re 
lùm. ir. Lodovico otto Navi grofic e venti Galee verfo il Regno di Napoli, 
Xtr. Italie, acciocché per mare fecondaflero i'imprcla della fua Armata di terra. 
Quafi nello ftelfo tempo, che feguì la battaglia poco fa narrata, fu- 
rono anche afluUtc le dette Navi Angioine dalla fiotta di Ladislao con- 
tiftentc in fette Galee, e fei «avi, e furono prefe. Giunto quello do- 
lorcfo avvifo alle Galea di Lodovico, fé n'andarono in Calabria per 
^ affiltere a Niccolò Ruffo, che s'era in quelle parti infignorito di va- 
rie Callella, e nel cammino efpugnarono Policallro. A nulla poi fi 
ridufl'cro tali conquide, perchè il Re Ladislao, tornato che fu in for- 
ze, mandò le lue genti in Calabria, che ricuperarono Crotone e Ca- 
tanzaro, con obbligare Niccolò Ruffo a falvarfi in Provenza, da do- 
ve era venuto. Intanto il Re Lodovico, trovati chiufi i palli per inol- 
trarti nel Regno di Napoli, e mancandogli danaro e viveri per man- 
(f) Anttn'ù tenere l'Armata, dolente la ricondulfc a Roma nel dì li. di Luglio (/), 
?itrt Diar. ^ p^fcia nel di 3. d'Agolto imbarcatofi fpicgò le vele verfo la Pro- 
fi'r! ìttlk. vcnza. Fortunato fcnza dubbio fu in sì difalfcrofi tempi il Re Ladis- 
lao j ma molto contribuì a foltenerfi centra di quel minacciolo tor- 
(§■) Armni- rcnte, l'aver egli nell'anno precedente proccurato di illaccar dalla I>c- 
f '*/^! i' S^ ^^^ ^^P* ^ Fiorentini, i quali fianchi erano ornai di tante fpefe '.g) . 

tre». .1 . 1^ 



Annali d' I t a l i a . 49 

In fatti rtcl Ger.naio del ptefente anno furono foitofcricti i Ca^pitoli Era V»lg. 
della pace fra loro, il più importante de' quali fu, ch'egli per fef- Annoi4u. 
fant:: mila Fiorini d'oro vendè a^ Fiorentini la Città di Cortona: del 
che grande allegrezza .fu fatta in Firenze per quello accrelcimento di 
-potcoz.a. Dopo aver Papa Giovanni nel dì cinque di Giui^no creati 
tredici Cardinali, tutti pcrfone di merito, grandi proceffi fabbricò di 
poi centra dei Re Ladislao (a) j e nel dì p. di Settembre il dichiarò fa'» D;Vw 
Icomunicato e privato di tutti 1 fuoi titoli e dominj: armi, che con- ^ermreft^ 
tra d'un Prmcipe tale, pox:o cjurantc della Religione, fi trovarono af- ^-J^' i]'^[ii^ 
.facto fpuntate. 

Da che il popolo di Bologna \'ide partito il Papa, da cui in ad- 
dietro, quando era folamente Cardinale, era ftato governato con mano 
affai pcfante, fcntì riforgcre il defidcrio dell'antica fua Libertà. Scop- 
-piò nuefto rumore nel dì iz. di Maggio. (^) Corfero que' Cittadini (b) Matth. 
all'armi, gridando: J^Jva il popolo t r yJrti, e il Cardinale Legato fi dcGrìjfonib. 
xitirò nel Cartello, o ,pur niella Cafa d' un Mercatante., e fu dato il ^'; '^J^^-' 
facco al fuo Palazzo . Aflediato il Caltello, fi tenne (aido fino al dì cnnìca' 
28. del Mcfe fuddetto, in cui fi rendè a i Cittadini, falva la roba e di Uoto^na, 
le perfone, e fu poi disfuto. Sul principio di Giugno Carle Mala- To'n. eoi. 
teda cran protettore di Papa Gnqorio XII. arrivò colle Tue genti d'ar- ^ "''"' ^'f: 
mi a S. Giovanni in Pcrliccto, J erra da mi poneduta, ed aficdiara >^v<t. 
inutilmente nel precedente Aprile da i Bologncfi : il che intefo da cfli 
tornarono nel dì 11. d'eflo Giugno a mettervi il campo. Ritrovato 
l'offe duro, fu giudicato meglio di far pace col Malatefta, il quale 
non folo rcllò padrone di S. Giovanni, ma ancora fi fece pagar trenta 
mila Lire da cffi Bolognefi . Anche il, popolo della Città di Forii, 
^jdita la rivoluzion di Bologna, fi levò a rumore, e fcaceiati gli Ufi- 
ziali del Papa, acclamo per tuo Signore Niccolò Marche/e di Ferrara (f), /f^^^^^j"^'* 
il cui Capitano Guido Torello ivi fi trovava con un corpo d'armati, «a; /«»rL, 
Ma entrati in effa Città Giorgia) ed Antonio de gli Ordelajfi nel dì 7 ^nn'ahs 
di Giugno con due mila pedoni, ne prefero il poffeffo, e dopo quii- ^^rdi^vnn- 
chc tempo coltrinicro alla loro ubbidienza la Rocca e la Cittadella. -^^^ ^;;j"' 
Poco profittò Antonio di tal acqmfto, perchè macchinando di levare ch'romcon. 
il cfimando, e fors'anche la vita a Giorgio, fcoperto il trattato (fé Foroiivur.- 
pur fu vero) nel di jo. d'Agolto veqne prefo e confinato in pri- /'• ^"^ '9- 
gione da effo Giorgio, il quale rcllò folo padrone. Allora 1 Forlivcfi ""' '" '^ 
per opera di Carlo Malatefta fi partirono dall' ubbidienza di Papa Gio- 
vanni, & aderirono a Papa Gregorio. Nel Dicembre ancora di qucfl' 
anno {d) ù accefe guerra fra Sigismondo Re de' Romani., d'Ungheria e (~,^ Sanutt 
Boemia, e i Veneziani, pretendendo il Re, che gli fufTè rcltnuita 'If^'^,/ '' , 
Zara colla Dalmazia. Entrati gli Unghcri nel Friuli prefero L'diiK, lom. 22. 
Marano, e Porto Gruaro, talmente che il Patriarca d' Aquilcia fcappò Rer. Italie. 
a Venezia. Impadroni'tifi ancora di Cividal di Brlluno, Feltro e Ser- 
ravalle, minacciavano di peggio, fé non che i Veneziani con incrc- 
dibil diligenza formato un copiofo armamento, e tolto al loro fervi- 
gio per Generale Carlo Malatejla^ ruppero il corfo alle conquilìe di 
Tom. IX, G quc' Bar- 
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Era Volg. que' Barbari . Nella State di queft'anno W Niccolò Marche/e d'Erte^ 

ANN01411. Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Parma, effcndo molcftaco da. 

^t' r^rtfè* Orlando Pallavicino ^ che tenea occupato Borgo S. Donnino, fpcdì 

Tom. 14.' ^°^^ '1 valorofo Tuo Capitano Vguccion de^Contrarj con due mila ca- 

Jt«r. Italie, valli e molta fanteria. Varie Cadella tolfe Uguccione ad Orlando, e 

il ridufle a tale, che fu obbligato a cedere la nobil Terra di Borgo 

S. Donnino al Marchefe, il qual fattolo venire a Ferrara, il prcfe al 

fuo fervigio con decorofa provvifione. Era già entrato Facino Cane 

(b) viari» in Pavia, {b) né altro più rcftava a Filippo Maria Fisconte^ che quel 

jerrarcfi. fortiffimo Cartello, dove s'era chiufo. Ma portovi 1' artcdio da Fa- 

ì.ì'^'mìuZ' cino, gli convenne capitolare e renderfi . Fra i capitoli vi fu, che Fi- 

'" lippo Maria ricenefle il titolo di Conte di Pavia, ma Conte folo di 

nome} perciocché Facino roife fua gente nel Cartello, ed era padron 

di tutto, dando al mJfero Principe quanto gli bartava per vivere, e 

mantenere una fcarfa Corte. Dopo qucfto andò Facino a far guerra a 

Pandolfo Mil.tie/la Signore di Brcfcia, ma fenza apparir fuUe prime, 

fc forte guerra vera o da burla .. 

Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXIII. Papa 3. 
di Sigismondo Re de' Romani 3 . 

TEnne Papa Giovami nell'Aprile di queft'anno un Concilio nella. 
Bafilica Vaticana, (e) e nel dì 19. di Giugno il partì dal di lui 
fetri Diar. fervigio Colle fuc genti d armi Sforza da Cotignuola, divenuto già 
To. XXIV. uno de' più prodi Condottieri, che s'averte allora l' Italia} e a nulla 
ter, Italie, f^rvì l'avergli il Papa donata, o venduta la Terra ftelfa di Cotignuola. 
1 danari e le promerte del Re Ladislao privarono il Papa di qucfto 
Campione. Allegava egli per ifcufa di non vedcrfi ficuro con Paolo 
Orftnoy fuo nemico, ed uomo di buono ftomaco. Di tal fuga, a cui 
fu dato nome di tradimento, e martìmamcntc per erter egli part*ato al 
(d) B.«,«- j-^jj^ j. ^^ nemico della Chiefa, fi chiamò tanto oftefo il Papa, (^) 

coni. Annui. ,_ . .. ..... e^ r ■ ■ ijjii 

Ttm. XXI. che fece in varj Luoghi dipigiiere Sforza impiccato pel piede de Uro, 
jUr. Italie, confetto un cartello, in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici tra- 
dimenti, con tre rozzi verfi, il cui primo fu: 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 

Venne dipoi il medefimo Sforza col Conte di Troia, Conte da Car- 
rara, ed altri Capitani, e con nrtai fquadre d' armati verio Oftia, e 
quivi fi accampò, ma fenza che male alcuno ne feguiOe . Intanto 
Papa Giovanni colla nemicizia di Ladislao fomentatore dcll'avvcrfario 
Gregorio mirava il luo rtato non aflai termo } e dall'altra, parte anche 
Ladislao paventava de' nuovi infultl da Papa Giovanni, che proteg- 
geva. 
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geva il di lui emulo Lodovico d' jingiò . O 1' un dunque o l'altro fé- Era Vol^. 
cero muover f^aroia di aggmihimento , e trovarono araenduc il loro Annoiai!» 
conto a conchiudcrlo. Tanto più agevolmente vi concorde il Ponte- 
fice, perché incele, che s'era maneggiata, fors' anche ftabilita, da La- 
dislao una Lega co' Signori della Marca e Romagna contra di lui . 
Per atteftato di Teodorico da Niem C"), comperò Papa Giovanni quella i»-'^ Thcod}- 
Pace con isborfo di cento mila Fiorini, fegrctamcntc pagati a LadiS- l^^'y^^J^^^ 
lao. Altre più vantaggiofe condizioni, e maggior fomma di danaro xxiu. 
accordata a quel Re ne* Capitoli della concordia, fi leggono preflb il 
Rinaldi (^) . Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento, che già ^^^ '^^^"'b 
dellinava di fare, chiamata a sé una Congregazion di Vcfcovi e d'ai- ^Ij^r*'** 
tri dotti Ecclefiadici , loro eCpofe gli fciupoli della fua folamentc in 
qviciU occafione delicata cofcienza , per aver finora aderito a Papa 
Cve'^orio XII. quando qiiafi tutta la Criftianità riconofccva per vero 
Papa il folo Giovami XX IH. La difputa andò a finire in favor d'eflb 
Papa Giovanni. Ciò fatto, fi portò Ladislao a Gaeta a vifitar Papa 
Gregorio . De' di lui trattati fegrcti uon era allo fcuro Grego- 
rio , e però immantencnte gliene dimandò conto. Negò Ladislao, 
ma nel dì feguente gli fece intendere, che C\ levafie da'fuoi Stati 
in un determinato tempo, perchè non potca più foftenerlo. Trovoflt 
allora in grandi affanni Gregorio e la Corte fua} ma per buona ven- 
tura capitate colà due Navi mercantili Veneziane, in una d'effe s' im- 
barcòs e girando pel Mare Adriatico fra molti pericoli e timori d'cf- 
ferc colto dalle infidie di Papa Giovanni, arrivò in fine nel Mefe di 
Marzo a Rim-ni, dove con offequio e fella ben ricevuto da i Mala- 
tcftì pofe la fua rciìdenza {e). Fu affai, che Ladislao noi fagrificaffe (e) Giornali 
alla politica fua, e a i defidcrj del Pontefice Giovanni di lui avvcr- ^"poUiani 
fario. Si pubblicò quelta Pace nel Mele d'Ottobre. ' rT' n^iiè 

Vide in qucfl'anno la Città di Milano un orrido fpettacolo . (d) ((h\b;//ì«, " 
Giovami Maria Fifconte Duca s'era già tirato addoffo 1' odio univer- Uh. z. Hi/I. 
ialc del Popolo, non tanto per ie gravezze impofiie, quanto per la ^'""- ■^'^• 
fua inudita crudeltà. Teneva egli de' fieri cani al fuo fcrvigio, e con ^"' •""*"'• 
efii facea sbranar le perfone, alle quali volca male} talvolta ancora 
per ifpaffo li lafciava contra delle innocenti perfone . Il Cono (.e) ne (e1 Ceno i- 
racconta varj cafi . Fecefi pertanto una congiura contra di lui da varj fi""- ^' ^'' 
Nobili, alcuni de'quali della fteffa tua Cortej cioè quei da Bagio, ""'' 
Ottone Visconte, Giovanni da Polleria, qu.i del Maino, i Trivulzi, 
i Mantegazj, 6c altri. Ora mentre il Duca nel di i6. di Maggio 
dalla Corte paffava alU Chiefa di San Gotardo, per udir Mcffa, o 
pure mentre udiva Vlcffa, gli furono alla vita i congiurati, e con due 
ferite lo fUfero morto a terra. Con quefta facilità fi sbrigarono efli 
dal Duca, perché in quelli tempi non fi trovava in Milano Facino 
Cane fuo Governatore e protettore. S'era egli dianzi con potente e- 
fercito portato ali'alTedio di Bergamo, pofiéduto da Pandolfo Maìa- 
tefta., e dopo la prefa de' Borghi era vicino a veder' anche la Città 
ubbidiente a'fuui cenni. Ma infermatofi gravemente fi fece portare 

G a a Pa- 
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Era Volg. a Pavia, dove tanto fopraviiTe, che apprcfc h violenta motte data aU 
\ANN01411. Duca da chi per la fua lontananza s'era arrifchi.no a fare quel colpo-, 

(a) ychan- c "e ordinò a' fuoi la vendetta . Giovanni Stella (<') fcrive edere morto 
nts Sieda, Facino nel giorno fteflo, in cui fu yccilb il Duca . Egli era nativo 
lem, XV II. di Santuà del Piemonte} altri dicono di Cafiile del Monferrato. Se- 
Kfc. ■'''»^'«- condo la tcltimoniaiiza del Biglia e del Corio , cortui fignorcggiava. 

allora in Pavia, Aleflandria, Vercelli, Tortona, Varefc, Caflano, in 
tiitt."> il r^ago Maggiore, e in altre Terre; ma fpirò con lui tanta 
grandezza , perchè mancò fenza prole . Dappoiché fu fcguita la 
morte del Duca Giovanni Maria , ed efpotto il Tuo cadavcro nel. 
Duomo, entrò in Milano con pochi /ìftorre^ o ha EJiorre, biliardo 

(b) ìt^eduf. del fu Bernabò Visconte,, chiamato il Soldato fenza paura , (*) che 
chrtmc. avca tenuta mano alla congiura, ed unito co' fuoi partigiani, i quali 
Tom. XIX. gridando : Z^/'^'^J Jftorre Duca, s'impadronirono del Palazzo Ducale,. 

'^' '*"'■ corfc la Città fenza impedimento alcuno, ed affimfe il titolo di Dur 
ca. Ma il Cailello, di cui era Governatore Vincenzo Marliano , per 
quante promelTe e minaccie ufafTe Aitorre, non gli volle prellare ub- 
bidienza. La morte di Giovanni Maria Duca, e forfè piti quella di 
Facino Cane, richiamò, per cosi dire, in vita Filippo Maiìo, Visconte 
ftio Fratello, Conte di Pavia, che perduto ogni luo dominio, mc- 
fchinamente vivea in Pavia alla difcreziane d' cifo Facino, mancando- 
gli talvolta il vitto. Prefe egli tolto il titolo di Duca di Milano > e 
giacche Facino in morte l'avea raccomandato vivamente alle lue mi- 
lizie, parca, che non folle da dubitare della loro aflìflcnza. Ma queitc 
genti venali voleano danari, e li preparavano di pailare, chi al lervi- 
gio di Pandolfo Malatefla\, e- chi di Aftorre Fisconte . Un ripiego a sì 
fatti biibgni fu allora trovato da Bartolomeo Capra cLtto Arcivelcovo 
di Milano, e da Antonio Bozero Cremonefe , Governator della CiE- 
tadclla di Pavia. Quelri dopo aver ricoverato Filippo Maria in efTa 
Cittadella, per fottrarlo alla beftialità delle truppe, e all' infidie dò' 
Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo fpofafle Beatrice Tenda ^ 
Vedova del fuddctto Facino. Vi' fi accomodò Filippo j Bc-arricc non 
folamcnte vi acconfentì, ma sborsò quattrocento mila Fiorini d'oro, 
e dopo circre fiata fpofata, diede a Filippo in dote altri tclbri, e le 
Città fuddertc, benché tutte non veniffero allora alle mani di lui . 
Rallegrato l'efcrcito colle paghe di Beatrice, tutto fi diede a Filippo 
Maria, il quale s'inviò con elfo alla volta di Milano,, dove riporre 
Fisconte nel medefimo tempo , che tenta afl'ediato il Gattello , atten- 
deva a folazzarfi in fede e giuochi. Nel dì 16. di Giugno introdulFe 
il novello Duca delie provvifioni di viveri nel Ga lire! lo, ed entratovi 
anch' egli ne ufcì poi verfo la Città, che già s'era molla a rumore, 
ed acclamava lui per Signore. Per quello avvenimento Allorrc con 
Giovanni PiciKino., figliuolo del già Carlo Fisconte., ufci di .Milano, e 
fi ritirò alla nobil Terra di Monza, di cui era padrone, Prcfi alcuni 
accifori del Duca, ebbero dalla giullizia il premio, che fi menta- 
Tano. Fu dalle genti del. Duca Filippo Malia afl'cdiata Monza, e 

dogo 
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dopo quiutro mefi prcfa e mcfla a faccomano . Si rifugiò Aftorrc Era Volg. 
nel Caileiloj ma colto un dì da una pietra de' moki mangani, che ^«-«oMii- 
icmpeftavano quella Fortezza, ebbe una gamba rotta, e di fpafimo 
per efTa ferita morì. Vidi To nel 1698. in Monza il fuo Corpo per 
accidente difTeppellito in quella Bafilica, tuttavia intero,, e coll'ofTo 
della gamba rotto. Certo, che la fua fanticà non gli avca meritato 
qacrto privilegio. Valentina forella d'Aftorre, foftenne poi quel Ca- 
■ tt'cUo fino al dì primo di Maggio dell'anno feguente, in cui lo con- 
fegoò con buoni patti, riferiti dal Corio, a Francefco Bufone^, fopra- 
nomin.uo il Carmagnuola^ che di baffìffimo (lato pel fuo valore, e per 
la lua fedeltà era già falico al grado di Gonfiglicre e Marefcalco del 
Duca. 

Nella Città di Bologna, da che effa fi ribellò a Papa. Giovanni 
XXIll. le Arti, e il popolo baffo comandavano le fefte W. Avvcn- (a) Matth. 
ne, che nel dì 2;f. d' Agofto, i Pepoli , Guidotti, Ifolani, Manzuoli, ^< Gnjjoni- 
Aiidofì, BentivogH, ed altri Nobili, fi levarono a rumore, e dcpo- ^"J x/iTi 
ilo il governo popolare, cominciarono efiì a reggere la Città. Pofcia r»)., unlU. 
nel dì 12. di Settembre acclamarono la Chiefa, avendo già ftahilito Cronica 
accordo con Papa Giovanni, le cui armi prefero il pofiefTo della Gir- ''' S'l''S'"* 
tà, e nel dì ^0. di Ottobre arrivò colà per Legato il Cardinale del ''-"'"' "' ' 
Fiefco. Anche la Terra di S. Giovanni in Perficeto tornò in potere 
de' Boiogncfi , con ifcacciarne il dominio de' Malatefti . Ebbero in que- 
lli tempi i Genovefi gran guerra co i Catalani (^), ed avendo fpedi- {"^^ Johunn, 
to contro d' effi una Flotta comandata da Antonio Doria\, recarono loro ^'/; 'g^^^J 
de i gran danni. Per cagione ancora di Porto Venere fu guerra fra c,,y;' jo. i-j. 
cfiì e i Fiorentini} ma nell'anno feguente ne fcguì accordo . Di mag- Ktr. Italie. 
gior confeguenza fu la guerra, che tuttavia durava tra Sigismondo Re 
de' Romam e di Ungheria, e la Signoria di Venezia (0. Vennero gli (e") Sar.uto 
Ungheri fino a Trivigi, mettendo tutto quel territorio a facco. Ùx ifi- àtvtm- 
ehe fé ne furono ritirati, l'Armata Veneta marciò in Friuli per ricu- ^'^'^' i,^^^\ 
pcrar le Terre tolte al Patriarca d'Aquileia. Carlo Msilatefta \oxo Ge- 
nerale vi fece di molte prodezze. Nel dì p. d' Agorto venne alle ma- 
ni l'Armata Veneta con gli Ungheri, e il combattimento fu duro e 
fanguinofo per l'una e per i'aitra p^artc} ma in fine ebbero gli Un- 
, gheri la peggio, e ne reftarono moltidimi prigioni. Tre ferite, ma 
non mortali, ne riportò efib Carlo Malarefta. Pandolfo (vio Fratello, 
chiamato al comando dell'armi Venete, fece altri progreflì , e tutto 
quell'anno Ipefe io varj incontri e badalucchi. Tal guerra diffufìmen- 
te narrata fi vede da Andrea Redufio {d) , \n quelli tempi sncors Brav- (d) Rtdxf 
tio da Montone faoTu(ciio di Perugia cominciò con gli altri della fua chromc. 
fazione a far guerra alla patria (f)} ma ebbe una rotta Ì.\ Nanne Pie- ^J^' ^j^^' 
i^foiontini, e da Ceccolino Perugino: il che gli fervi di fcuola, per far ^^ 'Johann. 
^meglio da lì imunzi il racltier della guerra, in cui divenne ecce!- Bandmus 

kntC .. 'ft- Senenf. 

lem. XX. 
Rtr. Uà li e. 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XXUI. Papa 4. 
di Sigismondo Re de' Romani 4. 

Era Volg. "T^I che tenore foflero la fede e i giuramenti di Ladislao Re di Na- 
UNO 14 3. y^ ^^^^ ^^^ ^^^j j^gj.Q. g pyj-g pap^ Giovanni fi lafciò attrapolare da 
UQ Principe così infedele col credere fincera la concordia dell' anno 
precedente. Dove andalTe quella a terminare, fé n'avvide egli nell'an- 
no prefence. Dimorava eflb Papa in Roma alla fpedizione de' facri e 
de' temporali affari j ma non gli mancavano affanni e liti per l'inquie- 
tudine de' Romani, e per l'infedeltà di non pochi d'effi. Qiiand'ecco 
(i\ Anton. "^1 Mefe di Maggio s' ode (rt) , che il Re Ladislao ha fpcdito t'efer- 
Petri Diar. cito fuo nelU Marca d'Ancona, e comincia ad impadronirfi di quelle 
Tarn. 14. Terre. Speditogli contro Paolo Orjìnv, lungi dal reprimere le forze 
Rer. Italie, nemiche, reftò adcdiato da Sforza fuj nemico in Rocca Contrada . 
Da quello tradimento conobbe il Papa, che il malvagio Re, vìgiiofo 
del dominio di Roma, vcrfo quella volta avrebbe indirizzate in breve 
l'armi fue . Così fu. Allorché s'ebbe nuova, che egli lì andava av- 
vicinando, e fu nel di 4 di Giugno, Papa Giovanni, dopo avere fgra- 
vato il popolo Romano dalla terza parte della gabella del vino, chia- 
mati i Confervatori e principali Romini a Palazzo, dopo averli cfor- 
tati ad cflere fedeli, e a non temere del Re Ladislao, lafciò in mano 
loro il governo. Di magnifiche promcfle fecero allora i Romani. Ri- 
tirofiì nel dì 7. d'eflb Mele il Papa con tutta la Corte in cafa del 
(b) Boiin- Conte dt Monopello, e nella ftefla notte, rotta una parte del muro 
(ontrits di Roma, entrò Tartaglia Condottier d' armi pel Re Ladislao nella 
if""' '^, Città, e nel dì feeuente C\ mife fenza contradizione in poflefib di Ro- 

Tom. XXI. •'.,^.°, ^ ,. ', ., 

Rcr. Italie. "13, .giacche niuno s oppole, e non mancava, chi tenea buona intel- 
rhtodo-' ligenza col Re. Allora Papa Giovanni, co i Cardinali e con tutta la 
rìcus de Famiglia, fu Icllo a fuggire, inviandofi a Viterbo (^) . Per iitrada da 
^s^Antònì- ' corridori nemici rimalero uccifi o fvaligiati non pochi della Corte 
»«5,cj-.ii;/. fua. Il Cardinale di Bari fu prcfo ed impngionatoj e in Romi la parte 
(e) chronie. de gli Orfini favorevole a Pipa Giovanni, patì non poco danno m tal 
Joroiivicn- congiuntura. L'Autore della Cronica di Forlì fcrive («), che quefto 
Rer Italie Pontefice da i fuoi avverfarj era fopranominato per ifcherno Buldri- 
(d) Cronità no, e ch'egli C\ riduffe a Radicofani: nel qual tempo corfe voce, che 
di Siena, non fi fapeva, dove egli foffe . Ma nel dì 17. di Giugno egli com- 
Tom. eoi. parve a Siena, e dopo aver trattato della comune difefa con que' Mae- 
^dls^Amin. '^"^' ^"^^ ^^^ '^' ^'- s'inviò alla volta di Firenze. I Fiorentini, che 
jitjlor. ' non voleano tirarfi addoflb l'indignazione di Ladislao (i-), noi vollerq 
Tom. eod. per allora lafciar entrare nella Città, contentandofi folamrnte di la- 
Ammirato fciarglì prendere ftanza in Santo Antonio del Vefcovo fuori d' cfia 
nnJ Li's. Città, Entro il Re Ladislao in Roma nel fuddctco di 8. di Giugno, 

e d* 
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e da lì a due giorni (ì portò ad abitare nel Palazzo Vaticinio con or- Era Volg. 
dinar poi l'aflcdio di Caftello Sant'Angelo, che tuttavia fi tenea for- ANN01413. 
te per Papa Gi->vanni. Si follenne quel Caftellano fino al dì 2.5. di 
Ottobre, in cui finalmente rendè alle genti del Re quella Fortezza 
con gran tcfta e galloria de* Romani. Guadagnò egli dodici mila Fio- 
rmi, co' quali fi ritirò nel Regno di Napoli. Intanto inoltratefi le mi- 
lizie del Re Ladislao, ridulTero nel dì 24, del Mefe di Giugno alla 
dr lui ubbidienza Oftia, e da lì a due giorni Viterbo, e fuccefiìva- 
mcnte tutte l'altre Terre fino a i confini del Sanefe . Nel dì primo 
di Luglio imbarcatofi il Re in una Galea, prefc il viaggio alla volta 
di Naf>oli. 

Dopo tre Mefi fu amiiaeffb in Firenze Papa Giovanni^ e quivi 
difpofe con que' Macftrati la maniera di far fronte a gli arabiziofi pen- 
fieri del Re Ladislao^ Principe, che mollrava di voler la Pace, ma 
guaftdndonc nello ftcflo tempo ogni trattato colle cforbitanti fue pre- 
tenfioni . Credette Papa Giovanni, finquando egli fi tratteneva in Ro- 
ma, che ad afibdare il fuo (lato, e a frenare i pafi> dell'ingordo La- 
dislao, l'unico mezzo fofie Tintenderfi con Sigismondo i?? de' Roma- 
ni, d'Ungheria, e Boemia, le cui armi in Italia erano allora vitto- 
riofe contro la Signoria di Venezia. Per far conofcere a quello Prin- 
cipe il Tuo buon animo vcrlb la Face della Chiefa, di vifa allora da tre 
Papi, determino di proporgli la convocazion d'un Concilio Genera- 
le, e deltinò a lui due Cardinali Legati. Narra Leonardo Aretino («), ^^\ if^nar- 
che era allora fuo Segretario di Lettere, efiere fiata la fua idea, che dus Aretm. 
quello Concilio fi tenefle in luogo, dove efib Papa fofle il più forte, iiifior. 
Ma allorché fu per ilpedire i Legati con plenipotenza, lafciò quello ^^"' {fj^f^' 
punto raccomandato folamente alla loro prudenza. Andarono! Legati 
a trovar Sigismondo, e Dio, che voleva confondere l'umana Pruden- 
za, e la fina Politica, di cui fi pregiava Papa Giovanni, permife , 
che i medefimi Legati convenifiero con Sigismondo di raunar quefto 
Concilio nella Città di Coftanza, ubbidiente allora ad efib Re, come 
fi^to il più comodo per rintervento delle varie Nazioni. Il che fa- 
puto da Papa Giovanni, n'ebbe incredibil difpiijccrc, e fin d'allora 
cominciò a temere l'ultimo fuo tracolla. Venne egli da Firenze a 
Bologna, dove entrò nel dì 11. di Novembre (^)i e fermatofi quivi (j,) Mstth. 
fino al dì 2.f. d'efib Mefe, s'inviò in quel giorno vcrfo Lombardia, de Griffoni- 
^cr abboccarfi col fuddetto Sigismondo. Era calato quello Principe *'" ^'j''""- 
in Italia, e concertato l'abboccamento col Papa nella Città di Lodi, ^^^ '^uaiu 
fi portò colà.. Vi comparve anche lo ileflb Pontefice, e da quella Cit- 
tà fpcdì le circolari (f), per invitar tutti a concorrere ad efib Con- (ci Raynat- 
cilio nell'anno feguente. Giovami da frignate , che era Signore, cy f^^ dia Anaal. 
Tiranno, di Lodi, grande onor fece a Papa Giovanni, e a Sigismon- " *■' ' 
doj e perchè egli colla fua deltrezza era divenuto padrone anche di 
Piacenza, in tal congiuntura, fé crediamo al Corio (</), fece di quella {à.) Cerio, 
Città un dono al Re Sigifmondo. Voce comune era, che cfio Re ''^''^- f' 
de' Romani fofle venuto per prendere la Corona Ferrea d' Italia j ma '"""■ 

odiaa- 
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^. odiando egli Filippo Maria Fifccufe Duca di Milano, nkin accordo 

ANN01413. potè icguir fra iorn . E tanto meno dipoi, peichc il Doca fece Lega 
contra di lui co' Genovefi ^ coi Maycbefe di Monferrato, e con PanM- 
fjB Malatsftcì. Da Lodi, ove celebrarono la fclta del fanto Natale, 
paìTarono dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona, quivi ben ricevuti 
da Gabrino Fondalo Tiranno d'cfla Città. Si racconta di codui un fat- 
to, di cui non oferci d'cflere tBillcvadore, cioè aver egli detto prima 
di morire, d'cfTcre d'una fola cofa pentito. Ed era, che avendo cgU 
condotto l^afa Giovanni e il Re Sigismondo fin lulla cima ddV alta 
(a^ Campi g nobil Torre di Cremona («), non gli avcfl'c precipitati amciidue al 
jjior. di baflo, perchè la morte de i due principali Capi della Criltianità avrcb- 
CreMona. ^^^ portata dapcrtuito la fama del fuo nome. Beltialità si enr.r me dif- 
ficilmente potè cadere in mente, fc non per burla, ad un uomo sì 
(b"! Reda- accorto, come egli fu. Tuttavia nicconta il Redufio (^), che tanto 
^xix ^1 i'-^P^ì che Sigiimjndo, entrati in rofpetro della fede d"i cotìui, /«- 
Re7. Italie, {aiutato hofpite fi partirono di Cremona. Continuo ancora per li primi 
fag. 817. Mefi di quell'anno la guerra fra il fudde-tto Re Sigismondo e 1 Vc- 
(c. sa^ntis neziani («) . Si fpaifero le genti di lui pel V'eronclc e Vicentino} 
tÌZ'^xx'ì fuccederono ancora molti incontri di guerra colW peggio ora dell'uno, 
«'7.' itaùc. ora de gli altri > ma in fine ccnofcendo Sigiimor.do, che v'era poco 
da fpcrare contro la potenza e vigilanza della Signoria di Venezia , 
diede afcolto a proporzioni di Trcg.ua. Nel dì 18. d'Aprile giunfe a 
Venezia la nuova, che s'era conchiufa cfìa Tregua per cinque anni 
avvenire. Pandolfo M^atefta,, che con fingolar valore e fedeltà avea 
fervito alla Repubblica in qucfta guerra, dopo aver ricevuto confi- 
dcrabili premj e finezze da 1 Signori Veneti, le ne ritornò a Brcfcia, 
e cominciò guerra contra del fuddetto Gabrino Fondolo Tiranno di 
Cremona, a cui tolte circa dicidotto Callclla, con giugnere fino alle 
mura di quella Città-, ma non potè fare di più . Termino i Cuoi giorni 
in quell'anno nel dì l6. di Dicembre i\dichele Steno D.)gc di Vene- 

(d) u fttf- 5-ia (^), e gli fuccedette poi in quell' illuslre canea Tommafs Moceni- 
f' *'^'- go nel dì 7. del proflìmo Gennaio. Qiiclli fi trovava allora Ambaicia- 

tore in Cremona, ed avviùto fcn venne fegretamente a Venezia. Nel 

(e) Annaks jj ^ j. ^^go(to di quell'anno (*) Giorgio de gli Ordelaffi Signor di For- 
J7 tITi lì per ilpontanea dedizion de' Cittadini di Forlimpopoli divenne pa- 
R,r. Italie, dfone di quella Terra. Troppo finquì erano (lati su un piede 1 Ge- 

, novefi, gente allora inclinata troppo alle mutazioni. Loro Signore, 

o fia Capitano, come vedemmo, era divenuto Texìdbre Marchefe di 
Monfen-aro, i'j ricompenfa d'averli liberati dal giogo de' Franzcfi . 
Menti-' egli fi trovava a Savona, per dar fello ad una foUcvazione de 
quella Città, levoflì a rumore il Popolo di Genova, gridando Liber- 
tà nel dì 2.0. di Marzo. Fu^gironn gli Ufiziali del Marchefe, e ve- 
nuto a Genova Giorgio Adamo, pcrfonaggio ben voluto di tutti, fu 
eletto Doge di qiicìla Repubblica. Segui pofcia nel dì 8. di Aprile 
un accordo col Marchefe di Monferrato, li quale contentandoli di 
ventiquattro mila e cinquecento Fiorini d'oro, fece lor fine delle fuc 
pretcnfioni . -^""^ 
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Anno di Cristo mccccxiv. Indizione vii. 
di GioyANNi XXIII. Papa y. 
di Sigismondo Re de' Komani j . 

DOpo avere ftabilito quanto occorreva pel Concilio Generale, da Era V»lr. 
cencrfi in quell'anno in Coftanza (■»), fi fepararono Papa Gio- Anno 1414. 
tanni, e il Re Sigismondo. Da Cremona venne il Pontefice a Manco- ('^ K^ynal- 
va, e di là a Ferrara, dove fece la iua folenne entrata nel di 18. di ^"^ -^ »'"«'• 
Febbraio W. In tal occafione tirò al fuo partito, o pure maggior- {h' Diari» 
mente confermò in cflo Niccolò EJlenfe Marchefe di Ferrara, il quale Ferrar. 
nell'anno precedente per le perlbafioni di Sforza attendalo s'era la- '^""- ^4-. 
fciato indurre a far Lega col Re Ladislao., e già ne avca ricevuto trenta *""" "*^"' 
mila Fiorini d'oro, col baione del Generalato . Rinunziò pofcia, e 
rcllituì il danaro. E qui non vo' lafciar di dire, che quello Principe 
nell'anno prcfente eilcndofi melTo in viaggio per andar alla divozione 
di S. Jacopo di Galizia (era egli Itato anche nell'antecedente anno 
al Tanto Sepolcro) nel paflare verlb i confini del Genovefato un Ca- 
ccilo appellato Monte S. Michele di uno de' Marchefi del Carret- 
to (0, fu meflb prigione da quel Caltellano per l'unico fine di rica- (*^) Sarmt» 
var danari dal tuo rilcacto: iniquità praticata non poco da i Tirannetti ^' ^^'""*' 
di quelli tempi contro il diruto delle genti. Per libcrarfi fu il Mar- ri7. ìtalic, 
chele obbligato a promettere gran fomma di danaro, la quale non so 
fé fofle poi pagata, e le ne toinò a Ferrara con incredibil confolazio- 
ne di quel popolo, che quanto l'amava, altrettanto avea deploratala 
disgrazia avvenutagli . Giunto a Bologna nel dì 26. di Febbraio Pa- 
pa Giovanni W, quivi attcfe a rimettere in piedi il Callello già fiiian- (d) Matth. 
teìlato da quel popolo, crcdendofi di quivi fir le radici} ma altri- '^'^'''jfoitiy. 
menti avea difpoito h divina Provvidenza. Non mancavano intanto TÓ'^°"xyiu 
nfflmni ad eflb Pontefice, e timori a tutti i luci Cortigiani CO, per- Ker.' Italie. 
che Ladislao Re di Napoli, e padrone di Roma e d'altre Città Po»- (e) Theodo- 
tifizie, informato de i negoziati futi dal Papa col Re Sigismondo con- ''.^'■''' ^ "'* 
tra di lui, fremendo minacciava di venir fino a Bologna per ifcacciar- 'xjau^'^'*' 
lo di là. A quello fine fi portò egli da Napoli .i Roma nel dì 14. 
di Marzo f/), per prepararfi alla fpeuizione l'uddetta . A' Fiorentini non 
placcano quelli anaamenci del Re per gclolia del loro Stato > e per- '^^> ■^"tonìi 
ciò tanto fi adoperarono, che Itrinfcro pace e Lega con lui nel di jT'xr'v' 
Zi. di Giugno} e Ladislao promife di non molellar Bologna, ne il «er. 'ita:lc, 
fuo Conrado. Sul principio di Luglio, trovandoli Ladislao in Perugia 
con Paolo Or/ìno., che fotto la bu<na fé?!? era a lui venuto, e con 
Orfo da Monte Rotondo., ed altri Baroni Romani, non so per quali 
ibfpctti li fece prender tutti e due, e condurli a Roma incatenati . 
In Paolo fi univa la ripu'.azione d' effcre un prode Condottier d'ar- 
mi, ed inficme il discredito d'uomo disleale; però la Iua prigionia a 
Tom. IX. H molti 
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Era Volg. molti difpiacquc, e ad alcri più fu gratiflìma. Ma peggio intervenne 
Anno 1414. ^\ medefimo Re Ladislao. Mentre era a campo a Narni, s'infermò 
per male attaccatogli, per quanto corfe la fama, da una bagafcia Pe- 
rugina nelle parti ofccne . Non era allora conofcìuto il morbo Gal- 
lico j ma per atteftato de gli antichi Medici fi provarono talvolta t 
medefimi mali influffi dell' incontinenza, a'quili fi dava il nome di ve- 
leno. Tormentato Ladislao da atroci dolori, fu portato fopra una ba- 
rella a S. Paolo fuori di Roma 5, e venute due Galee di Gaeta, s'im- 
barcò in una d'efle, menando feco incatenato il fuddetto Paolo Orfi- 
no, e s'inviò per andare a Napoli. Ma crefciuto il i'uo malore, e 
fattofi portare al lido, o pure in Cartello Nuovo, come s'hada'Gior- 
(a^ Giornali nali Napoletani (.") , quivi nel dì 6. d' Agofto (altri dicono prima, 
ìiapoletani altri dopo) diedc fine alla vira non meno, che a 1 fuoi grandiofi di- 
Tom. XXI. fcgni di conquiftar l'Italia. Di mondana politica era egli fenza dub- 
«r. tate, j^.^ ^^^ provveduto ^ ma più di defiderio di gloria e d'ingrandimen- 
to. Nel meftier della guerra pochi gli andavano innanzi: al che non 
gli mancava coraggio, pazienza, e vigilanza. Parve in lui più torto 
ombra, che foftanza di Religione j minore tuttavia venne provata in 
lui l'ofTervanza delle promertci e sfrenata poi la libidme , per cui 
maflìmamente in Roma commifc molti ecceffi, e da cui in fi^ne fu coa- 
dotto a morte nella metà dell'ordinaria vita de gli uomini . 

La mancanza di qucrto Re fenza Figliuoli aprì la rtrada a Gio- 
marna di lui Sorella per (uccedergli nel Regno di Napoli . Giovanna 
Seconda fi truova erta chiamata nelle Storie. Era Vedova di Gugliclm» 
Figliuolo di Leopoldo ///. Duca d'Auftria, dopo la cui morte fenza 
figliuoli fé n'era tornata alla cafa paterna. Non tardò erta ad erterc 
riconofciuta da tutti per Regina. Alzavano quafi tutti le mani al Cie- 
lo per la gioia in Roma, Firenze, ed altri Luoghi, al vcderfi libe- 
rati da quefto Re sì manefco e perfido j ma più d'ogni altro ne fece 
fefta Papa Giovami XXIIL il quale fempre era in pena per così po- 
(b) Cronica, tente avverfario {t) . Jacopo de gì' Ifolani creato Cardinale per guider- 
ai Bologna^ done d'avergli fatto ricuperare Bologna, fu pofcia fpcdito da ini alla 
To xyni. volta di Roma a fine di ricuperar quegli Stati. Ed appunto ncll'Oc- 
il*r. it*h(. j.p|^^g (-g g,j (jie^jero Monte Fiafcone, e Viterbo. Per conto poi di- 
Roma, quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mcfe d' Agofto, dato 
all'armi, H leva ono dall'ubbidienza della Regina Giovanna} e quan- 
tunque Sforza con altri Capitani d' erta Regina entr^rtero in quella 
Città, non vi fi poterono foftenere contra le forze de' Romani . Non- 
dimeno Cartello Sant'Angelo fi confervò fedele ad erta Regina. En- 
trò pofcia in Roma il Cardinale di Sant' Euftachio, cioè 1' Ifolano, 
Legato di Papa Giovanni nel dì ip. di Ottobre , e prefe il governo 
di quella Città. Nel cuorJ^htanto di erto Pontefice rtava fitto il de- 
fiderio di portarfi a Roma e non già all'incominciato Concilio di Co- 
ftanza. L'aWborriva egli per timor di cadere, ne s'inganno nel prc- 
fagio. Tanto dirtcro, tanto fecero i Cardinali, che lo fmorteroj laon- 
de nel dì primo d'Ottobre, come bifcia all'incanto, da Bologna s'in- 
via 
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vìò a quella volta. Credefi ch'egli fi foffe prima aflìcurato della prò- Era Voi», 
tczion di Federigo Duca d' Auiir'm . Giunto a Coliaiiza, tcce l'upcrcura ANN01414. 
del Concilio Generale, rapprefcntante la Chiela univerfale, nei di cin- 
que di Novembre. Da tutte le parti della Ciiiela Latma concorlcro 
colà Vclbovi, Abbati, Teologi, e gli Ambafciacori de' Principi Cri- 
(tiani, e innumerabil Nobiltà, che andò polcia di mano in mano cre- 
fcendo («) . ^s) s.^nte- 

Non fi potea vedere fcnza meraviglia la terminata unione di x;""!/" ^" 
tanti nguardevoli EcclefialHci e Secolari . E tutti ardevano di deside- 
rio di vedere oramai tolto via lo Scisma, e pacificata la Chicla . In- 
vitati ancora colà gii altri due l-'api, cioè Gregorio Xll. e Benedetto 
Xlll. il primo fi icusò con apparenti ragioni, e lòiamente invio uno 
de'fuoi Cardinali, cioè quel di Ragufi, e Giovanni Comareno Patriar- 
ca di Coilantinopoli, che affilteJrero per lui. L'altro poi Ipedi alcuni 
Prelati, che da li a qualche tempo fé n'andarono con Dio, vedendo 
mal incamminati gli affari pel loro principale {i>) . Comparve ancora (b^rir^'*,. 
nella Vigilia del Natale al lacro Concilio il Re Sigismondo, colla /^e- hannis 
gina Barbara fua Conibrte, ad accrelccre la magnificenza della fun- x^iii. 
zione, e ad accalorare l'importantillìmo negozio delia pace della Chie- g' "' -^^ 3- 
fa. S'era egli fatto coronare Re di Germania nel dì 8. dell' antece- ""' ^' ' 
dente Novembre m Aquisgrana. Nulla poi di riguardevole iuccedette 
nell'anno prefcnte in Lombardia (f), le non che il Re Sigismondo, (0 CoW», 
tornando in quelle parti, e facendo il nemico di Filippo Maria Duca 'fl'"'-^^ ^^• 
di Milano, mode contra di lui Gabrino Fondalo Tinnno di Cremona, """* 
Giovanni da tignate Tiranno di Lodi, e Teodoro Marcbefe di Monfer- 
rato. Ma in nulla fi riduflcro 1 loro tentativi, perchè le forze del 
Duca s'andavano ogni di piti aumentando. Fcrmoffi per due Mefi in 
Piacenza Sigismondo, divilando le maniere di nuocergli . Palso ad Alti, 
dove contra di lui inforlc una fedizione, ed in fine lenza aver altro 
operato fé ne torno in Germania. Fiera commozione fu nel Dicem- 
bre di quell'anno in Genova (.d) , clfendofi lolicvati contra di Giorgio /j> ~ , 
jidorno novello Doge 1 Popolari Ghibellini, con avere per capo ii^- SfWJ*", 1"»* 
tilta da Moncaldo. Duro per tutto quel Mele il tumuito con vaùj ci- nai. henu- 
vili battaglie, nelle quali nondimeno non fi oliervo ìa crudeltà praticata '"^ ^"^ '7- 
da altre Città in fimili funelte congiunture. Se non laila .1 Sunuto (0, fcì'saaft'' 
da che il fuddetto Re Sigismondo fu slontanato da Piacenza, Filip- iJon'^diVc 
pò Maria Duca fpedi cola le lue genti d'armi, e ricupero quella G tià net.ia, 
nel dì 20. di Marzo, e polcia il Gattello nel di 6. di Giù -no. JNei ^''"'- ^^- . 
Novembre di quell'anno (/) Malatejìa Signore di Pefaro m°lc guerra '*"'■ ''"''"* 
a gli Anconitani, e diede vane battaglie alia ttelfa Citta, credendofi ^f) Bonin- 
d' averla per inteliigenza con alcuni di que' Cittadini j ma non g.i (ont.Annal. 
venne fatto. Molti de'luoi rcltarono in queil'occalionc ellinti o preti. •''""• ^^^' 
Pure circa ventinove Galtclla d'elfi Anconitani vennero in potete di *"^' ■""''*' 
lui. Fu poi rimelfa la lor lite nel Senato Veneto. 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione viii. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de' Romani 6. 

Era Voig. >^-ì Hiunquc mirava Giovanni XXIII. Papa nel maeftofiflìmo Conci- 
"* " \^ ho di Coftanza, come Romano Pontefice, ri vento da Sigismon- 
do Re^ ofìequiato da tanti Cardinali, Vcfcovi, Prelati e Nobili, e af- 
(a) Theodi- Ufo fui Trono alla tefla di quella grande aflemblea (^), l'avrebbe 
ric.de N^cm chiamato il pili felice e eloriofo uomo del Mondo. Ma non credea 
xxiii. g'^ '^^s' '<^ ftefio rapa Giovanni, perche tormentato da un continuo 

Raynal- batticuore di dover fcendere da quella beata Cattedra, in cui era fe- 
dus Annuì, duto finora. In effetto da che fi videro olhnati gli altri due Papi in 
**"'/• anteporre la loro ambizione al defiderato ben della Chiefa, que' F'adri 

cominciarono in difparte a fci^ppar fuori con propofizioni di aflri- 
gnerli colla forza alla ceffione . Non vi mancarono Italiani, che die- 
dero ad effi Padri in fegreto nota di tutte le crudeltà, fimonie, ed 
altre iniquità dello ftciTo Giovanni. Ma non mancavano a lui fpioni, 
perché in abbondanza ne avea condotto feco, e quefti gli andavano 
rivelando turti i fegreti de' Cardinali e de' Vefcovi . LafcioiTi egli in- 
durre a promettere la ceffione del Pontificato, purché anche Angelo 
Corrario, e Pietro di Luna, cioè gli altri due pretendenti al Papato, 
faccfiero la ftcfla rinunzia. Ne fu fatta gran L'fta nel Concilio M4 
perché una tal condizionata proineffa flirebbe rimaftì fcnza effctio, 
ilante la già conofciuta durezza de gli altri due: cotante idanze fu- 
rono fatte a Papa Giovanni, che giunfe infino ad obbhgarfi alla cef- 
fione, quando altra maniera non vi foflc di unire la Chiel'a . Oli allora 
sì che ottenuto qucfto importante punto, s'empierono di giubilo i 
Padri del Concilio. Ma fatto ciò, fc ne peniì ben prcllo Giovanni, 
ed avendo fegretamente trattato con Federigo Duca d' Aultria, nella 
notte del di 10. di Marzo prcfe così ben le fue mifurc, che fc ne 
fuggì veftito da villano, e fi ridufTe a Sciafufa ne gli Svizzeri, dove 
ritrattò le promefie fatte. Gran rumore fu per quello nel Concilio. 
Tralafcio io i lor decreti, le loro iftanze per farlo tornare, e ic cab- 
baie di Giovanni per fottrarfi al fulmine, che gli fopraltava, ballan- 
domi di dire, avere il Re Sigismondo unito con altri Principi ulatc 
le preghiere, le minacele, e infin l'armi, per indurre il fuddctto Du- 
ca Federigo a prendere e confegnare il fuddetto Papa Giovanni, che 
^") Gihtlì- s'prjj ritirato a Brifacco. Tanto egli fece (i), che il Duca, da rigo- 
""V " '^°'' editti coftrretto, e già fpogliato di moltiflìme fue Terree Città, 
(c° ihtc- fi ridufle a confegnarlo nel Mefe di Maggio, e il fece condurre nelle 
ior'uus de vicinanze di Coltanza, dove fu ritenuto fotto buona guardia (0. G^i 
K^iem in furono intimati i capi delle accufe, e nel dì zp. di Maggio Ci proce- 
j(xui" ^^^^^ centra di lui alla fcntcnza della depoGzioa dal Papato, e alla. 

pri- 



Annali d' Italia. 6i 

prigionii, per far ivi penitenza. Portato a lui qucfto decreto, vi s'ac- Era Volg. 
que'.ò, e promife di non appellarfenc mai. Neila lìeffa maniera fu pub- Anno 1415. 
blicata la fentenza di depofizione centra di Gregorio XII. e Benedetto 
XI II. ficcome Papi anch' c(Ti dubbiofi, e perturbatori della Chicf:» . 
A quefto awifo effb Papa Gregorio., che avca buon fondo di Virtù , 
né finora s'era mai indotto a rimediare al bene della Chicfa, perchè 
troppo aflediato e ritenuto dalle contrarie infinuazioni de' Tuoi Paren- 
ti, allorché ebbe intefa la caduta di BaldafTare CofTa, appellato finora 
Papa Giovanni XXIII. conofcendo oramai difperato il cafo anche per 
sé, e ricevuto buon lume da Dio, fpedi a Coftanza Carlo de' Mala- 
lefti con plenipotenza, e con autentica ceflìone del Papato. Arrivato * 

colà il Malatella nel dì 4. di Luglio, con giubilo univerfale de i Pa- 
dri del Concilio lefTe e pubblicò la folcnne rinunzia fatta da effb An- 
gelo Corrario, al quale per quefìo lodevole e fpontanco atto fu lafcia- 
ta la Porpora Cardinalizia, e conceduto, fua vita naturale durante, il 
Governo della Marca d'Ancona. Ed egli da che ebbe intefa la cel- 
fione fua accettata nel Concilio, trovandofi in Rimini, fatto un fo- 
lcnne Conciftoro, generofamentc la confermò, e depofe la facra Tia- 
ra, e tutti gli ornamenti Pontificali, ripigliando il titolo di Cardinale 
Vefcovo di Porto. 

Vi reftava da vincere Pietro di Luna, chiamalo Benedetto XIII. 
Ritirato coftui a Perpignano, quivi fc ne (lava efercitando la fua au- 
torità fopra coloro, che feguitavano a tenerlo per Papa, come gli Ara- 
goncfi e Cartigliani . Tanto egli, quanto Ferdinando Re di Aragona e 
di Sicilia, pregarono con loro Lettere il Re Sigismondo di volere por- 
tarfi a Nizza, àove anch' eilì fi trovercbbono, per tener ivi un con- 
grcflb, e trattar della maniera di pacificar la Chiefa. Sigismondo, Prin- 
cipe piiffimo, e principal promotore di quella grand' opera, afl'unfc il 
carico di paflar colà, non badando al fuo grado, né a fpcie, a difa- 
Itri e pericoli, purché ne venifle del bene alla Chiefa di Dio. Me- 
nando feco alquanti Prelati e Teologi, come Ambafciatori del Con^- 
cilio, pafsò perla Francia} e giacché era A'anita la propofizionc dell' 
abboccamento in Nizza, andò fino a Narbona, dove il venne a tro- 
vare il Re Ferdinando, benché infermo. Non fi potè trar fuori di 
Perpignano il maliziofo Pietro di Luna, e però furono a trovarlo colà 
i due Re nel dì 18. di Settembre (j) . Ma Pietro (tanto può la forza (a) idem 
dell' Ambizione, e della Vanità) raoftrava bensì di voler cedere ii TheoiìorU. 
Papato, ma sfoderava nello ftefib tempo eforbitanti condizioni e prò- '^^ ^'"»- 
pofizioni tendenti a guadagnar tempo, che davano abbadanza a co- ^„j Annd.. 
nofccrc, non s'accordar le di lui parole col cuore. Le preghiere, le EuUf. 
minaccie a nulla fervirono. Scappò anche fegretamente da Perpignano, 
e fi ritirò a CoUiurc} ma fu quivi afTcdiatO}. e perciocché i fuoi Car- 
dinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fuggirfenc , e di ritirarfi 
a Panifcola, cioè ad un fortiflìmo fuo Cartello fui mare, non molto 
lungi da Tortofa, dove fi rinferrò, rifoluto di morire, fenza dimet- 
tere le infegne del prctcfo fuo Pontificato. Allora fu, che i Re SL- 

g^ifraon?- 
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Era Volg. gismondo c Ferdinando irritati dall' ambiziofa oftinazione di quefto mal 
Ann» 1415. uomo, l'abbandonarono, fottraendogli ogni ubbidienza, (a) e nel dì 

(a) Labh^c j^ ijj [)ÌL-cmbrc llabilirono nella Città di Narbona alcuni Articoli, 
Tff». xil. affinchè unitamente co i Prelati della Spagna fi proccdefTc poi contra di 

Pietro di Luna. Nel fuo paflaggio per la Francia Sigismondo s'nuerpofe 
per mettere pace fra i Re di Francia ed Inghilterra, che erano alle 
mani fra loroj e folamcntc ritorno nell'anno feguente al Concilio di 
ColUnza. 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quell'anno il Rc- 

(b) doma- gno di Napoli. (^) Avca la Regina Giovanna Seconda, appena lalita 
Tom''^xxi '"' Trono, alzato al grado di Conte Camerlengo Pandolfo Jlopo ^ uo- 
Rer. itfltic. mo di vii profapia, e talmente da lei favorito, che corlcro foCpctti 

Coùo ifl. d'amicizia poco onefta fra loro. Collui con ismudcrata autorità gi- 
dì Milano, java a fuo talento gli affari della Corte e del Regno. Fece anche im- 
prigionare iS/orza Attendalo^ il più valente Condotticr d'armi, chela 
Regina aveffe allora al fuo fcrvigioj e folamente dopo quattro meli 
per le iftanzc di varj Baroni il rimifc in libertà con patto, ch'egli 
fpofafle la di lui Sorella Catterina Alopa . Data cfccuzicne a quefto 
trattato. Sforza fu poi creato Gran Conteltabilc del Regno. Non 
mancavano torbidi in quel Regno, e Baroni ribelli, e Città folicvate . 
Pcrfuafe dunque il Configlio alla Regina di eleggere un Marito, col 
cui braccio potcfle più ficuramcntc tener le redini del governo} ed 
ella fra moki fcelfe Jacopo Conte della Marca del Real Sangue di Fran- 
cia, che accettò ben volentieri i'cfibizion di quelle Nozze. Sul fine 
di Luglio arrivato quefto Principe nel Regno di Napoli, la Regina 
gli mandò incontro gran copia di Baroni, e fra gli altri il fuddetto 
Sforza gran Contcftabile con ordine di non gli dare altro titolo, che 
quello di Principe di Taranto e Duca di Calabria: che cosi s'era con- 
venuto ne gli articoli del contratto Matrimoniale, già cfeguito per 
via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa, come io vo creden- 
do. Ma Jacopo, a' cui fianchi fi mifero tofto de i Baroni dcfiderofi 
d'abbattere Sforza e Pandolfello, il configliarono di levarfi d'attorno 
quelli due potenti oftacoli, perchè in tal guifa fi farebbe aperta la 
Ilrada ad elTerc Re. In fatti nella Città di Benevento fu prefo Sfor- 
za, e cacciato in una dura prigione} ne andò efente da quefta disav- 
ventura Francefco fuo Figliuolo con altri Parenti del mcdefimo Sfor- 
za. Arrivato Jacopo a Napoli nel dì io. d'Agofto, confumito che 
ebbe il Matrimonio, ufurpò il titolo di Re, o pure, come vogliono 
alcuni, ciò efeguì con confenfo della mcdefima Reina. Fece poi nel 
dì 8. di Settembre mettere le mani addofib a Pandolfello, e l'infelice 
rtroceffato e condennato lafciò la tefta fui palco nel dì primo d' Ot- 
tobre. Pafiando poi più oltre cominciò a tenere riftretta e come pri- 
gioniera la Regina, con attribuire a fc fteflb tutta l'autorità, e len- 
za l.fciarne a lei un menomo ufo, e né pur permettendole, che foflc 
vifitata da alcuno de' Nobili. Paolo Orfmo ufcl in quefti tempi di pri- 
gione per grazia del Re Jacopo, da cui fu mandato a Roma, per im- 

bro- 
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brogliar quella Città, mentre Cartello Sant' Angelo flava tuttavìa alla EiAVolg. 
divozione di Napoli, e colle bombarde facci guerra e danno ai Po- Aknoi4I5-, 
polo Romano (.a). Arrivò egli colà nel dì 18. di Novembre, e co- (a) Anttnìi 
minciò ad inquietare il Cardinale di Sant' Euflachio, Legato, e fece '"'"'' ^""'' 
prigione Francefco de gli Orfìni con altre novità. j^^' j^'^',- 

Ebbe Filippo Maria Duca di Milano molte faccende in queft' 
anno (^), cioè guerra con Pandolfo Malate fta Signore di Brefcia} nel (b) Corto ^ 
qual tempo la fazion de' Ghibellini di AlefTandria, che cffendo fuo- Iftor.diMi- 
rufcita, avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, (ì mode a 
rumore, e diede quelli Città in mano a Teodoro Marche fé à\ Monfer- 
rato. Per buonH fortuna del Duca in quel medefimo giorno Francefco 
Carmagnuola fuo Generale avea (labilità col Malatelta per interpofizion 
de' Veneziani una tregua di due anni : laonde l'armi lue ebbero la co- 
modità di accorrere ad effa Città d' Alefllindria, e di entrare per una 
Porta nella F'ortezza, che tuttavia fi mantenea, e di ricuperar la Cit- 
tà. Per quello fatto il Carmagnuola fu dal Duca Filippo creato Conte 
di Cadelnuovo C^) . Non andò così per Piacenza, Filippo de gli Ar- (O Sakuh 
celli Nobile di quella Città nel dì ir. di Ottobre ufurpò il dominio f^'"'- ''' 
con trucidar la guarnigione del Visconte. Pretende il Rivalta M Sto- xom. iz. 
rico Piacentino, che egli le deffe il ficco, e commettefTe grandi cru- Rer. Italie. 
deità contra de' Cittadini, e maffimamente conrra di Jlherto Scottai^) R'palta 
Conte di Vigoleno. Fece egli Lega dipoi col Marche/e Niccolò di Fer- '^f''""''- 
rara, e co i Signori di B'efcia, Cremona^ e Lodi, in maniera che co- j-^^^ jq_' 
minciò a dar da fare al Duca di Milano. Per aiteflato del Bonincon- Rer. it^ìc. 
tro (0 in quell'anno Malatef^a Signor di Cefena fece viva guerra a (e) Sonine, 
Lodovico de Migliorati Signore di Fermo, e lo fpogliò di molte Ca- 1^"^"^' 
llella. Di peggio farebbe intervenuto a Lodovico, (e non fofTe giunto r°^/ j,//;^^ 
avvifo a Malarcfta, che Braccio da /V/oK/o«f Capitano infigne di quefti 
tempi, metteva a ferro e fuoco il Conrado di Cefena (/) . Perciò fatta i^"' Annales 
tregua fra loro, corfe alla difrfa della propria cafa . Guerra eziandio .^"/"rrT 
moffe in qiR'iranno il medefimo Malarefta a Ridolfo Varano Signore '^fr. 'ùalt'. 
di Camerino i ma non gli andò fatta, come s'era egli figurato. Gè- chronicoa, 
nova per la follevazione cominciata nell'anno addietro era tuttavia in Furolivien- 
armi (^), contir/uando le battaglie fra' Cittadini, il bruciamento, o r',J. '^yi^lf* 
fmanteliamento delle oafe. Per quanto fi ftudiafle il Clero con divote {o-f johan- 
Proceflìoni, gridando Mifericordia e Pace, di frenar ss pazzo bollor nes sulla, 
delle Fazioni, dettero g[' inferociti animi faldi nelle riffe fino al dì ^nnal. 
<J. di Marzo, in cui efiendo (Ini eletti nove Arbitri, profferirono 1' ac- xlm^'xvn 
cordo, confidente in permertrre, che Giorgio Adorno fino al dì zj. Rgr. italiu 
di quel Mete ncenefTe la fua Dignità, e poi la dimettelTe, con goder 
da lì innanzi di moke efcnzioni e ficurezze. Furono depode l'armi,, 
cefsò tutto il ru'uore; e dapoichè l'Adorno laiciò vacante la fcdia , 
nel il leguente, giorno z8. d'edo Mefe fu eletto Doge Barnaba da 
Goano- . G-iU' elezione di cotello prudente perfonaggio parca, che s'a- 
vede a g'>Ller quiete in Genova-, ma troppo erano in que'rempi fa- 
cili « fcomporfi gli animi di quella focofa gente . Nel dì zp. di Giu- 
gno 
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Fii^ Volg. gno gli Adorni e Campofregofi prefero l'armi conerà del Duca «o- 
AMN01416. vello per deporlo. Perciò fi fu di nijovo alle mini fra gli emuli e i 
loro aderenti; né potendo rcfiil:erc il Goano alla potenza de gli av- 
vcrfarj, rinunziò la bacchetta del comando. In luogo fuo nel di 4. 
di Luglio di comune confcnfo del Popolo reftò eletto Doge Temma- 
fo da Campofregofo : con che fi rcftituì la pace alla fcompigliata Città . 

Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de' Romani 7. 

SPefero i Padri del Concilio di Coftanza quell'anno In varj rego- 
lamenti, fpettanti alla Difciplina Ecclefiadica, in trattati per irtac- 
car la Cartiglia dall'Antipapa Benedetto^ e in citare lui ftcfTo al Con- 
cilio, e in proceflar gli Eretici Uflìti , fenza parlare dell' elczion d'un 
nuovo Romano Pontefice, premendo loro, fé mai fi potca, di ripor- 
tar la cefTione d'efib Antipapa, per procedere poi più francamente a 
dare un indubitato Papa alla Chicfa di Dio. Ma 1' ambiziofo Pietro 
di Luna, che sì belle fparate avca talvolta fatto d'eflcre pronto alla 
ccfTìone, quanto più mirava abbattuti i due fuoi competitori, tanto 
più fi confermava nella rifoluz.ione di voler morire Papa . Intanto non 
mancavano all'Italia guerre e rivoluzioni. Braccio da Mantone^ Capi- 
tano del già Papa Giovanni XXIII. avea tenuta finquì a freno la Cit- 
W ^^"^- tà di Bologna coli' armi fuc («). Ma da che s'intcfc la caduta d'eflo 
chronic"' ' Pontefice, ripigliarono i Bolognefi l'innato dcfidcrio della lor Libcr- 
To. xviii. tà . Nel dì cinque di Gennaio dell'anno prcfente diedero cfecuzionc 
Sier. iialic. g j ](,ro difegni , coli' avere Jntonio e Batifla de'' Bentivogli ^ e Matteo 
Cronica ^^ Cancdolo levato rumore, per cui tutto il popolo corfe all' ai mi . 
-Itm.'ni.^ Fu lafciaro ufcire il Vefcovo di Siena, che v'era Governatore per 
la Chicfa} ma andò tutto il fuo avere a faccomano . Udita qut ita nuo- 
va, Braccio, che fi trovava a Cartello S. Pietro, -s'avviò torto alla 
volta (Ji Bologna colle fue genti, crcdcndofi d'ingoiarla, e d'arricchir 
colla preda i fuoi. Trovati i Cittadini ben in punto, e rifoluti di di- 
fendere il ricuperato libero ftato, capitolò con c(Tì, e fors' anche pri- 
ma era d'accordo con loro; e dopo aver da efiì ricevuto in termine 
di tre Mefi un donativo di ottanradue mila Fiorini d'oro, li lafcio in 
pace, e aodofiene a portar la guerra contro la fua patria Perugia, di 
cui con altri mylti Nobili era fuorufcito. Allora fu, che rientro in 
Bologna una gran copia di Nobili cacciati in cfilio fotto il rigorofo 
Pontificio governo precedente, e certarono le gran faccende, che in 
addietro avea il Carnefice in quella Città. Nel di cinque d' Aprile 
ebbero il Caitello della Porta di Galiera per dieci mila Fiorini, dati 
a MtlTer Biictto da Napoli, parente del fu Papa Giovanni XXIII. e 
ncn perderoao tempo a fmantcUarlo . Furono loro rertituite anche le 

Ca- 
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Caftdla, che teneva Braccio, Gran fedi ed allegria fi fece per pia 
dì in Bologna per quella mutaziane di Sta.to. 

Marciò intamo il valorofo Braccio alla volta di Perugia fua Pa- 
tria con quattro mila cavalli e nialca fanteria, per rientrar colla for- 
za in quella Città. Molte battaglie, molti aflalti fucccderono, avendo 
i Perugini della fazion contraria fatto ogni sforzo per la loro difcfa. 
Gian- Aiuonio Cainpano Vefcovo di Teramo diffulanaente, ma non 
feoza adulazione-, lalcio fcrittc tun.« le imprefe di qu£ Ito celebre Ca- 
pitano ("), col difetto ancora comune a moìti altri Storici di quel Se- 
colo, cioè di non accennar gli anni: cofa di molta importanza perla 
Storia. Si trovavano alle llrerte i Perugini, e conofccndo di non po- 
ter oramai piò refiftere a si feroce nemico, mifero le loro fperanze in 
Carlo Malatefta Signor di Rimmi, accreditato Condottier d'armi di 
quefti tempi. L'offerta di molto danaro, e naolto ,piìi l'avergli fatto 
credere, che il prendcrcbbono per loro Signore, cagion fu eh' egli 
s'impegnò a foilenerli centra del loro concittadtno . Raunata dunque 
la maggior copia di cavalli *e fanti che potè, fi mofle a quella volta, 
avendo fcco angelo daUa Pergola, eoa altri Capitani , ed afpettando 
ancora, che Paolo Orftno con altra gente venifle ad unirli con lui. Era 
giunto su quel d'Alfifi, e in vicinanza del Tevere, qunido Braccio, 
fotto di cui militava Tartaglia, rinomato Condottier d'armi, premen- 
dogli non poco, che il Malatclla non arrivalfe a dtvfi mano co i Pe- 
rugini, gli andò incontro a bandiere fpiegatej e n;l dì 7. di Luglio 
(ài Bonincontro fcrive W nel dì if.) gli prefentò la battaglia. Du- 
rò quella fette ore con bravura memorabile d'entrambe le partij ma 
perchè, fecondo alcuni, era inferiore, non già di coragg4o , mi di 
gente l'Armata di Carlo Malated.i, ad efla toccò di foccombere. Rl- 
mafe prigione lo iteffb Carlo, -con Galeazzo luo Nipote, e molt' al- 
tri Nobili («") . Il Campano fcrive, che circa tre niiia cavalieri pri- 
gionieri vennero alle mani di Braccio. Dio sa, le né pur tanti ne avea 
condotti -in campo il Malatelta, al quale fu importa la taglia di cento 
mila Fiorini d'oro, e trenta mila a fuo Nipote. Dopo molti meli , 
a nulla avendo fcrvito le raccomandazioni de' Veneziani, fi riscattò 
Carlo con pagarne feffanta mila. 11 Sanuto fcrive folamente trenta mi- 
la {d) , Ma egli trovò la maniera di far danaro, con apporre a Mar- 
tino da Faenza, uomo ricchiflìmo, e che militiiva per lui, un reato 
di tradimento, per cui lo fpogliò non Iblo del contante, ma anche 
della vita. Pandelfo A'hlatejla Signor di Brcfcia (uo Fratello, giacché 
era feguita tregua fra lui e il Duca di Milano, con quattro mila ca- 
valli e molti pedoni fi portò a Riminij ma a nulla giovo il fuo arri- 
vo colà, fé non ad impedire, che Braccio non occupafle più Cafiella 
a i Malatelli di quel che fece. 

Imperocché Braccio dopo quella vittoria maggiormente s'inga- 
gliardì, e i Perugini prefi da fomma collernazionc altro ripiego non 
ebbero, che quello di fpedire a lui Ambalciatori, per offenrgii la fi- 
gnoria della Città, e pregarlo di ufar la clemenza verfo de'concitta- 
Tom. IX. l dini 
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Era Volg. dini fuoi. Nel dì 19. di Luglio fece egli armato la fua folenne cn- 
ANU01416.. trata in quella Citlà, trattò amorevolmente i nuovi ludditi, e comin- 
ciò un pbufibil governo in quel popolo. Avea teda da far tutto. E 
perciocché feppe, che Paolo Orfino colle fue truppe era giunto a Col- 
le Fiorito, mandò innanzi Tartaglia con un corpo d'armati, e eoa 
i*^ ''"''"'" un altro gli tenne dietro, (a) L' Orfino nel dì cinque d' Agofto ac- 
T*»». 24. torniato, quando men fel penfava, da i nemici, lafciò la vita fotte le 
Rtr. Italie, ip^àe à\ Lodovico Colonna^ di Tartaglia, e d'altri, che gli voleano 
gran male. Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi foldati < che 
corfero all'armi, ed avcano già ridotto Tartaglia in male (lato, fé non 
fofPe fopravcnuto il rinforzo di Braccio, per cui rimafero disfatti, e 
quafi tutti prcfi . S'impadronì pofcia Braccio di Rieti, di Narni, e 
di alcune Caftella de' Malate (li : tutte imprefe, che confolarono non 
poco i Perugini, per avere acquiftato, benché loro malgrado, un Si- 
gnore,, che accrefceva lo rplcndnre e dominio della loro Città. Ven- 
ne a morte nel di 20. di Settembre Malate/la Signor di Cefena, e * 
Fratello di Carlo e ò'i Pandolfa. E circa lo itcflo tempo, fc abbiam 
y!>ll!*it»- ^* credere a gli Annali di Forlì (*), terminò i fuor giorni Gìan-Ga' 
res,To. 11. If^zzo de' Alanfrgdi Signor di Faenza, a cui nella fignoria fucccdcttc 
Rir. Italie. Guidazzo fuo Figliuolo. Ma fecondo altra Cronica, egli mancò di vi- 
(c) Corit,, fa folamente nell'Anno feguente. Benché il Corio («•), ficcome ac- 
iiilant cennai, metta all'Anno precedente la trcgr.i maneggiata da gli Ora- 
tori- Veneri fra^ il Duca di Milino e ìCoilegati, cioè Pandolfo <: Car- 
lo Màlatefli,, il Marche fé dì Ferrara, e i Signori o fia Tirarmi di Lo- 
(i) SaHHtt jj^ Cremona, Piacenza, e Como: pure il Sanuto (d) !a rifcrifcc all'an- 
Ttm xxu ^'^ prefentc. L'Anno poi fu quello, che Filippo Maria Duca liiddet- 
a«r^ i/d/i/. to, avendo con- belle parole fatto venire a Milano Giovanni dn frigna- 
te Signor di Lodi, ordinò nel di 19. d' Agolfo, che foffc prcfo e mef- 
fo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia,, dove nel dì iS.d'cffo 
Mcfe fu ritrovato morto, e fi fece fpargere voce, che percorendo iL 
capo ne' ferri, s'era uccifo, fcnza averne obbUgazione al Boia. In- 
tanto fpcdito l'cfercito a Lodi, tornò quella Città all'ubbidienza del 
Duca. La morte di coftui mife a partito il cervello di Lattieri Rufca 
oecupator di Como, in maniera che mandò a trattare di rendere al 
Duca, quell'altra Città, purché gli lafciafie Lugano con titolo di Con- 
tea, e ne riceveffe quindici mila Fiorini d'oro in dono. Così fu fit- 
to, e Como ubbidì da lì innanzi al Duca. Aggiugne il Smuto, che 
nel Novembre di quello medcfimo Anno efio Duca fpedi le fuc gen- 
ti airaficdio di Trczzo: per le quali novità i Veneziani mediatori del- 
la tregua fatta, pretefero,, ch'egli l'àveflc rotta, e folFc incorfo nella 
^ r" I- pena di trenta mila Fiorini d'oro, e per quello gli fpcdirono Amba- 
Nap(iUt"n.' fciatori. Ma il Dura non lafciò di continuar la fija imprcfa. Né fuf- 
lom, XXI. fide, come fcrivc il Sanuto, che egli occupafie Bergamo in quell'an- 
x.er. Italie, no . Ciò fucccdcttc nel 1419; 

£om>7con- p^g^ j^ (^y^^.{\(^ Anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la: pena 

Tom. tt'd.' dell'ingratitudine fua. verfo^ la Regina Giovanna fua Moglie. ('J L'a- 
veva 
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vcva ella porto fui Trono, ed egli la trattava come una fantcfca con Era Volg. 
averla privata non folo d'ogni autorità, ma anche della Libertà, ce- Anno 1416. 
nendola rillrretta nei Pabizo. Ne fecero rifpcttore doglianze 1 Napo- 
letani, ma lenza frutto. Giulio Ce/are di Capua, uno de' primi Baroni, fi 
cfjbì alla Regina di uccidere il Re (a) . Credendo ella d'acquiftaifi la (a) CriMI. 
grazia del Manco, gii rivelò il fatto , per cui 1' infelice Barone fu ^'' sfortit 
decapitato. Dovea qucft'atto d'amore ifpirarc al Re fentimenti di ^"J^ ^fj^^'^ 
più umanità verlo delia Conforte, pure non fi mutò regillro con lei. 
Parve a i Napoletani, che foffe oramai tempo d' inlegnar le leggi 
dcH'onorc e le creanze a quello ambiziolocd ingrato Principe. Avendo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpeziale di potere nel di ij. 
di Settembre ulcire per andare a pranzo ad un giardino di un Fio- 
rentino, allorché fi fu condotta colà, fu levato rumore, e il popolo in 
armi cominciò a gridare: f^iva la RegffA Giovanna. Ottino Caracciolo ^ 
che era il maggior favorito d'ella Regina, con altri Baroni, la menò 
al Callcilo di Capuana. li Re Jacopo fi trovava allora fenza le fuc 
genti d'armi, perche le aveva inviate in Abruzzo conerò a i ribelli, 
e però fé ne fuggi nel Caltello dell'Uovo. Fece la Regina aficdiar 
quetto Callello, e panmentc Caftello nuovo. S' interpolerò perlbnc 
per accordo, e quello fcgui con redare obbligato il Re a deporre il 
titolo di Re, contcntandofi di quello di Principe di Taranto, e di 
Vicario del Regno } e ch'egli mandafle fuori d'elfo Regno tutti i 
Franzcfi, foldati, o Cortigiani, a riferva di quaranta j e che liberaflc 
Sforza à-àWa. prigione. Si efeguì il trattato. Sforza meffb in libertà 
ripigliò il grado di Gran Contedabilci e Ser-Giasni Camcciolo dipoi 
ottenne quello di Gran Sinifcalco. Univcrfal credenza fu, che a Sforza 
falvalTe la vita un atto coraggiofo di Margherita fua Sorella, maritata 
con Michele da Cotignola. Trovavafi efla a Tricarico col Manto, e 
con vaij altri Parenti di Sforza, che tutti militavano con gran ripu- 
tazione nel corpo delle di lui truppe, e cominciarono a far guerra al 
Regnc , da che ebbero intela la prigionia di Sforza amato loro capo. 
Mandò il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar con eflj d'accord», mi- 
nacciando di far morire Sforza, fé non rendcano Tricarico. Marghe- 
rita comandò, che s'imprigionaflcro gli Ambafcittori: il che cagionò, 
che i lor Parenti facefl'ero iftanza al Re di non incrudelir contro di 
Sforza, per non vedere condannati alla pena del talione i loro con- 
giunti. Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Parenti di 
Sforza, ma non già per allora Francefco di lui Figliuolo, che Jacopo 
volle ritener come oftaggio delia fede del Padre. Era (lato quello 
valorofo giovane Paggi® in Corte di Niccolò Marche fé di Ferrara, ed 
allorché Sforza fuo Padre pafso al fervigio del Re Ladislao^ fu chia- 
mato colà, dove attcfc a fare il noviziato della milizia, ed avca già 
confcguitc in dono alcune Cartella. Non fi fermò qui la fortuna di 
Sforza, perchè la Regina a fine di maggiormente unirlo a 1 di lei 
intercffi, gli donò Troia con aflai altre Terre, e a Franrefco fuo Fi- 
gliuolo, in vece di Tricarico, concedette Ariano, ed altri Luoghi. 

1 t Nel 
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Ex A Volg. Nel dì- primo d'Aprile dell'anno preferite, m.-incò di vita Ferdinanda 
ANH01417. ^f, d' Aragona, Sardegna, e Sicilia, («) ci ebbe per fuccc(Fore yll- 
^dorìcu"'di f^^f" ^"° P''g''"'''°» le cui imprefe occuperanno da qui innanzi moki 
Niem in »""' di quella Iftoria. Mollro egli non minore zelo del Padre per 
Johann! rendere la pace ed unione alla Chieia di Dio. Nel dì z6. di Fcb- 
xxin. braio di quelt'anno (^) palTando Sigismmdo /?p de''R.oinani per Sciam- 
./"■"'J!', beri, erede in Ducato la Contea di Savoia, laoode Amedeo Signor di 
cr dia. quelle contrade, e di parte del Piemonte, comincio ad ularc il titolo 
(b) GuUhe- di- Duca, che s'è poi continuato ne' Succeffisri fuoi colla giunta a L 
•'" "'fi; '^' ài noltri del Regale. 

la Matfoìy ^ 

dt Suvoyt- 

T,m. I. Anno di Cristo mccccxvii. Indizrone x... 

di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo Re de' Romani 8 . 



D 



^Opo avere ilConciliodi Coftanza compiuti tutti gli atti de! pro- 
ccflb contro Pietro di Luna, che appellato Benedetto XUl. s'era 
oltinato in voler foftenere il fuo prctcfo Pontificato, benché l'Ara- 
gona, Cailiglia, ed altri P&poli dcHa Spagna fi fodero fottratti dalla 
(e) Lnhhe ^^ j^, ubbidienza: {e) finalmente nel di irt. di Luglio que' Padri ful- 
^^^ 'j^jl^ minarono eont-ra-di lui la fentenza, dichiarandolo (pergiuro, decaduto 
da agni Dignità ed- ufizio. Scismatico, ed Eretico. Trattoflì dipoi 
dell'elezione di un legittimo ed indubitato Pontefice, e l'afFirc fu con- 
dotto fino al di ii. di Novembre, fella di S. Martino Vefcovo, irr 
cui concorfcro i voti de'Cardinalt nella pcribna di Ottone Cardinal 
Diacono di S. Giorgio ai velo d'oro, di nazione Romano, e di un* 
delle più illullri Famiglie d'Italia, cioè di cafa Colonna. A^ cagion 
della fella, che correa, egli prcfc ii nome di iVP/rtint f^. con portare 
al Pontificato delle eccellenti doti d'animo e d'ingegno, e nel di il. 
d'cflb M^'fe fu coronato. Portata quella nuova in kaiia, e per tutte 
l'altre parti della Griftianità d'Occidente, riempiè ognuno di confo- 
lazionc ed allegrezza, per vedere dopo tanti anni elbnto lo fcanda* 
k)fo e lagrimevòle Scisma, onde era Arata sì malamente lacerata \X 
Chicfa di Dio. Mìincò eziandio in quelt'anno nel di i-8. o fia i^. 
d'Ottobre in Recanati il Cardinale Angelo Corrario (i), da noi ve- 
^' r*'^»" ^^^'^ "^ addietro Papa Gregorio XIÌ. a cui nel di i6. di Novembre 
/>, T. xìx. furono celebrate nel Concilio di Coftanza folenni cfcqaic. Era in quelli 
\fr. Italie, tempi governata la Città di Roma a nome della Chiifa da Jacopo //»»■ 
hni Cardinale di Sani' Eullachio Legato, affilhta anche da Pietro de 
gli Stefunacti Romano Cardinale di Santo Angelo . Quantunque Ca» 
ilello Sant'Angelo tuttavia folTe all'ubbidienza di Giovanna Rt'gina ài 
, Napoli, non apparifce, che facelTe guerra alla Città, anzi fecondb 

alcuni ne era divenuto jiadrone il fuddetto Cardinale Legato. Ma ec- 
coti nel dì 3. di Giugno venir Brauia da Motrtom eoa tutte le fue 

genti 
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genti efarmi a turbar la pace de' Romani . L'ambizione di quefto 
prode Capitano dopo l'acquillo di Perugia e d'altre picciolc Città, 
e dopo la vittoria riportata contra Carlo dt' Alalatejli ^ non conofceva 
più limite, e pero gU venne in pcnfiero di conquiftare la ftefTa Ro- 
ma. W E non mancava qualche Romano traditor della Patria d'ani- 
marlo all'imprcfa e di promettergli affidenza. Rcllò bensì sbigottirò 
il popolo Romano alla comparfa di quello inafpettato nemico j pure 
unito col Cardmale Legato fi preparò alla difefa . Andarono gli itcfll 
Porporati a trovar Braccio per fapere la di< lui intenzione ; ed egli 
francamente rifpofe loro di voler entrare in Roma, folamente per con- 
fcrvarla al Pontefice, che fi: dovea creare. Stavalene egli accampato 
à Santa Agnefe, e eonofcendo, che i Romani non erano d'umore d'a- 
prirgli le Porte, cominciò a fare (correre per li contorni le Tue genti, 
che ben torto condufiero centinaia di prigioni . Tale edilità e il ti- 
more di -non poter fare l'imminente raccolta de' grani, indufTe i Ro- 
mani a capitolare, e a ricevere Braccio, come lor Signore in Città. 
Con deteftazionc de' buoni fi^ fcoprì, che lo ftefro Cardinale di Santo 
Angelo tenca mano a i difegni di Braccio, il quale nel dì i6. di G-iu- 
gno entrò in Roma trionfalmente, e prefo folamente il nome di Di" 
fcnfore della Città, vi creò- un nuovo Senatore, elTendoS ritirato il 
Cardinale Legato in Caftello Sant'Angelo. Diede poi principio nel 
dì i6. di Luglio air affedio d'eflb Cartello, e venne a rinforzar la 
iua Armata con groflb corpo di cavalleria e fanteria Tartaglia^. 

Allorché fi fu accertato il 'Cardinale Legato delle ambiziofe 
idee di Braccio contra di Roma, avea già fpedito a Napoli, pre- 
gando la Regina Giovanna di foccorfo di gente . {}) Non andò a 
VOLO la richiefta , perchè la Regina, bramofa di acquiftarfi merito 
eoi Papa futuro, aflunfe volentieri la difefa di Roma. Scelto fti 
per tale imprela il gran Conteftabile Sforza . Ne migliore fi potea 
fcegliere, perocché egli fofpirava le occafioni di vendicarfi di Brac- 
cio, il quale dianzi per tirare al foldo fuo Tartaglia da Lavello, l'a- 
veva aiutato ad occupar molte Cartella, che appartenevano al mede- 
fimo Sforza nel Patrimonio. Trovandofi uniti, ficcome dicemmo. 
Braccio e Tartaglia, contra d'amendue con grande ardore procedeva 
Sforza, fece conducendo Co«/if da Carrara; Gian- jHtonh Orjìno Conte 
di Tagliacozzo, ed altri Baroni Romani. Giunto nel dì io. d' Ago- 
fio fino alle mura di Roma, mandò il guanto fanguinofo a Braccio 
in fcgno di sfida della battaglia (0. Ma Braccio, che non fi volca 
azzardare con un sì potente nemico, maflìmamente perchè non fi ve- 
dca ficure le fpalle da i Romani ftcflì , elcfie il partito di battere la 
ritirata j e però nel dì 16. del fuddetto Mefe ufcì di Roma, e s' in- 
vaiò alla volta di Perugia. Nel giorno fcguente Sforza co' fuoi entrò 
nel Palazzo del Vaticano colle bandiere della Chiefa e della Reginaj 
creò di confènfo del Cardinale Legato nuovi Ufiziali in Romaj enei 
dì 5. di Settembre fece condur prigione in Cartello il Cardinale di 
Santo Angelo, colpevols d'intclligeaza. con Braccio. Quefti non vidt 

più. 
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Era Volg. più U luce, ne altro fi fcppc di lui. Niccolò Pianino da Perugia, che 
ANN01417. ^ili^j,^jo nell'Armata di Braccio, avca già incominciato ad acqui- 
ftarfi nome <Ji valente Capitano, e divenne poi sì celebre col tempo, 
era rimafto a Palcttiina e a Zug;uuolo con qitirtrocento cavali» . Le 
fcorrerie e i Taccheggi, ch'egli andava facendo (ino alle porte di Ro- 
ma, incitarono Sforza a liberar la Città anche da quello nemico. Fu 
fconfitto il Piciaino e fatto prigione, con altri de'fuoi, e folamcntc 
dopo quattro mefi rilafciato col cambio d'altri prigionieri di Braccio 
e di Tartaglia. Erafi fermato a Tolcanella !o fteiTo Tartaglia con un 
groflo corpo d'armati, ivloriva dt voglia Sforza di fare a quello Tuo 
nemico un brutto giuoco-, ali' improvvifo fi porto colà coiv ifqu^drc 
fcclce d'armati -, mandò innanzi aliai faccomani per tirarlo fuori della 
Terra, ne andò fallito il fuo penficro. Tartaglia ulcì co 1 luoi, e fi 
mife ad inleguire i fugitin, quand' ecco fi vide venir incontro le 
fchieirc di Sforza. Caldo fu il combattimento, in cui Francefco Fi- 
gliuolo di Sforza, giovane allora di ledici anni, diede il primo iaggio 
del fuo valore, come fé folle Itato veterano nei meiliere dell'armi. 
I^a peggio tocco a Tartaglia, che corte pericolo d'cflerc prcfo , ed 
ebbe Ja fortuna di lalvarfi nella Terra. Sverno pofcia T invitto Sforza 
in Roma, e lafciato un buon prelìdio fono il comando di Fofchino 
fuo parente, nella Primavera le ne tornò a Napoli. Intanto Braccio 
(a) Camfa- ricornato a Perugia, C") attefe a conquillare , o a rendere tributarie 
Brach'iiì 4 Varie Terre della Chicfa, cioè Todi, Orvieto, Terni, Jefi, Spello, 
Tom. XIX. oltre a Narni, e Rieti, dianzi occupate: il che fcmpre più gli con- 
^tr. Italie, ciliò l'afiFetto e la llima de' Perugini, che miravano crefcere per opera 
di lui ogni dì più la lor potenza e riputazione. Obbligò ancora £9- 
(b") Sonine, dovico Migliorati Signor di Fermo , (.i) a rediracrfi dalle di lui vclTa- 
^nnal. jsioni Con una lòmma d'oro. 

Tem. ir. Per quanro abbiamo dal Corio (c)^ avendo il Conte Carmagnola ^ 

^tr. jtahii Generale di Filippo Maria Duca di Milano, continuato anche pel ver- 

fior.Ti'liì- "o l'aflcdio del forte Caltcllo di Trezzo lull' Adda, occupato da i 

Un». Coleoni di Bergamo, finalmente nel di 11. di Gennaio fé ne rende 

{à.) Sanuto padrone. Se crediamo al Sanuto (<^), quattordici mila Fiorini quelli 

ifi«r- ài furono, che finalmente efpugnarono quella Fortezza. Rivolfc dipoi 

rlm^'ii. l'armi lue il vittonoio Carmagnola, fecondochc fcrivono il Rivalla C^), 

Rer. Italie, e il Sanuto, conerà Piacenza. Era quella occupata da Filippo yircelli , 

(e) Ripsiea perlonaggio valorolo si nell'armi, ma inlleme crudele. Andò il Car- 

Plac""' magnola ad accamparfi alla Porta di Borgo nuovo, e gli nufcì con 

Tom io' un agusto di far prigione Bartolomeo ArccUi Fratello d'elfo Barto- 

p»r. ualic. lomco, nel mentre che palTava a Genova per chiedere foccorfi» a quella 

Repubblica. Seso fi trovò Giovanni Figliuolo del medefimo Filippo, 

giovane di rairabirclpettazione . Tutti e due quelli miicri furono un 

di guidati davanti a quella Porta coli' intima^ion della morte, fé la 

Citta non lì rendeva. Volle più tollo l' Arcelli vedere efeguita così 

barbara e da tutti detcltara fentenza, che cedere il pofTeflo di Piaccn- 

^A. Pure non corle gran tempo, che la Città fu prela, ed egli lì ri- 

duflc 
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rfiiflc nel Cartello. Ma convinto ddl* irtrpofHbilità di foftenerft fc ne Eea Volg. 
fuggì, o pur fatto accordo per alcune migliaia di Fiorini, fé ne- an- Anno 1417. 
dò con Dio, lafciando interamente in potere del Carmagnola col Ca- 
fteilo quella nobil Città, che per le paflatc fciagure era divenuta un 
deferto . Manca la Città ài Piacenza d* Autori di quefti tempi, che 
abbiano accuratamente defcritte le fue- calamità. Anzi difcordano gli 
Storici nell'anno, in cui quella tornò alle mani del Due*. Il Rival- 
la di ciò parla all'anno prefentc; il Corio, e Giovanni Stella (<») al (,) johAn- 
(cguente j e né pure il Campi (0, Storico Piacentino sa decidere la ms sulla, 
quiltione,^ con rapportar nondimeno il fatto a queft' anno. Tuttavia -^"""i- 
parmi, che dal S.<nuto (f), e dal Biglia (d) fi pofla ricavar tanto !u- xT'xviil. 
me da diradar quelle tenebre cioè avere Filippo Arcelli ne'tempiad- «/r. itniìc. 
dietro occupata Piacenza, Gliela ritolfe il Carmagnola, ma fenza pò- (bi Camft 
ter efpugnbre il Callello. E perchè Pandolfo Afa!a(ejìa uCcì in cam- '■^"'- ^' 
pas^na per liberar quel Cartello dall' alTedio, trovandofi allora il Duca x»'w.";/*. 
fenza forze da poterfcglr opporre, ordinò che la Città fofle evacua- (e) ' san ut»- 
ta da tutti gli abitanti, i quali piagnendo fi riduflero parte a Pavia , 'fi'-^- di 
parte a Lodi. Rimafe Piacenza difabitaca, ed entrativi l' Arcelli, e ^^Tr"/ 
il Malatclta non vi trovarono fé non le mura delle cafc. In queft' an- ^^'-^ sfiiut' 
no poi il Carmagnola tornò ad impofleflarfi di Piacenza, e mile Taf- hì/1. r. 19, 
ftdio al Cartello j qurrto poi folamente nell' anno feguente o per la «"-• Italie- 
fuga dell' Arcelli, o per patto fatto con lui, venne alle lue mani . Paf- 
sò dipoi r Arcelli al férvjgio de' Veneziani, per li quali fece, di molte 
pmdczze, e conquirtò il Friuli, ficcomc andremo dicend'a. 

Tentò ancora nell'anno prefentc il Carmagnola Pizzighittone e 
Cartiglione di Giaradadda, ma fenza frutto. Si rivolfe dunque a Cre- 
mona, e vi mife il campo, rifoluto di fterminarc il Tiranno Cabrino 
Fendalo. In quefti progrertì del Visconte Pandolfo Malatcfta Signor 
di Biefcia già mirava i preludj della fua cadutaj e però avendo il Du- 
ca, rotte le tregue anch' egli prefe l'armi per focccrrere Cremona, 
fenza che apparifca dipoi, che faccfPe imprcfi alcuna degna di men- 
zione. Abbiamo in oltre da Benvenuto da San Giorgio (0, che nel fj/c/V? 
dì 10. di Marzo dell'anno prcfcnre cfP^ Duca acconciò le differenze, \fl^r[ ^^i 
che paflavano tra lui, e 'Teodoro Marchefe dì Monferrato, avendo in Monferrat» 
tìil congiuntura il Duca ricuperata dalle mani di lui la Città di Ver- t». xyiii. 
celli, e il Marchefe ottenute varie CifteMa colla ceffion d'ogni ra- ^"■- ^''^"■ 
gionc lopra Calale di Sant'Evafio. Tornofll in quefto anno a fconcer- 
tare la quiete di Genova (/') per cagione de'Gnarchi, de'Mbntaldi, (f) JeLmn. 
di Teramo Adorno, e d' altri fuorufciti, che ricorfero a Filippo Ma^ ^"l^" -^''- 
ria Visconte per impetrar foccorfa- conrro la Patria, vogliofi di àf- Itf T^'T-'. 
porre Tommaf» da Ca w/)o/Vf^ 5/0. Doge . Sperando il Duca di petcare R^r. uaù'i. 
jn qucrto torbido,, diede volcnncri orecchio al trattato, e fommini- 
ftrò loro un corpo di foMitefchc. Ma di ciò aU' anno feguente. Man- 
'Co di vita perla Pcfte nel prefenre anno, e non già nel precedente , (gì ciro«/V. 
ficcomc dicemmo, Gian-Galeazzo de' Manfredi Signor di Faenza ig) ; Fcrflivie». 
Q. in quefti tempi appunto faceva cfla Peftilenza grande ftrage in Firenze j^^* j^^j^" 

e To' 
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Er * Volg. e Tofcana. Né poca era la balordaggine delle genti d'allora, perchè 
Anno 14.17, fuggendo i beneUanti dalle Città infcttc, fenza oppofizionc trovavano 
ricovero nelle Città fané; maiiicra facile di maggiormente dilatare 
^r s^i"*'"* ^'^^'^^'^'°- Fecero guerra in quell'anno (<«) i Bolognelì alla Terra di 
Tom°ì%^' ^^^ Giovanni in Perficcto, che era raccomandata a Niccolò Eftenfe 
Rer. Italie. Marchcfe di Ferrara. Ma quefti ne diede loro la tenuta per vctjtilcc- 
te mila Fiorini d'oro, aè volle mettcrfi all'impegno di loftenerla . 
(b) SA/iuti) NelJ'anno prefente (^) ancora ebbe principio la guerra de' Veneziani 
•lem' 1"'*^ contra di Udine e del Friuli. Lodovico Patriarca d' Aquileia Signore 
Rtr. Italie, di f^el paefe era in Lega con Sigismondo Re de' Romani e d' Unghe- 
ria; ma non gli venivano i foccorii occorrenti al bifogno : il perchè 
vedremo andar peggiorando i di lui interefli ae gli anni fegucnti . 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xi. 
di Martino V . Papa i. 
di Sigismondo Re de' Romani 7. 

DOpo avere Papa Martino V. importo fine al Concilio di Coftan- 
za (<■), nel di vd. di Maggio fi mife in cammino alla volta di 
£//-"'"' Sciafuta per calare in Italia, accompagnato dal Re Sigismondo., di Virj^ 
Principi, e da gran folla di gente per un tratto di Itrada. Arrivò nei 
dì II.' di Luglio a Genevra, dove gli Ambafciatori d'Avignone gli 
preltarono ubbidienza. Partitofi di là folaraente nel di tre di Settem- 
bre per Sufa, Torino, e Pavia, pafsò a Milano nel dì li. di Otto- 
bre, dove il Ducii Filippo Maria l'avca invitato con gran premura . 
(i) Coris La magnifica fua entrata in quella Città vien defcritta dal Corio {d) . 
jfiar.di Mi- Mcflbfì poi nel di 17. d'eflo Mefe in viaggio, fi trasferì a Brclcia, 
■'• ricevuto eoo fommo onore da Pandolfo Malatejia^ e di là marciò -a 

Mantova. Quivi fi ripesò il rcflo dell'anno, con attendere in lonta- 
nanza a rimediare a i difordini dello (tato Ecclefiaftico, nel quale tro- 
vò vacillante la fua autorità. Bologna s' era già ri mcfia in libertà ; Pe- 
rugia con altre Cucà ubbidiva a Braccro da Montone; in Roma tutta- 
via regnava la dilbordia, e vi teneva il piede la guarnigione della Re' 
gin» Giovanna; in ramo finalmente di varj Signori era la Romagna, 
e parte della Marca. Per cagione di quello sì fconcertato fiftema i 
vigilanti Fiorentini gli efibirono per iftanza di fua ficurezza li llefia 
Città di Firenze, o Pifaj ed egli fi mollrò difpollo ad accettare 1' of- 
1-crta. Invio Ambafciatori a Bologna, richiedendo il dominio tcmpo- 
(c) Cronica, rale di quella Città {«) . Altri ne inviarono a lui i Bolognefi, pre- 
'to^'-kv^Ii g^ndolo di non s'impacciare nel civile loro governo , e tanto fcppero 
R.tr. Italie' fare, che egli fi contentò di lafciarli come erano, con obbligo di pa- 
gare annualmente alla Camera Apollolica il cenio di otto nula Fio- 
rini d'oro. Non volle per allora fentirfi parlare di Braccio, che pre- 
gava di ottenere in Vicariato le Città da lui poflcduie. Fu quello 
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l'anno ultimo della vita di teodirt 11. Marcheft di Monferrato, Principe 
rinomato. E' riferita dal Cerio la fua morte all'anno precedente j ma 
Benvenuto da San Giorgio (<») la rapporta al prefentCj e ficcome più 
informato de gli avvenimenti della fua Patria, merita qui maggior 
fede. Reftò Signore di quegli Stati Gian-Jacopo tuo Figliuolo. Die- 
de molto da dire in quelt' ann© a gì' Italiani la morte violenta (^) , 
che Filippo Maria Duca di Milano nel Mefè d' Agofto inferì a Bea- 
trice Tenda^ già Moglie di Facino Cane, e pofcia fua. Fu efla impu- 
tata di amicizia disonefta con un certo fuo Familiare, e però procef- 
fata e tormentata. Ancorché ne' tormenti confeflaflc il fallo, lo nega- 
va dipoi al Confeflbre. Ciò non ottante tagliata le fu la tcfta. Non 
potè cavar di capo alla gente, eh' ella altro reato non avefTe, fc 
non quello d'aver prcfo per Marito il Duca giovinetto, quando efla 
era d'età troppo disuguale, ed incapace di far figliuoli. Però uai- 
verfalmcnte venne dctcftata oltre alla crudeltà l'ingratitudine del Du- 
ca (<■) , a cui quefto Matrimonio avea portato immenfi tefori, ed era 
ftato il principio d'ogni fua fortuna. Fece in queft'anno gran guerra 
cflb Duca di Milano alla Città di Genova C^^), con avere inviato un 
potente fuccorfo di gente d'armi a gli Adorni, Montaldi, Guarchi, 
ed altri fuorufciti di quella Città, tutti rivolti a detronizzare il Doge 
Tommafo da Campofregofo . Pafsò l'cfercito loro fin fotto Genova, luc- 
cederono moltiflìme zuffe co' Cittadini} e furono prefi e riprefi vari 
Luoghi forti e Caflella, ma fenza punto prevalere contro la poffanza 
de' Campofregofi . Fu in quefta occafionc, che l'armi del Duca di 
Milano s'impadronirono di Gavi, e di quafi tutte le Terre e CallcUa 
dc'Genovefi, fituace di qua dal Giogo. Durò in tutto queft'anno sì 
fatta guerra fui Genovelato. Se l'intendeva co i Genovefi Pandolfo 
Malatefta Signore di Brefcia, e per fare una diverfione, ufcì in cam- 
pagna colle fue genti; ma cflendoG arrifchjato a voler paflare 1' Ad- 
da, quivi reftò fpelazzato dalle fquadrc del Duca di Milano. In quc- 
fti tempi Giovanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarfi la gra- 
zia del Pontefice Martino, e ftrinfe Lega con lui per mantenerlo nel 
dominio di Roma, e dell'altre Terre della Chiefa W. In ricompen- 
fa il Papa proraife di darle la Corona del Regno . 

Ma perciocché gran difcordia inforfe fra i Miniftri d'efla Re- 
gina (/), afpirando ciafcuno al primato, di grandi turbolenze patì in 
quell'anno la Città di Napoli. Il gran Sinilcalco Ser-Gianni Carac- 
ciolo, che era allora il primo mobile di quella Corte e Regno (^) , 
quantunque Chiara Sorella di Folchino e di Marco Attendoii parenti 
di Sforza, foflc promefla in Moglie a Marino Conte di Santo Ange- 
lo fuo Fratello, pure cominciò a mirar di mal occhio l'elalcazionc di 
Sforza gran Conteftabile, mafllmamente dopo avergli la Regina dato 
in Feudo Benevento, non pofl'eduto allora dalla Chiefa Romana, e la 
terza parte delle rendite di Manfredonia. Maritò in oltre eflb Sfor- 
za il Figliuolo Francefco con Polijfena, della Cafa Ruffa, che gli por- 
tò in docc la Città di Montalto, Cariate, e molt' altre belio Terre 
T»m. IX. K in 
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K«* Volg. in Calabria. Di altri nobili parentadi fecero parimente in quel Re- 
AKK01413. grvo gli altri Cotignolcfi, e Parenti di Sforza, che in copia erano gii 
iti a militare forto si gran Capitano, e rurti g">devano dillinri gradi 
nclli milizia. Ora crcfccndo k nimicizia di Scr-Gianni vcrlo del mc- 
defimo Sforza, e non potendo quefti ottener giuflizia di molti torti 
a lui fatti, anzi udendo che la Regina Tavca dichiarato nemico: per- 
duta la pazienza, mife in armi tutti i fuoi > ed alzate le infegae mar- 
cio a dirittura alla volta di Napoli, con accamparli nel Borgo delle 
Corregge, credendofì di riportar colla forza ciò, che era negico alle 
giufte illanze fue . Si lafciò egli addormentare dnUe lufinghc di Fran- 
cefco Orfino, a lui fpcdito dal Caracciolo, perchè promife a bocca 
larga un amichevol accordo j m« mentre su quelle Pperanze fc ne fta 
Sforza poco in guardia, il popolo di Napoli incitato dil Caracciolo 
all'armi, furiofamente nel di 28. di Settembre ufcì di una poria^ e 
diede addoflb alle di lui genti, che difordinaie non 6 afpcttavano un 
tale incontro. Fecero, come poterono tcfta, e il combattimento fu 
afpro, ed in fine fu obbligato Sforza a ritirarli colla peggio e in rotta 
a Ghiaia, perduto T equi paggio, e gran quantità di cavalli. Servi ^ue- 
fia fuperchicria de gli emuli, e il fuo sfregio, e la perdita patita, a 
maggiormente attizzarlo cantra di chi aggirava a fuo modo la Regi- 
na, e la Città j e però unito co i Conti di Cajazzo e della Ccrra, fi 
diede a far correre le fue genti fino a Napoli con graviffimo dannae 
grida de' Cittadini. H perchè tanto i Nobili che il popolo, prcfo il 
governo della Città, nel dì ^. d'Ottobre trattarono di pace col ne- 
mico Sforza. Egli ottenne la reftituzion della roba a lui tolta, la li- 
berazion dc'prigioni, e che il gran Sinifealco Caracciolo fi partifle 
da Napoli. 11 che efeguito, pace vi fu, e Sforza tornò a fcrvir la 
Regina. Braccio da Mentane Signor di Perugia, che non diverfo da 

fd'^ Campa- 

Xrachii l. 4. , . . 

lem. XIX. beni, che ne fmunfc quattro mila Fiorini. Non avrebbero mai lognata 
Ker. Italie. \ Lucchcfi di vedcrc fui loro territorio Braccio, con cui niuna ne- 
i^»»^"""'' «"'ci^'^ aveano}.(A> ma nel dì io. di Maggio eccolo comparire colà, 
■X^m.loà. mettere a facco tutta la campagna, con prendere un'infinità di bc- 
Hìfim* ftiame. Era fuori di quella Città Patio Guinì^ Signore o tiranno 
itnmfys d'cfTa. Gìunfe a tempo per prepararfi a qualche difcfaj nuUadimcoo 
"lUr n^\c giudicando meglio di chiedere accordo, fpedi Ambafciatori a Braccio, 
" e fu convenuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d'oro, parte in 
contanti , e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini . Se 
qucfte fieno gloriofe prodezze di Braccio, lo diranno i Lettori. Por- 
taiofi anche a Norcia, e minacciata quella Città d'alTedio, fu d'uopo, 
che quel popolo fi rifcatrafTe con quattordici mila Fiorini d'oro. Fi- 
nalmente dopo aver prefa la Terra della Pergola, condufie la faa Ar- 
laaca a quartieri d' inverno ^ 
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Anno di Cristo mccccxix. Indizione xii. 
di Martino V. Papa 3. 
ài Sigismondo Re de' Romani 8. 

OTteonero l'intento loro i faggi Fiorentini coli' indurre PapA Mar- jt^j.^ y^,^^ 
tim F. ad andvirfcne nell'anno pretence alla lor Città, e a fiiiar Anno 141*; 
iv! la fua refidenza (<«) . Moflbfi egli adunque da Mantova, arrivò a 
Ferrara nel dì otto di Febbraio, e con fommo onore vi fu introdotto ^^ Tuarì» 
dal Mdrchffe Niccolò Eftenfc. Quivi accordò la Libertà, e molti Pri- ro^'l'l 
vilegj a i Bolognefi j ma non li sa il perche non volle poi paflar per Ker. Italie. 
Bologna. Probabilmente nudriva fin d'allora de'penfieri divertì con- 
tro quella Città} né tarderemo a vederne gli effetti. Fece egli il viag- 
gio per la Romagna, e nel dì 18. del fuddetto Mefe di Febbraio en- 
trò con gran pompa in Forlì (*), da dove poi fi trasferì a Firenze . (h) cUronk. 
Nel di 2.6. d'cffo Mefe fece egli la fua entrata in quella Città. La Poroltvien- 
magnificenza fu grande, funtuofi « regali, tenendofi ben caro i Fio- ^'' ^"^ ^?- 
rentini, dopo tante rotture colla (anta Sede, di avere in lor cafa un ^^'^' '''^^"' 
Papa, e Papa, che parca rifoluto di far quivi una lunga pofaca. E 
certamente non tardarono a provare i buoni influfli di quello gran Piane- 
taj perciocché nel dì 1. di Maggio {e) il Papa onoro della Dignità W.^ww?- 
Archiepifcopale la Chiefa di Firenze . Era fuggito dalle carceri di 'f'rtu'^l' i' 
Germania Baldaflare Coffa, già Paf>* Giovami XXIIL Gii facea la 
Caccia Papa Martino, credendo egli non mai ben (icuro il iuo Ponti- 
ficato, finché quell'uomo fi trovava in libertà, e in iltato di far nuo- 
vi imbrogli {d) . Scrivono altri, che per le raccomandazioni di Papa m) teoHa •■ 
Martino, e col danaro d'alcuni Mercatanti Fiorentini egli fu libera- dm Arctiiì, 
to. Ora il Coda o per configlio di faggia politica, o per ifpirazione ^'J^'f. 
di Dio, o pure per concerto già fatto, prete la ritòluzione di umi- ■^'""' '^'i*"' 
liarfi al legittimo Pontefice, e di metter fine per conto fuo a i guai %7ta'Mar- 
della Chieià. Ottenne per mezzo de' Fiorentini amici fuoi falvocon- tini r. 
dotto, e nel di 15. di Maggio venuto a Firenze fi gittò a' piedi di ^- 3- ^- S- 
Martino, riconofcendolo per vero ed unico Papa, e rinunziando libc- ^"^" ^*''^"' 
ramente sd ogni fua prctenfione fui Papato. Quello atto, di cui mi-- 
rabilmente fi rallegrò il Pontefice, fervi a lui di motivo per crear di 
nuovo Cardinale, e primo tra' Cardinali effb Cofla. Ma non terminò 
l'anno, che anche venne meno la vita di quello perlonaggio, famofo 1^^„ f^'"^'" 
per la varietà della fua indultria e fortuna, eflendo egli morto nel di f;/!»^. iS. 
zz. di Dicembre. Né iuflTille, per atteilAto dell' Ammirati (^J, che ;fj Bsm»'- 
Giovanni de' Medici, padre di Cofmo il Magnifico, fi arricchifTe co i di "''■'""' 
lui tefori, perché il fuo Teltamento chiaramente pruova, elTer cgii '^u^^^'xxi 
morto piij tolto povero che ricco. Ebbe in quell'anno (/) efecuzio- Vxn'. itaiiì. 
ne Ticcordoc la Lega, già conchiufa fra elfo Papa Martino, e Gio- Giornali 
lismn Secoaa* Regina di Napoli. Premile la Rcìjiaa a i Minillri Pon- ^"P"'"- 

Kì tifi. ^'«'•«'' 
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Era Volg. tificj di confcgnarc al Papa Caftello Sant' Angelo, Odia, e l'altre For- 
AHN01419. tezzc di Roma, Città in cui regnavano tuttavia molte difcordie fra i 
Savellì e gli Orfini . E ncir accordo fuddctto non dimenticò già il 
Papa r efaltazione della propria Cafa, fecondo l'ufo dc'fuoi tempi . 
Avendo egli fpedito a Napoli Gi$rdano Colonna Tuo Fratello, ed ylnta- 
tijo fuo Nipote, fi vide la Regina profondere le fue grazie fopra d'elfo 
Antonio, con crearlo Duca d'Amalfi e di Caftello a mare, e con do- 
nargli pofcia il Principato di Salerno: di modo che pubblica creden- 
za fu, che vi fofle flato maneggio di far fuccederc quello Nipote del 
Papa nel Regno di Napoli, allorché mancairc di vita la Regina. 

Da che rcftò depreflb Jacopo di Borbone Conte della Marca, 
Marito d'cfia Regina, fé ne (tette egli Tempre malcontento, o fia 
che fin d'allora fofle cuftodito femprc dalle guardie, o pure che vo- 
lendo fare delle novità, foflc meflb in prigione : certo è, che furono 
fatti premurofi ufizj per la liberazione di lui da alcuni Re e Princi- 
pi, ma femprc in damo. All'autorità del Pontefice riufci di fargli 
ricuperare la libertà nel dì if. di Febbraio dell'anno prefentc, con 
varj patti per la ficurezza e pel decoro fuo. Parve rimcifa la buona 
armonia fra lui e la Moglie Regina j ma perche ella non cacciava di 
Corte alcuni trilli, come egli dicea, indifpcttiro per vederli poco 
(a) Crìhell. prezzato, fui fine di Maggio («) imbarcatoli in una nave, all' ira- 
t" *'jr/r P'"°^^''° ^^ "^ ^"'^° * Taranto. Fu ivi alTcdiito da Maria. Regina, già 
Jl*r! Italie. Moglie di Ladislao^ che per Gian- /intorno Orftno acquato quel Prin- 
cipato. Laonde Jacopo per difperazionc fug^i , e di la fi ridulTe a 
Tnvigi, e pofcia in Francia, portando feco un immortale tdcgno con- 
tro la Regina e i Napoletani. Feccfi|poi Frate Franccfcano, e 1 Sam- 
(b) Sam- niartani Icrivono (i), ch'egli morì nel 14^8. Spediti dai Papa nel 
marthan. Mefc di Gennaio a Napoli il Cardinal Morofino V'cfcovo d'Arezzo, 
Gtncal. ed Jngelo Fefcovo d'Anagni, quelli tolamcnte nel dì z8. di Ottobre 

de Francf efeguirono la coronazion della Regina Giovanna: per la qual funziona 
due Mefi continui il popolo di Napoli fece felle e bagordi lenza hae. 
Come polTa Ilare, che dopo tali atti lo lleflb Pupa (ul fine di quelt' 
(e) Raynal- anno (0, per quanto vogliono alcuni j con fua Bolla riconofctUc i 
dm Ann«l. ^\x\ix,\ (^i Lodo-ooco Duca d^ Angib fui Regno di Napoli, non fi fa bene 
*i Ann. intendere. Certo e, che Ser-Giami Caracciolo^ come eliliato, fpcdito 
j4io. dalla Regina a Firenze, maneggio con vigore i di lei intercj?), ed ot- 

tenne quanto dimandò. Ma il Caracciolo era l' nnima della Regina 
Giovanna, di modo che i funi nemici (parlavano, attribuendo ad amen- 
due un illecito commerzio. Ne potendo elTa foffcrire la di lui lonta- 
nanza, voluta da Sforza^ tanto s' indù (Ino, che placato Sforza, fece 
ritornare il fuo caro, e riconciliollo con lui. Oltre al giadi> di gran 
Contellabile del Regno ebbe in quell' anno Sforza da Papa Martin» 
quello di Gonfalonier della Chicla, giacche di lui C% volca il Ponte- 
fice fervire per far guerra a Braccio, fommimcntc da lui odiato, per- 
chè occupatore di tante Tene dello Stato Ecclefialtico. E volentieri 
la Regina e il Caracciolo diedero mano all'imprcfa^ per allonranare 

Sfor- 
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Sforza da Napoli e dal Regno {a). Troppo mi dilungherei , fc vo- Era Vo!g; 
leflì tener dietro a i paffi di qut-fto valorofo Capitano, Brevemente '^««0141^, 
dirò, ch'egli andò coir cfercito Tuo ad accamparli fra Viterbo e Mon- ^-^ '^sf,rl\'^ 
tefiafcone . Gli venne incontro il non men prode Braccio, che poco j^^. xix. 
prima s'era impadronito d'Affili, e della Città, ma non delia Rocc^ B.tr. Italie. 
di Spoleti. (^) Vennero alle mani nel di zo. di Giugno, quiiìdo il ^^'T' •" 
Conte Niccolò Orfino ^ il quale fu poi imputato di fegreta intelligenza y*||'^ ' "**'" 
con Braccio, cflendo Tenente della Cavalleria di Sforza, dato di fprone ;b) Campa- 
ci cavallo fi ritirò in Viterbo. L'efempio fuo (ì traffe dietro il rello nus Vn. 
del campo Sforzefco, il quale infcguito da Braccio fino alle porte ^'''^chiil. 4. 
della Città, diede a lui campo di far prigioni circa mille de' cavalli ^^^' y,^^,^' 
Sforzefchi . (<) Stando in Viterbo Sforza, benché mal ubbidito da i (^c) Bomnc. 
traditori, e colla pelle entrata fra i fuoi, non laCciò per quello di far -^nnai. 
molte prodezze contro al nemico Braccio, finché eiunfe Francefco fuo ^""- -^• 

igliuolo con un buon rinrorzo di g'-ntc. Allora telo un aguato fece 
aflaliare dal Figliuolo i Braccefchi, e nel combattimento ebbe pri- 
gionieri più di cinquecento cavalli nemici . Per quello fi ritirò Brac- 
cio indietro, e benché feguiffero varj altri incontri, poco vantaggio 
©gnun d'elfi ne riportò. Ma fingolar guadagno fece Sforza per altro 
verlo, perchè riulcì alla di lui indullria, o più tofto a i fegreri ma- 
neggi e all'oro del Papa, di llaccare Tartaglia da Braccio j da Brac- 
cio diffi, pel cui ingrandimento tanto s'era finquì affaticato effo Tar- 
taglia. Moflc il Pontefice contra di lui anche Guid» Antonio ia Mon- 
tefeltro^ Signore d'Urbino e di Gubbio. Tolfc quelli bensì a Brac- 
cio la Citta d'Alfifi, ma non già il Caftello. Accorfevi Braccio, e 
colla morte e prigionia di molti Urbinati la ricuperò. Non andò così 
pel Caftello di Spoleti alTcdiato da un corpo di gente di Braccio, già 
divenuto padrone della C'ttà. Eflendovi llato fpediro da Sforza ur» 
rinforzo, che fi uni colla guarnigion del Caftello, reftarono fconfirti 
i Bracciani, e quella Città tornò all'ubbidienza del Papa. Intanto 
Braccio per vendicarfi di Tartaglia, fece, che gli Orvietani trattaf- 
fero con lui di dargli quella Città . Portoflì colà Tartaglia con tre- 
cento cavalli, ed altrettanti fanti, credcnJofi d'aver fra l'unghie la 
preda j ma aflalito da Braccio, vi lafcio qinfi tutti i Tuoi prigioni, ed 
egli con pochi appena fi falvò- mercè del buon cavallo e degli fproni . 

Niuna memoria CI reda fotto quell'anno de gli affari di Genova r^y sanut* 
ne gli Annali di quella Città . Ma fi raccoglie abhaflnnza da! Sanuto U), ificr. d"ve- 
e dal Cono («), che Tomtnafo da Campofre^afo Doge altra miniera non »<i"?, 
feppe trovare per liberarfi dalla pcrfecuzion del Duca di Milano,, e •'""'• ^*-. 
de' Tuoi emuli, che di comperare a caro prezzo la pace dal medefimo f^'^'colVl^ 
Duca nel Mele di Febbraio. Si convenne dunque di pagargli cin- fttr. Ji Mi' 
quantamila Fiorini d'oro prefencemente, e nel termine d'anni quattro ^''»»- 
altri cento cinquar-tamilai. ficcome ancora di di porre il titolo di Do- 
ge, afTurneado quello di Governatore} e di lafciar' entrare in Citrà i 
tuorufciti, cccetioebé tre Gufate. Ciò fatto, Filippo Maria ordinò al, 
{Carmagnola di rivolgere l'armi, contra di Gabrino Fondoh Tiranno di. 

Crc- 
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Era Vo\g. Cremona. V'andò e prcfe la maggior parte delle Caftella di quel tcr- 
Annoi4ij>. ruorio. Avca il Pontefice Martino, fin quando era m Manco v':? , con-" 
chiufo un accordo fra il Duca di Milano, e Pandolfo Malatcjia , Si- 
gnore di Brel'ciac di Bergamo, in vigore del quale doveano ricadere 
al Duca quelle due Città dopo la morte d'eflo Pandolfo, che non 
avea Figliuoli, con altri patti, e con Lega ofFenfiva e ditenfiva fra 
^,-,, loro. Ma Pandolfo al vedere l'amico Cabrino in pericolo, e temendo 

dopo la rovina di lui la propria, fingendo che Cabrino avefle a lui 
venduta Cremona, prefc l'armi per aiutarlo, con che impedì la ca- 
duta di Cremona. Allora il Carmagnola marciò coli' efcrcito iuo a 
Martinengo nel di zo. di Ciugno, e collo sborlb di dodici mila Fio- 
rini, vi mifc dentro il piede, e pofcia imprele l'afTedio di Bergamo. 
Si ibftenne quella Citta fino alia notte precedente al dì 24. di Lu- 
glio, fclta di San Jacopo Apoitolo. Quei che poterono, della guar- 
nigion di Landolfo, fi lalvaiono nella Cittadella j ma con poco frut- 
to, perche nel di io. fi renderono a difcrezione. Cita il Padre Ce- 
(a) CeltlH- Icltino («) la conferma fatta in quclf anno dal Duca della Capitola- 
ne ijltr. di zione e de' Privilegi della Città di Bergamo. Dopo tale acquiltoTin- 
ttrgamf. fj^jjcabil Carmagnuola continuò il corlo della vittoria fui diltrctto di 
Brefcia, portando feco il tenore, ma piìi il credito d' cflere uomo 
oflervator della parola, e di tenere in freno la licenza de' fuoi fol- 
dati. Occupo gli Orci nuovi, e vecchi, Palazzuolo, Pontogiio, Ro- 
vatto, e moit' altre Catlclla; colle quali imprefc gloriofamente ter- 
IV) Sanuti mino la campagna. Anche 1 Veneziani continuarono in quell'anno C*) 
iftìr. di la guerra nel i'riulicontra di Lodovico Patriarca d'Aquileia, fenza la- 
rtnei.iA fciarli muovere dal loro proponimento per l'intcrpofizione del Papa, 
I""*' j^}- che mando appolta a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo di 
'' Legato per traiure d'accordo. Aveano il vento in poppa. Filippo 
Arcelli, già Signor di Piacenza, creato lor Generale, lapea eccellen- 
temente li meltier della guerra, ogni di più facea progrcffi nel paefc 
Dcmico. Tanto egli operò, che Cividai di Belluno li arrendè alla 
Repubblica nel di 7, d' .aprile. Anche Sacile venne all'ubbidienza 
de' Veneziani, verlo la metà di Agotto. Così fecero anche Prata, Ser- 
ravalle, ed altri Luoghi. Nel mcdcfimo tempo faccano i Veneziani 
guerra in Dalmazia alle Città di Traù e di Spalatro , che erano oc- 
cupate da Sigismondo Re de' Romani e d'Ungheria, il quale per la 
Hiorte di Vcnccslao iuo Fratello già Re de' Romani era divenuto pa- 
drone anche della Boemia, e per mezzo di Pippo o (ìa Filippo de gli 
Scolati Fiorentino, iuo Generale, riportò in quelt'aaao una mirabil 
vittoria centra di trecento mila rarefai. 
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Anno di Cristo mccccxx. Indizione xiii, 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de'KoTiani ^. 

LE azioni fatte in qucft'anno dal Ptnfefjce Martino danno affai a Era Volp 
conofcere, ch'egli non era tanto dfficiìe a mutar penficro e fi- Anno 1410. 
ftcma («) . Odiava a morte Braccio Si^^nor di Perugia: pure per ma- ^ 
neggio de' Fiorentini, ftretti amici di Braccio, s'mJu(Te a riceverlo ;^' j^'"y)j 
in erazia, e a bfciargli in Vicariato le Città di Perugia, Aflìfi, Jefi, rtni.e i 18. 
e Todi con altre non poche Terre da lui occupate, purché rertituifTe c^mpanus , 
al Pontefice Narni, Terni, Orvieto, ed Orta . Sui fine di Febbraio ^"- '"'"'f"» 
comparve a Firenze lo fteflo Braccio con accomp.ignimcnto m:gni- g,^ |,^;j^ 
fico, e fu accolto dal Popolo Fiorentino con tnl plaufo e pompa, co- CrweUut 
me fé fofle (lato un Re ed Impcradorc. Proftrato a'^piedi del Papa, ^"- Sj'rti^ 
non folaraente riportò l'affbluzion delle Cenfurc, e il Vicariato fud- ^°"'' ""^ 
detto, ma divenne ancora Campion dello fteflo Pontefice per riacqui- 
ilargli Bologna. Già dicemmo, che eflb Papa avea con bei capitoli 
e privilegi accordata la libertà a i Bolognefi. Nell'anno preceden- 
te C^) era (lata in quella Città una fedizione e rifl*a fra Antonio de' Ben- (b) Cr»xìca 
tivogUy e la fua fazione, e Matteo da Canedolo Capo d'un^altra fazio- ^' Bclogna, 
ne. Perchè toccò di foccombere all'ultima, fu quefta cacciata di Cit- ^^ ^L"^ 
tà , e mandata a' confini, refl:ando il Beniivoglio come padrone dell» 
Città. Forfè le preghiere di quefti fuorufciti, e l'udire le divifionr, 
che tuttavia duravano in Bologna, fecero nafcer voglia e fperanza al 
Papa di fottomcttere quella Città . Braccio fu fcelto per tale imprc- 
fa. Sf>edì il Pontefice innanzi un Arcivefcovo ed ufi Abbate per fuoi 
Ambafciatori, che nel dì 2?. di Febbraio entrati in Bologna cfpofcroi 
con ornate parole il defiderio di Sua Santità d'aver e^li il governo 
della Città. La rifpofta poco favorevole fu portata a Firenze da gli 
Ambafciatori Bolognefi fpcditi colà. Però fi venne all'interdetto e 
polcia alla guerra contra di quei Popolo. Anche Lodovico d'e gU Alida/t ,. , 

Signor d'Imola mandò la disfida a Bologna. Scrive Mjtteo Griffo- 4^ Crifonil 
ni (0, che nel dì cinque di Maggio venne in quella Città Gairino tui ehm». 
Fondolo^ olim Dominus Cremome ^ per Generale dell'armi d'eflì Bolo- ^"^ -X'''^//- 
gnefi . Ciò è da notare, ficcome dirò piti abbaflb, perchè fecondo il ^""^ J'^^ci. 
Corio (^), Cabrino non era peranche flato fpogliato di Cremona. Ci di Bohma'^ 
aflìcura anche il Campano (0, che il Fonlolo ven-ic al fsrvigio de' Tom. eod. 
Bolognefi. Ora nel dì 17. dello (lefTo Maggio comparve eflo Brac- ('^^ C6r:(t^^ 
ciò colle fue milizie fui territorio di B->'o;jai, avendo feco Lodovico / "''' ' ^'*" 
de'' Migliorati Signore di Fermo, ed Angelo dalla Pergola .^ Capitani al (e) campaio 
foldo del Papa. A poco a poco fi andarono rendendo le Caflella de' »«j Vit. 
Bolognefi, di modo che conofcendo quel popolo, benché provveduto ''"<'■*'». 
di molta folditcfca, dopo alcune picciok fvaniaggiorc battaglie, l'im- ^' ^:^ 

jpoten^ 
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Era Volg. potenza a foftcncrfi, nel dì if. di Luglio vennero nel Configlio Gc- 

ANN0I4Ì0. ncrale di quella Città alla rifoluzione di darfi liberamente al Papa. 

Il che con putti onorevoli efeguito, v'entrò, e ne prefe il poltcflb 

Gabriello Condolmieri Cardinale ài Siena, e pofcia vi venne per Legato 

jilfonfo CareiiiMle di Spagna. 

Abbiam veduto nel precedente anno Papa Marti»» d' accordo 
colla Regina Giovanna: fi mutò fcena nei prefcnte . Contra di lei co- 
minciò il Papa a favorire l'intereflì di L»dovico III. Ducad'Angiò, 
e Conte di Provenza, giovane, che era poco prima fucceduto a Lo- 
dovico n. fuo padre defunto, ed avea fpediti i Tuoi Ambafciatori a 
(») CrìheU. Firenze, per predare ubbidienza a Papa Martino W. La cagione, 
rit. sfort'u per cui il Papa era disguftato colla Regina, fu perchè tornato Ser- 
Ttm. tfd. Gianni Caracciolo gran Senefcalco a Napoli, pien di veleno contra di 
Sforza gran Contedabile cominciò a nimicargli la Regina, e la trat- 
tenne dall' inviar foccorfi di gente e di danaro a Sforza nella guerra, 
che abbiara veduta, poco fortunatamente da lui fatta a Braccio ncll' 
anno antecedente, ancorché il Papa ne faccfle calde e frequenti pre- 
mure. Chiamato a Firenze Sforza, il Pontefice Martino gli comu- 
nicò in fcgreio il fuo difc^no contra della Regina j fors' anche vi fu 
maggiormente acccfo da Scorza per vendicarfi del Caracciolo. Venu- 
ta dunque la State, fi mofie Sforza con quanta gente potè raccoglic- 
Q}) Gitrnali re, c pafiato nel Regno di Napoli C^), andò nel di i8. di Giugno 
i^a[>}Utan. ad unirfi col Figliuolo Francefco, e con Michele e Fofchino fuoi pa- 
Ttm. XXI. rcnti, che l'afpettavano alia Cerra col redo de' fuoi combattenti, ed 
s.tr. it*iu. inalberate le bandiere di Lodovico d'Jngiè, C^ fcoprì nemico della Re- 
gina. Niun danno fece, finché avvicinato a Napoli non l'ebbe inviato 
per due trombetti il baione e le infegnc del Conteftabilato , e fatto 
cfporre, che o trattafie d'accordo coli' Angioino, o pure che fi afpct- 
tafle la guerra. Manca il vcrifimile a ciò, che fcrive il Vefcovo Cam- 
(c) Campa- pano (0, cioè che Sforza entrafic in Napoli, e fatta chiamare la Re- 
mus vit. gina ad una fineflra di Cartello nuovo, le rinunziaffc le infegne, e cari- 
Brachii, ^^^^ jj villanie da efTa, l'obbligadc con farle tirar contro alcune frecce 
iu7. Italie, a ritirarfi . Accampofiì col (un efercito Sforza preffo a Napoli nel Luo- 
go del Formelio, afpettando che giugnefic per mare la Flotta di Lodo- 
vico d' Angiò, per operar feco di concerto . Intanto precorfa la fama di 
quello Principe, il quale avea alTunto il titolo di Re di Sicilia; che 
così continuavano ad intitolarfi i Re di Napoli: chiunque era della 
fazione Angioina, diede principio alle novità, e fi ribellarono non 
poche Terre del Regno. Ma prima, che venifie Sforza, e fi tro- 
vafTcro in quella brutta apparenza di cole , e con timore di peggio, 
la Regina e il Caracciolo, ficcomc informati de' preparamenti dell* 
Angioino, avcano prcfo lo fpedicnte d'inviar Ambafciatori al Papa, 
per pregarlo d'interporfi in quella briga, e d'impedire gl'ingiuftiin- 
fulti, che fi ammannivano contra di lei dal Duca d' Angiò. Nt^n avet 
peranche il Papa alzata la vifiera, raoftrandofi neutrale in sì fatta tur- 
bolenzaj ma l' Ambalciatore, che fu Jntoni» Caraffa^ fopranominato 

Ma- 
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Malizia, uomo accorciamo, non tardò a fcandagliar ben l'animo Pon- E« a VoTg. 
ttficio, e a fcorgcrc, che da quella parte npn era da fperare alcun Akh« 1410, 
fuffidio a i bilogtii della Regina; e m fatti era menato a ipaflb con_^ 
fole belle parole. O fia dunque, che nafcefle a lui in mente, come 
alcuni vogliono, un altro ripiego ("); o pure ch'egli ne portalTe (») Bania^ 
fcco da Napoli l'ordine e la plenipotenza: certo è, che avendo fatta <='"'• -^"n'i- 
viltà di tornarfenc a Napoli, allorché fu a Piombino, imbarcatofi in 1,7*' ;f^^/" 
«na Galea, andò a trovare il giovanetto Jlfonfa Re d" Jragona, Sar- 
degna, e Sicilia, per implorar l'aiuto fuo in favore della Regina. 

Qui è da fapere, che il Re Alfonfo., in cui non so, fé mag- 
gior folFc r elevatezza della mente, o il defiderio della gloria, un 
gran valore, e una mirabile attività, avea già penfato a fegnalarfi per 
tempo coU'acquifto della Corfica. Perciò nel precedente anno con 
una flotta di trenta Galee e quattordici navi paisò nel fuo Regno di 
Sardegna, {>>) e finalmente piombò fopra il Porto di Bonifazio, Luogo W Johann. 
forcilfimo, e il piìi caro, che fi aveflcro i Genovcfi. Stupendo, odi- ^*'':^'^ ■'^"- 
nato fu queir «(Tedio, di cui ci lafciò una defcrizione Pietro Cirneò (0, "nn tÌ'Ti 
e durò ben nove Mefi . Era gii ridotto quel Cafteiio all'agonia, Rt'r. itali. 
quando Tommafo da Campofregtfo Doge o Governatore di Genova, (e) Petrits 
armate fette navi lotto il comando di Batifta fuo Fratello, le fpinfc '^y""" 
in Corfica, per falvare un fito di tanta importanza. Fecero delle ma- c!rSc 
raviglis i valorofi Genovefi, e dopo fiero combattimento riufci loro, Xo^». '24. 
non ottante la terribil refiflcnza de' Catalani, d'introdurre fui priiì- R""- lulic. 
cipio di Gennaio un bartevol foccorfo in Bonifazio, in guifa che fa 
cortretio il Re Alfonfo a ritirarfi da quell' alfedio. Non so dire, 
s'egli foflc tuttavia in Corfica, o pure altrove, allorché fé gli prc- 
fentò il Caraffa per impegnarlo al foccorfo della Regina , qualora 
il Duca d' Angiò movelTe V armi contra di lei . Fece fulle prime 
Alfonfo lo fchivo} ma penfando, che H Regno di Napoli farebbe 
una bella giunta al fuo Regno di Sicilia, e a gli altri faoi Stati, 
per configlio ancora de' fuoi Cortigiani, fi lafciò vincere, e diede maTio 
Ritrattato, Paisà qualche raefe per digerirlo in lontananza, e per iJ- 
tabilir le condizioni, non eflendofi dimenticato Alfonfo di richiederle 
ben vantaggiofe alla fua Corona. Re ito dunque convenuto, che egli 
folFc adottalo per Figiiuoio dalla Regina Giovanna^ a fine di fuccederc 
dopo la di lei morte; e che intanto cgii foflc dichiarato Duci di Calabria, 
e per ficurtà dc'pacti mcttefTe prefidio in Caftcl nuovo, e Cartello dell' 
Uovo. Ora mentre quelle cofe fi trattavano, Lodovico d' Angiò., fatte 
armare in Genova fei navi comandate da Satitta da Campofregofo, 
unì con efle fette fue Galee, e ben proveduto di viveri e di gente 
nel di if. d' Agolto felicemente arrivo al Porto di Napoli jC^^j F^gò W Crjieli, 
circa quaranta mila Fiorini d'oro alle truppe di Sforza, al quale fi \."' ^■t"'"* 
diede in quelli tempi la Città di Averfa , conquilta di gran mo- Rer. luhe, 
mento per la guerra. Maggiormente allora fu da lui e da Sforza 
llrctta d'afledio Napoli, ed in cfia furono anche una notte vicini ad 
entrare per tradimento; ma eccoti comparire al lido nel di 6. di Sct- 

ìem. IX. L tcra- 
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Tom XXI. col Duca d'Angiò gran butaglii, diede per impedire Io sbarco de' 
««r. it*\H. Catalani i m» in fine fu aftretto s. battere la ritirata, e condurfi ad 
Avcrfa. Sbarcato Alfonfo, la Regina il riconobbe per fuo Figliuolo 
«dnttivo, gli confegnò Cartello Nuovo, il creò Duca di Calabria. 
Cosi terminò l'Anno prefencc nel Regno di Napoli, ma con eflerfi 
molte Terre e Baroni levati dall* ubbidienza della Regina. 

Quali imprefe facefTe in queft' Anno Filippo Maria Fifcente Duca 
di Milano, non bifogna chiederlo al Corio. Egli poco ne Teppe. Diff.-ri- 
fcc querto Scrittore all'anno 141^. la conquirta di Cremona j ed cfTa fuc- 
0>) Matth. cedette nel prcfentc anno, ciò ricavandofi da Matteo Griffoni (^), e in- 
ius^cfrZ ^'^'"^ '^^ Andrea Biglia (<:),c da Marino Sanuto(^) . G<j^m# Fi»Mo Ti- 
To. xviìi'. ranno di quella Città, veduta già perduta la maggior parte delle Tue Ca- 
ller, uaiic. ftella, e che poco capitale potea farG del foccorlb de gli Alleati, non 
{e) Sillius fi volle arpettare addofTo all'aprirfi della campagna l'efcrcito del Car- 
M^n'l'talu '"^g"""'^- Perciò nel Gennaio di queft' Anno prefc accordo col Du- 
{d] Sanuto' <^* ^^ Milano, lafciandogli Cremona per trentacinque mila Fiorini 
Jft. di Went- d'oro, e con patto di ritenere per se Caftiglione, e di poter godere 
»ii«, r. li. di quanti beni egli pofTedea. Non gli mancavano de i tcfori, e certo 
»r, t» K. ]j vagheggiava con gran cupidità il Ducaj, pur qucfti la fece perora 
da galant'uomo, e gli offervò la parola della franchigia a lui accor- 
data, afpettando di fare il refto ad altro tempo. Andò pofcia coflui 
ficcome dicemmo, al fervigio de' Bolognefi . Era in collera cfìo Du- 
ca con Pandolfo Malate ff a per l'aiuto dato in addietro a Cabrino, 
pretendendo rotta ingiullamenre da lui la tregua o pace Itabilita da 
Papa Martino . In fatti efTendo ricorfo Pandolfo al Papa per aiuto , 
non ne riportò fé non de' rimproveri,, per aver mancato a i patti . 
Né i Fiorentini fi vollero mifchiarc ne' fatti di lui.. Vi rcftavano i 
Veneziani, creduti protettsri del Malatcfta. Ma oltre al trovarli egli- 
no impegnati in qucfti tempi nella guerra del Friuli, erano cdì di- 
fguftati per la morte data da i Malatefti a Martino da Faenza lor Ca- 
pitano, come accennammo all' anno 1416. Laonde 1' accorto Duca 
feppe così ben fare, che gì' induftc nel Febbraio, dell'anno fegucntc 
ad una tregua vicendevole per anni dicci, con promettere i Vene- 
ziani di non. impacciarli ne gli affari di Pandolfo. Altro dunque noa 
vi fu, che Carlo Malatefta Signor di Rimini, e Fratello d'cfTo Pan- 
dolfo, che gl'invio in queft' anno un poderofo aiuto di tre mila ca- 
valli, e di molta fanteria, fotto la condotta di Lodovico Migliorati- Si- 
gnore di Fermo} così che Pandolfo giunfe a formare un'Armata di 
circa otto mila combattenti. Già il Conte Fraticefco Carmagnola colle 
milizie Duchefche era in campagna fui territorio di Brefcia, quando 
nel di otto di Ottobre fi azzuffarono gli eferciti nemici . Il valore 
e la Fortuna del Carmagnola furono fupcriori, e vi reftò con altri 
Nobili di conto prigioniere lo Iteflb Signor di Fermo, al quale poco 
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apprcfTo il Duca non folamcncc rcftituì la libertà, ma vi aggiunfc Era Vo!f. 
ancora di molti regali. Fu particolare in FiUppo Maria. Visconte una ANNt>i4ia. 
tal magnanimità, e ne vedremo de gli altri cfcmpli. Quefta vittoria, 
e la tanto crefciuta potenza del Duca, fecero oramai conofccrc al 
Marchèje Niccolò d' Eilc Signor. di Ferrara, Modena, Reggio, e Par- 
ma, che ii Duca vogliofo di ricuperar tutto ciò, che avcano po^Tc- 
duto i Tuoi IVlaggiori, e maffimamente il Duca Gian- Galeazzo fuo Pa- . ^ j^-^^-^ 
drc, per le due ultime Città gli avrebbe molFa guerra. (*) Per ifchi- Perrarefe, 
varia meflc da l'aggio un trattato d'accordo, per cui fi convenne nel Tom. 14. 
Mele di Novembre, che il Marchefe cedendo al Duca per fette mila *"■■ '''''"^• 
Fiorini d'oro Parma, riterrebbe in fuo dominio la Città di Reggio; 
e fu efcguita quella convenzione. Durarono poi le oltilità del Car- 
magnola fui Brefciano, e reftò maggiormente bloccata Brefcia dall' 
armi del Viscontei ma niuna importante imprefa ne feguì nell'anno 
prcfentc . 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de' Vene- 
ziani in Dalmazia, in Friuli, e nelle vicinanze. W Conqui,ftarono (b) San!4u 
cflì Cataro, Traìi, Spalatro, ed altri Luoghi in Dalmazia; Ci rendè ^«'"- .''' 
loro la Città di Feltro, SpUimbergo, Valvafonc, ed altre Terre in j^^^xv//. 
Friuli. Ma ciò, che maggiore rifalto diede all'armi loro, fu l'ac- Ker.' lulic. 
quillo della Città d'Udine, dove il valorofo lor Generale Filippo de 
gli Arcelli (ccc la fua entrata nel di 7. di Giugno. Tralafcio altri 
progreffi de' Veneziani, che in così poco tempo ricuperarono quali 
tutta la Dalmazia, e divennero per la prima volta padroni della beila 
Provincia del Friuli . Allora il Patriarca Lodovico, trovandoli per le fue 
fconiìgliatc bravure fpogliato di quel nobile Stato, ricorfe a Papa Mar- 
tino, il quale fpcdi a Venezia Legaci per follenere gl'intereflì del Pa- 
triarcato . Ma quei Legati non erano cannoni, e però non fecero breccia 
alcuna neir animo de' Veneti vittoriofi, che fi teneano ben cara un' 
ellenfione sì rilevante della lor Signoria. Finquì era dimorato in Fi- 
renze il Romano Pontefice, onoraco e fervilo da tutti, {e) Accadde, (e) ttonar- 
ehe quando Braccio venne in quella Città, alcuni fuoi fautori attac- '^«^ ■^'•"'»- 
carono in divertì canti delle Itradc alcuni verfi in lode di Braccio e xo,>7.' xix. 
difprczzo del Papa. V'era fra l'altre cofe : R,r." ituld^ 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 

E i ragazzi 1' andavano cantando per le ftrade . 11 Papa in vece di 
fprezzare, come fanno i Principi d'animo grande, quelli latrati ple- 
bei, o di cercarne provvedimento proprio, talmente fé ne indifpettì, 
che fin d'allora determino di mutare Itanzaj e per quanto gli fofle 
poi detto, non fi potè tenere. Adunque nel dì p. di Settembre (^) Ci rali'^ntT^ 
parti di Firenze con grande onore, e nel dì zo. fu in Siena. Di là Fmrent. 
palso a Viterbo, e giunfc nel di 28. a Roma, dove nel di 50. (ccc iik i3. 
Kiagiuficamcnte la fua entrata con piauio di tutto il Popolo Romano. 

L z Anno 
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Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xiv. 
di Martino V. Papa y. 
di Sigismondo Re de' Romani i o. 




vit sforti* *-'3''*bria, dove pendevano da luci cenni le Citta dj Colcnza, Bifìg 
lam. Xix. "^o* RofTano, Santa Severina, San Marco, Crotone, l^olicaftro , cd- 
Utr. Italie, altre Terre, al governo delle quali inviò JFrancefc» Figliuolo di Sfor- 
za. Non erano molte le forze della Regina Giovanna., e del Re Al' 
f»nfo., per refiftere a quefto avrerfario, lollenuto dal Papa, e dall'in- 
vitto Sforza. E quand'anche aveflero potuto refiftere, ne mancavano 
loro per cacciarlo fuori del Regno. Durante dunque il verno fra le 
maniere di fortificare la lor fazione, fu credura la migliore e piti fpe- 
dita di chiamare in loro aiuto Braccio., la cui riputazion nel meltier 
dell'armi era celebre in quelli tempi per tutta 1* Italia. Pertanto «li 
(b) Campa- fpedirono l'invito con ingorde promelTe di ricompeafa {i) . Braccia 
nu$ vn. dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente avvantaggiar lefuecofe, 
Tom.^xix. fin^I">ent;c condifcefe a condizione, che la Regina rinvefliffe e mct- 
Utr. Italie. tefTe in pofTcffo della Città di Capoa, e del fuo Principato, boccortc 
(e) ioninc, da Principe} e che il creafTe Conteftahile del Regno CO. Tutto gli 
Annal. f^ accordato, e da che egli ebbe fpedita gente a prendere il poflcllb 
%tr. itàvn. ^^ Capoa, (benché il Campano fembri credere ciò .Qrguito più tardi) 
tutto allegro cominciò a mettere in ordine , e ad accrcfccre le lue 
genti, colle quali in fine s'inviò- in perfona alla volta del Regno dt 
Napoli, avendo prima voluto ficurezza dalla Regina di duccnto mi- 
la Fiorini d'oro, per pagare le truppe. Effa parte ne fece sborfarc, 
(d) n'tHi- parte diede per mallevadori i mercatanti Fiorentini M . Mentre que- 
rj« s'icuìa, fte cofe fi trattavano, il Re Alfonfo nel Mefe di Febbraio diede un* 
Tem. 14. fcorfa al fuo Regno di Sicilia, ch'egli non avea pcranche veduto. 
Sbarcò a Palermo, e pofcia andò vifnando Mcffina, e le altre Città- 
di quel fiorito Regno: il che fatto fé ne tornò a Napoli per aflìfte- 
re alla Reina contro gli sforzi di Lodovico d' Angiò e di Sforza. Entrò 
ancora nel Regno colle fue forze il prode Braccio, e fulle prime s'impa' 
dronì di Solmona, di Sangro, e d'altre Terre. Pofcia fpcditamente 
marciò ad Averfa per forprender ivi , fé potea, l'Angioino, fapcndo, 
che Sforza col meglio de'fuoi era lungi di là. Ma non gli andò fat- 
ta. Sforza corfe ad Averfa, ed afiicurata con buon prt'fidio la Città, 
rendè inutili i difegni dell' avverfario. In quefti tempi Jacopo CuldO'- 
ra, uno di que' Baroni, che avea prefe l'armi controia Regina Gio- 
vanna, ed abbondava di coraggio e di foldatefche, allorché Sforza. 
fi credeva di avere in lui il più fcdel Collegato, venne a fcoprirfi: di 
fede iftabile, guadagnato da Braccio, eoo cui unì in fine le forze Tue:, 
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colpo, che fconcertò non poco gl'intereffi di Lodovico d' Angiò e E»a VoTg. 
di Sforza. Braccio intanto col Caldera fé n'andò a Napoli, e vi giua- Anno 1411. 
fé nei punto, che anche il Re Alfonfo con bella flotta e buon rin- 
forzo d'armati nel dì 26. di Giugno sbarcò in quel Porto. Incredi- 
bile fu in Napoli l'allegrezza per la venuta di qucai Campioni, e 
favoritiflìmo fu l' Accoglimento fatto a Braccio dalia Regina e dal Re. 
Attendeva in quelli tempi Papa Martino ^^.^già rcitituito a Ro- 
ma, a dar fello a quella Città. Ma non fapeva egli digerire, che la 
Regina Giovanna, fcnza farne confapevole il Romano Pontefice fuo So- 
vrano, non che fenza chiederne il confenfo, aveffe adottato in Figliuolo 
il Re yilfonjo, la cui mente e potenza già gli facea paura. Molto più 
fi accefe di fdegno, allorché vide Braccio fuo Vaflallo impugnar l'ar- 
mi contra del Duca d' Angiò, da se favorito, e cominciar la fabbri- 
ca di maggiore ingrandimento, che potea eflcrc un di troppo pregiu- 
diziale a gli Stati della Chiefa. In quelli tempi venne il Duca d' An- 
gle a Roma, per rapprefentare al Papa lo (lato affai dubbiofo, fé non- 
anche pericolofo de'fuoi affari, e per chiedere aiuto. Gli diede il Pon- 
tefice quel rinforzo che potè di danaro, ed ordinò a Tartaglia, che 
era al luo foldo, di andarfi ad unire a i'/iirz^* con cinquecento cavalli 
e qualche fanteria di fua condotta. ScrifTe ancora un Breve nel dì zp. 
di Giugno W a i Signori sì Ecclefiaflici che Secolari del Regno di (a) Kay»aU 
Napoli, comandando loro di non pagare alla Regina i tributi, e di ^/w^f"""'' 
non ubbidire a i di lei miniftri> ma non rralafciò intanto di proccu- 
rar aggiuftamento fra le parti (i) . A quello fine inviò a Napoli nel (b) Giornali 
Settembre i Cardinali di Santo Angelo e del Fiefco, che trovarono i^apoUtani 
rolTo troppo duro, e pare che fé ne andafTero, fenza aver nulla fat- ^"J^' ff^jl^ 
to. Il bello era, che nc'medefimi tempi cominciò la Regina a pen- 
tirfi d'aver chiamato &c adottatoli Re Alfonfo (f), e per via di Ber- (e) Bonìnc. 
nardo Arcamene cominciò a trattar fegretamenie con Lodovico d' An- -^"'"''• 
giò, e Sforza: il che penetrato dal Re Alfonfo, gli diede un'incre- "*"' " ' 
dibil gelolìa. Per quella dubbietà d'animi nulla di riguardevole fuc- 
cedette nel redo dell'anno fra le due nemiche Armate, le quali dopo 
vari movimenti, facchegoi, e fcaramuecie fi ridufTero a quartieri d'in- ... ^ ., „ 
verno, bi credeva ognuno di goder ivi la quiete (<»), quando allim- |^,-^ sfortU 
provvifo il Re Alfonfo e Braccio, per levarfi l'impaccio della Cer- Tom.xtx. 
ra. Luogo già occupato da Sforza, orto miglia lungi da Napoli, R"". italk. - 
v'andarono a mettere l'afledio,. e cominciarono colle bombarde ed 
altre macchine a bcrfagliar quella Terra. Accorfovi Sforza con cin- 
quecento cavalli, vi fpinfe dentro Santoparcnte ed altri de Tuoi bravi 
parenti Cotignolcfi con ottanta cavalli, i quali fecero tal difefa, che 
difpcrando il Re di vincere la pugna, afcoltò volentieri propofizioni 
d'accordo. Per onor fuo fu ritrovato il ripiego, che gli aflediati e- 
fponelTero la bandiera del Papa, per la cui riverenza il Re moftrò di (e) Camp»- 
ritirarfi. Scrive bensì il Campano (»), che Cerra gli fi rendè,, ma ve- »«' '^(f- 
rifimilmentc in ciò egli prefe abbaglio. Soggiornando intanto il Du- ^^^ V/r 
ca.d' Angiò e Sforza io Averfa,.e trovandofi. con elfo \qxo Tartaglia^ j^,r. italìi . 
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Er* Volg. antico nemico, e poco fa divenuto amico di Sforza, inforfero fofpetti 
Anno 1411. di mala fede contro di lui, e ch'egli aveffe tenuto intelligenza di un 
tradimento con Braccio. Se foffero veri o falfi cotali fofpetti, noi 
faprei dire. Sappiamo di certo, ch'egli fu prcfo, e pollo a' tormenti} 
ne' quali dicono, che confcfsò il delitto} laonde tagliata gli fu la re- 
ità. Confefla il Campano, che Braccio trattava male qualunque de' 
foldaii di Sforza, che reltafle prigioniere} regalava all' incontro, e ri- 
mandava quei di Tartaglia: ftratageraa forfè ufato da lui per metter- 
lo in diffidenza col Duca d' Angio e con Sforza, ficcome in fatti av- 
venne . Ma collo caro quella giullizia al Duca, perchè la maggior 
parte dc'loldàti di Tartaglia, credendo uccifo a torto il lor Condot- 
tiere, a poco a poco dcfertando s'andarono ad arrolarc nel campo di 
Braccio. 

Così andavano gli affari di Napoli, nel qual tempo Filippo Ma- 
ria Duca di Milano Icmpre più andava Itcndcndo l'ali. La prima fu» 
iraprcfa nell' anno prefcnte fu contra di Pandolfo Malafefta Signore di 
Brcfcia. Già molte Callella di quel dillretto erano in mano del Du- 
ca, e il Ctnte Carmagnola con olle poderofa (i preparava a fare del 
rclto. Però trovandoli troppo inferiore di forre il Malatella, e llan- 
do come bloccato e privo di vettovaglie, capnolò col Duca la ccf- 
(i^ S4»»« fione di quella potente Città («) per trentaquattro mila Fiorini d'oro, 
iftcr. Yentt. j-hc gli furono «boriati . Entro in Brcfcia il vittoriofo Carmagnola nel 
rem. 11. ^j j^ jjj Marzo, e Pandolfo colla tetta bafla fé ne tornò a cafa fua. 
^'corL'ìft. Aveano i Maggiori del Visconte fignorcggiata la Città di Genova . 
dì Milano. ^ Filippo Maria premeva di non cirere da meno} e però in quelV 
anno fi diede più che mai a far pratiche per mettervi il piede} e fo- 
pra tutto l'animavano all'imprefa 1 fuorulciti, che erano ricorfi a lui. 
Tra le fperanze dategli da quelli, e il trovarli non pochi de gli ftelfi 
abitanti m Genova o per malevolenza , o per invidia contrarj al go- 
ycxno di T^mmafa da Campofregojo ^ buona difpofizione apparve per ot- 
tenere l'intento. Ordinato dunque un convcnevol efercito foito il co- 
(b) 3»^-»»». mando del Carmagnola, venuta la State (*), lo fpcdì nel Genovcfa- 
stella An- to, premefla la sfida contra del Campofregofo . Non tardò Albenga 
. nal. Gè- j-on altre Terre a rcnderfi . Pafso dipoi l' Armata fotto Genova, e ne 
s*T^u'tiiic formo da ogni parte l'all'edio} ed affinchè non le vcn:fle foccorfo per 
{z) Ammi- mare, condulTe il Duca al luo foldo fette Galee di Catalani (0. 11 
rati ifi. di Campofregolb, che per l'imminente bilogno nel dì ty. di Giugno 
tktn. l. 18. f.Q\ conlcnlo de' Genovefi avea venduto Livorno a i Fiorentini per 
cento mila Fiorini d'oro, non omraife diligenza per difendere il luo 
Stato. Armate ancora fette Galee, comandate da Batifta fuo fratello, 
le Ipedì incontro a 1 Catalani . Ma venuti a battaglia quelli Legni, ne 
rixnalcio icoiiiìtti i Genovefi, e prigione lo llefib Batilla; colpo, che 
mife la falce alla radice, e condulTe Tommafo a trattar di compofi- 
zione col Carmagnola, e per mezzo fuo col Duca. Non ebbe diffi- 
cuità il Duca di lafciarc al Campofregofo il dominio di Sarzana, pur- 
ché confegaaOc Genova alle lue maoi , perchè coi tempo oon m la- 
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Ciino ragioni o pretelti a i Conquiftatori di rirorfi; quello,, che per Era Volgi 
milcricordia han larciato fui principio . Promife ancora il Duca a Tom- Anno 1411. 
mifo trtnta mila Fiorini d'oro., e quindici- mila a Spintta Càmpofre- 
golo altro di lui Fratello, acciocché rcndcfTe la Città di Savona, di 
CUI era in pofTcrTo . Cosi nel dì due di Novembre il Campofregofo 
non fenza lagrime ufci di Genova, e vi fece h fua entrata il Conta 
Carmagnola, che ne prefe il poffefTo a nome del Duca, e rimife in 
cafa tutti i. fuorufciti e banditi . Di quello pa^b cammirrava la fortuna 
del Duca di Milano. Men profperofa non era quella de' Veneziani («) . (a) Sa»uté 
Effi in qucft'anno ricuperarono Drivallo, Antivari, Dulcigno, e quafi j/^"'- ^'«'»«^ 
tutto il tefta dell' Albania. Prcféro ancora nel Friuli alcune poche Ca- j^J^' ^^^Ij^ 
ftella, che avcanorefiftito fiflora: nella qual congiuntura Filippo de 
gli Arcelli Piacentino, valente lor Generale, reftò colpito da un ve» 
rettone, per cui diede fine a' fuoì giorni . E perciocché il Papa fece 
nuove iftanze in favore del Patriarca d' Aquileia per la, reftituzione del 
Friuli, quel. fagg.io Senato rifpolè, che lo renderebbe » ogniqualvolta 
fofle rimborfato delle fpefè della guerra , a cui erano (lati forzati dall' 
inquieto. Patriarca . Afccndcvano queftc fpefc a raillioni . Però fi ven- 
ne ad un accordo, per cui fu folamcnte lafciata alio fteflb Patriarca 
la Città d' Aquileia colle Cartella di 8. Daniello e di S. Vito . Tutto 
il rimanente fu, ed è tuttavia della. Repubblica Veneta , con cfserc 
cefsata tutta la potenza temporale del Patriarca d' Aquileia, il quale 
in addietro dopo il Romano Pontefice, era, il più' ricco Prelato d' t- 
talia.. 

Addo di Cristo mccccxxii. rnJizione- xv.. 
di Martino V. Papa 6. 
di Sigismondo Re de' Romani ir.. 

A^no di pace per ITtalia fu qucftò, e però niiinoiinportanre av- 
venimento vicn fomminiftrato alla Storia. Veggendoil Pontefice 
in gran declinazione gli iffir'i del Re Lodovico d' ytrt^iò, e rincrefccn- 
dogii oramai di gittar tanto danaro per voler foftenere un cdifizio , 
che da troppe parti minacciava rovina ,, prefe il partito di trattare uà 
accordo (^). Pertanto à\ nuovo fpedì a Napoli i due Cardinali Le-"'^ *^,'"'''^'»' 
gati,. fé pure n'erano effi partiti, con iftruzioni nuove, affinchè tro- xom-'*xxu 
vaflcro temperamento all'emulazione e guerra de i due Re. Alfonjq Ktù. itdlit'.. 
oltre alla fua naturale accortezza avea in mano di che far guerra al 
Papa. Cioè minacciava tutto di di far riforgerc il tuttavia vivente 
Pietro di Luna, già Benedetta Xf II. condennato dal Concilio di Co- 
ftanza, e di farlo riconofcere di bel nuovo per Papa nell' Aragona ,. 
Sardegna,. Sicilia, e Regno di Nipoli . Perciò fu d'uopo che Papa 
Martino. fàceffi: il latino come volle Alfonfo. IndufTe dunque Lodo- 
fico d' Angiòncl Mefe di Marzo a rimettere iti mano de' Legati Averfa; 
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Er-* Volg. e Caflcllo a mare: Luoghi, che poi da lì a qualche tempo furono da 
Anhoi4iì. cffi Cardinali confegnati alla Regina Giovanna. Se ne tornò Lodovico 
a Roma fenza danari, fenza credito, a vivere, come potè, di ciò, 
che il Papa gli diede. Venuto 1' Aprile il Re Alfonfo andò fotco Sor- 
rento e Mafia, e gli ebbe a patti, volendo che fi rendeflero a lui , 
e non alla Regina: azione, che alla medefima difpiacquc non poco, 
cominciandofi a conofcerc che il Figliuolo adottivo s'illradava a far 
da Padrone, e ad occupar la Signoria. Ma più fé ne alterò il fuo Fa- 
vorito, cioè Ser Gianni Caracciolo gran Senefcalco, il quale già mira- 
va in aria il precipizio della fua autorità, qualora il Re Alfonfo crc- 
fceffc nella potenza e nel comando . Il perchè tanto egli, quanto la 
Regina fi diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforzi Atten- 
(«■) 'ioni»' dolo ("), anzi pcrfuafero al medefimo Re, che util cofa farebbe il gua- 
tontrus dagnarc quefto infigne Capitano, perchè tuttavia molti Conti e Ba- 
Annal. ^^^-^ j^j [^ggno tenevano la fazione Angioina, alla quale, con levarle 
(b) Crihtll. Sforza, fi farcbbono tagliate le penne raaeftre (i) . Braccio fu quegli, 
rir. sfartit che ebbe l' incumbenza di trattarne, proponendo un colloquio con cffo 
Tom. XIX. Sforza. In fatti confidato Sforza nell'onoratezza di Braccio, animo- 
*'c «" famente l'andò nella ftate a trovar nel fuo campo. Rinovarono allora 
ttus vita quelli due valorofi emuli l' interrotta amicizia, e per due ore ebbero 
Brachii, mficme una conferenza, in cui dicono, che Braccio finceramente ri- 
r»m. od. yj.}Q all'altro le trame da lui fatte col Conte Niccolò Orftno ., e con 
Tartaglia contra di lui. Quivi ancora fu conchiufo, che Sforza fofic 
rimcifo in grazia di Giovanna e d' Alfonfo, cedendo loro l'importante 
Luogo della Cerra. Ciò fatto fi rcftituì Braccio rollecicamencc a Pe- 
rugia;, invogliato di fottoporre al fuo imperio Città di Cartello, do- 
ve era invitato da i fuorufciii . Comparve davanti a quella Città colle 
Tue milizie, e giacché i Fiorentini tuoi fingnlari amici chiudevano gli 
occhi alle di lui conquiile, ne imprefe l'affedio. Si foltenncro que* 
Cittadini, finché videro tutto preparato per un generale afPalto, ed 
allora efpofero bandiera bianca; e cosi Braccio n'entrò fenza miggio- 
re sforzo in pofTeffb. Scrive il Buonincontro, ed è ft-co Leodrifìo Cri- 
Tello, che in tal congiuntura Braccio fece un'irruzione tn quel di 
Norcia, e poi del Lucchefe, ricavandone grandi fomme d' oro. Ma 
per conto del tempo, può cffcrc che s' ingannino. Abbiim già vedu- 
to, appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato a que' due 
territorj . Intanto perchè la Pelle era entrata in Napoli, e la Regina 
col Re Alfonfo ritiratafi. a Gaeta, quivi foggiornava colla fua Corte, 
Sforza fi portò colà, e fu ben ricevuto sì da lei, come dal gran Se- 
nefcalco Caracciolo. Non così dal Re Alfonfo, che in quefto prode 
uomo trovava un impedimento a i difegni della fiia ambizione. Le 
app<renzc dell' accoglimento fattogli da elfo Re furono belle, ma fi 
{tette poco a fcoprirc, ch'egli il mirava di mal occhio; e peròtanio 
pili la Regina e il Caracciolo fi llrinfcro collo llcfTo Sforza. Anda- 
vano pertanto ogni di piìi crcfccndo le loro gclofie, od erano da amcn- 
4uc le parti gli animi turbati , laonde fu di meilieri vcairc ad una 
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compofizione, per cui fi dichiarò, che Sforza ferviiTc di difenfore del Era Voi?. 
Regno non meno alla Regina, che al Re, ed egli folle tenuto a pren- ANN0141Ì. 
dcre l'armi pel primo d'effi, che il chiamafic in fuo aiuto. Dopo di 
che Sforza colle Tue genti andò a paHare il Verno a Villafranca preflb 
Benevento, e pofcia alla Città di Troia. 

Altro non fi fa, che facefle in quell'anno Filippo Maria Duca. 
di Milano, fé non empiere di fofpetti i Rettori di Firenze («) sì per ■^^ti'Yfl'*di 
l'acqui Ilo fatto di Genova, come per gli altri patti ftabiiiti con Tom- ^irea. l. li. 
mafo da Campofregefo ^ che non pocefle vendere fé non a i Genovefi 
Sarzana. Teneva m oltre al fuo foldo An^do dalla Pergola^ rinomato 
Condottier d'armi, che ftanziava in que(li tempi col luo corpo di 
gente su quel di Bologna. Crebbero perciò le gclofic de' Fiorentini, 
gente, che fapea adoperare il microfcopio ne gh affari del Mondo. 
Venuto in oltre a morte nel di if . di Gennaio (^) Giorgio Ordclaffi C') ■^nt'ihs 
Signore di Forlì, con lafciar fucceflorc nel dominio Tebaldo fuo Fi- ff^j^""'^ 
gliuolo in età d'anni nove, la cui tutela fu affunta da Lucrezia fua Rcr. ir^Uc. 
Madre, Figliuola di Lodovico Alidojìo Signore d'Imola; corfe a mi- Ammiriti 
fchiarfi ne gl'intcrefli di quella Città il Duca di Milano. Di più non "*' l'upr» ■ 
ci volle, per accrcfcere feraprc più le gelofie de' Fiorentini; e però n^a^fl' 
quantunque il Duca fpedifl'e a Firenze Ambafciatori per diflìparc j-^^», jq. 
quell'ombre, e proporre una Lega, nulla ne fegui . Rincrebbe an- Ker. Italie. 
Cora a 1 Fiorentini, l'aver effb Duca trattata e conchiufa Lega col 
Cardinale Legato di Bologna. Nel Dicembre di quell'anno inviò il 
nicdefimo Duca per Governatore di Genova (0 il valorofo fuo Gè- (■(.) Johann: 
aerale Conte Carmagnola., ed intanto attendeva a far gente: il che mife stelU, An- 
in fofpctto anche 1 Veneziani. Scrive il Sanuto W, che Adi, non ""'• g*»"- 
so come, venne in quell'anno in potere d'efio Duca. Merita ezian- ^"^^ "ja/if" 
dio d'efler fatta menzione, che nell'anno prcfcnte fi cominciarono (d> Srt»«;» 
per la prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cingari, gente fporca i/Ior. Veneta 
ed orrida di afpctto, che contava di molte favole della fua origine, ^''"'- ^^• 
fingeva di andare a Roma a trovare il Papa, e che intanto viveva di "^' '" "' 
ladronecci. Capitarono colloro a Bologna (e) nel di 18. di Luglio, (e) cronica 
e pofcia a Forlì (/) col loro Capo, a cui davano il titolo di Duca, di Bologna, 
Motivo oggidì potrà cffere di ridere, fé dirò , che colloro diceano ^'""- 'S- 
d'avere per patria l'Egitto, e che il Re d'Ungheria dopo aver prefa /(['chr'ÒnU. 
la lor Terra, volle che andaffero nello fpazio di fette anni pellcgri- Forolìvien. ' 
nando pel Mondo. Spacciavano !e lor Donne 1' arte d' indovinare, e Tom. xix. 
chiunque fi dimefticava di ftrfi ftrologar da efle, vi lafciava il pelo. ^^''■- ■''"''*• 
Sappiamo altronde, che quella canaglia fi fparfe per la Germania, e 
andò fino in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Italia. Fu- 
rono in quell'anno travagliate dalla Pelle molte Città d'Italia. Niuna 
buona guardia, come ho detto altrove, fi faceva allora da i disattenti 
Italiani, per impedire l'ingrclTo, o tagliare il corfo a quello morbo 
micidinle} e però entrato in un Luogo, agevolmente fi dilatava per 
gli altri . 
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Anno di Cristo mccccxxiii. Indizione i. 
di Martino V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de' Romani 12. 

Anno 1413. Q E. Crediamo al Rinaldi W , terminò i Tuoi giorni in qucft'anno 
(a) Raynal- jj Pietre di Lumy già Antipapa Benedetto XIII. oftinato nello Scis- 
àm Annal. ^^^ g fprezzatore de i decreti e delie ccnfure della Ciucia unlver- 
" *■'■ fale raunata nel Concilio di Coftanza. Mor'r nella Fortezza di Wanifcola 

nel Regno di Valenza, e l'avvifo di Tua morte avrebbe recata fomma 
allegrezza a Papa Martino e alla Corte Romana, fé non foflc fopra- 
^iunta un'altra nuova, che i due foli reftanci Cardinali di lui aveano 
ofcto di eleggere un nuovo Antipapa, cioè Egìdia Mugnos o Mugnone, 
Canonico di Barcellona, a cui diedero il nome di Clemente FUI, Ma 
il Rinaldi anticipò d'un anno la morte di collui, t però dirò il refto 
all'anno feguente . Bafterà per ora fapere, che Alfmfo Re d' /fragetta 
quegli fu, che per fuoi politici motivi tenne fempre vivo l'Atitipa- 
pato di Pietro di Luna per avere uno fpauracchio da valerfene contri 
di Papa Martino, a cui non ccfTava di chiedere cfenzioni e gra7Jc. 
Anche nell'anno prefentc fece egli iftanza per l'invcltitura del Regno 
di Napoli, giacché la Regina Giovanna l'avea adottato per Figliuolo. 
Ma non mancò fermezza al Pontefice per negargliela, alTercndo egli, 
di non poter far quello torto a Lodovico d' /Ingiò., a cui competevano 
giufti titoli fopra quel Regno. Avea cflo Pontefice, per adempiere i 
decreti del Concilio di Collanza, intimato il Concilio Generale, da 
lenerfi in quell'anno a Pavia. E in effetto fi diede principio a quella 
facra Affc\Tiblca in efia Città, ma con mefchino concorlb di Irrelati. 
Entrata col.\ la Pelle, fu il Concilio trasferito a Siena. Né pur quivi 
andò innanzi, ficcome diremo, perchè il fuddctto Re volea mettere 
in campo le pretcnfioni di Pietro di Luna per far difpctto al P^pa: 
il che obbligò Papa Martino a differire a miglior tempo la tenuta del 
dellinato Concilio . Di quella fua pcrverfa politica s'ebbe ben prello 
a pentire Alfonfo. Quanto piìt in quello Principe crefceva 1' avidità 
d' impadronirlì del Regno di Napoli, tanto piìi egli fcorgcva crefcerc 
la diffidenza della Regina, ed efiergli contrario il gran Senefcalco 
Caracciolo. Ora giacché buona parte del Regno per valore di Brac' 
ciò era venuta alla di lui divozione , determinò di fare il rollo col 
mezzo della violenza, e di ridurre la Regina Giovanna nello ilato, in 
(W> Giernatt ^^\ gj^ la vedemmo Torto Jacopo Conte della Marca. Gli Storici a lui 
Tom '-LI parziali attribuifcono la rifoluzione alle infolenze e a i maligni confi- 
Rtr. itdlic. gli del fuddctto gran Senefcalco Caracciolo, che ruppe ogni buona 
CribelUs armonia fra lui e la Regina. (^) Fatto dunque chiamare a sé ii me- 
Vit. ifortiA jf-fimo Caracciolo, benché vi andalTc armato di falvocondorto, pure 
««^ iuù(. il trattenne prigione nel di Zi. di Maggio j ed immediatamente ca- 
vai- 
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valcò al Caftello di Capuana per far lo fteflo giuoco alla Regina, che Eia Vo!g. 
ivi dimorava. Per buona forcuna prevenuta ella da un fegreto avvilo AMX0142J, 
d'un Tuo familiare dell' imminente pericolo, ebbe tempo di far chiu- 
dere la porca del Gallello in faccia ad Alfonfo, e non tardò a fpcdir 
più meffi l'un dietro aU'altxo a Sforz»^ allora dimorante fuor di Na- 
poli a Mirabello, implorando il tuo aiuto. Diede all'armi Sforza, e 
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raunati quanti potè de'iuoi, fi roife in viaggio alla volta di Napoli, 

e giunto al Formelle, trovò circa quattro mila tra ca^ralli e fanti del 
Re Alfonfo, inviati per impedirgli il pafTo. Erano gli Aragonefi tutti 
ben a cavallo, tutti fuperbamencc veltiti , e fuperiori troppo di nu- 
mero, perche quei di Sforza fi trovavano mal Vediti, e con cavalli 
magriffimi,e poco più di mille tra fanti e cavalli. Pure egli animo- 
famcnte fi fpinle innanzi, ed attaccò la zuffa nel di 30. di Maggio. 
Fu atroce, fu lungo il combattimento, ma finalmente cffcndo sbara- 
gliati gli Aragonefi, circa centoventi de'piij Nobili, oltre a moltif- 
fimi ordinar] loldati, rimai'ero prigionieri j di modo che quei di Sforza 
fi rimifero ben in arncfe sì d'abiti che di cavalli e d'armi. 

Dopo si lieto avvifo Sforza fi prefentò alla Regina, che l'ac- 
colfe come fuo Angelo tutelare , e nel Cartello rafiegnò tutti i pri- 
gioni . Pofcia fenza perdere tempo marciò colle fue genti alla volta 
d' Averfa, dove trovò quel Vicecaltellano Catalano, (<«) il quale sbi- (a) B*»;»?. 
gottito per la nuova delia rotta data al Re fuo padrone, o pure gua- •^'"'*'- 
dignato con quattro mila Fiorini, da li a non molto capitolò la rcfa rI^,' itaiU, 
di quella Citta. Ora mentre Sforza flava a quell'affedio, giunfero nel 
dì II. di Giugno a Napoli otto navi grolle e ventidue Galee d' Jl- 
fon/oy nelle quali dcftinava il Re di mandar la Regina Giovanna pri- 
gioniera in Catalogna (^). Ne fu avvertito Sforza, e fpedì torto Fo- (m Croniu 
fchino Artendolo con cinquecento cavalli a fio d'impedire lo sbarco> di Sicilia, 
raa non ballò la rcfirtcnza di così picciolo numero di gente a forte- T""»- -4-. 
ner la forza troppo fupenore de* Catalani, i quali entrarono nella Cit- ^"'- ^'*^"' 
tà . Ne pur lo licdo Sforza, che colà arrivò il giorno fcguente, con- 
tuttoché bravamente combattcfTe più ore, potè refpigncrli, anzi toccò 
a lui d'abbandonar Napoli, e di ritirarti ne' Borghi, dove fi accam- 
pò. In quella occafionc il Re Alfonf« per intimorire ed occupare i 
Napoletani, temendo che ^\ follevaflero, bruciò quella parte delia 
Città, che è contigua al Cartello nuovo. Allora Sforza Vcggcndo in 
iftato si pcricoiofo gli affari, tratta fuori dal Cartello di Cupuana la 
Regina, la condufTe alla Cerra, e di là ad Averfa. Col cambio poi 
di vsrj de'iuoi prigionieri rilcattò Scr Gianni CaraccioU^ il quale non 
lafcsò per qucfto il fuo mal animo vcrfo del Benefattore Sforza, al 
contrario dcila Regina, la quale per ncompenfa donò a Sforza Trani, 
e Barletta, due Cittadella Puglia. Tornato che fu il gran Senefcalco 
alla Corte in Averfa, la Regina Giovanna , prcfo configlio da lui, da 
Sforzi, e da varj Giurisconlulti, dichiarò il Re Jlfonfo decaduto dal 
diritto della figlmolanza per colpa della iùa ingratitudine, ed elclFe 
per fuo Figliuolo Lodovici Duca d'' Jngiò^ il quale ufava anche 1] ti- 
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Eka VQ}g. tolo di Re, allora abitante in Romi. Venne il Duca ad Averfa a 
■Anno 1413. trovar la Regina, che l'accolfe con buon cuore j ma incanto il Ca- 
rtello di Capuana fi rendè al Re Alfonfo, con che egli reitò intera- 
mente padrone di Napoli. Contuttociò, perchè l'adozione del Tuo- 
avverfario, pubblicata per tutta 1' Europa iacea gran rum ire, e chiaro 
appariva, che vi avca avuta mano Pttpa Martino j Aifoniò diffidando 
dei Popolo di Napoli, pensò di tornarfenc in Catalogna i e tanto più, 
perchè era minacciata di guerra in quelle parti per la nemicizia de' 
Caftigliani} e in oltre s'udiva alleftir(i in Genova un gagliardo duolo 
di legni conrra di lui per ordine di Filippo Maria Duca di Milano, 
che dianzi s'era collegato colla Regina Giovanna e con Papa Mar- 
tino. Pertanto mando Lettere a Braccio^ che era allora all' affcdio 
dell'Aquila, pregandolo di venir colle fue forze a Napoli j. ma Brac- 
cio, che avca altri difegni, Iperando di far fua la ricca Città dell'A- 
quila, muovere non lì volle, e folamente gl'invio Jacopo Caldora con 
un corpo di gente, che parve badante unito co i Catalani a tenere 
(lis Giornali jn freno i Napoletani. (<») Ora il Re Alfonfo nel di if. d'Ottobre, 
Naptletani ^y^ndo lafciato per Governatore di Napoli V Infante Don Pietro luo 
R°r uaiit. Fratello, con dieciotto Galee fi mife in mare, e nel vuggio prcfe e 
Cribcllus faccbeggiò l" Ifola d' Ifchia . Fece ancora di peggio . Nel paflare avanti 
vi». sfortiA a Marilìia Città allora del Duca d' Angiò nemico fuo, per vendicarli 
Tom. XIX. ijj lui ^ all' improvvifo tentò un'imprefa, che parve teineraria, e pure 
^[^^■,Jlttr' eli riufci : tanto era egli ardito e fprczzator de' pericoli . Se ne da- 
Annal. vano 1 Marfilieh fenza guardia, perche lenza apprcnuon di nemici 
Tom. 21. all'intorno, quand' ecco Alfonfo fopravenir colla lua flotta, rompere 
**'■• ^'"^"^ la catena de! porto, forprendere quanti Legni ivi fi irov.irono, ed at- 
taccato il fuoco a parte della Città, mettere tal terrore in cfla, che 
il Popolo corlb all'armi non potè durarla contra di lui. Per tre giorni 
andò tutta a facco quella ricca Città j immenfa fu la preda, e fra 
l'altre cofe tutti i vafi preziofi delie Chiefe,e tutte le Reliquie del 
Corpo di San Lodovico Vcfcovo furono afportatc a Barcellona e Var 
lenza, verfo dove Alfonfo continuò il fuo viaggio, perchè conobbe 
di non poter tenere quella Città. 

Vegniamo ora a Braccio da Montone. W Da che egli fi vide in 
»m vU.^"' pieno pofl'edb della nobil Città di Capoa e del fuo riguardcvol Prin- 
Srachii', cipato, ficcome uomo pien di grandi idee, e che appena latito un 
Tom. XIX. gradino penfava a montare più alto, rivolfc gli occhi, ficcome di- 
««r. italK. j;gn,jno^ alla ricca Città dell' Aquila j e perchè qucda fi dichiarò del 
partito della Regina contra del Re Alfonfo , bella occafione parve a 
fui queda d'impadronirfene, con ifperanza, avuta che l'avclfe, di noQ 
dimetterla sì predo, anzi di aggiugncrla al fuo Principato. Ne imr 
prcfe dunque l'affedio, ma con trovare quel popolo rifoluto di difcn- 
derfi . E perchè egli per foggiogare una Terra, fi ritirò di là per al- 
quanti dì, lafcio campo a que' Cittadini di premunirfi ben di viveri, 
e di rimettere in buono dato le fortificazioni della loro Città. Però 
tornatovi fotto, con più ardore la ftrinfci e trovando inutili, anzi 
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dannofi gli afTalti, (1 preparò in fine a vincerla colla fame. Inrunra Ira Volg, 
gii Aquilani con varie Lcccere e MefTì imploravano aiuto dalla Regina, Anno 1413.. 
Giovanna. La commiferazione di quel Popolo fedele, e più la con- 
iervazione di si importancc Città per proprio intercffc, furono pun- 
genti fproni alla Regina per accudir con vigore a preparar il foccor- 
Ib. Fu moflo Sforza a quella imprefa non meno dalle di lei premu- 
re, che dall'antica fua emulazione verfo di Braccio. Però quantunque 
il verno imminente invitafTe le milizie al ripofo , egli chiamò il Fi- 
gliuolo Francefco dalla Calabria, Fofchino, Michele, e gli altri fuoi 
fidi Cotignolefi colle loro truppe, e fi mife in marcia alla volta dell' 
Aquila con quel fucceflb, che fi vedrà all'anno feguente. Scrive il 
Crivelli («), avere Filippo Maria Duca di Milano già fatto negozio (a) Crìbeìì, 
per tirare lo fteflo Sforza al Tuo fervigio, e fuflituirio nel Generalato ^''- sf*rti». 
al Conte Carmagnola, il quale già vacillava nella grazia del Duca^. e ^'1!' f/f' 
che Sforza avca accettato l'impiego di confenfo del Papa e delU Re- 
gina, penfando di portarfi a Milano, da che avefle liberata TAquila. 
]Non so io immaginare, ch'egli volefle abbandonare il fervigio della 
Regina per altra cagione, che per vederfi tuttavia malvoluto e per- 
feguitato dal gran Senelcalco Caracciolo. Erafi, come già diffi, col- 
legato elio Duca di Milano col Papa e colla Regina Giovanna. (^) (b) Johan- 
Alle illanze loro fece egli alleflirc in Genova una podcrofa Flotta di "" sttiln, 
tredici Galee, e di altrettante navi con altri Legni, non fenza quc- q"^^/ r 
relè de' Genov elfi, perche quello armamento collo a quella Comunità to. xVii. 
ducente mila Genovine. Con quella Florta nel dì 14. di Novembre e.tr. itaiif, 
fi unirono fci Galee ed una Galeotta del Re Lodovico d'Angiò, ar- 
mate di Provenzali, e due altre alle di lui fpcie fi armarono in Ge- 
nova. Quando fi credeva, che Ammiraglio d'cfla Flotta avefle da ef- 
ferc l'invitto Conte Francefco Carmagnola Governatore allora di Ge- 
nova, arrivò colà fpedito dal Duca per comandarla il Conte Guido To- 
rello : del che ognuno fi (lupi , e dollc non poco . A noi fono ignoti? 
i motivi, per li quali s'era raffreddato l'amore del Duca vcrfo del 
Carmagnola, mirabile Condottier d'armi, a cui principalmente do\^a 
elfo Duca l'claltazione iua. Certo è, che di quella diffidenza, e di 
tal trattamento fi dolfe e fdegnò oltre mifura il Carmagnola, ne tar- 
deremo molto a vederne gli efferti. Non fi dee tacere, che prima di 
quelli tempi lo llelTo Duca, ficcome Principe, che macinava fcmprc 
pcnfieri di maggiore ingrandimento ,^ cominciò ad imbrogliar la quiete 
della Romagna. Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordelaffo Si- 
gnore di Forlì prelo il comando di qu-rlla Città, da Lucrezia Figliuola 
del Signor d' Imola a nome di Tebaldo fuo picciolo lì'igliuolo (0 . (e) AimxUi 
S'aveano a male i Forlivefi, che gì' Imolefi concorfi colà in folla fix-il'vien^ 
facelfcro addoflb a loro i padroni . S' ebbe anche a male il Duca di ^^^' j'„i^^' 
Milano, che Lucrezia non fi volcfic dipartire dall' amicizia de' Fio- chromc.' 
renimi, e pafiar nella fua Lega. Laonde nel dì 14. di Maggio il pò- ForoUvim- 
polo di Forlì fi mofle a rumore, prefc le porte, e le Fortezze della ^''^'j '9* 
Città, e mifc fotio buona guardia la fuddetta Lucrezia , la qual poi 

cbJbe 



94 Annali d' Italia. 

Ek A Volg. ebbe la maniera dì ritirarfi a ForlimpopoH, con aver fatto credere di 
Anno 142.3, voler confegnarc quella Terra alle genti del Duca di Milano. Allora 
i Forlivefi à^nmiTono in aiuto le genti d'effb Duca, comandate da 
Angelo dalla Pergola-, le quali entrate m quella Città fecero finca d'an- 
darvi a nomo del Papa, o pure di Niccolò Marche/e di Ferrara, e di 
gu-irdarla pel fanciullo Tebaldo. Certo è, che allora il Papa e il Duca 
paffavano di buona intelligenza fra loro . Diedero perciò all' armi i 
{i) Jmmi- Fiorentini ("), e prefo per loro Generale nel dì ij. d' Agofto Pan- 
rato iH. ^ ^gijTg Malatejla Signore di Rimini, lo fpedirono in Romagna con aHai 
Firenzi. .1 . ^^^^^ ^^^ foitcncre li partito di Lucrezia. Tacque l'Ammirati, ma 
(b) Billiui non tacquero già gli Annali di Forlì, ne Andrea Biglia W, che nel 
Hifitr. dì 6. di Settembre il popolo di Forlì col prefidio Duchcico roile in 

t'g- ^3- rotta le genti de' Fiorentini, con farne prigioniera la metà d'effe: il 
R^ it%c. che fece maggiormente divampar la guerra tra il Duca e i Fioren- 
(c)' sanut'9 tini, i quali cercarono allora di collegarfi co i Veneziani CO. Spe- 
ijl. di Vent- dirono per quefto Ambafciatori a Venezia ; ma non trovarono favo- 
x,ia,r. li. rcvole alle lor dimande Tommafo Mocenigo Doge, uomo vecchio, ed 
Ker. Utile. ^^^^^^ ^^i\^ Pace. Curio linimc fono le aringhe di quefto Doge, rap- 
portate dal Sanuto, perché ci fan tra l'altre cofe vedere, qual foffc 
allora l'opulenza dell' inclita Città di Venezia, e quali le forze di ca- 
dauno de' Principi , che allora fignoreggiavano in Italia. Ma poco 
ilctte a terminare ia gloriola Tua vita il Doge fuddetto, efPendo ve- 
nuto a mone nell'Aprile di quell'anno, e in fuo luogo fu eletto Fran- 
cefce Fofcaro^ perfonaggio inclmato alla guerra. 

Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione 11. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Ke de' Romani 1 3 . 

SI fciolfe in quell'anno il Concilio Generale, cominciato con poco 
concorlo in Siena per varie difficultà quivi inlortc Wj laonde Pa- 
ius'^^Annél. p(i Martino determino, che il mcdelimo li avelie a celebrare da lì a 
Euiif. fette anni in Balìlea. Nell'anno prefentc {e) diede veramente fine al 

(e) vìtA fuo vivere l'oltinato Pietro di Luna, cioè V Av\ù'pi'pz Benedetto XIII. 
t"7i"*T 7* L'età di novanta anni, a cui era giunto, ci porge motivo di credere, 
Rer. Italie, che non da veleno, come corfe voce, ma da i troppi anni procedelTe 
Marian» \j^ mortc fua . A lui fu da due foli Anticardinali dato per (ucccfibrc 
iii/ior. cr £gi(jio Mugnos, o Mugnone, Canonico; e coltui, tuttoché ridicolo 
*'"■ Pontefice, non Ufciò di crear nuovi Cardinali, e di efercitar le fun- 

zioni da Papa: tuao per fuggeftione di yìlfonfo Re di Aragona., il 
quale col mantener quell'idolo, volea tenere in apprcnlione il Pon- 
tefice Martino V. e ricavarne a fuo tempo de' vantaggi. Ma fra le 
cofe, che maggiormente angulliavano l'animo d'eifo Pontefice, era 
il duro aflcdio della Città dell' Aquila, continuato già per più mcfi da 
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Bmccìo Tua nernico, remeirlofi oramai la caduta di quella Città nelle Eia Vo!g. 
di .u> mani. Se ciò fuccedeva, Roma farebbe venuta a rcftar come •'^^«01414 
blo.cafii di Rraccio, uomo non mai fazio d'acquifti , e padrone dall' 
uni parte di Perugia e d'altre Città, e dill'altra dr Capoa, dell' A - 
quia, e d'altn Luoghi. Pertanto Papa Martino, oltre al follecitare 
continU'imenre la Regina Giovanna^ e Sforza al foccorfo, inviò anche 
ad cfTo Sf'^rza tutti gli aiuti di ^ente armata, ch'egli potè raunare. 
Erafi dunqu? moflo qufflo prode Capitano coU'efercito fuo vcrfo la 
metà di Dicembre dell'anno precedente con ferma fperanza di giu- 
gnere a tempo alla liberazion dell'Aquila C"), e nel cammino avea ^'^ CrìbeU. 
fottopoftì al Tuo volere Lanzano, ed Ortona, dove celebrò la feda del tL^^°^"* 
fanto Natale. Quivi dato ripofo all'Armata, nel dì 4. del Gennaio Rer. Italie. 
dell'anno prefcntc al difpetto del verno marciò con tuttala gente in- 
nanzi per paflare il Fiume Pcfcara, là dove sbocca nel mare. Valicò 
egli intrepidamente quell'acque indirne con Francefco fuo Figliuolo, 
feguitato da quattrocento cavalli, co'quali cflo Francefco mife in rot- 
ta un corpo di nemici porto alla riva oppofla. Intanto efTendofi in- 
grofTato il Fiume pel flufTo del mare vicim, il rcfto dell'Armata fi 
fermò, non ofando paflare. L'impaziente Sforza dopo averli colla vo- 
ce e colla, mano indarno chiamiti, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiu- 
me per tornare di là, ed animar col fuo cfempio gli altri al pafTag- 
gio. Ma ritrovandofi in mezzo all'acqua, e veggendo uno de' fuoi 
uomini d'armi, o pure un fuo caro Paggio, che nel voler pafTare s'af- 
fogava, s'indirizzò per dargli aiuto. E eia l'avea pre(b colla man de- 
lira per follevarlo , quando al fuo cavallo vennero meno i piedi di 
dietro, fé pur non cadde in un gorgo; e Sforza armato, come era, 
piombò al balfo, e quivi lafciò la vita, fenza che mai pili fi trovaOe 
il cadavero fuo, che probabilmente fu rotolato nel mare. E quefto 
miferabil fine fece Sforza ÀtUndolo da Cotignola , che da balTo (lato 
era falito pel fuo raro valore al un'inTgne potenza, e al credito d'uno 
de' primi Generali d'armi, che s'avcfTe allora l'Italia. Lafciò dopo 
di se molti Figliuoli, birtardi la miggior parte, fra' quali Francefco 
fupero_col tempo di gran lunga la glòria <lel Padre. Per la morte fua 
rcfto fcompigliato og-ni difegno di auell' efercito. Braccio ftefTo, che 
fi trovava allora a Chieti, e intefo il pafTaggio di Sforza, già s'era 
pollo in viaggio fenza volerlo afpertare, da che ricevè la nuova della 
morte di lui, più che mai vigorofo tornò a ftrignere d' afledio la 
Città dell'Aquila. ^ ^ 

Ora Francefco Figliuolo di Sforza dopo la perdita del Padre 
volle accorrere alla guardia delie Città e Terre, già pofledute da efTo 
fuo Genitore; e kfciato un fufficiente prefidio in Ortona, frettolofa- 
mentc col rclto dell' efercito fi porrò a Benevento; e trovato che non 
v'era novi-_à, andò ad Averfa. Quivi con tenerezza e dillinzione fu^ 
accolto dalla Regina Giovanna^ la quale per tener vivo il nome del Pa- 
dre, a! cui valore ella era tanto obbligata, ordinò, ch'egli da lì in- 
Oanzi s'intitolaflcL Francefco Sforza ^ e dopo avergli confermati i domi- 
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E* A Volg. nj del Padre, e datagli buona fomma di danaro da pagar le milizie, 
ANN01414. TanifEiò a profeguir le cominciate imprcfe in difefa della fua Corona . 
Incanto era giunta in quelle vicinanze in favore d'effa Regina la po- 
derofa flotta Gcnavefe, ben provveduta di gente brava e guerriera, 
(a) Crihell. cfae il Crivello (a) fa confillcre in quattordici vafcelli, ventitré Ga- 
vit. sftrttt lec, tre Galeotte, oltre ad altri Legni minori. La prima iraprcla (^) 
Ttm. XIX. fy d'inopadronirfi di Gaeta Città ricchitTmia in quc' tempi, dove fe- 
fh) cll^Ja- ^^^° gran bottino. Ebbero dipoi Precida, Gattello a mare, Vico, 
li NapoUt. Sorrento, Mafia, ed altri Luoghi. C)ò fatto fi prefcntarono per mare 
Tim. XXI. davanti a Napoli, nel qual tempo anche Franccfco Sforza col Duca 
Rfr. Italie. ^- Sejfa, e Luigi da San Severino, e con parte delle foldatcfche già 
militanti fotto bforza lue Padre, che volentieri fi ridufiero fotte le 
bandiere del Figliuolo, fi accampò fotto la medefima Città. Jacopo 
Caldera, fìerardino dalla Carda de gli Ubaldini, Orjo Or fino, ed altri 
Capitani fotco l'Infante Don Pietro, Fratello del Re Jlfonfo, valoro- 
famente difendcano la Città . Ma Berardino, prefo il pretella, che non 
corrcano le paglie, con licenza dell'Infante le ne ritornò a Braccio. 
La ritirata di quello Condottier d'armi, e il vedere, che gii altri Ita- 
liani erano ipclfo a parlamento con quei di fuori , fecero talmente 
montare in collera l' Infante, che determinò di bruciar Napoli . E l'a- 
vrebbe fatto, fc Jacopo Caldora, e Cela Sottile non fé gli foflero op- 
porti colle buone e colle brufche, tanto che depofc quella crudel ri- 
foluzione. Da lì innanzi Don Pietro non fi fido più del Caldora, e 
quelli accorcofi d'cflere in pericolo, fegretamente trattò accordo col 
Conte Guido 'torello. Perciò nel dì li. d'Aprile aperta una Porta di 
Napoli, v'entrarono le fchicre Gcnovefi, e quelle della Regina Gio- 
vanna, facendo prigionieri non pochi Aragonefi e Catalani, ma fenza 
inferir danno a' Napoletani . Ciò fatto niilcro i'aficdio al Caltello di 
Capuana, che pochi giorni fi tenne, e fi rendè con buoni patti. Paf- 
larono poi fotto CalUllo nuovo, dove s'era ritirato l'Infante Don 
Pietro . Gran fella fu fatta per tale acquiito da chiunque amara la 
Reginaj ed allora il giovine Lodovico Duca d' Angiò a nome d' erta 
entrò in Napoli. Ma Guido Torello colla Flotta Gcnovcfc, perchè 
la Regina fi trovava troppo fprovveduta di danaro, da foddisfarc al 
(<ì) tthann foldo e mantenimento d'elfi Gcnovefi, fé ne partì (f), e nel dì 16. 
sttlla Att- ài Maggio con gran gloria pervenuto a Genova, quivi difarmò . Fu 
Hai. Gtnu- nella luddetta occafione, che avendo il Torello conofciuto di vifta 
«»/. To. 17. pf ance/co Sforza, giovane, che per tempo mollrava tutte le difpofi- 
*""• ■"■' zioni a riufcir quello, che pofcia divenne, col darne vantaggiofa re- 
lazione a Filippo Maria. Duca di Milano, l'invogliò di prenderlo a'fuoi 
fcrvigi, ficcome andando innanzi vedremo. 

Correva già il trcdiccfimo Mefe, che durava l'afiedio dell' A- 
quila, alTedio famofo, e minutamente defcritto da un rozzo sì, ma ve- 
ridico Poeta di quella Città, ch'io ho dato alla luce nel Tomo VI. 
delle mie Antichità Italiane, foltcnendofi con valore e collanza me- 
moranda, non Gitante la fame, da quc* Cittadini contro tutti gli sfor- 
zi 
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x\ ài Braccio da Montone. Il Ctnte Antaniuccio daW Jquila hcQ delle Era Voij. 
maraviglie in difcfa della Patria. Tanto il Pontefice Martine , quanto Anno 1414. 
la Regina premevano forte per loccorrcre quell'afflitta Città j ed amen- 
due avendo unite quante forze poterono, le fpedirono alla volta dell' 
Aquila. Generale di quella Armata fu fcelto Jacopo Caldera; fotte di 
lui militavano Francese» Sforza colle milizie Sforzefcbc, Lodovico Cff- ' 
hnna colle Pontificie, Luigi da San Severino, Niccolò da Tolentino, ed 
altri Capitani aflai rinomati . Arrivo il Caldera con tutti i Tuoi alla 
cima della montagna, da dove <ì fcopriva l'aflediata Città dell'Aqui- 
la, e il campo nemico. Braccio, a cui era giunto con groffb rinforzo 
di gente Niccolò Piccinino, o perche fupcrbo fi facefic beffe dell' cfer- '' 

cito nemico, o pure perchè fi tìguraffc lafciandoli calar tutti al pia- 
no, d'averli come in pugno, non volle, che lì facelTe im paflb per 
alTalirli nella fcefa del monte, ancorché i iuoi Capitani gli rapprefen- 
taflero la facilità di sbaragliarli nelle vie ftrettc d'elTa montagna. A 
chi Dio vuol male, gu leva ilfenno. Difpofta la fanteria in certi fiti 
con ordine di non muoverli, s'egli non ne dava il legno, colla caval- 
leria fi fece incontro all'Armata nemica, già pervenuta al piano (a). (*) c»rr#, 
Atcaccacafi la tcrribil battaglia nel dì due di Giugno, per più ore fi m,u,^\ 
combatté con vicendevole Itrage d'uomini e cavalli. Era ftato lafcia- 
to il Piccinino con alcune [quadre alla guardia della Città, affinchè 
gli Aquilani non ulcilleroj ma veggendo egli i fuoi o piegare o Itaa- 
chi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere, ed abbando- 
nato il pollo, entrò anch' egli colla fua gente nel fiero conflitto. Fu 
quello la rovina dell' efercito di Braccio > imperocché il Popolo dell' 
Aquila (e fin le Donne, fc dice vero il Campano) fcorgcndo libero 
il varco, e il foccorfo vicino, furiofamente ufci della Città, e giran- 
do per le colline, fi fcagliò anch' eflx) addoflb al nimico con immenfc 
grid^, che atterrirono i Braccefchi, ed accrebbero il coraggio a gli 
amici. Quelle grida, e il polverio alzato, furono cagione, che la fan- 
teria di Braccio, la quale anche s'era perdura in parte a bottinare, /(,) R,/„r 
non vide, e non intcle il fegnale per muoverfij e però andò in rotta chrimic. 
la di lui cavalleria, e Braccio lleflo mortalmente ferito fu prefo con ^'"*- ^'-T' 
gran copia de'fuoi. Andò tutto il bagaglio in preda a i vincitori, la *""; ^''''"^* 
Citta rello liberata, e Braccio portato mezzo morto nell Aquila, tar- ^„, Aritìn, 
do poco a fpirar l' anima, fcomunicato come era (^) . Fu creduto, che rem. loi. 
la fua ferita venifle da 1 fuorufciti Perugini, che la volevano fol con- Bonincont, 
tra di lui. In quella maniera termino !a vita e la potenza di Braccio /^^'^'^^ 
Fertebraccio Perugino, perfonaggio diffamato da alcuni Scrittori {e) ^,^ itàuc. 
per uomo di poca Religione, di moka crudeltà, e di ambizione fmo- (e) Raynal- 
dcrata, che in quelli ultimi tempi era anche peggiorato ne' collumi, ^"^ ^nnal. 
co! divenire pai aipro del fohto, e fprezzarorc d'ogni configho. Ma ^"QiirnM 
certo non gli fi può negar la gloria d'efi"cre Jtato infigne nel meftier t^afuttani 
della guerra, e forfè lì maggior Generale d' Armata, che allora fi Ttm. xxl 
avelie l'Italia. Da Lodovico Colonna fu portato a Roma il cadavero ^"'- "^".' 
luo, e vilmente fcppellilo fuori di luogo l'acro. Ne fi può efprimerc „^;"^'j/);* 
Xem. IX. N 1» ' ' 
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U feda, che di tal vittoria fecero i Romsni, e maffimimcnte il Pon- 
tefice, che non folamente fi vide libero da un formidabil nemico, 
ma anche nel dì 19. di Luglio ricuperò Perugia, Affili, e 1' altre Cit- 
tà da lui ulurpate, con cfiere anche tornato in potere della Regin* 
Giovanna il Principato di Capoa. Giunfc poi nel di 10. di Giugno a 
Napoli la Fiotta di venticinque Galee del Re d'Aragona, che con 
alte grida s'andò accoftando alle mura, e diede in piìi volte molti 
afldlti al Molo picciolo, che bravamente fu difefo da i Napoletani 
colla morte di aflaiflìmi Catalani . Altro dunque far non potendo quel 
Comandante, nel dì due d' Agofto cavò di Caltello nuovo l' Infante 
Don Pietro Fratello del Re Àlfonfo^ lafciando in fua vece alla cullo- 
dia di quella Fortezza Mcfier Dalmco {") , e dopo aver danneggiata 
la marina, arrivò circa la metà d'cflb Mefe infieme coli' Infante a 
Meffina. V'ha chi riferifce all'anno fcguente queito fatto. Vcnuco 
poi il Settembre, cflb Don Pietro., e Don Federigo Tuo Fratello fe- 
cero vela colla Flotta verfo l'Affrica, per bottinare addotTo ai Mo- 
ri. In una, rotta, che diedero ad elfi, ne fecero prigioni più di tre 
mila. 

Mentre quefte cofc fi faceano nel Regno di Napoli, s'andò 
fempre più rifcaldando la guerra in Romagna tra Filippo Maria Fii- 
tonte y e i Fiorentini (^) . Troppo di mal occhio miravano quelli en- 
trate l'armi Duchefche in Forlì j perchè l'avere a i confini un Prin- 
cipe di tanta pocUhza, giufta gelofia facea nafcerc nel cuore di quel 
molto avveduto popolo. Crebbero maggiormente i diTapori e Ibfpcc- 
ti, dappoiché l'armi del medefimo Duca per tradimento mifero nel 
di primo di Febbraio il piede in Imola, e fecero prigione Lodovico. 
de gli Alidofi Signor d'ella Città (f), che fu mandato a Milano. Quc- 
fti dopo eflere ftato parecchi mcfi nelle carceri, rilafciato 'à fece l'Va- 
te dell' Oflcrvanza di S. Francefco. Spedirono perciò i Fiorentini Carlo 
e Pandoìfo Malatejli Signori di Rimini (^), e circa dicci mila tra ca- 
valli e fanti in Romagna. Dopo avere l'efercito Duchefco, coman- 
dato da Angelo dalla Pergola., ridotto in angultia il Cartello di Zago- 
nara ('), Carlo de'Malatelti per foccorrerlo s' inviò verl'o quelle par- 
ti. Però fi venne ad un fatto d'armi nel di 27. o pure i8. di Luglio, 
in cui sbaragliato retlò prigioniere lo ftelTo Carlo Malatefta e lalcia- 
ronvi la vita Lodovico de gli Ohizzi da Lucca, Orfo de gli Orfini da 
Monte Ritondo, ed altri afiaifllmi. Tre mila e ducento cavalli furo- 
no prefi oltre alla perdita del bagaglio. Dopo qucfto prolperofo av- 
venimento pafsò r Armata, Duchefca all'alTcdio di Forlimpopoli , e nel 
di ij. d' .A godo fé ne impadronì. Lo fteffo fece di Berttnoro, Sa- 
vignano, e d'altre Cartella di que' contorni . Tolfe anche a i Fioren- 
tini Bagno, Dovadola, ed altre Terre, e quattro Cartella nel terri- 
torio di Peiaro, ed altre in quello di Rimini. Leggefi minutamente 
defcritta qucfta guerra da Andrea Biglia Scrittore di querti tempi . 
Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Malatefta; mi in vece di 
trovare nel Duca un nemico, vi trovò un magnauirao amico. Tolto 

fu 
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fu meflb in libertà, accolto con onore ed amorevolezza dal Duca, e Era Volgi 
dopo cflcrc rtato ben trattato, nel Gennaio dell'anno feguente cari- Ann* 1414. 
cato anche di regali fé ne tornò libero a cafa . Fecegli in oltre refti- 
tuirc il Duca tutte le Gadella a lui prefe, con grave danno nondi- 
meno di coloro, che le aveano rendute, perchè come colpevoli fu- 
rono ben pelati da eflo Malatclta. Con quella generofità trafle il Du- 
ca nel fuo partito 1 Malatetti. Voce comune fu, che fc nel bollore 
di quella fortuna il Duca fpigncva le fue armi in Tofcana, avrebbe 
ridotto a mal termine i Fiorentini, perché Cortona, Arezzo, ed al- 
tre Terre ilavano colle mani giunte afpcttando , chi loro porgeflc aiuto 
per fottrarfi al dominio di Firenze. Ma nulla di più fi tentò nell'an- 
no prefente, e nel fulTeguentc mutarono faccia le cofe. Mandò il Du- 
ca Filippo Maria nel Novembre di quell'anno per Governatore di 
Genova il Cardinal Jacopo Jfolani {*) : dal che fi avvide il Confe Fran- W J'f'*»»' 
cefco Carmagnola, d'eflcre chiaramente decaduto dalla grazia del Duca. ^"i%^f"' 
Portatofi ad Abbiate per avere udienza dal Duca, non potè averla, „nènf.T.iT, 
e però indifpectito fi ritirò ad Ivrea m Piemonte (^) . Ebbe il Duca Rer. uaVu. 
fra non molto tempo a far gran penitenza di quella fua fconfigliata W silli»s 
rifoluzione. Perde egli un gran Capitano, ed uno ne provvide a i ne- ^Im'^ xix 
mici fuoi per propria rovina. Occupò bensì il Duca tutti i beni sì Rer,' italici 
feudali che allodiali d'cflo Carmagnola, i quali il Biglia fa afcendere 
a quaranta mila Fiorini di rendita: guadagno nondimeno da nulla, da 
che in breve vedremo, ciò, che gli coftafle l'aver per nemico un 
Generale di sì gran vaglia. I motivi poi dell'alienato animo del Du- 
ca a me fono ignoti. Forfè l'incontentabilità de i Generali d'allora, 
fattafi conofcere nel Carmagnola, ftanco il Duca; fc pur non voleflc 
talun fofpettare, che le ftefle facoltà sì abbondantemente a lui dona- 
te, gli faccflero guerra nell'animo del Duca, ficcomc fecero una volta 
a Seneca in quel <ii Nerone. 

Anno di Cristo mccccxxv. Indizione 1 1 1, 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Re de' Romani 14. 

DE gli affari di Napoli in quelli tempi non ho Scrittore amico, 
che ne parli j e certo nulla di rilevante occorfe in quelle parti. 
Ne il Pontefice Martin» mi porge motivo di parlare d'alcuna azione 
fua appartenente all'Italia. La loia guerra de' Fiorentini col Duca di 
Milano quella è, che diede allora pafcolo a gli amatori delle novelle- (0 M -<''"« »- 
Aveano eflì Fiorentini condotto al loro foldo Odd» Fortebraccio Fi- f^^^„ j'^'jf* 
gliuolo del defunto Braccio , e Niccolò Piccinino , che avenno col 
radunar le difperfe milizie Braccefche mcfle infieme una picciola Ar- 
mata. Correva il Mele di Gennaio, quando fu ordinato a quelli due 
Condottieri di paflar l'Appennino per venire in Romagna ad unirfi 

Ni coir al- 
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E» A Volg, coir. altre foldatcfche Fiorentine. Eglino, benché mal volentieri, in 
Anno 14x5. tempo sì afpro fi mifcro in viaggio} ma giunti in Val di Lanotie 
nel di primo di Febbraio, parte da i paefani di Maradi, che prcicro 
l'armi, e parcc dalla gente del Duca porta in aguati, furono aflalrti., 
fconfitti , e i più fatti prigioni. Vi lafciò la vita il fuddctto Figliuolo 
(i) Aiaith. ^i Braccio valorofamentc combattendo , (-») e fra gli altri nmafero 
^b ì^chrtn r'''g'°"**^'*' '^ fuddetto Niccolò Piccinino con ir^w^yì-o Tuo Figliuolo,. 
To. xviii, Niccolò da Talentino^ e il Conte Niccola Orfino^ che furono condotti a 
j?er. haWi. Faenza (.^^ ^ gncchè GuìJazze de' Manfredi Signore di quella Città era 
(b) Annalet allora in buona armonia col Duca di Milano. Ma o fia, come alcuni 
^"/"rfl'Ti vogliono (f),chc il Piccinino fi prevalefii di quelta lua disgrazia ia 
Rtr. Italie', favore de' Fiorentini, o pure che il Conte Guidantonio da Urbmo, o 
(c)chromc. come vuole il Poggio (^), lo ftcflb Carlo Malatejìa^ gli faceffc mu- 
TtrtUviin. jgr animo: fuor di dubbio è, che il Signor di Faenza in quell'anno 
««r UaUc "^^ ^^ ^^- ^^ Marzo ripudiata l' amicizia del Duca di Milano, ed ot- 
[à.) Poigìits tenute vantaggiofe condizioni, entrò in Lega co' Fiorentini, che man- 
Hilior. 1.5. darono tofto a lui un rinforzo di due mila perfone . Moflcro nello 
Ttm. 10. {^e{ro tempo i Fiorentini contra del Duca di Milano Tommafo da Cam' 
Xtr. itau. pgjr^fggjff g\^ Doge di Genova, e Signore allora di Sarzana; ed in ol- 
tre lo ftefib jtìfonfo Re d' Aragona^ il quale disgufiato di lui e de' 
Gcnovefi per la guerra fattagli in Napoli, comando, che la fua Flotta 
(e) 5**4»». oi^iìmente procedeiTe contra di Genova. (0 Comparvero dunque ven- 
nf/" hfnV- tiquattro Galee Catalane nel dì 2.4.. d'Aprile davanti a Genova, ad 
tò^.Tt. 17. alta voce gridando le ciurme: Vivano i Campofrt^^fi^ credendo ferie,, 
««r. Italie, che la Fazion de' Fregofi faceflc movimento. Nulla di ciò feguì, anzi 
fu in armi tutto il popolo per la difefa, perche il folo nome de' Ca- 
talani, troppo odiati in efia Città, ballava a concitar ciafcuno conerà 
di quella Nazione. Però fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fi- 
no, e faccheggiato quel Luogo, andarono poi girando per quelle Ri- 
viere a fin di fecondare ed avvalorar i tentativi, che nello fteiro tempo 
fece Tommafo da Campofrcgofo, unito con altri fuorufciti di Geno- 
va, a' quali riufcì di prendere Rapallo, Recco, Scltri, Moneglia,. 
Caftiglionc, Chiavari, ed altri Luoghi. Fece il Duca arnwre in Ge- 
nova dieciotto Galee, ed otto grofl'e navi per opporle a i Catalani, e 
quelle nulla operarono. Gli convenne anche d' inviare cinque mila 
fanti, comandati da Niccolò Terz» a Seftri, per impedire i progredì 
del Carapofregofo aiutato da' Fiorentini . Ma quefta gente venuta alle 
manico i nemici, rimale fconfitta colla prigionia di più di mille per- 
fone, e morte di circa fettecento. Per tale disgrazia concepì il Duca 
de'fofpetti contra di alcuni Genovefi, e li mandò a' confini. Intanto 
Guido Torelh Generale dell' Armata Ducale , che era in Romagna > 
pafsò in Tofcana su quello d'Arezzo, e portò la guerra in cala, al- 
trui. P'urona ia campagna anche le milizie Fiorentine, e paliate nel 
(fi tiìlini dì p. d'Ottobre in vicinanza della Terra d* Anghian, quivi ebbero 
Hifior. /. 4. una gran rotta, con perdita o prigionia, di moltiflimi cavalli e tanti (/). 
Tom. XIX. gucccflivamentcprcfib alla Faggiuola' rimafe disfatto un altro lor corpo 
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d'armati con lafciarvi prigioni più di mille fanti. A qiierte difavven- Era Volg. 
ture s'aggìunfc la rerza. RimcfTo in libertà Niccolò Piccinino era ri- Annoi^zj 
tornato al loro fervigio; e perchè il tiravano in lungo fcnza accor- 
dargli la Tua riferraa, come egli ne faceva iffcanza, perduta la pazien- 
za, all'improvvifo fi parti da. loro colle Tue truppe, e fi ritirò a Pe- 
rugia fua Patria (forfè nella Primavera dell'anno fcgucnte) e fu in- ^.^^ 
gagiato al fuo fervigio dal Duca di Milano. W' Per quefto, fecondo cappg!,"* 
l'ufo di quelli tempi, fi vide dipinto efib Piccinino nel Palazzo Pub- ciment. 
blico di Firenze qual traditore appiccato per un piede. La ftcfla pe- T#. xviii. 
na, qualunque fia, patirono (i) Alberico Conte di Canio, Jrdizzone da ^^- J^f^'^'^\ 
Carrara, Crifiofar» </* Lavello^ ed altri Capitani, che in qucft' anno ^„„^/. 
fi ritirarono dal fervigio de' Fiorentini. t»»». xxi. 

Non però fra qucfte fciagure fi avviti punto l'animo grande di «"■• ."<«''f. 
quii Popolo. Attcfero effi a provvederfi altronde di gente j ma la sanut» 
maggior loro fperanza la mifero nel foccorfo de' Veneziani . {e) Spc- jp^^ j^ 
dirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafciatore Lorenzo vmezia 
Side! fi y.o pure, come feri ve il Poggio, Palla Strozzi ^ e Giovanni de' Tom. iz. 
Mediti yche rapprefentarono lo (lato vacillante della Repubblica Fio- ^"'' ^"'"*' 
rcntina: caduta la quale, anche la Terra ferma de' Veneziani reftava in 
pericolo di perdcrO . Pervennero anche colà, gli Ambafciatori del Duca 
a lo(irencr le ragioni di lui , (^), e ad impedire il negoziato de' Fio- {à)Siuut 
rcntini. Moftrò quel faggio Senato defiderio , che il Duca s' accon- jl^ xix. 
ciaflc co' Fiorentini} e il Duca non mancò di propor loro pace o ^.n^ ualic. 
tregua i ma ne l'uno ne l'altro piacque a' Fiorentini, i quali co' Ve- 
neziani pretendeano che il Duca lafciafTe Genova in libertà, ne s' im- 
pacciane ne gii affari della Romagna: ni che il Duca non feppe ac- 
confentirc. Sicché nell'anno apprelTo ftrinfero infieme Lega Venezia 
e Firenze, con obbligazione importa a i Fiorentini di pagare la metà 
della fpcfa, facendofi guerra col Duca di Milano. Indubitata cofa è 
poi, che il principal promotore di quefta guerra fu il Conte Francefeo- 
Carmagnola.^ infigne Capitano di qucfti tempi: tanto feppe egli foffiar 
nel fuoco, ed accendere l'animo de' Veneti contra del Visconte, i. 
quali già apprendevano, che il Duca fenza freno era dietro ad ingo- 
iare chiunque gli era vicino. Disguflato, ficcome diflì, del Duca, per 
colpa nondimeno de' muli arnefi, ch'egli teneva in fua Córte, arrivò- 
il Carmagnola per gii Svizzeri a Venezia nei dì 2j. di Febbraio, tra* 
veltito con venti famigli e gran teforo . Ebbe fubito da' Veneziani la 
condotu di trecento cavalli, e l'annua penfione di fci mila Ducati. 
Si sa ancora, che egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreti del 
Duca: il che fervi ad incor.ig^irli alla guerra. Mancò di vita perla 
peftilenza nel Luglio di quell'anno (0 il fanciullo Tebaldo Ordelaffi (c^ -;*««'''" 
bignorc di rorli, per cagione di cui era inforta la guerra in Roma- j.^^^ ^^ 
gna. Dimorava in quefti tempi (/) Gabrino Fondoló, già Tiranno di Rer. ualic. 
Cremona, in Caftiglionc, forte Caftello, poche miglia difVante da (f) «'''««» 
quella Città. Entrò in fofpetto il Duca della fua fede per certi à> lui !^^'^ ^^• 
andamenti, e per aver trattato con de i Veneziani. Troppo difficil ^r^ itsuù. 

colili- 
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E» A Volg. co fa era n prendere ^uefta volpe nella tana. Ne aflunfc la cura 1' OI- 
Amnoi42.$- drado Tuo Compadre e caro amico, il quale condotti feco alquanti ar- 
mati pafl'ando fuori di Cartiglione, e fingendo che fi folTc sferrato un 
cavallo, mando a prendere un marcfcalco nella Terra. Avvifato di 
ciò Cabrino mandò ad invitare il Compadre, che moftrò d'avere 
gran fretta, o <lirpiacere di non poterlo vedere. Ufcì fuori allora lo 
fteflb Cabrino, e mentre parla all'amico, attorniato da gli armati 
vien prefo. Entrò immantenente l'Oldrado nel CaftcUo, imprigionò 
due Figliuoli di Cabrino con tutta la fua famiglia, e s' impoflcfsò a 
nome del Duca de i tefori di coftui, che erano molti. Condottò 
Cabrino a Pavia, e proceflato, fu poi trasferito a Milano, dove fopr* 
un pubblico palco lafciò la tefta. Venne in quell'anno al foldo del 
Duca fuddetto il giovane Francefco Sforza con mille e cinquecento 
cavalli, gente valorofa, che avea fervilo fotto Sforzi fuo padre. Al- 
trettanto fece anche Giovanni da Camerino , Ardiccion da Carrara^ ed 
altri Capitani, che avcano abbandonato il fervigio de' Fiorentini . E nel 

(a^ cAr»»;*. Settembre W fu afTediata la Città di Faenza dall'armi del Duca, ma 

■FoToUvìtìi' fenza profitto alcuno . 
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Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione iv. 
di Martino V. Papa io. 
di S 1 G 1 s M o N D o Re de' Romani i j. 

Slamo ora ad un gran fuoco , fuoco accefo nel prefentc anno in 
Lombardia contra di Filippo Maria Duca di Milano da i Vene- 
ziani e Fiorcnuni collegati a i di lui danni . Dimorava in Venezia 
Francefco Carmagnola , dimentico affatto delle liberalità a lui ufate da 
cflb Duca, e del Cognome di Visconte a lui conferito, folamcntc 
ih) s*nnt) pcnfando alle maniere di vendicarfi de' corti a lui fatti. {!>) La fama 
iftur. Venet. del fuo valore, e della fua maelhia nell'arte della guerra, perorava 
Ttm. li. in fuo Tavorc. S' aggiunfcro i progetti vantaggiofi, eh' egli fece a 
ji»r. italU. queir illullre Senato, di modo che nel dì ii. di Febbraio fu prefa 
la rifoluzione di crearlo Capitan Generale dell'Armata di terra con 
provigione di mille Ducati d' oro al mcfe per la fua pcrfona . Era 
egli affili pratico di Brcfcia , ficcome Città da lui già conquirtataj 
dentro anche vi avea non pochi Nobili amici e de' più potenti Guelfi, 
fra' quali fpezialmente fi dirtinlero gli Avogadri. Difpofc egli rutto 
per involar quella Città al Duca di Milano, e gliene fu anche faci- 
litata l' imprei'a da i Minillri, che malamente fcrvivano il Duca, per- 
chè fi lalciava quella Città, benché frontiera, con ilcarfa guarnigione, 
e poco provveduta di vettovaglie, e fin mancando di llrame per foli 
trecento cavalli . All' improvvifo dunque con otto mila perfonc fi prc- 
(c) Corìt, fentò il Carmagnola davanti a Brefcia nel di 17. di Marzo dell'anno 
idor.di Ut- prcicnte (0, ed clTcDdogii aperta una porta, v'entrò con tre nula e 

cin- 
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cinquecento cavalli. Ritiroffi nella Cittadella la gente del Duca. Era Voig. 
Grande fu la letizia del Popolo Brefciano , perchè era mal foddi- ■^*""» '4^6. 
sfitto del governo e delle gravezze del Duca di Milano. Maggior 
feda di tale acquido fu fatta in V'enczia : nel qual tempo anche 
Giun-FrancefcQ da Gonzaga Marchefc di Mantova fi dichiarò colle- 
gato co i Veneziani , e con circa tre mila cavalli entrò anch' egli 
nel Brefciano per fottomcttere quelle Catella. Non andò molto, 
che la maggior parte del territorio di Brcfcia o fpontaneamente 
inalberò le bandiere di Veneziano per forza le ricevè. Oltre a ciò 
fui fine di Marzo fpinfero i Veneziani un'Armata navale per Po fino 
a Cremona, dove bruciarono il Ponte, e recarono altri danni, per 
impegnare in qutlle parti le milizie Duchefche, alle q^uali ancora die- 
dero una rotta predo la fuddctta Città di Cremona .. 

Per l'importante ed in>pcnfata perdita della Città di Brefcia redo 
sbalordito il Duca Filippo Maria,, accorgendoli allora, ma troppo 
tardi, dello fconcio errore commedb in dar occafione al Carmagnola 
di diventargli nemico. Tuttavia giacché in mano de' fuoi' redava la 
Cittadella nuova e la vecchia di Brelcia co i Borghi, e con altri 
Luoghi forti, fi diede al riparo. V^uole il Sanuto, che Francefco Sforza 
fi trovaffc in Brcfcia, allorché elTa fu prefa. li Corio ed altri fanno 
in quedi tempi lui in Milano, e le fue genti a Monte Chiaro, e in 
altri Luoghi del Brefciano. Qi;iel, che è certo, egli corfe co' fuoi, 
e con Niccolò Piccinino a fodenere le prcfervate Cittadelle, e fece 
quanta guerra potè all' Armata Veneta, che ogni dì più andò cre- 
Icendo nella Città, la quale dalla parte del monte redo in poter de' 
Milanefi, e il redo d'ella in mano de' Veneziani,, laonde furono fatte 
di moke barricate e tagliate. Allora fu, che il Duca richiamò dalla 
Romagna Angeto dalla Pergola colle fue milizie, e confegnò nel dì 
li. di Maggio io) al Legato Pontificio le Città di Forlì, d'Imola, (i) chr*nic. 
e di Forlimpopoli . Secondo il concerto fatto da' Veneziani col Mar- ^oroUvìen. 
chefe Niccolò di Ferrara, dovea quedi impedire il paflaggio delle fol- g°^' ;^/,v! 
datclchc Ducali, ficcome unito in Lega co' Fiorentini e Veneziani j, 
e fece in fatti non poca oppofizionc alle medefimc al fiume Panaro. 
Ma perché ede in fine trovarono maniera di pad-are a Vignola, fu 
creduto, ch'egli teneffe fegrcta intelligenza col Duca di Milano. Per 
lo contrario liberati i Fiorentini dalla guerra in Tofcana , non tarda- 
rono ad inviare Niccolo da Tolentino con quattro mila cavalli e tre mila, 
fanti a Brelcia (^) con che s' ingroisò forte Tcfercito del Carmagnola, (b) Ammì- 
Credefi,che fofle parere d'tdo Niccolò, che fi facclfe un profondo '"'"' •'/?■ ^ 
foflb intorno alle Cittadelle di Brefcia, affìnchc non vi poteffero pe- '^"g"'//" ^^' 
netrarc altri aiuti del Duca di Milano, e il pcnficro fu efeguito. Pero i/,/?|,^' / , 
andò bensì lui fine di Maggio Guido Torello^ fpedito dal Duca con Tom. xix. 
quattro mila cavalli, tre rnila e cinquecento pedoni, ed aflaillimi ba- *"■• iflit,. 
Icdrieri Genovefi, menando gran copia di vettovaglie per provvedere 
al bifogno delle Cittadelle . Ma fé gli fecero incontro il Carmagnola, 
c il Marchefe di Mantova con isforzo non inferiore di gente, ial- 
ine n-- 
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K«.fc Volg. mente ch'egli non ofando di tentare il psfso, fi ridufTc a Monte Chiaro. 
hvnoiy-6. Crebbero inianco le forze de' Veneziani, perchè in loro aiuto marciò 
il Signor di Faenza con mille e ducento cavalli, Lorenzo da Cotignola 
con novecento cavalli, e Giorgio Benzone Signor di Crema con quat- 
trocento lance e trecento fanti. In oltre condulTero i Veneziani ncll» 
k)r Lega fui principio di Luglio Amedeo Duca di Savoia^ al quale (c- 
(a) Guiche- condoli Guichenone («), accordarono tutce le conquide, ch'egli fa- 
rà» nifi, de ceffe dalla parte tua dello Stato di Milano . Che anche Gian-Giacom» 
la MaiftH Marche/e di Monferrato fi coUegafle contra del Duca, l'abbiamo dal 
dt savpe (jyrÌQ^e(ja Benvenuto da S. Giorgio. Sicché da tutte le parti rellò 
aficdiato e battuto da' nemici il Duca di Milano. Chi vuol vedere 
'l'Italia provveduta d' infigni Capitani e Condottieri d'armi, non ha 
che da nlTar l'occhio nel Secolo, di cui ora trattiamo. 

Intanto ogni dì più andavano guadagnando in Brefcia l'armi Ve- 
(b"» Sdnute nete. Neil' Agodo ebbero la Porta delle File (*)i nel Settembre quella 
i/ior. dt della Garzctla con altri ferragli e Borghi. Dopo di che fi diedero a 
' ytncda, bcrfagliar colle bombarde le Cittadelle. Nel di zi. d'eflo Settembre 
jtj"''ftaii('. comparvero circa otto mila combattenti del Duca per tentare il foc- 
corlo, ma furono con loro non lieve perdita refpinti . Si rendè poi la 
Cittadella nuova di Brefcia-, ed clTendofi fort::nuta la vecchia fino al 
dì IO. di Novembre, capitolò anch' elfa la refa, qualora per tutto il 
di 10. d'cffb Mele non folfe foccorfa. Pero venuto quel giorno, en- 
trarono in poflcflo d'effa l'arrai Venete, dopo un'efpugnazione delle 
piìi memorande, che fucccdcflero in Italia, minutamente defcritta da 
(c> Ktdfif. Andrea Biglia, e dal Redufio (f ) . Era in pena il Pontefice Martino {d) 
Chronk. per quella rabbiofa guerra non tanto pel Tuo paterno amore verfo tutti 
Tom. XIX. I Cndiani, quanto per benevdlcnzi particolare, ch'egli protefiava al 
U) Potili* f '^^ca, da CUI riconofceva molti benefizj , e millìmamentc la libera- 
iiift. l. IO. zione di Napoli. Il perchè, fecondo il Sanuto, raindò per fuo Lc- 
rom. zo. g.^to a Venezia Giordano Or/ino Cardinale e Velcovo d'Albano, con 
Rer. iialte. ^,^j,f,g jj maneggiar p.tce fra i Potentati nemici . Ma il Sanuto falla. 



di Boltgna, Niccoli) Albergati Cardinale di Santa Croce e Vcfcovo di Bologna que- 
" ' gli fu, che Ip^dito dal Papa v'andò (<•) . TiMttolIl per più meu di 



^ Crcnic/t 

di Boì»i 

Tom. I _ 

v.tr. Italie, quctta pace (/), e finalmente fu cfla conchiu'a nel dì jo. di Dicem- 
w^/Z*'!"' '"^ dell'anno piefentc con varj Capitoli favorevoli ad ognuno de' Prin- 
tom. \'r). ' <:Lpi Collegati.j e fpezialmente fu accordato, che Brcfia con tutto il 
R«r. Itali*, fuo territorio rettafle in potere e dominio della Repubblica Veneta. 
(g^ohann. abbiamo da Giovanni Stella UO, che nel di 9. d' Aprile dell' anno 
stella, An- j^j^^^ jj Ouca di Milano Itabiil pace con Alfonfo Re d' Aragona^ e 
tnf. Te. 17. gli diede in depoiito, o iia pegno per licurezia di lua parola, le Ca- 
Rir. Italie, della di Porto Venere -e di Lericc: il che difpjacque non poco al po- 
{h. Qiorna- j^^ jj Qenova ncmiciflìmo de' Catalani . Ebbero ancora eflì Gcnovcfì 
T m'^xx} guerra in mare co' Fiorentini^ ed cflcHdo entrati nel Mcfe di Scttem- 
R«r. itaii'c. bre in quella Città 1 fuorufciti coli' eccitare una fedizione, furono va- 
gonincoatr. lorofamentc refpinti e ricacciati fuori da que' Cittadini . Quiete fi go- 
A"""^- . de in quclt'anno nel Regno di Napoli (^)i fc non che la Regina Gi$- 
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<»amia con de i prctefti mandò il campo addolTo al Conte di Simo , Vm.k V(rtg. 
e gli tolfe Sarno, Palma, ed akri Luoghi: rt: e co ciò per compiactre A«jh«i.^i<S, 
al i^apa, che dciidcrava di accomodar di quelle Terre Alberto Coim 
di NoJa di Cafa Orfica, acciocché egli rilafciafle Nettunno ed Aflurt 
ad jìntonìo Colonna tuo Nipote, Principe di Salerno, ficcome avven- 
ne. Proccuro in oltre elTo Pontefice una maggior fortuaa ad cflo fu» 
Nipote, accafandolo con Polijfena Ruffa, la quile doveva rreditirc i-J 
Marchefato di Crotone, e la Contea di Citanzaro con a(Tii altre Ter- 
re. Fece il medcfimo Papa in queli' anno a dì 24. di Maggio un* 
promozione di dodici Cardinali («) , pcrfooc tutte degne della facra ^') ^*^*^ 
Porpora . g'[i^ " 

Anno di Cristo mccccxxvii. -Indizione v. 
di Martino V. Papa 11. 
di Sigismondo Re de' Romani 16, 

NUdriva ben Filippa Maria Fifconte Duca di Milano le fteffc idee 
d'ingrandimento, che ebbe Già»' Galeazza fuo Padre, ma no« 
accoppiava egli co' dcfiderj quella prudenza ed accortezza, che in (uà 
Padre fi on'crvò . Tenea apprcflb di sé cattivi Minillri (*), che non ^\*'"/*" 
gli pcrmetKano il dar udienze, e gb faceano Capere folamtntc quel ilm.' xir. 
tanto, che loro placca. Il peggio era, che fenra faperfi accomodare Rir. Italie. 
■ i rovefci della fortuna, andava continuamente macinando pcnfieri di 
▼endctta, cioè cercando ie vie di rovinarfi icmprc più . /ancorché egli 
fui principio di qaeft'anno avclTc contc/mati gli Articoli delia Pace, 
pure picn di (<iegno ad altro non pcnfava, che alla guerra. Ad alTo- 
darlo in quello proponimento fervi non poco la Nobiltà di Milano , 
la quale mal fofferendo una pace si fvantaggiofa, fece delle efibizioni 
per continuar la pugna, purché il Duca dcfl'c lor la balia di operare. 
Accetto egli J' offerta, e volle che quella gli fofTe mantenuta) ma noa 
manrcnnc già egli la condizion propo/l.^; del che mormoro e fi lagnò 
force quel popolo aggravato oltre miiura dal Duca, e disgullato dal 
mal governo. Pertanto allorché le Potenze, collegate conira di lui, 
in vigor delia Pace (labilità furono per ricevere la tenuta delle Ter- 
re, ch'egli dovea dimettere nel Brcfciano e nel Piemonte, fifcopri, 
che l'inconftantc Duca avca mutato penficro , né volea mantenere t 
patti. Per quella mancanza di fede i Veneziani e Fiorentini, tuttavia 
ben armari , determinarono di ricominciar la guerra , né il Cardinale 
yH'Dergali Legato della fanta Sede, mcdiator d' clTa Pace, e ptrlonig- 
gio di molta fantità, potè impedirlo} anzi ftnmacato della Uggitrczza 
del Duca, fi congedo da Venezia, e tornoflenc al fuo Vefcovaro di 
Bologna. Ricommcioflì dunque la guerra per Po, dav« il Sonato Ve- (e') Stmut» 
nero inviò un' Armata di vtnnfette Galeoni, e molti Rediguardi, (0 ■"*•<<'''«'"- 
incontro alla quak anche il Duca ne Ipcdì un'altra di venti Galee- t'^' ^," fV 
Jam. JX. O ni, '"'' '"'"' 
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Ek A Voi?'; ni ,' tre Ganzare granii incafteHatc , e dodici Redigunrdi . Avendo 
^tit^ohqiT. qi,efl;a Flotta DucJrèkha ripigliate le Torrictlle , s'accorto a Caial 
Maggiore^ che allora era in mano de' Veneziani -, e venuto colà per 
terra Angelo dalla Pergola inficine con Niccolò Piccinino ^ conduccndo 
feco fette mih cavalli, ed otto mila fanti, nel dì 28. di Marzo aflc- 
diò la llcfTa Terra di Cafal Maggiore . Se grandi furono le ofFefe , 
non minor fu la difefa . Tuttavia fu corretta la Terra a renderfi . 
PaT.irono i Du'Iiefci fotto Brcfcello , occupato già da i Veneziani . 
Ma eccoti nel dì 21. di Maggio la Flotta Veneta comparire, ed at- 
.^. taccate colla nertiica una battaglia, che fu ben afpra. Ando in fine 

u^ djtfn/; rot'a la Flotta e gente del Duca («) . Dopo quella vittoria trovandoli 
Chrenic. le Armite di Terra fui Brtfciano (i), nel giorno dell' Afcenfionc fuc- 
Tam. x'r crdrrtc un altro fieno fatto d'armi prefTo Gottolengo con isvantaggio 
?""■ "'*^l' de' Veneziani, perché vi reftarono prigioniere circa mille e cuique- 
iftor^iì '-e- cento perfone . Nel Mcfe poi di Luglio marciò il C<3rw^^«ii/;j fui Cre- 
ntz^ìa, m >nefe, miMacciando d'affl-dio quella Città, di modo che lo llclTo 

Tom li. Duca di Milano fi portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior rc- 
^'coril" i- ^'^f"'"^ • Secondo i conti d' Andrea Biglia {() Storico Milancic di que- 
ftar.di'Mi- ^^ tPrtipi, circn fettanta mila combattenti fra l'una parte e l'altra (i 
lana. videro allora fui CrcmoTiefe, fra i qu^li più di venti mila cavalli: il 

(e Billms pI^p Pj conofcere come gagliarde foficro allora le forze dell'Italia, 
^«^'"^ xix *^'*"^hè a quefle Armate non concorrefiero tanti altri Principi Italiani. 
Rtr. ìt*ii(. Ofa nel à\ iz. di Luglio, benché l'cfercito Duchefco folli Tempre 
inferiore all'altro, pur venne di nuovo alle mani, ma non generalmen- 
te co i nemici. Incerto ne fu l'cfito, efiendovi rellati tanro> dall'una 
che dalPaltt-a parte afTaifTimi prigionieri, e fcavalcato nella zuffa lo 
fteffo Carmagnola, il quale .dopo il fatto fi fpinfe addofib a Cafal 
Magyjorc, e fece così ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
far prigiane il prefidio. 

Gran dircrfità intanto paflava fra i due contrarj eferciti . In quello 
del Dtaca tutto era difcordia, non volendo i Capitani cedere 1' uno 
ai!' altro j e quelli erano Jn^elo dalla Percola ^ Guido Torello ^ il Conte 
Francefco Sforza, e Niccolò Piccinino. AH' inconrro ncU' Armata Vene- 
ta il CarmagnoU comandava a tutti, e fapca firfi ubbidire non meno 
dil Si^^nor di Faenza, da Giovanni da Farano Signor di Camerino, da 
Michektto e Lorenzo da Cotignola parenti di Franccico Sforza, e da al- 
(d) shnt- tri Capitani, annoverati da .Andrea Redufio (^), che dallo llciTo Gian- , 
netta vit. Francefco Marchefe di Mantova: cofa di grande importanza nel mcitier 
fV4»n/y ^,,j|3 guerra, llperchè venne il Duca in determinazion di creare un 
llm'.^ xxì. Capitan Generale pcrfona di credito, fotto cui non irdcgnaflero di Ita- 
Atr. u»\U. re gli altri Tuoi Condottieri d'armi . Fu fcelto per quello grado Car- 
lo Malate ffa, efperto, ma poco fortunato, Macllro di guerra. Venu- 
to quelli al campo nulla fece di riguardevole per più fettimane, fin- 
che aggi-ato da gli ftratagcmi del Carmagnola, a Macalò nel di 11., 
di Octobrc i^^afpettat;^mente fu afialito, e trovato coli' cfercito mal or- 
«iinato, e in parte difarmato, (fc e ycro ciò che hanno il Simonetta 

e il 



Annali d' I t a l i a. 107 

e il Corio, ma diverfarpentc e narrato dal Biglia, e dal Redulio) fu Era Voig. 
aftretto ad una giornata campale. Interamente disfatti in efla rimafero Anno 1417- 
i Duchefchi colia prigionia 4' cmque mila cavalli, e d'altrettanti fanti, 
e colla perdita di tutto il bagalio. Lo ItelTo Carlo Malatefta fi con- 
tò fra i prigionieri, ma ben trattato da i nemici, perchè Cognato del 
Marchefe di Mantova: pcrlochè non andò efente da fofpctti di perfi- 
dia. Ora quella tcrribil disgrazia, e l'avere il Duca ne' medefimi tem- 
pi addoflb verfo il Vercellelc Jmedeo Duca di Savoia, e verfo Alef- 
fandria Gian-Giifcom M^rclpefe di Monferrato, e nel Genovefato i Fuo- 




mani e ai ^ i^ij^* h^» ••» - v-- • - --• potente Citta di 

Milano sì ben provveduta d' Armaruoli, che per atteltato del Biglia W, ^J^f/''^^ 
due foli d'ciTi prefero a fornire in pochi giorni d'usbergo, celata, e jom.' xix. 
del refto dell'armi quattro mila cavalieri, e due mila pedoni. E per- ^«r. Italie. 
ciocche era allora in ulo , che a riferva de gli uomini di taglia, fi 
ipcttevanp in liberta i prigionieri, dappoiché loro s'erano tolte armi 
e cavaUi (bcqchè l'aver ciò fatto il Carmagnola , gli pregiudicò notj 
poco dipoi nell'animo de' V^encziani) perciò il Duca raunò torto quan- 
to badava per impedire il precipizio dc'propij affari. Seppe ben pro- 
fittare intanto il Carmagnola dei calore della vittoria con prendere 
Monte Chiaro, gli Orci, Pontoglio, ed altre Terre fino al numerp 
di ottanta nel Brcfciano e Bergamafco. 

In quelli giorni il Duca di Milano per liberarfi dalle forze di 
Jmedeo Duca di Savoia collegato co'fuoi nemici, comperò la pace 
da lui con un Trattato conchiulo in Torino nel dì 2. di Dicembre 
(dell'anno corrente (^J, per cui il Duca di Milano cedette all'altro la (b) Gukhe- 
Città di Vercelli, e prefe per Moglie Maria di Savoia figliuola del »«» «'A"'';' 
inedefimo Duca. Non piaceva al Pontefice Martino, molto meno ^ L_%f^J' 
Niccolò Marchife d" Efte Signor di Ferrara, che il Duca di Milano pre- ^i-jt. 
cipitafle- e però amendue fi fcaldarono per trattar di pace. Scelta fu 
per luogo del Congrcfiò la Città di Ferrara, dove giunto il piiflìrao 
Cardinale di Santa Croce Niccolò de gli albergati. Legalo fpedito dal 
Papa e gli Ambufciatori di tutte le l^otenze iijtereflate in quella guer- 
ra fi' cominciò a trattare, e fi tratto per tutto il verno di Pace. Nel {e) Jmalet 
' - - --- ...._.,.. forolivitn- 

jes , To . il. 



Mele di S-tt(. rubre dell'anno prefente fecondo gli Annali di Forlì (0, f// j-^'"'^ 

o pure nel di 4. d'Ottobre, iccondo la Cronica di Rimini W, giun- ^r^; „^i,^^ 

fé al fine di fua vita Panddfo Mulatefia Signore di Rimini, perfo- (d; cronica 

naaeio rinomito per le lue im prete guerriere, e per cflere (lato pa- '^' Rimini, 
. o=> .. „ ^ ' T, ^ „^.. .,uu: i a: r M,,., Ta. XV. 



drone di Brcfcia e B-rg^mo, per quanto abbiam veduto di lopra . Non ^^|^ ^^j.^ 

lafciò figliuoli legittimi dopo di se. Fecero guerra in quell'anno i ^^{ -j^han- 

Fiorentini al Duca di Milano anche nel Genovefato per o)ezzo di ,],s nella, 

Tommafo da Campofregofo Signore di Sarzana, e dianzi Doge di Gc- ^nnal 

nova (0. Nel Mele d' .Ago Ilo conduffc quelli la fua gente ci Fuo- ^^""7,; 

rufciti fin fotto le mura di Gcnov^j ma non andò molto, che furi- j,;., i,àlic. 

O 2 bùt- 
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fi» A Volai buttato da' Gìcfadini, colta perdita delle fcale, e prigionia di moki . 

A.sJi!9i4i8. isiel dì 14. di Dicembre vi tornò egli con altro sforzo di geme} ma 
nel dì i8^ ulcito il Popolo di Genova, rimafcro prigioniere «juafi tutte 
le di lui fchierc, ed egli dufò fetica a ritirarft in fìlvo-^ 

Aixno. di Cristo mccccxxyiii. Indizione yi.. 
(li Martino V. Papa 1 2. 
di Sigismondo Ke de' Romani 1 7, 

NON so, fc nel principio di queff'anno, come pare che il Simo-- 
netta abbia creduto (a), o pure fui fine del precedente, foil'e in» 
nttta, yit. viato il Conte France (co Sforza da Filippo Maria Duca di Milano alk 
J^,1,''/(^' j- volta di Genova eoo alciKic Iclricre d'uomini d'armi perii bi fogni di 
Tem. xri. quella Città, infcftata da Tommafo da Campofregafo ^ e da gli altri fuo- 
a»r. itAÌU. rufciti. Appena ebbe egli palTato il- giogo dell' Apcnnino, che fi tro- 
vò in certi fiti ftrctti afTalito da i contadini di quel paefej fors' an- 
che v*era con loro qualche gente d'clTì fuorufciti. Fioccavano i ver- 
rettoni in maniera, che molti de'fvroi vi furono morti o fcrin^ed egli 
corretto a rccroccdcrc, finché arrivato al Caltcllo di Ronco, ed ac- 
colto da Eliana Spinola, potè falvarfi . Si fervirono di qucfta fui dis- 
grazia gli cnnjli alla Coree del Duca per ifcrcditaHo, e far nafcerc 
Ibfpctti nella fua fede, ficchc fecondo alcuni fu mclTo in- Caitello . Ai- 
ik) c»rì«, nieno è- certo W, che fu come relegato a Mortara, dove quafi per 
/##r. dì due anni foggiornò con graviflìmo patimento, perchè non corrcano le 
téiUm. paghe, ne gli mancavano altri aggravj, fenzach'cgli potcffe mai per- 
luadere al Duca la fua innocenza. Dicono, che le non era il Conh 
Guido Torello^ da cui venne- protetto Tempre, due volte la di lui vita 
corfe pericolo. La fua pazienza vmfe poi tutto, perchè fece cono' 
fcere,, non aver eg^li mai avuto animo alcuno di paffarc al fervigio de' 
Veneziani, o Fiorentini. Continuò la guerra anche ne' primi Mefi 
di queft'anr»^ con avere il vittoriofb Conte Carma^ola prefe non po- 
che Catella del Bergamafco, e portato il tenore fino a quella Città. 
Jntanto in Ferrara \\- Mar che fé Niccoli unito col buon Carditiaìe ull- 
iergati Vcfcovo dr Bologna, fi ftudiava a tutto potere di condurre alla 
pace le Potenze gucrreggianti. Erano alte le pretenfioni del Senato 
Veneto, ficconw quello, che avca favorevole il vento j e moftrandofi 
incforabtle,. efigeva, che il Duca ccdeffe oltre alla già perduta Città 
di Brcfcia ancor quelle di Bergamo e Cremo,!? . Si caldamente e for- 
tunatamente il Cardinale e il Marchefe maneggiarono l'afFare, che ft- 
^ ^J^'"ri'- aaJmcnEc nel dì 18. d' Aprile (!' Ammirati (0 dict nel dì i<5.) fi con- 
^/iti I, IO. diiufc la Pace. Il principale articolo d'etfa fu la ce (Ito ne della Città 
di Bergamo col Tuo diiVrctto, e di alcune Terre e Cadclla del Cre- 
inoncfcalla Repubblica Veneta. I Fiorentini, che tanto aveano ipefo 
in quelita. guerra, non guadagnarono un £almo di terra , Fu anche ac* 
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eorcJata la rcftituzionc di tucri- i beni colti dal Duca al Carmagnola» F«a Vole. 
eon akri articoli e patti, dritincamcnte riferiti da Marino Sanuto nella Awn»I4i8, 
iua Storia (■»). E tale fu il guidagno, che ricavò in- q«clla feconda ^^-^ sanutt. 
guerra lo fconfìgiiato Duca di Milano. Egli ratifkò ed elcguì puntual- ift,r.rimt'» 
mente cosi fatto accordo, e ritornò per un poco la quiete in Lom- Tcm. 11. 
bardia. *""• •"''''«' 

Ebbe in queft' anno P*pa Martino F. delle inquietudini W. ,^n cr^^itii 
Nella notte precedente al dì due d' Agolio gì' inltabili Bologneiì , che <;; ^tUgna , 
♦'erano ingralTati forte in occafion della vicina guerra, fotto pretefto Te, xrui. 
d'eflcrc mal governati, e molto aggravati da' Muiilbi Pontifica, fi le- '^"'- ^'*j"' 
varono a rumore, cioè la fazion di Buiijìa da, Canedeh^ unita con gli ^, arìffeni- 
Zambeccaii, Pepoli,. Griffoni, Guidotn, ed altri. Prcfc l'armi anche i«, chren. 
k Fazirme di Antonio Bentivaglio ,. che allora dimorava ia Roma, per Ttm. toi. 
©pporir all'altra in favore della (Zh'\c(zy ma riHculata lafciò il campo 
a gU avvcrfarj . Fu mefTo a facco il Palazzo del Cardinale Legato , 
ti quale fc ac andò poi con Dio> e 1» Città tornò ad effcre govcr- 
aata da gli Anziani e Gonfalonieri del Popolo. Salvo CafteUo San 
Pietro, Ciftdlo Bologncfc^ Cen.to, e la Pieve, twtc l'altre- Terre e 
Callella fcguitarono o per amore o per forza l'cfempio della- Città y 
e Lui^ ds Sa» Severino venne per Capitano de'Bolognefi . A quello 
avvilo Carlo Màlatejìa Signor di Rimini corfe a foftencre Cartello 3. 
Pietro, e Cartello Bologncfe. Nicculò dd 'talentino Capitano di genti 
d'armi, che in queftj tempi paffando pel Bolognefe volle lafciar la 
briglia a'fuoi per faccheggiare il paefe, reftò fconfitto a Medicina da 
i BologneG, con perdita di qujttrocento cavalli e di molti carriaggi', 
facendofi afccndcrc il danno i'uo a fcflanta mila Fiorini d'oro. Per ca- 
gione di tal novità Papa Martino conduffe al fuo foldo Ladislao fi- 
gliuolo di Paola Guinigi Sigaorc di Lucca con fcttcccnto cavalli, \. 
quali giunti nel dì \f. di Settembre fui Bolognefe, fi diedero imman- 
tcnenie al lacchcggio del- territorio . Ma perchè era troppo poco al- 
bi logno,. il Papa con pcrmirtìone della Regina Giovanna ottenne, che 
Jacopo Caldura , uno de' più fpcrti Capitani del Regne di Napoli, ve- 
nirte a quella danza con un grolTo corpo di foldatcfchc . Però nel Di- 
cembre arrivò l'cfcrcito Pontificio axi accaaiparfi in vicinanza di Bo- 
logna, e rotto il muro dalla parte del Baracano di S. Giacomo-, ten- 
tò anche l'entrata ntUa Città j ma ne fu nJpinto. !n querti tempi {f) (e) cUrnAÌì 
venuta a Napoli la.Rcginx Giovanna coadaccndo fcco l'adottato fuo ì^apoUtani 
Figliuolo,, cioc il Ri Lodovici d' Angiò, perchè Ser-Gianni gran Se- '^""- ^f- 
nclcaleo noi vedca volentieri in Napoli, unto fece, che il mandò in ''"^' ^ 
Calabria, dove ridurtc quafi tutte quelle contrade all' ubbidienza della 
Regina G.ovanna. Oltre a. ciò eflo Sencfcalco, pcrch«^ temeva d? ila 
potenza di Jacopo Caldorai, cercò 1.» maniera d» obbhgarlclo, con da- 
re per moglie ìkà jMomo figliuolo di lu4 una fua figliuola, ficcome 
ancora nell'anno fcgueure un'aura ne diede a Gabriello Orftno fratello 
à\ Gian-Aatùni« Orjin» Principe di Taranto, cioè dell'altro Signore 
gJÙ-potcìuc, nel Regno, di Napoli; co' quali parentadi egli feguitò a 
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Era Volg. foftenerfi nella fua autorità, benché odiato quafi da tutti . Fecero nel 
Anno 1429. jj p. jji Maggio dell' anno prcfcntc W i Genovcfi pace col Red'A- 
sttiu An'^' "8''"* <= Sicilia per cura dtl Duca di Milano loro Signore, il quale 
nai. Genu- mandò al governo di quella Città Bartolomeo Capra Arcivcfcovo di 
tnf. To. 17. Milano. Mi poco ftctte ad entrar colà ancora la l'elle, che infierì 
Ker. Italie, non poco nel bifTo popolo. Fu eflu anche in Venezia. Nell'Ottobre 
il Duca di Milano celebrò le fue Nozze con Maria di Savoia, ma 
Nozze, che noi dovcano arricchire di prole alcuna. 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione vii. 
di Martino V. Papa 13. 
di S I G I s M o N D o Re de' Romani 18. 
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F Elice riufcì quell'anno alla Chiefa di Dio, perchè in fine fi fchian- 
tarono affatto le radici del non mai ben cftinto in addietro Scis- 
tna d'Occidente W. Dopo tante difficukà incontrate finquì con Al- 
fonfo Re d' Aragona., il quale volea vendere con proprio vantaggio 1' An- 
tipapa Egidio Mttgnts ., o fia Mugnone, che tuttavia oftinato rifcdeva 
nel Calleilo di Panifcola, riufcì al hxion Papa Martina ■pet mezzo del 
Cardinale di Fox fuo Legato, di vincere 1' animo del Re, e d' indur- 
lo ad abbandonare quell'Idolo. Perciò Egidi», depolle le ufurpate 
infcgne del Papato, venne fui fine di Luglio adunvfolcnne rinunzia, 
ed ebbe per grazia d'eflxrc creato Vcfcovo di Maiorica. Portatane 
la nuova a Roma, riempiè di giubilo quella facra Corte, e tutti i 
buoni del Criltianefimo. Durava intanto la ribcUion di Bologna (f), 
e Jacopo Caldora Generale del Papa, con cui era unito Antonio de^ 
Bentivogli., la teneva riftretta, badaluccando, e dando varj affalti, ma 
in vano tutti. Seco ancora fu Niccolò da Tolentino., che cercava le ma- 
niere di rifarfi. contra de'Bologncfi dell'affronto e danno patito nell' 
anno antecedente, e prefe loro Caftelfranco . Buona parte del prc- 
fente anno fcguitò quella guerra, e varj tentativi furono fatti in Bo- 
logna da i parziali della Chicfa, e del Bentivoglio, per darfi al Papaj 
ma che celiarono la vita a chi gli ordì, o ne fu complice. Finalmen- 
te dopo cflere (lati a parlamento più volte gli Ambafciatori di Bolo- 
gna co i Minillri del Pontefice, nel dì ?o. d'Agollo fi venne ad un 
accordo, per cui Bologna ritornò all'ubbidienza del Papa con alcu- 
ni Capitoli vantaggiofi a quel popolo. A tenore di quello aggiuda- 
mento nel di if. di Settembre entrò in quella Città il Cardinal Con- 
ti Legato, che ne levò l'Interdetto, e riltabili quivi il governo Pon- 
tificio. Secondo gli Annali di Forlì {d) nel dì zt. di Dicembre aii- 
che la Città di Fermo colla Rocca tornò in potere di Papa Marti- 
no V. per dedizione di que' Cittadini . Altrettanto fece anche Città 
di Calle-Ilo in Tofcana. Giunfc al fine di fua vita in quell'Anno adì 
14. di Settembre (0, Carlo Malateft» Signore di Rimini, mentre fi 
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trovava in Lon^ian^, liifciando dopo di se il credito d'eTere ft^co Si- Era Vo!g. 
gnor faviò in pace, rm fventuratn in guerra. Gli fuccederono Rober- Ahnoi419. 
to Sigifmondo, e Malate fla mvel'Oy Fii^lmoli tutti ballardi di Pandolfa 
Ma!ate(ìa Tuo Fratello, il prillo in Rìmini, un altro in Fano, ed un 
altro in Cefena . Pafsò anche all' altra vita nel dì 19. di Dicembre 
ia) Malatefìit Signore ài Pefaro, altrofuo Fratello. A vea quefti dopo ^*} ^iH'ius 
la morte di Carlo pretefo Gccome legittimo, d'efcludcre i Nipoti ha- "'^'"'- '' ''• 
(lardi dalla di lui eredità, con far anche ricorfo per quello a Papa j(j"' y/^;,/. 
Martino. In fua parte nulla ottenne, e folaraente lervirono le iftanze 
fue a fare, che il Papa inviate colà t'armi fue, s' im pad reni ITe d'al- 
cune Terre, ficcome dirò all'inno regu^-nte . 

Ebbero in quell'anno non Doche faccende i Fiorent'ni, (^ per- (b^ AmmU 
che volendo imporre la gravezza del Catafto a tutti i loro diftretruili, rati ifl. di 
che erano fmunti di troppo per la paffara guerra, e pretendendo il F'ren.l. 19. 
popolo di Volterra di doverne eflcre cffnre , fi foJlevò e rihclloflì. j,;^'^^"",- 
fecero i Priori di pirenze marciare a q-.ieila volta Niccolò Fortehracì- jubr»'.. 
«"#, Nìipote del famofo Braccio che colle fue genti dopo la Pace del 
Duca di Milano era tornato in Tofcana, e<i egli pofe il campo in- 
torno alla rivoltata Città. Poco tempo potè refiilcre quel Popolo, e 
venuto a compoiìzione colla co^rda al còllo, perde in tal congiuntura 
molti fuoi privilegj , con divenire più pefante di prima il loro giogo. 
Erano da molto tempo fdegnui effi Fiorentini contra di Paolo Gui- 
mgi Signore, o fia Tiranno di Lucca, perchè dopo aver prefo im- 
pegno di dare a i lor fervigi nelli guerra di Lombardia Ladislao fuo 
Figliuolo con fettecento cavalli, l'avea poi trasm-flb al loldo del Duca 
di Milano contra di loro. Venne l'occifìone di vendicarfcne. Dopo 
i'impicfa di Volterra per loro ferrerà iftigizione, come fu creduto, 
fi portò il fuddetto Niccolò Fortebraccio co' fuoi combattenti fui ter- 
ritorio di Lucca, e cominciò a prendere alcune Callella , e a met- 
tere a facco quelle contrade. Spedì il Guinigi a Firenze per pregar 
que' Signori di comandare al Fortebnvccio loro foldato, che ccflaflc 
da tali oliilitàj e n'ebbe per rirpoila, che di loro volontà non s'era 
fatto quel movimento, e che poteano ben pregare, ma non coman- 
dar, che ceffalTe . Intanto il Fortebraccio andava f:rivendo a Firenze, 
dargli l'animo di fottomettere Lucca, e che quello era il tempo di 
fare un acquillo per tanto tem-m dellerato, e non mai cfeguito da 
cflì Fiorentini. Propollo nel cnn Coji'lglio qut-tlo affire , ancorché 
non mancaflero molti,- che difTu^deir-ro tale imprefa, puie prevalfe 
la golofità de i più, perchè già fi tenevano .in pugno Lucca, il cui 
polTclTo farebbe riuscito di m'cabi! vin*)^gio ed accrcfcimcnto alla 
loro potenza. Adunqe nel dì if. di Dicembre fu determinata la guerra 
contra di Lucca, e C\ diedero gli ord"it al Forttbuccio d'impren- 
derla a nome della Repubblica: al qnal fine il rinforzarono. di gente fc) ^ohano. 
da rurte le binde. Ma "cniuo il verno, convenne differir lo sTorz-» ^'^'^'t '^«- 
dcllc ollilità ilh lUsion rai.-'liore. fn Ge^vva furono ancora in queil' ""'■ P'' 
anno de i diitufbi per cagione di Barnaba JJerno (e)^^ qu^le tento n,r, u'alic'. 

di oc- 
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Er* Volg. di occupare il CafteUetto di quella Città con un corpo di gente delle 
Anno 1430. Ville «trconvicine . Ando a voto il Tuo difcgn >i e per quella cagione 
il Duca di Miliiio inviò colà con una min d' armati Niccolò Ptccinin* 
valcnce Capitano, che già a gran paffi $' irtroduccva nella grazia e 
(a> iflcrU ft'Oia di cfucl Pr,iiicipc. Ne gli (Icflì tempi (<«) Jacepa Caldera tornato 
Sa^iUian. dalla fpcdizion di- Bologna in Regno di Napoli, fu creato xlaila Hxgitn 
Tom. Z3. Guvéitma Duca di Bari, crefcendo talmente la fua potenza, che gii 
R^, Italie, coraaruiava a tutto 1' AbUruzzo^ 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione vi 11. 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 9. 

INlcirto più che mai Papa Martino a ricuperare gli Stati della Chiefa 
liomana, giacche erano mancati di vita Carlo, e Ma/arefì* Fratelli 
dc'Malncfti, proccurò di profittar della difoordia inlorta tra i Con- 
forti di quella Famiglia, con irpcdirc in quelle parti le lue genti d'ar- 
«Lcr't"? '"'• Secondo il Biglia (*) reftò egli padrone della ricca e popolata 
Tem. XIX. Terra di Borgo San Sepolcro, tanto apprezzata da Cario Mabcclla, 
Ker. Udite, che dianzi n'era in pofTclTo. Conquido ancora Bcrtinoroj e perche 
Guidantonio Coìrte d^ Urbino fecondò Tarmi Pontifizic in tale occafio- 
nc, impadionitofi di alcune Caftclla del Rimincic, le ritenne poi per 
(e'! Btnin- sè . Lorenzo Brnincontro aggiugne (f), che i Malatelfi rcliituirono 
tontrut al Papa oltre ai fuddetto Borgo San Sepolcro, anche Ofinio, Cervia, 
jinnal. Fano, ia Pergola, e Sinigaglia. La qual tikima Città fu data dipoi 
^«T' ^fJc «^ae^o Pontefice a Malatejìa Signore di Pc^ro. Nella primavera paf- 
" farofio fui Lticchefe le forze de'Fiorcntini con gran voglia e (fcranta 
(d) jìmmì- di aggiugncrc <^uclla Città al loro dominio, e ia Ihinfcro d'afledio {d), 
rati ift. di jvjg non tardarorx-) a conofccrc , che gi-an tempo fi richicdca ali' im- 
U)'bìiÌiI°' P''^'"''» giacche Paolo Guinigi s'era il meglio, che avefTe potuto, prc- 
liifitr.l. 8, parato a (ortencrfi {<•), e a vendere caro la propria rovinai oltre di 
T#w. XIX. che que' Cittadini, benché mal contenti del di lui governo , pure 
x«r. Italie, maggiormente ancora abborrivano quello de'Fiorcntini. Filippo Bru- 
nelle/chi, Architetto allora, o fia Ingegnere di gran credito in i^'ircnze, 
fece credere a'fuoi di avere in faccoccia il fegrero per ridurre in breve 
a i lor voleri i Lucchcfi. Confillcva efTo in voltare addoffo a Lucca 
la covrente delSerchio , Fiume, che pafla non lungc alle mura di 
(f) neri quella Città: piopofizione impugnata da Neri Capponi e da altri, (/) 
Ctipponi convinti, che gi' Ingegneri percento di dar legge all'acque, foventc 
^T'^xr in. formano de* bei difcgni in carta, che vani foi ricfcono alla fpericnza. 
Hfr. itttUt. Fu nondimeno accettata, e dato principio al lavoro con gran copia di 
guidatori. Ma i Lucchcfi, conofciuta tal' intenzione, fi pretriunirono 
con argini, in guifa tnle , che in vece di nuocere alla Città, fi ri- 
volfc j1 Fiume ad alUgaie il catnpo de' Fiorentini . Inumo Paolo Gui- 
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nìgi temperava con Lettere e Mcflì gli amici, perchè il fovvcniflero Era VgI^. 
in tanto rifchio, e madimamcnte fece ricorfo a Filippt Maria Duca ANMo.i43a. 
di Milano, e alla Repubblica di Siena. Vedevano i Sancii di mal 
occhio, che i Fiorentini s' infignorifTero di Lucca, e fpedirono per 
quedo Ambalciatori a Firenze} tanto nuUadimcno fcppero adoperarfi 
i Fiorentini , che in Siena fi ratificò la lor Lega, e parve quieto quel 
Popolo. Ma ritrovandofi in cfla Città di Siena mal foddisFatto de' 
Fiorentini Antonio Petrucci, ebbe egli delle fcgrcte commeffioni di 
aiutare il Guiaigi per quanto potefle j e a tal fine fi portò a Milano, 
dove co i MelTi del Guinigi attefe a muovere quel Duca in favore 
di Lucca. N'aveagran voglia Filippo Maria. Ma perchè ne' Capitoli 
deli' ultima Pace v'era, ch'egli non fi dovefTc impacciare ne gli affari 
della Romagna e Tofcana, gli conveniva ftare zitto per non riaccen- 
dere la gut-rra. Tuttavia ricorfe ad un ripiego. 

11 Conte Franccfco Sforza^ fatta già conofcere colla pazienza Tua 
la fi.ia fede ed innocenza, gli era rientrato in grazia. C<») A lui fu data (t) sìmt' 
l'incumbcnza di foccorrerc Lucca, e gran forama di danaro contata netta vit. 
in fegreto dal Petrucci, dal Miniftro del Guinigi^' e come fu creduto, ^''f'""f!^l 
anche dal Duca, il quale rooftrò di licenziarlo dai fuo fcrvigio, fic- jj^'^ 'xxL 
come Capitano vencuriere , la cui condotta era finita. Con quel da- Rjr, itaìU. 
naro il Conte Franccfco rimifc ben in arnefe le fuc veterane fedeli 
truppe, e ne affoldo dell'altre, e pofcia inviatofi alla volta della Lu- 
nigiana,come condotto al foldo del Signore di Lucca, andò a pian- 
tsrfi a Borgo a Buggiano . Per la venuta di quello Campione Iciol- 
fcro i Fiorentini l'altedio di Lucca, e fi ritirarono coli* Armata a Ri- 
pafratta, (^) ed intanto crearono lor Generale Guidantonit Conte d' Ur- ^ cpm<^ 
bino. Di quella congiuntura fi prevalfero i Lucchefi per riacquiftarc /"^^ l'o. 
la lor Libertà, giacché s'intefe, o fu finto, che il Guinigi trattava Rjr. imlU. 
di vendere a' Fiorentini quella Città. Incorno a ciò intefifi prima col 
Conte Franccfco, mifcro un dì le mani addofio al medefimo Paolo 
Guinigi, ed apprefib fvaligiarona tutto il fuo P.ilazzo, nel qual men- 
tre Ladislao fuo Figliuolo fu anch' egli detenuto prigione dal Conte 
Franccfco. Il Guinigi con tutti i fuoi Figliuoli per le iftanze de* 
Lucchefi fu condotto al Duca di Milano, nelle cui carceri terminò 
dopo due anni i fuoi giorni. Attefe intanto lo Sforza a ricuperar va- 
rie Terre del territorio Lucchcfe; ed é ben lecito il credere, che 
gran fomma d'oro ricavafle da i Lucchefi per averli doppiamente be- 
neiicati, liberandoli dall'unghie de' Fiorentini, e d;iir interno giogo 
tirannico del Guinigi. Il bello fu, che anche i Fiorentini per levar 
di Tofcana quedo noiofo oltacolo a i loro difegni, ricorfero alla fpa- 
da d'oro, capace di tagliare ogni nodo. Per cooneftare il fatto, fi 
trovò, che cfiendo reilato creditore di fcttanta mila Fiorini d'oro 
Sforza padre del Conte Franccfco, fé gli pagherebbe quello danaro, 
purché egli ufciffe di Tofcana, e fi obligaiTc per alcuni me fi di non 
andare a 1 fervigj del Duca di Milano. Pagato il contante, egli paf- 
so in Lombardia, e colle fuc genti venne ad accaraparfi fu quello 
Totn. IX, P della 
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Fra Volg. della Mirandola. Minutamente fi truova defcritta quefta guerra da 
f^^'*"^ 't^3=>' Andrea Bglia (a) . Indiirno mandarono i Lucchtfi a Firenze per pla- 
Bifesr. 'l"s. ^"""^ quella Signoria. Non fapeano i Fiorentini digerire di aver fatta 
ro:n. xi.r. tanta fpefa contra dc'Lucchclì, e che in bene de' foli Lurchefì fi 
Rir. ir.tlic. OifTe convertito tutto il loro sforzo. Perciò partilo che fu Francefco 
''^'. '^.T'"',' Sforza, tornarono come prima all'afTedio di Lucca W, e i Lucchell 
'jr'ir'en. i. IO. f^'^'^^tono a pulfarc il Duca di Milano per foccorfo . Perchè Filippi 
Maria volea pure aiutarli, e nello ftcno tempo parere di non intn- 
carfi in que' fatti, pcrmifc, che i Genovcfi forma^Tero una particolar 
T.ega co i Lucchcfi, allegando, che fecando i lor pnvilcgj potcana 
{c\ Johann, farla, {e) Niccolò Piccinino in quciVi tempi attenderà a fottomcttcre le 
^'ai'" hfnl'- '^^'■'■'^ de'Fiefchi e della Lunigiaiìa al Duca di Milano. Si molti o, 
enC Ti. 17. ^^^ ' Genovcfi l'aveflero eletto per loro Capitano} e quclti io fatti 
Rtr. Italie, colle Tue genti d'armi s'inviò verlo Lucca, e fu a fronte del campo 
Fiorentino, reftando folamente frappofto il Fiume Serchio fra le Ar- 
mate. Era di parere il Conte d'Urbino, che non fi togliefie batta- 
glia. Venuto di Firenze ordine in contrario, feguì a dì due di Di-' 
cembre un fatto d'armi, funefto airefcrc-to Fiorentino, il quale in- 
teramente fu rotto con prigionia di mille e cinquecento cavalieri, con 
perdita di bagaglio e d'attrccci, e con altri danni. Il Conte d'Urbi- 
no^ Nicceìò Fortebraccio .^ e gli altri Capitani, ben ferviti da i lor ca- 
(d) Crtnica vaili, fi falvarono chi a Librafatta, e chi a Fifa. (^) Intanto la pclte 
a Kimim, era in Lucca, e non ne era cfente Genova, Roma, ed altre Città ^ 
Tom. XV. ^^^ jg ij anche Firenze. Ora i Fiorentini avendo fpediti i loro Am- 
bafciaton a Venezia, faceano gran fuoco per rinovar la guerra contra 
del Duca di Milano, prstendendo, ch'egli avelTc contravenuto a i 
(0 *"».»"' patti della Pace. Per attcftato del Sanuto" (?) nel di li. d' Ago ilo fu 
»cda ^'' confermata la Lega de' Veneziani e Fiorentini contra del Duca di iMi- 
Tfm.\x. lane. Né fi dee tacere, che in quell'anno la Città di Bologna, Icm- 
Sier. Italie, pre inquieta, perchè divifa dalle fazioni Bentivoglia e de' Cinedoli,. 
(f) Cr,nka tumultuò, (/) c da Baldafiare Cancdolo unito coli' Abbate dc'Zambec- 
Tt xvTii. ^^"1 "^^ ^^ '7- ^^ Febbraio furono barbaramsnte uccifi nello Itefio 
lUr. Italie. Palazzo de gli Anziani Egano, de' Lambertini, Niccolò dc'Maiyczzi^ 
ed altri aderenti de' Bentivogìi . Per cagione di quelle turbolc'nzc il 
Cardinale Legato ufcì della Città, e fi ritirò a Cento. Arrivò poi 
nel di zf. di Giugno il Vefcovo di Turpi» colle Bolle della Lcga- 
iion di Bologna} e quefti, raunate le milizie della Chiefa con /IntO' 
nia Bentivoglio e con gli altri fuorufciti, cominciò la guerra contro a. 
quella Città. Continuarono tutto quell'anno le olliiita,^ e intanto fi' 
trattava d'accordo col Papa} ma q.uefto non fu conchiufo fc non ncU'" 
uino fcguente. 
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Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa i. 
di Sigismondo Re de' Romani 20. 

CHiamò Dio in queft' anno a miglior vita Papa Martino V. ef- p^^ Yo\'. 
fendo fucccduta la morte fua nella notte del dì 19. venendo il A»j\or43r. 
dì zo. di Febbraio per apoplefia a lui Ibpravvenuca {<*) . V\x buon Pon- ('^) R^j""^- 
teficej faviamence governo la Chiefa, e la lafciò libera da un oftinato '«^ ■^"''"'v 
Scifms. Grande obbligazione per conto dell'imperio temporale ebbe yj/J' Mar- 
a lui la fanta Sede, perchè era non men amato che temuto. La dianzi tini v. 
sì inquieta e divifa Roma fu per opera fua ridotta ad un'invidiabil p.u.t.}. 
pace. Era a cagion de' torbidi partati quafi tutto lo Srato Ecclclia- ^"'' ^"'^"' 
ftico paffato in mano di Tiraonettij ne ricuperò egli buona parte, 
ed afTodò l'autorità Pontificia in quelle Città, che recarono in mano 
di varj Signori . Nel dì tre di Marzo a lui fuccedette nella Catte- 
dra di S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de'CondoIm.eri, 
di patria Veneziano, volgarmente appellato il Cardinal di Siena, per- 
ché fu Vefcovo di quella Città, e prefe il nome di Eugenio IF. (i) (b) vit* 
Segui la Coronazione fua nel di undici d' cfìb Mefe, e non già nel ^H'""- ■'^■ 
di dodici, come vuole il Rinaldi. Poco poi flette a vederfi una di '^'"'*' "'^' 
quelle mutazioni, che non fu la prima, ed ebbe molti altri cfcmpli 
dipoi. Cioè fi fcopri il Papa parziale de gli Orfini, perché per opera • 
loro era giunto al Pontificato, e nemico de'Colonneii Nipoti del de- 
funto pontefice . Veramente non fu i'enza cenfura in quelti tempi la 
llraordinaria cura, che ebbe Papa Martino d'ingrandire ed arricchire 
la per altro nobiliflìma fua Cala. E Papa Eugenio provò, che i Ni- 
poti di lui, cioè Pro/pere Colonna Cardinale, Antonio Principe di Sa- 
Jerno, & Edoardo Conte di Celano, (0 aveano facto lo fpogHo del (e) tìllìtis 
teforo ammaflaco dal loro Zio per valerlcne contra de'Turchi, ed ^'fi- ^'^- 9« 
afporcata ancora una buona quantità di gioielli, e d'altri preziofi mo- ■^"*" .^j"^' 
bili, fpetcanci al Palazzo Apoltolico e ad altri Luoghi facri . Pertanto 
cominciò Papa Eugenio a procedere contra del Tcloriere Ottone, e 
contra del Veicovo di Tivoli, già Camerieri d' onoie di Papa Mar- 
tino-, e più di ducenco pcrfone adoperate in varj mini iteri da elfo Mar- 
tino, furono privale di vita. Allora fu, che il Cardinal Colonna ufcì 
di Roma fenza licenza del Papa, siè andò molto, che Antonio e 6"^^- 
fano Colonncfi con gran gente armata entrarono nel dì 25. d'Aprile 
in Roma lleffa, e prefero due Porte (d), figurandofi, che la lor fa- W Cnnkéi 
zione fi moverebbe a rumore. Volle Dio, che niuno prendefle l'ar- ''' ^"''S""- 
mi per loroj e però venuti al Papa de i foccorfi , fu Ipinto fuori di ^",r.'^jtJie,. 
Città Stefano Colonna, e meffb a facco il di lui Palazzo, ficcome 
ancor quelli del Cardinal Colonna, del Cardinal Capranica, e d'altri 
loro adw-renti . Avendo intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina 
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Era Volg. Giovanna, W qucfta gl'invio Jacopo Caldora con tre mila cavalli, e 
Anno 1431, j^jHg ^ ie cento fanti . Era coftui la ftcìra avarizia, e molto più ddU 
fede e dell'onore gli llava a cuore il danaro. Non palsò dunque gran 
tempo, che in vece di far guerra a i Colonncfi, lafciatofi corrompere 
da i grollì regali à' Jntonio Principe di Taranto, divenne lor protet- 
tore ed amico. Pretende Neri Capponi {!>), ch'egli toccale cent» 
tredici mila Fiorini di quei di Papa Martino. Ma perchè fcppe anche 
Papa Eugenio giocar di danaro, il Caldora torno ad alfiflerlo. Oltre 
a ciò i Veneziani e Fiorentini fpedirono in aiuto del Pontefice Nic- 
colò da Tolentino con un corpo di gente, di maniera che egli potè dar 
(e) vita ]a legge a i Colonnefi ribelli. Tratto/Ti dunque d'accordo, (e) e quello 
^"^/rV^' conchiufo fu folennemence proclamato nel di 2.z. di Settembre. In 
■Rer. Italie, vigor d' eflo il Principe di Salerno nlafciò al Papa fcttantacinque mila 
Fiorini d'oro: falaffb , che unito col rello da. lui fpefo in guadagnare 
il Caldora, gli votò affatto di fanguc gli fcrigni. Né qui fini la fua 
\jà) Blandus disgrazia. Per atteftato di Biondo (-/), teneva egli prelìdio, non lenza 
Dt(.u.l.4. biafimo del defunto fuo Zio, in Otta, Narni, Sori?no, Gualdo, No- 
cera, Affifi, Afcoli , -Imola, Forlì, e Forlimpopoli. Fu obbligato a 
dimettere tutto . Diede in oltre occafione quello torbido alla Rc- 
(c)Giernali gina Giovanna («■) di togliere al fudderto Antonio il Principato di 
ìia^»lit. Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato per le continue illanzc 
tih jitfrA. ^j p^p^ Martino a i di lui Nipoti nel Regno di Napoli: rifoluzione 
nrindimeno, che non dovette andare cfcntc da taccia d' ingraiiiudine, 
perchè quella Corona, ch'ella portava in capo, il potea cniamare un 
dono d'efTo Papa Martino. Abbiam già veduto, quanto egli avea fatto 
per lei. Attefe ancora il Pontefice Eugenio in quciìi mcdefimi tempi 
ad eltinguere '1 fuoco, chr tuttavia durava per la ribcUiou di liolo- 

(f) Crtnìc* gna, giacché quel popolo c®!>correva a ritornare alla Tua ubbidienza (f)^ 
dtKtlcguii, purché ottenere buone cond^-zioni. Ed in fatti le ottenne, perché il 
i^t fupra. Papa vedendo riforta la gucrr % f ra il Duca di Milano dall'una parte,^ 

ei Veneziani e Fiorentini dall'altra, giudicò meglio di contcntaru di 
quel che potè, e di far ccffarc quel rumore. Adunque nel di Z4. 
d'. Aprile f pubblico in Bologna la Pace llabilita da quel Popolo col 
Papa, e fucccffivamencc v'entrarono i Gomnacflarj del Papa a pren- 
derne il poflt.fTo e dominio . * 

Erano irritati forte i Fiorentini contra di Filippo /Xfaria Duca di 
Milano, perchè loro avea tolto di mano l'acquilto di Lucca, e per- 
ciò di gran premura faceano in V'.nezia, perche s'apnfTc un nuovo 
teatro di guerra. I Veneziani anch' eflì al vedere il Duca sì inquieto 
e fempre armato, inclinavano a sfoderar di nuovo la fpada; e tanto 
pili, perchè le efortazioni del Carmagnola, e le conquide fitte nelle 
precedenti due guerre faceano loro fperare di accrcfcerc coli' iraprcn- 

(g) stnutt derne un'akia. (g) Mandò bensì il Duca Ambafciatori a Venezia per 
;/«r. renet. giuflificarc il fin qui operato da lui, e per trattare d'agyiullamcntoj 
Ttra- "• 0ia vcdendofi i faggi Veneziani menare a fpaflb con fole parole dis- 
•*""• ■"* "■ giunte dd fatti, ^oalraencc diedero all'armi. Fors'aochc il Duca iioa 
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dcfitterava che quefto: cotanto gli (Uva (ul cuore la perdita di Bre- Era Vo!^; 
fcia e di Bergamo, e la fptranza, che la fortuna potefTe cangiar fac- Anno 1431. 
eia per lui. Aveva egli al fuo fervigio Niccolò Piccinino^ zréko e va- 
lorol'o Capitano. Per opera ancora del fu Pafa Martino V. s'era di 
nuovo acconciato al fuo fervigio il Conte Francefco Sforza, ia) il quale (a^ Simo. 
avca alTaporata la fperanza a lui data delle nozze di Bianca Figliuola "^l^^l/'*- 
illegittima del Duca, in età allora non ancor' atta al matrimonio. La gf^^^/l ^ 
prima imprcfa, che tentò il Conte Francefco Carmagnola, fu quella jom. 21. 
di Soncino . Gli fu promefTa da quel CallellaDo 1' entrata in quella Ktr. itaìit: 
Terra, mercè di un grolTo regalo di contanti} ma il trattato era dop- 
pio. Prefentatofi dunque cala il Carmagnola nella mattina del di 17. 
di Maggio con tre mila cavalli, e piìi di due mila fanti, in vece della 
Porta aperta di Soncino, trovò Francefco Sforza, e altri Capitani 
Duchefchi colle loro fquadrc, che gli fecero il chi va là. Attaccofli 
la raifchia, e fu un maravigliofo fatto d'armi, che durò fino alla notte 
colla totale fconfitta del Carmagnola,, il qual forfè con folo fette ca- 
valli li ridulTe a Brefcia. Rcltaronvi prigionieri circa mille e cinque- 
cento cavalieri olire alla fanteria. Il Sanato W Veneziano fminuifce YftJ'"dT*^ 
non poco quefta vittoria. Comunque fia, e pofto ancora, che grande ye„e\ia, 
foffe il danno patito in quella lagtiinevol giornata da i Veneziani, pure Tom.xxn. 
alla lor potenza e borfa non fu difficile l'accrefcere in breve, nonché t.tr. itaik.. 
il riftorarc r Armata loro di terra, con ifpedire nello (leflo tempo un' 
altra poflente Armata navak per Po alla volta di Cremona, comandata 
da Niccolò Trivi/ano. Alcuni la fanno afcenderc a cento Legni tra grodì 
e fottili. Più di dodici mila cavalli militavano allora in Lombardia 
fotto le infegne Venete. Avca anche il Duca di Milano ptepar.ua la , . crtnUa 
fua Flotta navale, il cui C?pirr.no era Pacino Euftachio^ da Pavia. Seo \i Bologna, . 
venne quella nel di 22. di Maggio W (il Simonetta dice {d) nel dì t*. xyni. 
zj.) contro la nemica, e cominciò all'ore ventidue, tre miglia lungi Rtr.it alte. 
da Cremona, la battaglia, che durò fino alla notte, con rcltar preii j^fJJ^^l 
cinque Galeoni Duchclchi . Ma cfTcndo nell'alba del giorna feguentc, j^^^, ' xix.. 
Francefco Sforza^ Niccolò Piccinino, (il Sanuto noi nomina) Guido To- Rer. ftaiìc. 
relìe, ed altri Capitani, entrati con gran numero di genti d' armi ne ('!) ^^'^^r 
gli ftelTi Galeoni, la mattina fuddctta si brufcamente alTalirono i Ve- "^'/J^ZH" 
ccziani («>, che tutta la lor Flotta rimale fterminaJU, e vennero in sf*rnt l. z.. 
potere de' vincitori ventotto Galeoni con altre barche, arnvi, e mu- Tom. xxi. 
nizioni fcnza numero, e circa otto mila prigioni. Avca il General ^^''- ['"["- 
Trivifano mandato a chiedere foccurlo al Carmagnola, che (uva ac- suii^"^^'. 
campato in quelle vicinanze coU'cfercito di terra, ma egli punto non „al. Genu- 
fi mofle, dicono per awifo furbefcamente fattogli dare, che l'Armata <»/• io. 17. 
tcrreltre del Duca fi metteva in ordine per dargli battaglia. L'Au- ffs' cJ^^uà. 
tore della Cronica di Bologna (/), che fi trovò prefente a quello fatto \i, Bou^^a. 
d'armi, affcrifce, clTcre llato quello uno de' più formidabili e mortali, ubi fupM._ 
che mai fi fodero veduti in Pò, ed elTcre fiati maggiori i fatti di quel ',g sunuto 
che fu fcritto. Certamente incredibile fu il danno patito in tal con- iji-^i'^'""- 
giuntura dalla Repubblica Veneta {g) . Né il Carmagiiola nel rello jj^_' {f^^J^ 
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EsAVelg. dell'anno fi attentò a far altra imprcfa, fé non che nel dì if. d'Ot- 
AHN01431. tobre avende inrrfo, che fi facca poca guardia in Cremona, fpedì colà 
un corpo de'fuoi, a' quali riufcì di dare una fcalata alla picciola for- 
tezza di S. Luca e di prenderla. Quivi fi mantennero coftoro per 
due dì, fenza che il Carmagnola dipoi, tuttoché avvifato, voledc mar- 
ciare a quella volta, allegando per ifcula di temer de gli aguati de* 
nemici. Parte di quella gente da'Cremoneiì fedeli al Duca fu prefa 
e gli altri (e ne tornarono al campo . E qui ebbero principio le diffi- 
denze de' Veneziani contra del medefimo Carmagnola. 

Né folamcnte guerra fu in quell'anno in Lombardia. La fu» 
(a") Ammìr. parte n'ebbe anche la Tofcana («). Erano entrati i Sanefi e i Luc- 
Jlt. a Fi- chefi in Lega col Duca di Milano conerà de' Fiorentini . In Fifa itef- 
'^"'Hifior^si- ^^ "1"'^' popolo braraotb di ricuperare la perduta Libertà non era quie- 
ntnf.T.'xo. IO. Ora trovandofi tuttavia nella Primavera di queft' Anno, cioè pri- 
Rir. Italie, tna della guerra Veneta, Niccolò Piccinino in Luiiigiana (^), dopo aver 
(h) BHlius jojjo Pontrcmoli a Gian Luigi del Fiefco, nel di zi. di Marzo com- 
lom.' xìx. P^rvc fui Lucchefe , ed inoltratofi fui Pifano , cominciò a prendere 
Kir' Italie, varie di^ quelle Caficìla. Pafso anche fui Volterrano, lìccome uomo 
fpcditiflimo nelle fue imprcfe: nel qual tempo anche i Sanefi aperta- 
mente modero guerra a Firenze, ed altrettanto ancora fece Jacopo 
o fia Lodi/io Jppiano Signor di Piombino. Erano a mal partito i Fio- 
rentini allora, perchè fprovveduti di cfcrcito e di Capitano, e mal- 
menati dal Piccinino, che ogni dì andava prendendo nuove Terre e 
lor conveniva tener buon prelìdio in Pila, Arezzo, ed altre Città 
minacciate. Prefero pertanto al loro fervigio Niccolò da Tolentino e 
Micheletto Attendolo da Cotignola colle lor genti d'irmi. Frequenti 
erano in quello Secolo i Conduttieri d'armi Italiani, annoverati nelle 
Croniche di Marino Sanuco. Cadaun di quelli venturieri conduceva 
la truppa de'fuoi combattenti, chi piìj chi meno, e prendeva poi 
foldo, dove migliore trovava il mercato. Ma la falutc de' Fiorentini 
altronde venne. Da che i Veneziani con tantj forze ebbero aperto il 
teatro della guerra contra lo Scato di Milano, abbifognando il Duca 
del Piccinino e delle fue truppe, il richiamò in Lombardia, e ne ri- 
cevè poi buon fervigio, per quanto abbiamo veduto. Aveano effi Ve- 
(c) Ammìr. neziani a fine di far maggior divcifione all'armi del Duca (f), e di 
H'jf fufrd. fovvenirc ancora al bifogno de'Fiorcptini, inviata nel Mediterraneo a 
Porto Pifano una flotta di Galee e d'altri Legni comandata da Pier 
(A) sanui» Loredano., dove Ci congiunfc con altri Legni de' Fiorentini. S'incon- 
ijlor.' di trò quella nel dì 27. d'Apollo in vicinanza di Portofino colla Geno- 
Veneàéi vefc , inferiore di forze, di cui era Capitano Francefco Spinola {d) . At- 
jom. 2.1, taccata h battaglia, per tre ore continue rabbiolammtc fi co<nbattc 
f".' -j'ohàn- ^^^ quelle due Nazioni ab antiquo nemiche, finche fupcrata la ',api- 
nes sreila, tana di Genova, fi dichiarò la vittoria in favore de' Veneziani colla 
Annal. prcù di fctcc o Otto Calte (<), e dello lleffo Ammiraglio Spinola . 
Genucr . \)-^\\a, partc ancora del Monferrato fecero guerra al Duca di Milano 
Vtr' ftaii'c. ' Veneziani e Fiorentini, avendo tirato nella lor Lega GianGiacom 
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Mirchéfe di- quella Contrada, e Bernabò Adorno nhz\\c> di Genova e Eka V©!g. 
p.iJrone di alcune Cailella nel Gcnovciato, il quale nel Mcfe di Set- Anno 143 u 
Ti-mbre infetto non poco la Riviera Occidentale de' Genovefi . Spe- 
dito d.tl Duca a quella volta Niccolò Piccinino nell'Ottobre, ebbe la 
raaniera di fconfiggcrlo, e farlo prigione nel dì 9. di quel Mcfe. Do- 
po di che, per atceilato di Giovanni Stella e del Sinuro, egli rivolfc 
l'armi contra del Monferrato, e durante il verno riduTe quafì in ca- 
micia quel Marchcfe (<») con torgli la maggior parte delle di lui Ter- /a> rtgpus 
re, annoverate da Benvenuto da S. Giorgio C^) . Non gli refluva più Hìftor, /. $. 
fé non Cafale di Sant' Evalìo con pochi altri Luoghi, quando Jmedeo '^'""- ^'*- 
Duca di Savoia, Parente Tuo e del Duca di Milano, s'irjterpofc per f^""' génve». 
aggiullamento. Reltò conchiufo, che il Marchefe dcpofitafle quelle ja s. Giori', 
poche Terre, che reltavano in mano fua, in quelle di Amedeo Duca iftor. del 
di Savoia: il che fu efeguito. Egli poi pieno d' inutili pentimenti in- ^onfcrrat$ 
cognitamente per gli Svizzeri fi porrò a Venezia ad implorar l'aiuto ^^' j^]/,-^^ 
di quel Senato, e a vivere alle fpeic de' Veneziani . H Simonetta (f) e {c)'simontt- 
il Corio {ii) fuo Copiatore, e quel" che è più '1 Biglia) attribuifco- ta Vita_ 
no l'imprefa delMonferrato al Conte Francefco Sforza. Potrebbe e f- ^S"^"^'" 
fere, che anch' egli interveniffe a quella fefta; s'egli poh fofle, o il jom'.^x'xr'. 
Piccinino, come pretende il Poggio e Giovanni Stella, Autore anch' Ker. Italie. 
efTo contemporaneo, il principal mobile di quell' imprefa, noi faprci k^) Cono, 
dire. Aggiungono bensi tali Autori, avere le foldatefche del Duca in \fj^'^'^^ 
tal congiuntura commefTe tali enormità, sfoghi , incendj, e crudeltà 
contra dc'Monferrini, che il raccontarle far'ehbe orrore. 

Era ne gli anni addietro (lato occupato Sigis'ftondo Re de' Romani y 
d'Ungheria, e Boemia nelle terribili gu-^rre de gli oftinati eretici 
Uffiti, che (convolfero lungamente la Boemia, e coftarono fangue fen- 
za fine (0. In quell'anno, giacché erano in qualche calma i fuoi af- (e) S4««f* 
fari della Germania, determinò di venire in Italia per prendere \e i/ior.vemt. 
Corone. Arrivò, non so dire, fé nell'Ottobre, o pure nel Novem- J^' ;/^-;^.^ 
bre, a Milano con (eguito di poca gente, accolto con gran folenni- 
tà da quel popolo, e launmente fpefato dal Duca. Curiofa cofa fu il 
vedere, che elTo Duca Filippo Marin.^ il quale foggiornava allora a 
Biagraflo per cagion deila Pede, qumtunque nraticalTe tutte le mag- 
giori finezze a quefto gran Principe Sovrano fuo, pure non fi lnfcìò (f) «;•//;„, 
mai vedere a Milano, finche vi dimorò Sigismondo non so fé per a^or. ^.9. 
diffidenza, o per qualch'ahro motivo. Certo è, che non gli volle mai' '^'"'- '9-. 
permettere l'entrata nel Cadello di Milano (f) . Egli era una tefta fl)-cl'rT' 
particolare. Nel giorno zj. del fuddctto Novembre, Fefta di Sanca iftor.di Mi- 
Cacterina U), fegui nella Bafilica di Santo Ambrofio di Milano la l«no. 
Coronazione di Sigismondo, avendogli Bartolomeo Capra Arcivefcovo '^"''"""''"^i- 
pofta in capo la Corona Ferrea. Fermoffi poi in Milano n-1 verno, JT™ 
difponendo intanto il Aio viaggio alla volta di ?^oma . Nel dì cinque ferrea . 
di Maggio dell'anno prefcnte (h) \ tre M alate (li , che dominavano in dH Cronica 
Rimini, Fano, e Cefena, efTcndo di poca età, furono in pericolo di '^' '^''»""»- 
j)erdcrc_la lor fignoria per una folievaTyone, non so fc ordinati da H^.' ull'u. 

Mala- 
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Era Volg. hfaìatejìa Signore di Pclaro, o pure da gli Ufiziali di Papa Eugenio. 
ANN01431. Solamente apparifce, che m quetti tempi in Forlì dommava il Pon- 
tefice. Nc'cnedefimi tempi Città di Gattello aflediata da Niccolò For- 
(t) Btttin- imbraccio (<»), ebbe foccorfo da Gniclantonio Conte d' Urbino, e reitò 
nnt.Annal. libera dall'unghie di lui. Furono infcftari nel!' Autunno di quelt' anno 
Tom. XXL i Veneziani {l') nel Friuli da gli Ungheri per ordine del Re Sigismond» 
fh'ls^'"'"' * pt^tizione del Duca di Milano, fra cui ed eflo Re paffava buona 
mr'venlta corrifpondenza ed amicizia. D'uopo fu che il Scnuo inviafTc al ri- 
itm. ZI. paro Taddeo Aiarche/e d' Edc con altri Condottieri d'armi, i quali non 
Xtr. Italie, perderono tempo a fconfiggere que' barbari, e a farli tornar di galop- 
po alle lor cafe. Si diede principio in quell'anno al Concilio Gene- 
rale di Bjfilca, Prefidente del quale fu a nome del Papa Giuliana C$- 
farino Cardinale di gran credito in quelli tempi. 

Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa 1. 
di Sigismondo Re de' Romani ii. 

ERafi già cominciato in Bafilea il Concilio Generale, ed ogni di 
più andava crcfccndo il concorfo de' Padri {c)-^ ma poco (tette 
e" l^""" P^P<^ Eugenio a pentirlì d'averlo pcrmefTo in Luogo, dove non pote- 
va egli quel, che voleva, perchè que' Padri diedero per tempo a co- 
nofccrc voglia di limitare Tautoricà del Papa, e di attnbuirfi una fpe- 
cie di fuperiorità fopra di lui. Per <^ucfto il Pontefice determinò di 
chiamare a Bologna quel C)ncilio, e ne mandò l'ordine al Cardinal. 
Giuliano Legato. Ma que' Padri, adì Ilici dnl Re de' Romani, e da 
varj altri Potentati, furono di fciitimento diverfo, e vollero conti- 
nuar le loro fcflioni in Bafilea: dal che nacque diflcnfione fra cflì e il 
Papa. Di più non ne dico, rimettendo il Lettore in quello propofi- 
to alla Stona Ecclcfiaflica, e a gli Atti di quel Concilia. Era calato, 
lìccome già accennai, il Re Sigismfnda per portarfi anche a Roma a 
pr.-adere la Corona Imperiale j ma ritrovò anch' egli de gli oftacoli 
aTuoi difcgni . Il Papa oltre airefTere Veneziano, cioè di Nazione al- 
lora nemica di Filippo Maria Duca di Milano, avca de' particolari mo- 
tivi di Idegno contra di lui, perchè n crcdca o fapca di certo , che 
nella guerra fattagli nell'Anno precedente da i Colonnefi , eflo Duca 
avca avuta mano . E veggcnJo ora Sigismondo sì attaccato ad elfo 
(d) lltndus Duca di Mil.iiio, non fapea efcluderc i Ibfpetti dcih di lui venuta a 
i.5. Die 3. Roma. Incaglioffi per quello il viaggio di Sigismondo, {d) il quale da 
Sa'.fiiuai; ^\\\^^q pa'.so a Pucenza, e quindi a Parma, con far delle lunghe po- 
V gin.' ' '■'"^c '" quelle Città. Ne funìllc, come fi pensò Benvenuto da S. 
(t FozgÌHt Giorgio, ch'egli portatofi nel Monferrato vi foggiornaflc gran tcm- 
Hift. l. 7. pò. Andoncnc dipoi a Lucca, menando feco otroccnto cavalli Unghc- 
'«/T ìt*lk "> ^ fccenco del Duca di Milano. 11 Poggio (0 gli dà due mila tra 

cava- 
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cavalieri e fanti di fuo fcguico. Una delle maggiori premure di qoe- Ek* Volg. 
ilo buon Principe era quella di quetarc i rumori dell'Italia, e s'era Annoi4Jì. 
anche efibito con calde Lettere a trattar la pace fra il Duca di Mi- 
lano, e i C-)llegici avverfarj . Ma egli ritrovò molto fconccrcate le 
cofe in Tofcana. Militavano allora conerà de' Fiorentini le milizie del 
Duca fuddetto e de' Sancii lotto il comando di Alberico Conte dì Lu- 
go (a), con cui erano Bernardino dalla Carda àc gli Ubaldini, Lodo- ^^^ ^^^.^^ 
vite Colonna, Antonio Petrucci, Jrdizzon da Carrara^ ed altri Capita- cntrus 
ni 5 ma difcordi fra loro. Michele Jtte/tdelo di Coiignoh Genera!- de' ut^jual. 
Fiorentini, e Niccolò da re/?«;/w lor Capitano, fcpperj ben profitta- ^'^- j^*^' 
re della lor diiUnione} imperocché nel di primo di Giugno (^-) ve- 'If^^/cJ^- 
nuti con loro alle mani, li sbaragliarono, e fecero prigionieri più di f,g„j ctm- 
mille cavalli . Io non so cerne tutto al rovefciò è raccontato quello tnentsr. 
fatto d'srmi da Pietro RofTo nella Storia di Siena (e). Secondo lui, J'^"" 'V- 
vincitori furono i Sancfi, e Niccolò da Tolentino vi fu fatto^ pri- \^''' ^',^,^'{. 
gione. Comunque fia, nel giorno innanzi eia giunto a Lucca Sigis- ru:i iCor. 
rriondo, ed ebbe il diipiacere d'intendere, che quafi fotto i Tuoi oc- ài Fiorine: 
chi paflarono dopo quella vittoria i Capitani de' Fiorentini a dare il ^'^- ^°-^^^ 
guai^.o al territorio Lucchefe. Ancorché cffi Fiorentini colle parole R«/r *.y|^^. 
moftralTero rifpciro alla facra di lui pcriona e Dignità, pure co 4 fatti senati. 
fi fcoprivano fuoi nemici, perch'cgli era tenuto per parziaic del Du- t^™. io. 
ca di Milano e de'Sanefi e Lucchcfi loro nemici. Andavano perciò ^"'- ^"''■"• 
meditando d'impedirgli il paffb alla volta di Siena. Ma mentre fan 
coniultando, Sigismondo icortato dalie milizie fue, del Duca, e di Sie- 
na, fi mifc in viaggio, e felicemente arrivo nel di 11. di Luglio ad 
efia Città di Siena, dove fu accolto con incredibil onore e magnifi- 
cenza da quel popolo, che l'afpettava a braccia aperte. Fcrmoiri Si- 
gismondo tutto il redo dell' anno in quella Città, perchè non s'accor- 
davano le pive del Papa, con aggravio e doglianze non poche del po- 
polo Sancfe, a cui collava troppo la sì lunga vifita di quello Princi- 
pe, trattando egli intanto di pace, ed afcoltando gli Ambafciatori de' 
Fiorentini, ma ^n^ cavarne alcun fugo. Altri avvenimenti di guer- 
ra fpcttanti a quell'anno in Tofcana rifcrifce il Roffi fopra mentova- 
to nella Storia di Siena, che non occorre rapportar nella mia. 

Quanto alla guerra di Lombardia, incredibile ftrepito fece io 
Italia ciò, che in quell'anno acci;dde al Conte Franctfce CarmagnaU 
Generale della Veneta Armata, il più .iccreditato Capuano, che ù 
avclTe allora l'Italia, rna famofo ancora per la fu» fuperbia , on;ie era 
probabilmente proceduta anche la fua caduta dalla grazia del Duca 
di Milano. Le ommiflìoni da lui commefle ne gl'infaulti avvenimenti 
dell'armi Venete .dell' anno precedente, fecero nafccre cosi gagliardi 
fofpcttr della fua lealtà nell'animo di chi reggeva quella Repubbli- 
ca, che nel di 8. d'Aprile {d) fu rifoluto nel loro Coniglio di le- (d) $a»ui» 
vargli non folamcntc il comando, ma per maggior ficurezza anche la ifior. di Ci- 
vita. Mandato a chiamare il Carmagnola, che vcnilTc a Venezia, col '"^; '^'- "• 
prctcfto di volere udire il di lui parere intorno alla Pace, che fé gli 
Tom. IX, Q^ lap- 
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E«A Vo^g. rapprefenrava vicina, andò egli francamente colà, onorato per rutto 
Anno 1431. ji cammino} ma vi trovò la prigione, che l'afpetcava. Fn mefJb a* 
tormenti, cioè a quella crudele e dubbiofa via di ricavar la verità de 
i delitti; e fcrivono, ch'ec»li in fine confcfsò il fallo della lua corrot- 
ta fede. Il perchè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della Piazza di San Marco, quivi lafciò egli miferamente la tetta (o- 
(») Crtnìca pra un palco nel dì cinque di Maggio ('») . Grandi furono le dicerie 
To^''xv"ni^ per quello. Di fua morte al certo pare, che avelTe occafione di ral- 
JUr. ualtt.M&^^'^^'^ "o" poco il Duca di Milano, per veder tolto a se un sì pe- 
ricolofo nemico, e a' Veneziani un Capitano sì prode. Fu pofcia eletto 
Generale dell'efercito boro Gi»n-Francefco da, Gonzaga Signore di Man- 
tova, il qu^lc nell'anno prefence collo sborfo di dodici mila Fiorini 
d'oro confegul dal Re de' Romani il titolo di March^rl'e di Mantova. 
Giunto q'jello nuovo Generale all' efcTcita della Repubblica, vi tro- 
vò Cavalli nove mila e (ccento. Fanti ottomila, Baìcttneri ottocen- 
to, Cernide fei mila, ed infiniti Partigiani; mi ninna rilevante ira- 
prcfa fece egli in tutto quell'anno, fu'^rchè la pretà di Soncino, e 
d'alcune picciolt Terre. Né dal canto del Duca di Milano s'uJf ve- 
runa bravura, eccettoche una vittoria riportata da Niccolò Piccinino in 
Valtellina, Provincia fpcrtante in oddietro ad e(Tó Duca, ed occupata 
allora dall'armi Venete. V'era Giorgio Cornaro Provveditore della Re- 
pubblica con groflo corpo di gente. Colà porrarofi il Piccinino at- 

(b) S4»«f# tacco la mifchia, ma fu coftreito a ritirarfi (^) Vi tornò con intcl- 
ifter. di Vt- ligenza de' Ghibellini, ed afTaliti i Ver»eti, li fconfiflc con tal fofcu- 
***• ^'' Y' "^v ^^^ pochi ne fcamparono, e vi recarono prcfi lo IKIT) Cornaro 

'Provveditore, Taddeo Marche fé d'Elle, Tritano futlano ^ Ce fare d» 
MartintttgOy e molti altri Condottieri d'armi. 11 rumore di tal vitto- 
. ria andò crefcendo per via di sì fatta maniera, che l'Autore della 
di Ferrari" atonica di Ferrara le) ebbe a feri vere, aver in cfla i Veneziajii pcr- 
T». xxir. i^^^o tra morti e prigioni circa nove mila perfone. Anche l'Ammi- 
M.ir. Italie, rati (t^) fa afcendere il danno loro a tre mila cavalli e quattro mda 
{d) jimmi- f;irtù . Fu anche guerra in Val Camonica, la quale, fecondo il Sa- 
ji'rer/z.7i$t' ""i^o» ^eunc in potere de' Veneziani , fcrivcndo all'incontro l'Autor» 
no. ^^ g'' Annali di Forlì (^), che vi furono prefi e morti d..lle genti 

(c) AtinaUs dt:\ Duca di Milano molcidìmi de' nemici. Se credianK) al nu-dcfimo 
lorouvitìt- Sanuto, Gtan-Giactmo Marche fé di Monferrato, già fpogliato de' tuoi 
Rer 'itaik ^^^'^' '^^^ Duca, fu in qucft'anno rimcfTo in fua grazia colla reftitu- 

* zinne di quanto avca perduto. AH' intcrpofizione di Sigismondo Re 
(f) Ga/féew de' Romani venne attribuita quella concordia. Ma ciò non luflillc , 
nonHift.de & è da vedere il Guichenon (/), che moflra tal redituzione tffet- 
dt favile ^^^^^ folamente in vigor della Pace, di cui parleremo all'anno feguen- 
Tom. i. te» e con varie difficultà ancora incontrario ncU'cfecuzione della me- 
{gi "Johann, defima . 

steiu, An- Ebbero non poche moleftie nelTanno p^refentc i Gcnovcfi is) 

"nf. To'^ii ^^ ""^^ poderofa Fiotta di Galee fpedite da Venezia contra di loro, 
R«r. ;U4Jm. che andarono fcorrtndo per quelle Riviere, e mettendo i Luoghi 
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mcn forti a Tacco coH'affiftenza de'Fregofi e d'altri fuorufciti di Ge- 
nova. Talmente fi difefero quc' Cittadini, che né pure riufcì a'ncmi' 
ci di prendere l'affcdiata Terra di Seftri di Levante, e diedero an- 
cora delle buflc a i fuorufciti, che erano affai forti in terra. Nel dì 
p. d'Ottobre (<«) venoe a movx.c Galeotto Roberto MaUtefi* Signore di 
Rimini, Principe riguardevole per la i'ua |>iiflìma vita. E perchè in 
quefti tempi ci volea poco a confeguir da i Popoli il titolo di Beato, 
gli fu cflb accordato da i Forlivefi. Al Malatejìa Signore di Pefaro 
tolta fu nei dì 18. d'Agollo quella Città dalle genti della Chiefa ; 
laonde i Malatelti fi ritirarono a FolTombrone . Quanto al Regno di 
Napoli, r avca finqui difpoticamente governato Sergiannl Caracciolo 
gran Senefcalco, tenendo come fchiava la Regina Giovanna (^) . Non 
contento d'averne ricevuto in dono Capoa, e molt' altre Terre, s'in- 
vogliò ancora del Principato di Salerno j e perchè la Regina non con- 
dircele a concederglielo, ficcorac uoraofupcrbo, usò parole difonefte 
contra di lei. Coloro, che l'odiavano, ed erano la maggior parte 
de' Nobili Napoletani, e maffimamente Ottino de'' Caraccitii Roflì, e 
la Ducheffa di Sefla, fi fcrvirono di quella congiuntura per atterrar- 
lo, e tanto menarono, che la Regina s'induflc a rilafciar l'ordine di 
farlo prigione. Ciò ballò a i congiurati per andare una notte a fvc- 
gliarlo, e a trucidarlo a colpi di Hocco, con rapprefentar poi alla 
Regina, la quale fommamentc fé ne afflifle, ciò cflcrc fucccduto , 
pcrch'egli s'era rocflb in difcfa. Furono pofcia imprigionati Troiano 
ilio Figliuolo, e molti altri Caraccioli fuoi attinenti, e faccheggiate 
le lor cafe. La Vita di Ser Gianni fcritta da Trillano Caracciolo fu 
da me pubblicata nella mia Raccolta Rer. ItMic. Allora l'Ambiziofa 
Duchcffa di SefTa cominciò a padroneggiar nella Corte, ne permifc, 
che più yenilTe a Napoli il Re Lodovico d'Angiò tuttavia dimorante 
in Calabria, ma in balTo Itato, contuttoché egli fi figuralTc venuto 
per lui il buon tempo, e fi foflc mcffb in punto per trasferirfi a Na- 
poli ic) . Era intanto approdato a Meflìna nel dì <J. di Giugno dell' 
anno prcfcotc Jlfonf» Re d'Aragona con ventidue G<;lee, e con al- 
cune navi grofle. Sul principio d'Agofto, rinforzata che ebbe con 
alrri Legni, e con gran concorfo di Siciliani quella Flotta, fece ve- 
la verlo Malta, e andò pofcia a piombare addoflo all'lfola delle Gcr- 
be in Affrica. O fia, ch'egli non trovalTc i fuoi conti co i Mori 
padroni dell' Ifola, o pure che all'avvifo delle mutazioni accadute in 
Napoli fi risvegliaflero le fperanze fuc di riacquiftar ivi il dominio 
perduto, e tanto più perche fegretamente era favorito dalla Duchclfa 
d) Sefla; fé ne tornò in Sicilia nel Mele d'Ottobre, e difpofe i fuoi 
affiui per paflare in Regno di Napoli, Nel dì 10. di Dicembre ar- 
rivo ad Ifchia, e quivi fi fermò, afpettando d'udire, fc alla prefata 
Duchefla riuiciva di farlo adottar ài nuovo per Figliuolo della Re- 
gina. Ma Urbano Cintino^ che Itava femprc all'orecchio d' cifa Re- 
gina, ed era tutto per Lodoyico d'Angiò, ebbe maniera di fvcntar 
ogni mina della Duchelfa. 

Q X Anno 



E fc K Volg. 
Ahno 1431. 



(a) CrtnìtA 
il Rimini, 
Tom. XV. 
Rer. Italif. 

Ftreiiviem- 
fts , To. 11. 
Rer. itttlU, 

(b'^ Gitrn»ii 
Uatàletani 
Tom. XXI. 
S.tr. Itsiic^ 



{0^ »'/»"■* 
Siculi , 
Tom. 14. 
S.tr. Uéìil, 
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Anno di Cristo mccccxxxiii. Indizione xi. 
di Eugenio IV. Papa 3. 
di S iGis Mo NDo Imperadorc i. 

S»i Volg. /'^On'cffcrG fermato in Siena quafi un inno- Sigismotulo Re de'Ro- 
Ami»oi433. v^ mani, converiì le brevi benedizioni di quel popolo in maledi- 
zioni fcnza fine, ftantc lo ftrabocchevol aggravio, che lor dava la sì 
lunga permanenza non meno di quefto Principe, che della Tua Corte 
(a) Raya*l- c gente d' armi («). Maneggiava egli intanto i Tuoi intercffi con Pa^ 
das AnnéL pi*. Euge»Ì9 IV. per ottener la Corona Imperiale j e finalmente dopo 
B.«cU[. cfTerfi fpianatc tutte le difficulrà, che il roipettolb Pontefice avea {rap- 

porto, e dopo eflcrfi conchiiU'a la Pace fra le Potenze guerreggian- 
ti, egli da Siena fi molTe alla volta di Roma. Segui, dilfi, la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall'una, e Filippo Maria Visconte Duca 
di Milano dall'altra, e i lor Collegati, per opera fpciiaimentc di 
Niccolo Marchefe d'Efte, Signor di Ferrara, Modena , e Reggio, 
Erafi quefto Principe acquiftato già il credito di Paciere d' ftalia colla 
(^'s AnnuUs fua onoratezza, e deftrezza ; e ficcome amico d'ognuno e neutrale 
VùroUvnn- nell' Ultima guerra, cotante iltanze ftce, che ognuno de' Principi m- 
K<r//f<ii(c! terefTati in cfla difcordia fpedì a Ferrara i Tuoi Amb-ifciatori per trat- 
{z) Sanuti tare d'accordo fotto la Tua mediazÌDnc W. Quivi fi trovava ancor» 
ilicr. di Ltàgt Marchefe di Saluzzo, Suocero dello delio Marchefe Niccolò, 
veniz.ie, ^^k: unì j luoi ufizj a $1 lodevol imprel'a. D.ipo eflcrfi dunque digc- 
l"]'°Corìc >■'" tutti i punti della controverfia da i due Marchefi arbitri, final- 
ijlor.diMi- lìicnte nel dì i6. d'Aprile furono fottofcntti gli Articoli della Pace. 
lar.i. Marino Sanuto (f), e il Corio C*^), la fanno concbiula alcuni giorni 

(fi) Btnvin. piii^.j In vigor d' elTa tanto il Duca di Milano, quanto i Veneiiani, 
jpr. d'tl^' FJOK-ntini, Sanefi, Lucchefi, ed altri Collegati, reltituirono le Terre 
Monfirrat. cccupate nell'ultima guerra. 11 folo Giati'Giacomo Marchefe di Moa- 
icm. 13 ferrato ebbe molto a penare a vederfi rimeflo interamcnie in pofl"elÌb 
fi) c'j!'ht '^' '""= '<^ Terre a lui colte dal Duca di Milano, e dell'altre racco- 
uD/i iiiiicirt mandate ad Amedec D%c* di Savoia. Promoircro amendue vane difS- 
Je U Alai- cuhà, e tirarono in lungo il più che poterono la rcitituzione , con 
jon dt ia- cficrc fiata obbligata per quello la Repubblica Veneta a fpcdire più 
tz)' Lcenar- Ambaiciatori a fin di foitcncrc quello luo malconcio Collegato . In- 
a*s Antta. toHio a ciò fon da vedere Benvenuto da S. Giorgio Srorico Monfcr- 
uiftar. fino (0, e il Guichcnone Storico della Rcal Cafi di Savoia Cf), che 

'am. XIX. Jq,^ ben difcordi nella lor relazione. Ora dappoiché fu ritornata la cal- 
''^£i/«i«j- *"* '"^ Tofcana, e Lombardia Ì£) , Sigismondo Re de' Romani, d' Un- 
s. Antt- ghcria, e di Boemia, fi milc in cammino verlo Roma, dove pervcn- 
nmm; ne nel dì ZI. di Maggio, accolto con gran magnificenza dal popolo 

Raynal- i<,omano, e con affetto paterno da Papa Eugenio. Nel di }i. del mc- 
illJ defimo Mele, f.;aa della Pcatccofte, fcguì nella Bafilica Vaticana la 

folcR- 
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folennc di lui Coronazione fecondo il rito confueto, laoadc cominciò E»* Vol§. 
cgii ad ufare ne'fuoi Diplomi il citolo d' Imperadorc de' Romani , non Anhoi433. 
Uiato finquì da gli Electi, fé non dopo aver ricevuta la Corona Ro- 
mana (j). Partito di Roma nel Mefe d'Agoftoj venne p. r Perugia, fa) crome* 
e pofcia a Rimini, e per la Roma.i^na dove frce varj Cavalieri > e di Bologna, 
nei dì p. di Settembre pervenne a Ferrara (^) dove fu magmficaaicn- '^'- ^^^^': 
te ricevuto ed alloggiato dal Vlarchefe Niccolò, e diede l'ordine della 'X""' c'oKÌcà 
Cavalleria ad Ercole e Sigismondo Figliuoli legittimi d'elfo Marchcfc, di Furtra, 
s a Lionelh^ Borfo^ e ft/Ue ballardi del medefimo . Falsò pofcia a lom. 24. 
Mantova, e quivi oltre all'aver dato, ficcome accennai poco fa, a ^"■- ^"*^''' 
(aian-Francefco Signore di quella Città il titolo di Marchcie, ftàbilì 
ancora le nozze di Loduvico di lui Figliuolo con Barbara, Figliuola del / v ^ • 
Marchefe dr Brandcburgo. Oflcrva il Corio {e) con altri, che Sigis- y^„]. °^l'* 
mondo entrò in Italia amico del Duca di Milano, e ne partì nemi- Md»nt. 
co. fer lo contrario al fuo arrivo parea md loddisfatto di Papa Eu- 
genio e de' Veneziani : ma loro amico fé ne ritornò in Germania. An- 
doffenc dipoi a Bafilea, dove quel Concilio avea già mnffc delle in- 
loiite prctenfioni cuntra di Pap-a Eugenio, con aver anche tirato nel 
loro parere il Cardinal Giuliano Legato Prefidente di quella facra .■\f- 
femblea. Soltcnne elfo Imperadore la Dignità Pontificia contra di 
que'fcdizioii . Ma di quefte controvcrfie non é mio aflunto il trat- 
taine, rimettendone la conofcenza alla Storia Ecctefisltica. 

Non bollivano incanto in cuor di Filippo Maria Duca di Milano, 
fé non forpctti e penfieri di vendette. Fra gli altri gli venne in diffi- 
denza il Conte Francefce Sforza^ ed avea prcfa la rifoluzion di farlo 
uccidere; ma intormato il Conte di cosi pcrverfo difegno, fondato 
nella Tua innocenza, (^) a dirittura fé n'andò a Milano, ed ebbe coli' (^^ *""'" 
aiuto degli amici maniera di giuiUfìcarfi, e di dileguar tutte l'ombre lyatJ'c\' 
eonccpute dal Duca; il quale, mutato l'odio in amore e carezze, co- sforT. ùl'. 2- 
mincio a riguardarlo, come fuo Figliuolo. Era parimente in collera r*"»- ■^'*' • 
ciTo Duca contra di Papa Eugenio, per'-hè neli' antecedente guerra ^"'' ''"^''• 
avea congiunte i' armi fue con quelle de' Fiorentini a ». danni del me- 
defimo Duca. Segretamente adunque s'intcfc col predetto Francefco 
Sforza, il quale con prendere il pretcfto di accorrere alla diffa de 
gli Stati a lui fpcttanti in Regno di Napoli, ed allora infeftati da 
Jacopo Caldbra^ licenziato dal Duca, dirirtamente fé ne andò vrrfo 
il R g.io per la Romagna, Nel Mele di< Novembre palTò pel Bolo- 
gncie (f), e giunto ntila Marca d'Ancona, o fia perchè invitato d.i (e) Crouìea 
quc' popoli, o pure per effettuar le occulte commeffi-ni e trame del ^' «"%«•'. 
Duca, comincio colle fue genti ad infignorirfi di quella Provincia, i^'r^^uiiù 
elìendofi unito a lui Lorenzo Attendilo da Cotignola con altre mili- 
zie. Con Lettere finte moltrava egli di far quelle conquiftc a no- 
me del Concilio di Bafilea (/), che' l' avea rotta col Papa . .-^llc m.> ^/^ «">«'»'. 
ni di lui volontariamente venne Jcfi, e per f>rzi il Monte dell' Ol- f/dfl'"' 
«so, e quindi 0>'ìmo, e Fermo colla Rocca, Recanati, ed Afcoli, cf- "' 
fendo fuggita Giovanni Fitelkfco Governatore d' ella Provincia . Anche 
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Eka Volg. la Città d'Ancona fi rende a lui, e divenne fua tributaria . Si crcdcano 
Ann» 1433. quc' popoli di darfi al Duca di Milano, ma il Conte chiaramente pro- 
. tettava di voler cflcrnc egli Signore . (<) Udite queftc nuove il Duca, 
CaJoni*'^' conforiolio fcgretamcnie a continuar l'imprefa . Nello Itcflb rcmpo 
Ccmment. con altre foldatclche entrarono nel Ducato di Spoleti Taliane Furiano^ 
le. xviii. jintpnello da Siena ^ e Jacopo da Lunato^ Condottieri d'armi, allegando 
*"■• •'''»'"^' anch' cffi, cioè fingendo, d'eflcre colà inviati dal Concilio fijddetto. 
Ne qui fini tutta la fccna. Anche Niccoli Fortebraccio ^ ibprasominato 
dalla Stella, dianzi Capitano del Papa medefimo, jivolfc l'armi con- 
tra di lui, e dopo la prefa Ji Tivoli cominciò ad infcllarc la ftelTa 
Roma. In grandi angultie ed affanni era per tali movimenti il Pon- 
tefice. Rimalta in quelti tempi libera dalle guerre efterne la Rcpub- 

(b) Amm'i- blica j^'iorcntina, ne fofi^ri un'interna. W Rinaldo de gli Albizi con 
rati ifi. '''altri potenti, voghofo di abbattere la fazione di Ctfimo de' Medici, il 
firinx..l.zo. p,{j ricco e laggio di que' Cittadini, tanto fece, che Bernardo de' Gua- 
dagni Gonfalonier di Giuftizia, chiamato a Palazzo eflb Cofimo, il 
trattenne prigione. Fu in pericolo la vita di lui. Tuttavia andò a fi- 
nir la tcmpclta in relegar lui per dieci anni a Padova , Lorenzo fiio 
Fratello per due anni a Venezia, e gli altri Medici in altre Città . 
Fcrmoflì, come già dicemmo, AlfDnjo Re d'Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta, alpcttando mutazioni a se favorevoli nella Corte della Re- 

(c) eioTHA' gina di Napoli, (f) Ridufle intanto alla (uà divozione Jacopo Duca di 
Xw^^Jf/ ^'cfia} ma quelto lervì appunto a rovinare gl'intereflì fuoi j {d) pcr- 
sn'. Italie, ciocché Cohila Ruffa Ducheffa di Sefla, da cui ficcome favorita della 

(d) Bonmc. Regina dovea venire il buon vento, eflendo nemica del Duca fuo Ma- 
Annal. j-ito. Voltato mantello impiegò tutti i fuoi ufizj contra d'Alfonfo. 
Tom. eoa. ^.^j- jy^que trovando dcluie le lue fperanze, fatta una tregua di dieci 

jsnni colla Regina, fé ne tornò Icheroito in Sicilia. Nel Mele di Di- 

(e) CrtnUa ccmbre W Antonio de gli Ordelaffi^ chiamato dal popolo, entro in 
di Bobina, PorU,c lene fece Signore, con ilcacciarne la guarnigion Pontificia. 
I«r ìuìic. ^ Sigismondo Malatejìa Signore di* Rimini, unito con Malatefta fuo 

Ànnalet Fratello, occupò la Città di Cervia. 

toroitviin. 

^""'uZ Annp di Cristo Mccccxjfxiv. Indizione xii. 
di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Imperadore i. 



««r, 






(0 ^^aynal- /^Rcbbero in quell'anno gli affanni di Papa Eugenio, (f) Dall un 
dus A»n»l, \^ canto l'affliggevano i Padri del Concilio di Bafilea, che infu- 
*"''-^- pcrbiti faceano di mani e di piedi per abbaflare l'autorità del Papa, 

e far conofcere luperiore ad effa quella del Concilio Generale. Andò 
tanto innanzi la briga, che Eugenio colla mira di fchivare uno Scis- 
ma, contro fua voglia cedette ad alcune pretcnfioni di que* Padri : j1 
che diede poi motivo a moke difpute fra i Teologi. Dall'altra parte 



ere- 
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crefceva la perfecu7jone fatta a gli Stati della Chicfa rial Conte Fran- Era Volfi 
eefco Sforza. (^) CoU'acquifto della Marca avea quefti rallegrata noti ^^'^°/^„l'*' 
poco ed accrefciuta la Tua Armata, e pp'-ò durante il v'errio pafsò nell' „f„j[ yjt. 
Umbria, con occupar Todi, Amelia, Tofcanella, Otricoli, Mogliano,. Francifà 
Soriano^ ed altre Terre. Atterrito da qucflo fiero temporale il Papa, sfenJib. 1. 
altro mezzo non feppc trovare per quietarlo, che quello di trattare J^' "^'^/^^ 
un accordo. (^) Spedì pertanto allo Sforya il fun Segretario Biondo (b) Bltndui 
da Forlì,) Storico rinomati"-, e la cnnchiufione del trattato fu, che u«. 3. /. y. 
Eugenio concedette al Conte Francefco in Vicariato, fua vita natu- 
rai durante, la Marca d'Ancona nel d* zf. di Marzo j e per mig- 
giormente impegnirlo alla propria diftfi, il creò Gonfiloniere della 
Chicfa Romana. Si accinfe in fitti lo Sforzi a foftenere gl'inrereflì 
del Fapaj e perchè Niccolò Fortehraccio tene'i ftretta Roma, inviò due 
mila cavalli lotto il comando d' Lorrnzo Àttendolo, e di Leone Sforza 
fuo proprio Fratello in foccorfo a M''<:heletto yfttendolo ,, Generale in 
queiti tempi del Papa. Andarono qucfte genti all' afTedio di Tivoli, 
dove s'era fortificato il Fortehraccio, il quale da 1) a non molf^ at- 
taccò una battaglia, e n'ebbe \a peggio. Portoci lo ftefio Conte Fran- 
cefco ali' alTcdio di Montefiafcone, e l'avrebbe aftrctto alla rcfa, qua- 
lora Filippo Maria risconte r\on avefTe imbrogliate le fcritture . S'ebbe 
quciti forte a male, che il Conte Francefco avefle abbracciato contro 
la lui mente il partito del Papa. Per quanto dunque fu creduto, rj- 
eorfe ad un altro ripiego a fin di falvare le apparenze, e di far del 
male, fecondochè fofpiravn, all'odiato Pontefice. Cioè operò, che i 
Perugini, o fi,i eh'- aveflero, o pure che fingefTero d'aver paura del 
Conte Francefco Sforzi, chiama^ero in loro aiuto Niccolò Piccinine 
lor Concittadino, (() il quale moflrando di voler trasferìrfi per b'fo- ^"^^ "f/""V'- 
^ I lua fanita a r Bigni di Petruiolo, ottenne da Fiorentini il pif- F,re»*.i.io 
laggio di fecento cavalli, ed altrf cinquecento ne ^i^cc marciare per 
la Romagna. Giunto che fu il Piccinino, correndo il Mefe di Mag- 
gio, in quelle parti, arredò i difegni dello Sforza, e cominciò a carn- 
minar d'intelligenza con Niccolò Fortcbracrio, il quale ricevuto un 
rinforzo di gente da Viterbo;, più che mii fi diede ad inquietare ed 
anguttiarc i Romani. Ordiva egli nello ftefTo tempo delle trame co'' 
Ghibellini di quell'au^ufta Cifà, di modo che follevatofi il Popolo 
Romano nel dì zp. dfl Mefe fuidetto, ed attizzato fpezialmente da' (i) Kaynsl- 
Colonncfi C^), andò furiofamente a lammtarfi al Papa delle vcÌTazionr, ^k' i^"aT^' 
che lor conveniva di fofFtrire pel fu^ mal governo, e a far'iftanza, "b(i>?.ì«j, 
che egli concedefTe loro il reggimento temporale della Città, Tanto & M. 
il Duca di Milano, quanto il Concilio di Bafilca, fu creduto, che (e) Johann. 
fcgretamcnte foffiaffero in queflo fuoco, -^ndò tanto innanzi l'ardire ^'<'^'''-^"- 
de'Romini, che non folaincntc fecero prij^inne Francefco Csndolmìeri „ut„f.T.i-i. 
Cardinale., e Nipote d'eflo P^pa, ma anche mifero le guardie al Pa- «.cr. Italie 
lazzo del Pontefice med fimo, abinntc allora a'Santi Apalloli, rite- Cronica 
nendolo anch' eflo com? prigioniere . (?) Ebbe la fortuna Papa Eu- 'l'^%y^"f* 
gemo nel di 18. di Maggio di poterfene fuggire traveftito con due j;,)._ j,^i-f^ 

foli 
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Era Volg. foli compagni da Monaco Benedettino, o fia de' Minori OfTcrvantì, 
Anno 1434. e di potcrù imbarcare in uno fchifo o pur brigantino. Accortifi di 
fua fuga j Romani il pcrfcguitarono e baleilrarono molto per le rive 
del Tevere i ma volle Dio, che fano e falvo egli pcrvcniffe ad una 
(«> Antni- Galea, che l'afpettava in mare di li d-i Odia. W Adagiatofi in efla 
mi ijior. di pervenne egli nel dì la. di Giugno a Livorno, da dove pai"sò poi a 
f;r(>;tf , Firenze nel di 15. accolto con grande onore da quel popolo . 
Vèr^'unlk. Ijlcltò dunque Roma in potere di Niccolò Fortebraccit ^ ma co» 

{h)sirphait. poco gullo di que' Cittadmi} (*) impt-rocchè dall'una parte Mickelett$ 
ìnfejfura g Lorenzo da Coiignola con Leone Sforzi^ e dall' altra il Caltellano 
Viar.To... jj q^^^^Q Angelo 11 tormentarono sì fattamente con facchcggi e morti, 
che cominciarono dopo alcun Mefc a dclìJcrarc e a parhr d'accordo. 
Pertanto nel d' 16. d' Ottobre Giovanni de' f^iieUefchi Vefcovo di Rc- 
(0 Petroni canati, e il Vefcovo di Turpia, (') ripigliarono di confcnfo de' Ro- 
ifitr.T.ià,. mani il pofleflb e dominio di iioma a nome del [-"apa . Furono alfai 
Rer. iialic. vicine in quelli tempi l'Armata del Conte Francefco Sforza unito con 
Micheletto Jitendolo dall'una parte, e dall'altra quella di Niccolò Pic- 
(di s'mt- duino congiunto con Niccolò Fortehraccio , a venire alle mani fra loro, (d) 
netta, vit. e fuccedcrono anche molti movimenti delle lor armi-, ma intcrpoltili 
tranajcì gjj Ambafciatori del Duca di Milano, .feguì fra loro una fpccie di 
Sfori, uh. i- j-oncordia, per cui fi obbligò il Piccinino di non impacciarfi nelle 
'^n^l^itìùc. cofe di Roma,. Mentre da quella parte erano fotto il pelo dell' armi 
{(t^' Cronica gli Stati della Chicfa, fi neccie un altro incendio in Romagna, {e) 
di hologna, ]viel di li. di Gennaio, eflcndofi (oUevato il popolo minuto d'Imola, 
ubifu^ra, ^^jj-^ quella Città alle genti del Papa, e chiamo colà le milizie del 
Duca di Milano, che ftanziavano a Lugo : il che diede motivo a 
Guidantonio de' Manfredi S\gnov éxFwxiziàx far gutrra a quella Città, 
e di occupar quafi tutte le Cattella del di lei Contado. Per quella 
novità non meno i Veneziani, che i Fiorentini, fpinti malTimamcntc 
dalle iftanzc del Papa, Crepitarono forte, lamentandofi, che l'incan- 
tentabil Duca di Milana avelie chiaramente contravenuto a i Capitoli 
dell'ultima Pace, li perché anche in Bologna v'erano de' cattivi umori 
per cagion della fazione allora dorpinante de' Caned<ili , fpcdirono i 
Veneziani fui territorio Bolognefe Gattamelata lor Capitano con mille 
lancic, a-ciocchè teneffe l' occhio addollo a Bologna, intendendofi 
col Governatore di quella Città , che era allora il Vefcovo d'Avi- 
gnonc. Qattamelaia lenz* altre cerimonie s'impadronì di Callelfranco , 
di Manzolino, e della Rocca di S. Giovanni m PcrGceto; ed cfienda 
capitato nel di if. di Giugno ad effa Terra di S. Giovanni, Gafparo 
Fratello di Batilta da Cancdolo con cinquecento cavalli, venendo da' 
fervigi della Repubblica Veneta: il Gattamelata H fece prigione con 
tutta quella gente . Si follevarono per quello i Canedoli in Bologna, 
e dopo aver prefo il Governntor Ponrifizio, introduffero in Città du- 
cente cavalli del Duca di Milano. Trattofli poi d'accordo con gli 
Ambafciatori del Papa, ma perche non fu rilafciato Gafparo di Ca- 
ncdolo, non ebbe effetto il trattato. latjnto nuova gente venne da 
' Vcnc- 

V 
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Venezia a Gattamelata fui Bolognefc e in Romagna, che occupò Ca- 
rtel Bologncfe, Cartello S. Pietro, ed altri Luoghi. I Fiorentini vi 
fpedirono anch' cffi Niccolò da Tolentino colle lor ibldatefche ; e nel 
medefimo tempo il Duca di Milano, oltre all'avervi inviata gente dal 
canto Ilio , richiamò anche Niccolò Piccinino colle fue fquadre dalle 
Terre del Patrimonio. W Venne il Piccinino a poftarfi ad Imola, e 
dopo varj piccioli fatti, nel dì z8. d'Agolto, ficcome Capitano ac- 
cortiffimo e raaeftro di guerra, avendo con fallì affalti tirata di qua 
da un Ponte fra Imola e Calici Bologneie parte dell' efcrcito Colle- 
gato de' Veneziani co' Capitani fteffii e fatto da'fuoi occupare quel 
medelìmo Ponte, non duro gran fatica a sbaragliar quefto corpo. Do- 
po di che marcio di là dal Ponte, e fconfifle il redo dell'Armata ne- 
mica. Segnalatiffima fu quella vittoria, minutamente defcritta dall' 
Ammirati (^) , perche il campo de' Veneziani e Fiorentini era com- 
pofto di fei mila cavalli, e tre mila fanti, e fecondo la Cronica di 
Bologna (f) fu creduto, che appena ne fcampaffero mille cavalli, re- 
nandogli altri prigionieri} e fra quelli ultimi fi contyono (*/) Io ftef- 
fo Niccolò da Tolentino Generale de' Fiorentini, che mori poi, o 
fu fatto morire, Pietro Giam Paolo de gli Or fini ^ Àfiorre de'' Manfredi 
éìFìienz^^Ceféire da Martinengo^ ed altri Condottieri d'armi. Ebbero 
la fortuna di lalvaifi Gattamelata, Guidantonio de'' Manfredi Signor di 
Faenza, e Taddeo Mar che fé . Spcfe pofcia il Piccinino i due icguenti 
Mefi in liberar da' nemici varie Caltella del Bolognefe. 

In Firenze nel dì 26. di Settembre gran tumulto fece quel po- 
polo, (e) e fu richiamato dall' elìlio Cofimo de'' Medici con altri confi- 
nati . E perocché la rotta data dal Piccinino in Romagna avea di 
molto éfaltato il Duca di Milano, (/) i Fiorentini cercarono di con- 
durre al fervigio loro e della Lega il Conte Francefco Sforza^ già di- 
venuto Marchcfe della Marca d'Ancona. Quelli fi trovava allora di 
ftanza a Todi, e quantunque gli fteflero davanti a gli occhi i vantag- 
gi, che fperava dal Duca di Milano coll'accafamenco di Bianca di lui 
Figliuola} pure confiderato, che il Piccinino gli andava avanti nella 
grazia del Duca, e che a lui, e non a sé, verrebbe raccomandato il 
comando dell'Armata: antepofe all'incertezza delle fperanze dell'av- 
venire la certezza de' prefenti vantaggi. E tanto più, perché gli pre- 
meva di confcrvare l'acquiftato dominio della Marca, di tenerli amico 
il Papa co' Fiorentini , e di conl'ervarc il grado di Gonfalonicr della 
Chiela. ig) Pertanto fi acconciò al feryigio loro con ottocento cavalli 
e cinquecento fanti. Il Simonetta {h) parla di tre mila cavalli, e di 
mille fanti, e che ad eflb Conte Francefco fu promeflo il Generalato 
dell'Armata de' Collegati . Da molto tempo fignoreggiava la Fami- 
glia de' Farani in Camerino . Per opera di Giovanni de' Fitellefchi da 
Corneto Vefcovo di Recanati, e poi Pat.narca di Alellandna, perfo- 
naggio, che per la fua (uperbia e crudeltà sfregiò di molto il Palto- 
rale e la Mitra, fu uccifo Giovanni Furano da due fuoi Fratelli} e a 
Pietro Gentile alito \oi Fratello dallo ItelFo Vitellefco tolta fu la vita. 
Tom. IX. R Non 
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Ira Volg. Non pafsò molto, che i due Fratelli uccifori, cioè Gentile- Pandolf*^ 
Anno 1434. g Berardo^ furono trucidati dal popolo di Camerino; con che j Va- 
rani perderono quella Signoria, e i Camcrincfi fi fecero tributar] del 
Conte Francefco Sforza con pcrmiflìone di governai fi colle loro Leg- 
gi. V'ha chi mette quefto fatto fotto il precedente anno. Per alcun 
... tempo avea Amedeo VIU. Duca Primo dì Savoia e Principe di Pie- 
no» li'fl. Te raonte M glorioiamentc e faviamente governati i iuoi Stati, quand'cc- 
U Maifcn. co, che nel Novembre dell'anno pretcntc dato un calcio alle gran- 
de Savojt dezze terrene, e rinunziato il governo a i due fuoi Figliuoli Luigi ^ 
Tim. i. ^ Filippo^ fi ritirò in un romitaggio a Ripaglia prclfo il Lago di Gc- 
Bevra, ed ivi irtituì 1' Ordine di S. Maurizio . Fra poco vedremo quello 
Principe in una pofitura ben divcrfa. Guerra incanto era nel Regno 
(b) Giornali di Napoli . {!>) Sovvertita la i?£'_g/»rt Giovanna da'Iuoi Configlieri, cioè 
N4;<iieMnr da gente invidiofa del potere e delle ricchezze di Gian-Emonio Orfina 
ji«^ italh. Principe di Taranta, che era allora il primo Barone del Regno, gli 
ìonincontr. moflc guc.rra . Il Re Lodovico d' Angib^ dimorante allora in Calabria, 
enfiai. per ordine dell» Regina menò contra di lui mille e cinquecento ca- 
Toi», end. yaiij^ ejj altrettanti pedoni. Tre altri mila cavalli condulTe a quella 
iroprefa Jacopo Caldora^ allora Duca di Bari, e Signor dell' Abbruz- 
20; e la Regina vi mandò cinque altri mila cavalli. Contra di quello 
torrente fece quanta difefa potè il Principe di Taranto, aiutato da 
Gabriello Orfmo Duca ir Venofa fuo Fratello j pure paffavano male i 
fuoi affari, ed era, dopo avere perduto alcune Città, in pericolo di 
rimanere fpogliato di rutto, cflcndo anche flato adcdiato in Taranto. 
Ma venuto il Novembre, fu forprcfo da gagliarde febbri il Re Lo' 
dovicOy ed cflcndo paflato al CaftcUo di Cofcnza in Calabria, verfo 
la metà di quel: Mefe pafsò a miglior vita. Principe per le lue rare 
qualità compianto da tutti, e fpczialmente dalla Regina, ben pentita 
d'averlo trattato sì male per tanto tempo, con tenerlo lungi da sé. 
Aveva egli fpofata in quello, o nel precedente anno, Margherita Fi- 
gliuola del fuddetto Amedeo Duca di Savoia , e forclia di Maria Du' 
cbejfa. à\ Milano, ed avea anche impiegata, o gittata buona parte della 
(«) tf»i(A«- (jptg riella fpedizione fuddctta. (<■) Divenne poi quella Principcffa in 
Ta*u*im' feconde nozze Moglie di Lodovico Duca di Baviera, Conte Pahuino 
i^Savoye. del Reno . Per la morte di quello Principe, e perchè Jacop» Caldera^ 
fazio fino alla gola di prede, s'era ritirato a Bari, refpiro alquanto 
il Principe di Taranto} e con quelle poche genti, che aveva, ufcito 
in campagna nel verno, in meno d'un Mefe ricupero tutte le Terre 
perdute : frutto maffimamcntc delle fuc amabili maniere , e della fua 
onoratezza e giuHizia. 
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Anno di Cristo mccccxxxt. Indizione xiii. 
di Eugenio IV. Papa y. 
di Sigismondo Imperadore 3. 

Confermarono in queft'anno i Veneziani e Fiorentini la Lega lo- Eha Volg. 
ro per dieci anni avvenire, per opporfi allora e dipoi a gl'in- Anno 143 j. 
quieti pcnfieri del Duca di Milano W. Ma il mAnierofo Niccolò Mar- ^*) R^'^"'-- 
chefe d'Erte e Signor di Ferrara, eletto dalla Provvidenza per ^^"^^ Ecclef!""^ ' 
ne' tempi addietro la Pace all'Italia, quella volta ancora fi sbracciò 
per ismorzar la nuova inforta guerra . il credito della fua onoratezza 
in sì fatti maneggi animò il Papa, e tutte 1' altre Potenze guerreg- 
giami, a compromettere in lui le lor difFerenze W: laonde nel di io. (j,) cronUt 
d'Agofto furono fegnati gli Articoli della Pace, vantaggiofi al Papa, dì Bilogna, 
come fi può vedere nella Storia del Biondo (<): per li quali cefsò la T"- xviii. 
guerra di Romagna, Imola fu refiituita al Papa, e Bologna anch' efla f T' ^Z^'"^','' 
fi ridufTe alla di lui ubbidienza . Tornò allora in cfia Città Antonio J^^^, j""^ J^ 
de' Bentivsgli Capo di fua fazione con altri fuorufcitij e quantunque 
non ribello del Papa, anzi in addietro femprc a lui aderente, pure 
nel di 23. di Dicembre per ordine di Baldaflare d' Offida Miniftro 
Pontificio edendo flato prefo, gli fu iniquamente e fenza raifericor- 
dia tagliata la tefta. Per qucfto fatto tirannico fu vicina a ribcllarfi di 
nuovo la Città di Bologna. Gran fella nel Gennaio del prefente an- 
no {d) fu fatta in Ferrara per le nozze di Lionello Figliuolo del Mar- W J^'""'"'* 
che fé Niccoli d'Elle con Margherita Figliuola di Gian- Francefco da to.'xxIv. 
Gonzaga Marchefe di Mantova. Mar/ilio da Carrara^ unico Figliuolo Rer. Italie. 
legittimo di Francefco II. già Signore di Padova W, finquì avea me- (^) ^^nut» 
nata vita privata e quieta, guardandofi dalle infidie di chi potca de- ^f/S'^l ^^, 
fidcrar la fua morte. L'andò egli a cercare da fé fteflb nel Marzo i<«^" u'aiic'. 
di quell'anno coll'aVere ordito in Padova un trattato con alcuni di 
que' Cittadini, che gli dovcano aprire una Porta, e far ribellare la 
Città. Nell'andare colà, o fia che fofle tradito da un fuo compadrc, 
o pure che 1 Villani del Vicentino il riconofceficro , fu prefo, e pa- 
gò colla tefta l'infelice efito dc'fuoi diicgni: allaqual pena foggiac- 
quero ancora non pochi de' congiurati Padovani. Prima poi, che fc- . . 
guifTe la ibpra mentovata Pace (/), il Conte Francefco Sforza Gene- J-^J^ ^f^'' 
rale della Lega era venuto in .Romagna colle fue genti con difegao Fra'ncifci' 
di opporfi a Niccolò Piccinino fpedito colà dal Duca di Milano. Per sfirtu l. 3. 
la di lui lontananza incoraggito Niccolò Fortebraccio nemico del Papa ^"^' ;^^.'' 
con una marcia sforzata arrivo addoflb a Leone Sforza lafciato dal Con- "^' "'" "' 
te Francefco fuo Fratello a Todj^con mille cavalli e cinquev-cnco fanti 
per guardia de' fuoi Stati, e il fece prigione co i più del iuo fegai- 
to . Dopo di che ftefe le conquide e i faccheggi nel te; ritono di 
Camerino, minacciando anche il rcfto della Marca. Fu da ciò obbii- 
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gato il Conte Franccfco a volare colà. Spedito Aleffandro Sforza ^vio 
Fratello con Taliano Furiano contra d'cffb Fortebraccio, che affcdia- 
va allora Capo del Monte, su quel di Camerino attaccò la battaglia. 
Andò in rotta 1' Armata del Fortebraccio, ed egli ftelTo mortalmente 
ferito finì da lì a poco di vìvere. Rallegrate le milizie vincitrici del 
Conte col ricchiffimo bottino, furono apprefTo condotte ad Alfifi, già 
occupato dal fuddetto Fortebraccio . Si rendè al Papa quella Città > 
e Leone fratello del Conte fu rimelTo in libertà. 

Ma quello, che piii ftrepitofo riufcì nell'anno prefente, ci vicn 
fuggerito dalla Storia di Napoli W. Poco flette la Regina di Napoli 
Giovanna li. infernaa da qualche tempo, a tener dietro al defunto fuo 
Figliuolo adottivo Lodovico d' Angiò . Mancò ella di vita nel dì due di 
Febbraio, con lafciare erede /2e«a/o, o fia Rinieri d'Jngiò, Fratello di 
Lodovico. Vi fu, chi pretefe battuto alla macchia quel fuo Tcfta- 
mento. Drmorando allora in Sicilia vf//««/ò Re d'Aragona, tenevi fem- 
ore gli occhi aperti fopra i fatti del Regno di Napoli, e già era nel 
fuo partito Gian-Antonio de gli Orfini Principe di Taranto col Duca 
di SclFa e con altri Baroni. Trovoflì allora divifo il Regno in vane 
fazioni (è). Papa Eugenio IF. pretendendolo devoluto alla fanta Sede,, 
non folamente fpcdì colà i Monitor j, ma diede ordine a Giovanni Fl- 
tellefce di entrarvi coli' armi Pontifiziej né gli mancava il lu o partito. 
La Città di Napoli con aflai altre Città e Baroni teneva quello de 
gli Angioini. E in terzo luogo, ficcomc ho detto, facendo il Re 
Alfonfo valere l'adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Re- 
gina, ed affiltito da molti di fua fazione, fi mife in punto per otte- 
ner colla forza ciò che gli era contraftato dall'altre contrarie fazioni. 
Unita dunque una poffente Flotta, andò a sbarcare nel Regno di Na- 
poli, e a congiugnerfi col Duca di Sefla: nel qual tempo Jacopo Cal- 
dora, e Michele Jttendolo aflediavano Capoa, occupata dalle genti del 
Principe di Taranto. Gran pefo avrebbe dato all' armi del Re Alfon- 
fo l'acquillo di Gaeta, Città forte e mercantile: pero la ftrinfed'af- 
fedio per mare e per terra, e cominciò a bcrfagliarla colle bombarde. 
Non fapendo i Gaetani mal preparati alla difefa a chi ricorrere, fpe- 
dirono per aiuto a Genova. Nemici capitali de' Catalani erano da graa 
tempo i Genovefi> e quello motivo aggiunto alle efortazioni del Du- 
ca di Milano loro Signore, che fi dichiarava malcontento del Re Al- 
fonfo, badò per muoverli (0- Dopo aver dunque fpedite due Galee 
in foccorfo di quella Città, fecero un armamento di tredici grolTe na- 
vi fotto il comando di Luca Aferete, valente Maellro di guerra nelle 
Armate di mare, e quello inviarono nel dì 21. di Luglio alla volta di 
Gaeta. Appena ebbe l'animofo Re Alfonfo intcfo l'avvicinamento di 
quella Flotta, che in perfona falì fulla propria, e fi dilpofe per in- 
contrare i nemici . Era effa comporta di quattordici grofle navi, e di 
undici Galee, fopra le quali lo fteflb Re con tuttala Nobiltà fua, e 
de' Baroni Regnicoli, e con circa undici mila combattenti andarono 
come ad un ficuro irionto, ftantc la troppa loro luperiontà di forze. 

LA 
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Le grida e le ingiurie, colle quali afTalirono l'Armata Genovcfe, die- Era Volg; 
dero nel dì cinque d'Agofto vcrfo 1' [fola di Ponza i| principio alla Anno 1435. 
ternbil battaglia, che quali dal nafcerc del Sole durò fino al Tuo tra- 
montare . In efTa fecero di grandi prodezze le milizie del Re Alfon- 
foj ma non fi può abbaftanza defcrivere la bravura de' Genovefi, a* 
quali venne f\tto di pienamente rconfiggcrc la contraria Armata (a) , (a) sìmi' 
e di far prigione lo ftcflo Re /llfonfo^ Giovanni Re di Navarra^ ed netta vìt, 
jìrrigo Gran Maftro di S. Jacopo funi Fratelli, Gian- sintomo Orfino ^'''^""f'} 
Principe di Taranto, Jacopo Marzano Duca di Scfla, JngeU Gamba- Tom"'^"xxi 
te/a Conte di Campobaflo, Onorate Gaetano Conte di Morcone, ed al- Rer' itaiic. 
tri non pochi Signori, de' quali tralafcio il nome. Delle quattordici Petrenì ifi, 
navi del Re una fola fi falvò, in cui era l'Infante Don Pietr» fuo ^'"*- ^4-. 
Fratello. ^''' ■""'•*• 

Qnefta infigne vittoria di mare animò Vrancefco Spinola^ tàOt- 
toìino 7opfo^ che pel Duca di Milano difendeano Gaeta, a tentar an- 
ch' cllì la or fortuna; ed ufciti colle lor genti contra de gli afledian- 
ti, vi diedero dentro, e li mifero in rotta: con che rcrtò interamen- 
te libera quella Città. Ciò fatto i vittoriofi Genovefi, bruciate le na- 
vi prcfe, e ritenuti i foli gran Signori, fecero vela alla volta di Ge- 
nova, fenza volerfi mettere ad altra imprefa. Colà giunti, ed infor- 
nato Filippo Maria Duca di Milano di quel profperofo arvenimento, 
vnlle, che fi conduceflero a Milano tutti i prigioni. O fia che i con- 
figli del Piccinino^ ed altri motivi politici aveflcro forza nell' animo 
del Duca, o pure, che il Re Alfonfo, Principe di mirabil fenno ed 
eloquenza, fapefTe ben valerfi della fua lingua e delle fue proferte m 
tal congiuntura: certo e, che il Duca il trattò come amico, e ma- 
gnificamente l'alloggiò, e fatta Lega con lui, da lì a poco tempo il 
nmife in libertà con tutti i Tuoi. Portata quella nuova a Genova, fé 
ne alterò s. forte quel popolo tra per l'odio loro a' Catalani, e per 
vedrre sì miferamerte perduto il frutto della lor vittoria, giacche fen- 
zn alun rilcatto, fenza alcun vantaggiofo patto per loro, fu rilafciato 
Alfonfo con tanta Baronia: che fin d'allora cominciò a macchinar la rifo- 
luzione di fottrarfi al dominio del Duca, di cui per altro erano mal fod- 
disfatti, perchè loro non avea mantenuti i pjtti . C^^) Pertanto nel dì 12. (W Cmo l- 
di Dicembre, prefe l'armi, e gridando Viva la Libertà^ fi follcvarono, A"''- '^'* ^^ 
ed uccifero Obizzìno, o fia Pacino da alzate o fia fidato, Governator ^''"'" 
della Città, e fcofiero affatto il giogo Duchefco. Quefto guadagno 
fece colla fua generofità il Duca di Milano. Aveano intanto i Napo- 
letani (f) fpediti Mcffi per chiamare a Napoli Renato iT Jngiì Conte fc) C;V»4« 
di Provenza, a cui diedero il titolo di Re. Ma accadde, che egli era x/i''a'i 
flato fatto prigione in una battaglia da Filippo Daf^ di Borgogna, né Kt7.' itMU, 
potendo venire, fpedì la Rej:ina /fabella Tua Moglie, erede del Du- 
cato di Lorena, e Principeffa di g'-an hvjezza, con Luigi fuo fecon- 
dogenito, chiamato Principe di Piemonte. Venne efia, fu ricevuta 
con onore in Gaeta, e molto più in Napoli-, ed avuta ubbidienza da 
Bokc altre Città, fpedì Michele tt» ^ttendok col Figliuolo 'Ltùgi ia 
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Bra Voi". Calabria: Provincia, che in breve fu ridotta alla divozione di lei. Mi 

Anno 1436. Don Pietro Infante, avuto ordine dal Re yllfonfo fuo Fratello dopo 

la fua liberazione , di venirlo a prendere, paflando con undici Galee 

davanti a Gaeta nel dì di Natale, e faputo, che per la Pcfte v'era 

ireftata poca guarnigione, fé ne impadronì j e fermatofi quivi, inviò 

(a) Pttront \ Legni a levare il Fratello. Ne u dee tacere W, che il Patriarca 
jjior.T. 14. y-fteiiefco trovandoli nel dì ?i. d' Agolto a campo contra del Prefett» 
g.er. itAltc. ^ Vctralla, l'ebbe per tradimento in mano, e gli fece tolto mozza- 
re il capo nella Piazza di Soriano. Continuava in tanto il Concilio di 
Bafilea, col confenfo bensì del Papa, ma non fenza quotidiani disgu- 
fti del medefimo Pontefice, che fpeziaUnente s'ebbe a male nell'an- 
no prefente, che que' Padri aveffcro abolite le Annate de' Bencfizj , 
pretendendo cflì, che puzzaflero di Simonia, e data con ciò una ficr* 
ftoccata all'erario Pontificio. Il popolo di Fabriano fi foUcvò in quell* 

(b) simo' g^j^g (^) contro a Tommafo Chiavelli Tiranno della lor Città, e dopo 
"iraVcifU"' fatto un orrido macello di lui e di tutta la fua Famiglia, fi dicdcr» 
sferUih. 3. al Conte Francefco Sforza y -che vi mifc prefidio. 

Tem. XXI. 

Anno -di Cristo mccccxxxvi. Indizione xiv. 
di Eugenio IV. Papa 6. 
.di S I G I s M o N D o Imperadore 4. 

Flnquì ^vt^ Papa Eugenio tenuta la fua refidenza in Firenze, ono- 
rato e rifpettato da quel popolo, a cui non poco tornava il con- 
to d'aver preflb di se la Corte Pontificia. I Romani all'incontro, che 
dopo la foga del mcdefimo Papa, oltre al provare un cattivo govcr- 
u T 14 "Oi miravano crefcere ogni dì più k lor povertà (0, perchè privi 
R.r? Itdii delle rugiade -Papali, gli fpedirono nel Gennaio di queft' anno Ara- 
bafciatcri, pregandolo con tutta fommeflìone a ritornarfene alla fua 
Sede. Ma il Pontefice troppo ricordevole del recente affronto a lui 
fatto, li mandò in pace fenza volerli confolare . All'incontro confide- 
rando più convenevole alla fua Dignità l'abitare in una Città propria, 
che in cafa altrui, prcfe la rifoluzionc di trasfcrirfi a Bologna. Si moffe 
(d) crmtn dunque da Firenze nel dì iS. d'Aprile (^), e nel d. 21. fece la fua 
d\ Bologna, folenne entrata in ella Città di Bologna. Qualche difiapore dipoi do- 
To. xviii- yg^jg inforgere fra eflb Pontefice, e il Conte Francefco Sferz*, il quale 
^er. Italie, ^^jj^ ^^^ ^^^^. ^^^ j^ Romagna. Per ordine del mcdefimo Eugenio (e) 
ninl'Z'i avea quelli fatto l'alTcdio di Forlì, e corretto Jntonio de gii Orclelaffi 
Mr». a dimettere quella Città, che tornò all'ubbidienza Pontificia nel dì 

%±. di Luglio. Perciò andavano tutte le cofe a feconda de i defidcrj 
d'Eugenio, fé non che gli ftava lui cuore la Marca d'Ancona pofle- 
duta da cfib Con-e, e cominciò a pentirfi d'avergliene conceduto il 
Vicariato. Quello fu creduto il motivo, per cui fi diede a cercar 
da U innanzi le vie di abbatterlo. Fece in quello mentre guerra a i 
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Conti di Cunio, e tolta. loro la nobil Terra di Lngo, la donò a Lio- Era VoJg^. 
ne!l9 Figliuolo di Niccolò EJìenfe Marchefc di Ferrara. Baldaflare da Ann» 1436., 
Offida Podeftà di Bologna, uomo fcelicrariffiiTio, fu il fuo Generale: 

pur ComoielTario a tale imprefa, né il Conte vi fu invitato. Sola- 
mente egli vi noanJò parte delle Tue truppe fenza poi poterle riavere. 
Se r inteHdeva coftui con Nic-colò Piccinino^ Generale del Duca di 
Milano, emulo, anzi nemico del Conte, il quale fi trovava allora a 
Parma con gran gente, follecitandolo affinchè venifle cootra del me- 
defimo Conte. Andava allora anche il Papa d'accordo col Duca di 
Mjlano. Ne quefto gli bartò. Avendo faputo, che elfo Conte dimo- 
rava fcnza lofpetto e guardie a Ponte Polkdrano, perchè gli erano 
ignoti i penfieri de:l Papa, fi raife m procinto di forprenderlo quivi, 

e di farlo prigione nel di 24. di Settembre C«) . Fu per buona ven- (a) Cronica 
tura fegretamjnte avvifato il Conte da Niccolò Cardinale di Capoa di diB,logna,. 
quel, che fi tramava contra di lui, ne tardò a muoverfi di là, e a „"'"• ;^- 
deludere il difegno di chi gli volea male. Ma intercetto poi Lettere 'cronka' 
dell' Offida. al Piccinino, tendènti alla propria rovina, fenza poterfi dì Ramini,, 
più concenere, fegretamente mefTe in marcia le fue truppe, gli fu '^'""- ^^• 
all'iroprovvifo addofTo, lo fconfiife, e fpogliò quanti erano con lui . ^"'- ''"'"' 
Se ne fuggì l'Offida a Bujrio; ma colà portatofi il Conte, l'ebbe 
nelle mani, e il mandò poi prigione nel Girone di Fermo, dove lo 
fccUerato fece quel fine, che avea meritata la fua vita. Non mancò 
Papa Eugenio di mandar perfone al Conte per certificarlo, che fenza 
fua contezza l'Offida gli avea tramate quelle infidic} ma Francefco, 
credette quello, che a lui parve. 

Per la perdita di Genova non fi fapea dar pace Filippi Ma- 
ria Duca di Milano {è). Subito che la ftagion lo permifc, fpcdì Nic- (M ainfU- 
(4>lò P/f«KÌ«o a quella volta coli' Armata, fperando di ricuperar la Cit- "J.""' 'fi'"'- 
tà, giacché fi fofteneva tuttavia in mano delle fue genti il Callellet- '^"'"'"*- 
to. Ma Niccolò non giunfe a tempo; il Caftelletto aflediato, econ. 
più allalti tentato dal Popolo di Genova, prima ch'egli giugnefie,. 
"P'^ . .'* '■^^^' con che fvanirono tutte le fperanze defDuca. Voltò, 
il Piccmino Tarmi contro la Riviera d'Occidente,, con faccheggiar 
tutto il paefej. aflcdiò la Città d' Albenga, ma non gli riufcì di met- 
tervi dentro i piedi. In quefto mentre i Gènovefi aveano creato lòrov 
Doge hnarcìo Guarco^ che non durò fc non fette giorni in quella Di- 
gnità, perchè Tommafo da Campofregofo il cacciò di fedia, e fi fece 
di nuovo proclamar Doge. Entrarono pofcia i Gènovefi in Lega co 

1 Veneziani e Fiorentini . Veduto che ebbe Niccolò Piccinino^ che nulla 
di lodo fi potea conquiftare nel Genovefato, pafsò d'ordine del Du- 
ca m Tofcana, giacché i fuorufciti di Firciizc con lufinghiere fpe- 
ranze gh faceano credere ficuri molti vantaggi. Ma non dormivano 

I fMorentini (0. Prefero effi al loro foldo, e^con titolo di Generale, W ^«««Vi-. 

II Conte Francefco Sforza^ il quale non tardò a comparire colà colle ^(^- '^K^'- 
fue foldatcfche„e andò a poltarfi a Santa Gonda per impedire il paf- '"''•' ^' "' 
laggio dell Arno al Piccinino,. arrivato fui Lucchcfe., Niun tentati- 
vo 
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vo fu fatto da clTo Piccinino, eccettochè contro la Terra di Barga , 
ch'egli aflediò durante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato ordine 
al Conte Franccfco di darle foccorfo W, egli fpcdl colà Niccolò da 
Pi/af Pietro Brunoro, e CiarpeUione con due mila e cinqueccnco uo- 
mini, che nel dì 8. di Febbraio dell'anno fcguente milero in rotta il 
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Galee fpeditegli da Dtn Pietro Tuo Fratello, con effe giunlc nel dì due 
di Febbraio a Ga.ta (^). Quivi s'andò difponendo per far guerra nel 
Regno. Jacopo Caldura, Duca di Bari era il folo, in cui aveffero fpe- 
ranza i Napoletani. Ma collui avvezzo a penfare più a'proprj, che 
a gli altrui vantaggi, ito in Abbruzzo per raunar gente, si factamcn- 
te disguftò quc' Popoli, che Sulmona, Civita di Penna, ed altre Ter- 
re alzarono le infegne del Re d' Aragona. Tornò poi Sulmona all'ub- 
bidienza del Re Renato., e Civita di Penna prefa dal Caldera fu meffà 
a facco. Portò eflb Caldera la guerra dipoi in Puglia centra del Prin- 
cipe di Taranto, con aflediar Barletta e Venofa, ma fcnza profitto. 
Menìcuccio daW Aquila^ che avea prcfo foldo nell' cfcrcito del Re di 
Aragona, prefe Pefcara: il che fu cagione, che anche la Città di Chieti 
fi ribellale', e quantunque il Caldora mettefle il campo a quella Cit- 
tà, pure altro non potè fare, che faccheggiar il paefe d'intorno. Gio^ 
vanni de" Fitellefcbi Patriarca d' Aleflandria in que(ti tempi, dimentico 
della Cherica, la facea da Generale d'Armata pel fommo Pontefice . 
Eflendochè i Colonnefi, e Savelli inquietavano forte Roma (0, por- 
tò loro addoflb nel Mefe di Marzo la guerra, con prendere e disfare 
Savello Albano, ed altre loro Terre. Aflediò Paleltrina, ne di qudla 
fola s'impadronì, ma anche di Zagarolo, e d' akre Terre di Lorenz» 
Colonna., collngnendolo a ricoverarfi a Terracina. Quel che e piij, 
il Conte Antonio da Pontadera^ Condottier d'armi, che teneva in ischia- 
' vitù la Campagna di Roma, nel dì if. di Maggio redo dalle gL-nti d'cflb 
Patriarca sbaragliato e prefo. Fu condotto a Piperno, dove per ordi- 
ne del Patriarca gli fu mozzato il capo. Quelle prodezze del Vitcl- 
lefco, e molte altre Terre da lui prefe e faccomanate, tuttoché non 
molto convenevoli a perfona di Chiefa, pure portarono la pace e quie- 
te a Roma, e a'fuoi contorni, di modo che eflendo egli andato a Ro- 
ma nel dì 2.p. d'Agofto, dal popolo Romano fu ricevuto come in 
trionfo e gli furono anche donati mille e ducente Fiorini in una cep- 
pa d'oro. Per quello andò crefcendo la di lui fuperbia, con divenir 
nondimeno maggiore la fua crudeltà. 
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Anno dì Cristo mccccxxxvii. Indizione xv. 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore j. 

S'Andarono Tempre più imbrogliando gli affari del Papa col Conci- Ekk Volg. 
lio di Bafilea. Pretcndeano que' Padri non folamcnc« di riformar Armo 1437. 
la Chiefa, che ne abbifognava allora non poco, e i Papi medefimi, 
ma voleano in tutto e per tutto farla da Papi, anzi da più de i Papi: 
cofa che Eugenio non volea fofterire. Andò sì innanzi il rifcaldaraento 
de gli animi, che il Concilio giunfe a citare il Papa a rifponderc a 
varie accufe propoftc centra di lui per cagion delle Rifervc de'Bc- 
nefizj, delle Annate, del non ammettere le Elezioni, di praticare a- 
pertamentc, come effi diceano, la Simonia, e fopra altri punti (") . (a) Raynal- 
Dal che irritato Eugenio pubblicò una Bolla, con cui dichiarò fciolto dus ^anal. 
il Concilio in Bafilea, e determinò Ferrara pel Luogo, dos'e s'avea ^"^'J- 
da tenere da li innanzi il Concilio, al quale ancora invito i Greci. 
Intanto il Patriarca ntelleffo^ che nel precedente anno avea tolto Pa- 
leftrina a Lorenzo Colonna., nel dì 10. di Marzo mandò colà guafta- 
tan, che interamente la diroccarono e fpianarono, ficché rimale af- 
fatto diiabitata e un mucchio di pietre. E di quello ancora, perchè 
creduto ordinato dal Papa, fu fatto a lui un reato da i Padri del fud- 
detto Concilio. Tcnca mano a quetta difcordia Alfonfo Re d' Aragona . 
Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli l' Invellitura del Regno 
di Napoli, richicita da lui parte colle preghiere, e parte colle mi- 
nacele, ficcome €]ucgli, che già favoriva il partito del Re Renato 
d' Angiò: Aìfonfo fi voltò apertamente centra d'eflb Eugenio, e fece 
di grandi offerte al Concilio per torre Roma al Pontefice. Parca in- 
tanto, che profpcraffero gli affari d' effo Alfonfo nel Regno di Na- 
poli, (.h) perché i Conti di Nola e di Caferta Seguirono le di lui ban- (b) Giornali 
dicre . Il perchè la Regina Ifabella conoi'ciuta vana per allora la fpe- Napoletani 
ranza di veder liberato il i'?* /i?«a/9 fuo Marito dalla prigionia, ricorfe ^"^^ ^^'^^" 
per aiuto al Papa, e quelli ordinò al Patriarca di paflar cola con tut- 
te le fue forze. Nel Mele d'Agollo entrò egli nel Regno, e dopo 
avere preCo Cepperano, s'impadronì di Venafro, di Santo Angelo, 
Rupecanina, e Piedimonte, e pofcia fé ne andò a Napoli a vifìtar la 
Regina, da cui ricevette grande onore e danaro per pagare le trup- 
pe. Partitofi di colà lenza perdere tempo, riduflc all'ubbidienza della 
Regina il Conte di Caferta, e poi prde Montcfarchio. Alle i danze 
del Re Alfonfo fi moffe in quelli tempi Gian- Antonio Orftno Principe 
di Taranro con un corpo di truppe, e il concerto era di prendere in 
mezzo il Patriarca} ma quelli più atluco di loro andò a trovare il 
Principe a Monte Fufcolo, gli diede una rotta, e il fece prigione con 
affai altri Baroni . L'onore e le carezze ufate dal Patriarca all' Or- 
tom, IX. S fino 
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Eii*Voìg. fino preftarono motivo a molti di credere, che prima d'allora fofTero 
Anso [437. j' accordo infieme. (a) Si (tacco il Principe infatti dal Re Alfonfo, 
.If^^TJH^i e fi unì col Patriarca, il quale in prejiio della fua bravura meritò in 
Itm. tdà^ quell'anno la Porpora Cardinalizia da Papa Eugenio. Ma non andò 
molto, che nacquero difgutti fra cffb Patriarca e la Regina j né fra il 
Principe di Taranto e y^^i^ff/»? Caldera fi rimife buona amicizia, di ma- 
niera che niun d'cffi fi fidava dell'altro-, e fu anzi credulo, che il 
Patriarca e il Caldera apertamente foffcro divenuti nemici . Ma avendo 
il Re Alfonfo afiediata e quafi ridotta all'agonia la Città d'Avcrfa, 
la Regina fcrific lettere calde al Patriarca e al Caldora, acciochè la 
foccorreflero . Allora fu, che qucftì due perfonaggi comparvero anima 
C corpo infieme, e tutti e due nella Vigilia di Natale molfero le lor 
armi alla volta d' Averfa. Tuttoché il Re Alfonfo da più d'uno folle 
avvertito, che frettolofamente coftoro marciavano contra di lui, noi 
fapea credere j e tanto indugiò, che 'quafi il forprefero a tavola. Eb- 
be tempo da fuggire a Capoa-, ma andò in rotta tutta la fua gente; 
molti ne furono prcfi, ed interamente il bagaglio refiò preda de' ben 
venuti, e de gli Averfani. Contuttociò eflendo divampata la nemici- 
zia fra il Principe di Taranto e il Caldora, e non potendo il Patriarca 
ricevere rinforzo ne dall'uno né dall'altro, fu ridotto a mal partito, 
in guifa che prefa una piccioli barca, in quella s' imbarco e palso a 
Venezia, e di là poi a Ferrara, dove vedremo, che d trasferì anche 
Papa Eugenio. Quafi tutta la fua gente abbandonata prcfc foldo ncll* 
Armata di Jacopo Caldora grande imbroglione, e di fede tempre in- 
certa in quello fconvolgimento del Regno . 
(h) Jmmi^ Nel verno dell'anno prefente (^) Nkctlò Piccinino s'era impa- 

tatì ifitr. dronito di Sarzana e d'altre Terre della Lunigiana; ma ufcito in cara- 
d, f(ri»t« pagna nell' Aprile il Conte Francefco Sforza Generale de' Fiorentini con 
cinque mila cavalli e tre mila fanti, poco (lette a ricuperar que' Luo- 
ghi. Mofiero in quefi'anno anche i Veneziani guerra al Duca di Mi- 
lano, e cominciarono a fir delle ift.anze a i Fiorentini per avere al 
comando della loro Armata il fuddetto Conte Francefco , giacché 
Gian- Francefco {e non già Lodovico^ come vuole il Saouto) Marchcfc 
di Mantova lor Generale (degnato, perché s' avvide d' cfierc in fo- 
fpetto la fua fedeltà prelTo quel Senato, proponeva di rinunziare il 
baftone. Ma anche a i Fiorentini premeva di ritenere in Tolcana qutflo 
gran Capitano per la voglia e fperanza, che nudrivano, dell' acquilto 
di Lucca, Città come abbandonata, per effere (lato richiamato dal 
(0 foigius Duca in Lombardia il Piccinino, {e) Cominciò per quello ad aJtc- 
Hifi. l. 7. rarfi la buona armonia fra eflì Veneziani e i Fiorentini. Prefa nondi- 
lam. xo. rneno che ebbe il Conte Francefco la maggior parte delle Cafiella. 
^A)'Jmo-'' '^^^ Lucchefe (^), e piantate alcune Baftie intorno a Lucca, k\\ renne 
nittA Vii, di qui dall' A pp'^nnino fui Reggiano colle fue truppe per accudire al 
fmncìfci fcrvigio de' Veneziani i ma perch' ciTi noi poterono fmuovere dal fuo 
Sfortit, proponimento di non voler pa(rare oltre Po, cosi portando i Capi- 

Vt7' iffiic toli della fua condona : disguftato di loro , perchè noi volcano pagare , 
^ • ' fc 
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fé ne tornò in Tofcana, dove pafsò il rimanente dell'anno. Poca Fé- Era Voi», 

licita ebbero in quell'anno l'armi Venete contra del Duca di Mi- Anno 1437. 

lano. Niccolò Piccinim li travaglio aflaiflìmo ibi Bergamalco , dove (« ^"«•'•'•f 

prcfe alcune Catteila . E nel di zo. di Marzo diede uiu fiera fpelaz- y^7'rrT^ 

zaca all'clcrcuo loro preffo il Fiume Adda, dove lecondo gli Annali Rer, "ùaìle'. 

di Forlì W circa tre mila foidati Veneziani reltarono o annegati o (b) Sanui» 

prcfi. Similmente nel dì 20 di Settembre (i) riuici ad efFo l^icciaino ^T^"'"- ^' 

di fconfiagere la loro Armata con prendere molti uomini di taglia e ^'""'"' , 

, "a 1,1 , , ,. 1- t-\ 21. r ■ . X»m. tot, 

buona parte de! bagaglio e delle artiglierie, fuetti furono i motivi, cronica 

per li quali il Senato Veneto miie in dubio la fede dei MarcheTe di di Riminì , 

Mantova. Ma non fu per era accettata la rinunzia del Marchefe di ^'""- ^^: 

Mantova 5 e peich'egli ic n'andò a cala, fu eietio da' Veneziani per fi^)' Jlnlnc 

Vicegenerale il Gattamelata. Manco di vita nel di 8. di Dicembre Annal. 

dell'anno prcfcntc. {.e) Signmondo Imperadore, h(c'\a.ndo ào^o di sé una Tcct. xxi. 

gloriofa memoria d'cHere llato Principe piillìmo, prudentiffimo, e di '','"■• •'''*'"■• 

liberalità, che s'accollava all' eccello, mallìmamentc verlo de' poveri, sìlvi^r'' 

Fu nondimeno notata da Enea Silvio {d) la di lui incontinenza j del uìftor. 

qual vizio macchio lopra modo la propria fama anche Barbara Au- Sohim. 

gufta di lui Moglie. Lafciò erede de'luoi Regni di Boemia ed Un- ^rantdui ; 

ghcria Alberto Duca d' Auftna Genero luo . Se crediamo al Rinaldi (0, ty^aìì!''^' 

ribellatoli in qucit'anno a Pafa Eugenio Pirro Ahbate Cafinenie, Ca- (e; Ra'-jxal- 

fteliano della Fortezza di. Spoleti, tu quivi allcdiato da gii Spoletini. dus Annal. 

In aiuto di lui chiamato nel Mele di Maggio Francefco Figliuolo di ^"^'h*' 

Niccelò Piccinino^ coltui a tradimento entrato nella città la mite a „Jtta'vii' 

facco colla morte ancora di molti di quc' Cittadini , Ma il Simonetta (f) Francifci 

riferifce quello fatto all'anno fcgucnte , e con più ragione. sfortit, 

Tom. XI. 

Rer. Italie. 

Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto II. Ke de' Romani i. 

DIedefi principio nel di 8. di Gennaio di quell'anno al Concilio 
Generale inumato da Papa Eugenie IV . in Ferrara, di cui fu 

Prefidente il piilTimo Cardinale iV/«e/c/ ylloergatì {g) . Nella puma Sei- {^Ka^^naU 

fione, tenuta da pochi Prelati, li dichiaro ternunjto il Concilio di "^«^ Anni. 

Bafilca, e furono annullati affai Decreti da eilb fatti fenza l'approva- ^'Vf^' 

zione del Papa. Per maggiormente accreditar quella lucra Rauiumza f,f;,/x. 1 1* 
il Pontefice Eugenio volle intervenirvi in pcnona, e pero partito da 
Bologna, fece nel di 27. d'eilo Mele la tua iolenne entrata in Ferra- 
ra, addellrato dal Marchefe Niccolò d'Ellej e polcia continuo le Sef- 
fioni, per dillruggere ciò, che andavano teilendo i Vefcovi tuttavia 
oliinati nel Concilio di Bafiiea. Invitati avea Eugenio a Ferrara i Gre- 
ci, che già fi mollravano propenfi all'unione colla Chiela I^atina, per- 
chè ne Ipcravano ioccorfi conerà de' Turchi, i quali già raioacciava- 

S 2. no 
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Era Volg no l'ultimo fterminio all'Imperio Criftiano d'Oriente {a). Tn futi 
n)'cro1iua '""^* '^ì ^- '^' '^arzo giunfe a Ferrara Giovanni Pakologo l!ii,7erador(? de' 
di Ferrara, Gfcci, chc fu accoTco con fommo onore da i Cardinali e dal Mar- 
ion». i4. chefc. Magnifico ancora era dianzi flato l'accogiimento fatto a lui ir» 
R(r. itaiic. Venezia da quelli Repubblica . Comparve pofcu a Ferrara anche il 
Patriarca di Cortantinopoli nel di 8. di Marzo, trattato anch' egli eoa 
grande onorificenza. Quefti menò leco molti Vefcovi ed Arcivefcovi 
Greci. Si cominciarono dunque le conferenze intorno a gli Articoli 
di Dogma e di Difciplina, per li quali erano difcordi le Chiefe Gre- 
ca e Latina} e furono tenute molte Sellioni con difpute calde fra le 
due Nazioni. Nel qual tempo al difpetto del fommo Pontefice con- 
tinuando i Vefcovi di Bafilca il loro Concilio, giunfero fino a forma- 
re un Decreto, in cui fi attribuirono l'autorità di fofpendere l'auto- 
rità e giurisdizione di Papa Eugenio , ed anche di proceff'arlo . Albert» 
Duca d' Aultria, ficcome erede del defunto Imperador Sigìsmtndo^ per 
effcr Marito d' Jfahella di lui Figliuola, nel di primo di queit' Anno 
(h) Kauder. fy coronato Re d'Ungheria inficme colla Moglie W. Suflegucntc- 
^Ktatsil- f"<^"tc "^3 gì' Elettori nella Città di Francoforte nd di 20. di Marzo 
■vius tìipr. fu concordemente eletto Re de' Romani, e poco dapppoi coronato in 
S0hem. Aequisgrana. Ebbe de' Contrafli per la Corona di Boemia, di cui non- 
dimeno reftò pacifico Poffcfl'ore: con chc la già grande potenza de i 
Duchi d' Auftria crebbe di molto, ma per poco tempo a cagione del- 
la corta vita di quello Principe. Mal foddisfatti fi trovavano i Fioreti- 
tini della lor Lega co' Veneziani, parendo loro, che quelli penlaflero 
. . unicamente al loro vantaggio, come era fucceduto in addietro, e né 

netta"ri^t. P^""^ avefsero caro, che Lucca venifie alle lor mani («) . Spedirono-» 
rrancifci Venezia Cofimo de' Medici^ ne fpediente vi fu per uni buona conccr- 
sfort'u, dia: ficchè raffreddofTì forte la loro Lega. Anzi il Sandro (■/} fcrLve,, 
»""' 7^'" '''^" quefta andò per terra. Intanto il Duca Filippo Alaria, inviò Lct- 
ìiericap- ^'^^^ ^ Medi in Tofcana al Conte Francefco Sforza per ntrarlo al fu> 
foni Cam- fcrvigio : al qual fine principalmente fu adoperala la poffcnte batteria 
mtnt.T. 18. delle Nozze con lui di Bianca unica Figliuola del Duca racdefima^ 
ftr. it»Uc. ^^^ -^ gjjj j. anche al Matrimonio, che i^li fi faceano credere 
Ammirati . ' .... ,' , ., ^ j,- r .r- i ^ 

jftor. di fi- immancaCMli. Inoltre il prego d interporr co iMorentini, acciocché 
renz.e i. il. lafciafl"ero in pace la Città di Lucca, raccomandata ad eflb Duca: ai- 
Cd) Sanut» trimenti non poteva difpenfarfi dall' inviare colà l'armi lue per libc- 
^w iT"" """^^ ^^ ' '°''° '"'"'^'- Accordoffi il Conte col Duca, e i Fiorentine-^ 
K/r. uàu$. ch^ ^^ buon'ora s'erano accorti del maneggio, e lo rifcppcro anche 
dal Conte, che era Signor faggio e d'onore, prefcro anch'elTì il par- 
tito di levar le ofFefc da Lucca nel di z8. di Marzo, e di trattar ac- 
cordo ca' Lucchcfi . In fatti eficndo intervenuti gli Ambafciatori del 
D-uca, ne fcguì pace, con reftare * Lucca il folo piano di fei miglia, 
e il redo delle Caftella prefe in potere de' Fiorentini : pace perciò 
molto disguftofa a i Lucchcfi, ma ncccflaru in sì fcabrofe contin- 
genze alla lor Calvezza. 

/"i/i/»-. 
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FiJipps Maria Fiscente fu Principe profclTorc di una ftrana Po- Era Vo!e;. 
litica. Fromctteva oggi per mancar di fede dotn.ini . Le vampe della ANN01438. 
vendetta e dell'ambizione tali erano in luì, che per qualunque Pace 
non mai fi cltinguevano in fuo cuore. Perciò familiari a lui erano le 
finzioni e le Cabbale per offendere- altrui, e per moftrarlì innocente 
di quelle ofFcfe. S'era egli pacificato con Papa Eugenio ; ma fi vide 
ben pretto folleciiare ed animare per mezzo de'fuoi Ambalciatori il 
Concilio di Bafilea contra di lui. Peggio poi fece, ficcome fra poco 
dirò . Avea tirato dalla fua di nuovo il Conte Francefco Sforza con tale 
apparenza di voler effettuare il Matrimonio di fua Figliuola con lui, _ 

che era fin giunto a far tagliare le vefti, e a pubblicar l'invito per 
quelle Noz2e> e pure crs dietro a burlarlo. Si moftrava eziandio in 
apparenza amiciflimo del Re /llfonfo^ ma perchè il Re non avea efc- 
guito quanto largamente gli avea promclTo in Milano, l' odiava, e 
Icmbrava fpfpirare la di lui rovina. Adunque per foddisfare a quelle 
fue (cgrete paffioni , facendo vifta, che Francefco Sforza fofle in fua 
libertà, gl'infinuò occultamente di pafTare con pretefti nel Regno di 
Napoli a foltenere il partito àt\ Re Renaio d' Angiò , e pubblicamen- 
te il pregò nel medefimo tempo (a) di non offendere il Re d'Ara- (al neri 
gona, come, confiderato da lui pel maggiore amico, ch'egli aveffe CapM^ 
al mondo. Fece nello (leflo tempo credere ad Alfonfo d' e (fere con 3,, xv'in. 
lui W, coir inviare Francefco fìg\\\io\o di Niccolò Piccinino con nn cor- B.er. Italie. 
pò di truppe in aiuto del Re medefimo. Ma coftui giunto che fu ad G>) si?>t»- 
Afcoli, unito co' fuorufciti di quella Città, fi perde a facchcggiar quei "^''^l^^rj'^' 
paefe, e fé non era il Conte Francefco, che inviafie foccorlò a que' sforT. M. 4. 
Cittadini, Afcoli fi perdeva. Tentò il giovane Piccinino anche Fcr- r»»». xxi. 
mo, ma cflendo ftato fpediro dal Conte Francefco colà T'aliano Fur- Rf. italìt. 
lana, defiftè dall' imprefa. Quello, onde fi dolfe non poco il Conte 
Francclco, fu che per ordine del Duca di Milano il Piccinino fud- 
detto efibì sì vantsggiofe condizioni ad eflo Taliano, che lo ftaccò 
dal fuo leivigio e il traile a quello del Duca. Unito pofcia con efib 
Taliano e co i Camerinefi, fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefco. E in tale occafione fu fecondo il Simonetta, e per atteftato 
ancora della Cronica di Rimini (f), che Francefco Piccinino col fud- (e) Cron'ìc* 
detto Taliano, chiamato in aiuto àM Jbbate di Monte Cajino, che cn j^' ^"^'"'^ 
aflediaro nella Fortezza di Spoleti, entrò in quella Città, e la mife '" 
barbaramente a facco, fcnza perdonare né pure a i Luoghi facri, co- 
me all'anno precedente ci fece fapere il Rinaldi. Pafsò intanto dalla 
Tofcana nell' Umbria colle fue valorofe milizie il Conte Francefco 
Sforza . Venne alle fue mani Aflìfi . Erano i Norcini allora addoffo 
a i Ceretani j ìi mife in rotta un corpo di gente, che effo Conte fpe- 
dì contra di loro, e forzogli ancora ad implorar mifer^corJia . Era pa- 
rimente ribello del Papa Corrado de' Trinci Signor di Foligno. Tal ter- 
rore gli mifero l'armi del Conte, che mando immantenentc a racco- 
mandarfi, e fi fottomife a gli ordini del Romano Pontefice. Marci» 
pofcia il Conte nel Regno di Napoli , e fece guerra a Jofìa Acqiui- 

•uiViA 
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Era Volft. l'iva aderente al Re Alfonfo con impadronirfi di varie di lui Terre 
ANN014.3S! fino al fiume Pelcara, e inlìemc della Città di Teramo. Gran con- 
(a) ciorna- fufione lì mirava allora ntl Regno di Napoli («) . Era riufcito all' 
h ìiafcUt. affennato Re Alfonfo di aciaccar di nuovo al fuo partito il Principe 
jtm. XXI. j, Xaranio,il Coiue di Cafcrta, ed altri Baroni, e m bella pofitura 
rtr. itoltc. ^^ tj-ovavauo 1 Tuoi affari. K-ipigliarooo poi migliore afpctto quei del 
Re Renato j perch' egli l'cioltu ualle prigioni del Duca di Borgogna 
col rilcatto di duccnto mila dubbie d'oro, per la qual Tom ma fu ne- 
ccffitato ad impegnare Scati ed amici, finalmente nel dì ip. di iVIag- 
gio arrivo a Napoli con dodici Galee ed altri pochi Legni, e fu con 
Ibmma allegrezza accolto da quel popolo . Mu egli era povero , ne 
ulcendo dalla Tua borfa le alpcttatc rugiade , fi raffreddò in breve la 
Uima e l'amore de' Napoletani verlb di lui. A'iuoi fcrvigi nondime- 
no fi efibì pronto con tutte le lue loldatclche Jacopo Caldera ; e Mi- 
chektto Jnendolol'uo Generale anch'egu vigorolamcncc fi accinfe alla 
di lui dit'efi. Ora il Re JifoHjO per mdebolire i iuoi avverfirj, cal- 
de Lettere in primo luogo Icrilfe al Duca di iVlilano , pregandolo 
d'interporre 1 fuoi ufizj preflb il Conte Francefco, acciocché non gli 
foflc nttmico. E il Duca intenerito non m.«i;co di farlo, anzi pei que- 
llo fcriffe anche a i l''ia*entini , che pagavi.no il Conte, pregandoli di 
vichiamarlo, ufando eziandio rainaccie, le noi faccano . Intervennero 
apprefib altre mutazioni, per le quali in fatti il Conce ebbe da riti- 
rarfi dal Regno di Napoli. Secondariamente il Re Alfonfo a fin di 
allontanare il Caldoia dal Re Renato, marcio con tutte le lue forze 
in Abbruzzoi ebbe Sulmona, e mile il terrore per tutta qu;.'lU Pro- 
vincia. Accoile colà Jacopo Caldora, fu a fronte del Rcj e benché 
egli fofle inferiore di t'orzc, il tenne a bada con fargli credere di vo- 
lerfi accordar feco, tanto che il Re Renato con Michele Attcndolo 
venne ad unirfi Icco nel di ip. d' Agolto. Era la loro Armata di die- 
ciotto mila perfonei e pero mandarono il guanto delia disfida al Re 
Alfonfo, che lietamente l' accetto > ma per rifpotta mando, che gli 
afpettava in Terra di Lavoro, e quivi farebbe venuto al fatto d'ar- 
mi. Dopo di che, lapendo, che poca gente d'armi fi trovava in Na- 
poli, patso colà, e nel di 17. di Settembre l'affedio per mare e per 
terra, facendo bea giocare le fue artiglierie. Vi (tette fotto trentafei 
giorni, nel qual tempo una palla di bombarda fparata da i Napoleta- 
ni, percofle di balzo in tcfta l'Infante Dtn Pietro, Frateìlp d'elfo 
Alfonlo, e il fece cader morto con incrcdibil cordoglio del mcdefi- 
mo Re, e di tutti 1 Tuoi. Perdute perciò le Iperanze di vincere quella 
Città, Allonlo le ne torno a Capoaj e il Re Renato nel di p. di Di- 
cembre rientrò in Napoli. 

Diede maggiormente a divedere in quell'anno il femprc inquic- 
Cb) Cntitd te Duca di Milano, qual folle l'animo fuo verfo Papa Eugenie JF. (i) . 
di Biliina, Imperciocché, mentre elio Pontefice era intento in Ferrara al Con- 
T». x/jii. cilio, (pedi nel dì 24. di Marzo lui Bolognefe Niccolò PiccintHe fuo 
*"■• •'"»''^- Generale con gran corpo d'armati. Ando coltui girando per quc' con- 
torni, 
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tomi, finché ebbe con gli Z^mbeccari ed alrri amici de' Bcntivoi?')! Era Volg. 
ben concertato d' infignorirfi della UefTì Città di Bologna. In fatti Anno 1438. 
nella notte antecedente al dì zi. di Maggio rotta la Porta di S. Do- 
nato, egli v'entrò colle fue genti, e ne prefe il dominio per se, con 
aver ben trattati que' Cittadini . Fu cagione quefto avvenimento, che 
anche Imola e Forlì fi ribeilalTero alla Chiefa (<»), e il fimile fecero («■) -^»»<»/m 
tutte le Gadella di que' Contadi . Entrò in Forlì Jfitenia de gli Or- J.TJ'tJ.'I'z. 
delaffi^ e ne ripiglio la fignoria; ma nel Cartello fu porto prefidio dal ««r. italif. 
Piccmino. Prima di querti fatti Aftorre^ o fia Aflorgio de' Manfredi Sì' 
gnor di Faenza, unitofi colle Tue genti ad erto Piccinino (*}, avea (b) Kubeus 
occupato Bagnacavallo ed altre Cartella del territorio Ravegnanoj nel Hiftor. R»- 
q«al tempo, cioè nel dì \6. d' aprile, il Piccinino ftrinfe d' artedio w«»./ii. 7. 
la rtefla Città di Ravenna j e quintunque i Veneziani vi mandafTero ^j r°ot[b» 
foccorlb (t), pure Qftafto da Polenta^ Signore di quella Città, fu co- Tom. xv.^ 
't ftretto da lì a poco, cioè nel di 21. d'effo Mefe, a dimandar accor- ««''• itaiìe. 

do, per cui cacciò di Ravenna i Veneziani, e fi dichiarò aderente al ^^^ ^'^J^%' 
Duca di Milano. Se di ta'i novità fofTe malcontento il Pontefice Eu- I.J't^' ■,',' 
gemo, lei può cialcuno immiginare. Per quanto s'ha da gli Annali Rtr. Italie. 
di Forlì (d)^ anche la bella Terra, o fia Borgo S. Sepolcro, fu prò- vd) Annales 
duonamentc tolta in qu-rt' anno nel di 2.6. d' Agofto alla Chiefa Ro- ^'"'''''■^^'/•' 
Diana. Per tali e tante turbolenze e movimenti di guerra, che il Du- 
ca di Milano fingeva fatti dal Piccinino fenza ordine fuo, e mortrava 
anzi di lamrntarfene, i Fiorentini richiamarono dal Regno di Napoli 
il Conte Francefco Sforza, che già s'era accorto d'cfTere beff^ito dal 
Duca di Milano. Se ne tornò egli nella Mnrca, e volendo fecondo 
l'iniquo coftume de i guerrieri d'allora rallegrar le fue truppe con 
qualche faccheggio, trovati de i pretefti, che non mancano mai a chi 
vuol far del male, andò addoTo alla ricca e popolata Terra di Saflo« 
ferrato, patria di Bartolo celebre Giurisconfulto nelle vicinanze di Fa- 
briano (0, e lenza cercar accordo in tre ore d'artalto v' entrò den- (e) Cronktt 
tre. Quivi ancora fu commcfia ogni Torta di crudeltà e difoneftà nel ''' . «/"»''»'. 
terribil faccoraano dato a que'Cittidini, e alle lor Chiefe. Ciò fatto "^'simlmi- 
riduile parimente colla forza Tolentino già ribellsto a ritornare alla fua ta Vita 
ubbidienza. Anche il popolo di Camerino fi ridufTe a chiedergli per- Fraaàfci 
dono e paccj dopo di che mefTc a quirtier d'inverno le fue loldate- sfinii l. 4. 
fchc, attcfe a reclutarle per poter nella feguente primavera comparir '^°J^_' ifÒtit 
forte in campagna. Terminò i fuoi giorni nel dì 14. di Novembre 
Malatefla Signore di Pefaro . 

Sole non furono in queft' anno le imprefe di fopra narrate di 
Niccolò Piccinino. Siccome egli era un infaticabil Capitano, né C^ da- 
va mai poià, appena sbrigato dalla Romagna, corfe nel Mefe di Giu- 
gno a Cafal Maggiore, e mife il campo a q'}ella nobil Terra pofle- 
duta da i Veneziani (f). Non fini il Mefe, che f\ renderono que' Cit- ^^}J''y'*"' 
ladini con buoni patti. Pnfsò poi POglio F'ume, mife il terrore per ^i\'r,toT*'.^ 
tutto il Brefciano, ed arrivato al Lago di Guda, s'impadronì di Ri- 
voltella e dell* Ifola di Seroiioae . Mmutamcntc fon dcfcritti quefti ed 

altri 
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E«A Volg. altri fatti da Cridoforo da Soldo Brcfciano nella fua Storia W, e dal 
Ann'oi433 Platina (è) in quella di IVIantova. Gian-Francefco da Gonzaga ^ (tato 
(ft> ifttna finora Generale de' Veneziani, non fidandofi di loro, giacché era tcr- 
T»m"'"i.' f"'"^" ^" ^"* condotta, non folamente nel dì ^. di Luglio fi licenziò 
Her. Italie, dal loro fcrvigio, ma fi accordò anche col Duca di Milano, per tni- 
(b) Platina litarc in favore di lui> ed in oltre fatte correre le fue genti fui Vc- 
Hillor. ronefe, prefa Nogarola ed altri Luoghi, vi fece molti prigioni. Di 

Mant. . 5. ^jygf^Q^ come fc fofle un grave tradimento, fi lagnarono forte i Ve- 
neziani, intorno a che fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte 
dal Platina. Prepararono dunque un' Armata navale, e nel dì zS. d' A- 
gofto la fpedirono su per Po a' danni del Duca, e del Marchefe (ft 
Mantova. Ed affinchè Niccolò Manòefe ó' Elle Signor di Ferrara noa 
prcndefie partito col Duca, il quctarono con rilafciargli liberamente 
Rovigo con tutto il fuo Polefine, tanti anni prima dato loro in pegno 
da efTo Marchefe, quando era io verde età, per fefTanta mila Fiorini 
d'oro. Continuò in quello mentre 1 fuoi progreffi Niccolò Piccini- 
no, con infignorirfi di Gavardo, Garda, Salò, Lacife. E colla mc- 
defiroa preftezza faltando or qua or là, ridufle in fuo potere Chiari, 
Pontoglio, Soncino, ed altri Luoghi, tutti menzionati da Criltoforo 
da Soldo. Ma ritrovandofi egli a Roado, all' improvvifo gli arrivò ad- 
dodo Stefano detto il Gattarnelata^ che nel dì io. d' Agofto gli diede 
una pelata con prendere circa quattrocento cavalli de' fuoi ed uccider- 
ne altrettanti. Prefe all'incontro il Piccinino cento cavalli Veneziani 
e cento fanti, ed in oltre ebbe Roado e Palazzuolo . TrovolTì allora 
il Gattamelata come bloccato in Brefcia} e perchè il Senato Vene- 
to non avea efercito dalla parte di Verona (cofa, che molto gli prcmea) 
il Gattamelata per quel di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli 
e due mila fanti pafsò fino a. Verona, e per ricompenfa ebbe il ba- 
ilone di Generale. Tentò l'Ai mata Veneta navale fui Po Sermido , 
Terra del Duca di Mantova, ma con poca fortuna, e fé ne tornò in- 
dietro. Pietro Loredano Comandante d* cfTa giunto a Venezia tardò 
poco a sbrigarfi da quella vita, e fu detto per malinconia della fua 
sfortunata fpedizione. intanto Niccolò Piccinino pofe 1' aflcdio alla 
Citta di Brefcia, e intorno ad efia fabbricò alquante Baftic. Fu gran 
pelle nell'anno prefente ia Genova, e portò al fcpolcro migliaia dì 
perlone . 

Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione 11. 
di Eugenio IV. Papa 9. 
di A L B E R T o II. Re de' Romani 2. 

ERA entrata la Pefle anche nella Città di Ferrara. Tra per que- 
llo dilordine e pericolo, e perchè il Pontefice Eugenio non fi tro- 
vava afiai quieto in quella Città, da che Niccolò Piccinino avea prefa 

Bolo- 
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Bologna, Imola, e Ravenni M: determinò egli co i Padri di crastc- Sra Volg." 
rire il Concilio Generale a Firenze. A qiitfto cangiamento lì acco- 4nk'>!459- 
medarono ancora l'Imperadore e il Patriarca do' Greci . E però nei ^^^ «^y^-^-- 

,, .. ,-, ■ f I ^ -t r\ ■ L • ri r ■ . , »«' Anditi. 

dì 1(5. di Gennaio W il Papa imbarcato in una Feota , e fcrvito da! gf^ur 



'if. 

M»rchefi Nicce!ò d'Elle, fen venne a Modena co' Cardinali, e perle Laibt an- 

montag " ' " ' "" 

che 



cagne fu condotto ficuro fino a Firenze da effo Marchefc} giac- "'■ ^"z '^z 
niun d' eiTi fi attentava di paflare per Bologna, e (uo diltrerto, f^^^[°"^l* 
perché occupato dal Piccinino. L'Impcrador Giovanfii Pakolsgo e il j-,_ xvm. 
Patriarca Greco con gli altri Vcfcovi Orientali fui fine del medcfimo Rrr. leaìì:. 
Mefc s'inviarono anch' elfi a quella volta, avendo loro conceduto il 
paflb per la valle di Lamone ii Signor di Faenza. Fu dunque con- 
tinuato in Firenze il fuddetto Concilio con gloria immortale di Pa- 
pa Eugenio IV. perciocché ivi fcgui la tanto foipirata unione del- 
le Chicfc Latina e Greca , benché col tempo non meno per gli fpa- 
vcntolì progredì de' Maomettani, che per la perfidia de' Greci po- 
co frutto ne rifultafle alla Chicfa di Dio. Quella fanta opera, che do- 
vrà calmare gli Ipiriti fediziofi de' pochi Vcfcovi tuttavia raunati ia 
Bafilea, fervi forfè a maggiormente inaiprirgli. E però la sfrenata lo- 
ro ambizione fi lafciò trafportare nel dì if . di Giugno a formare il 
Decreto della depofizione di Eugenio Papa legittimo con orrore di 
tutti i buo.ni, e disapprovazione della maggior parte del Crirtianefi- 
mo . Ma non tardò ad entrare nella ftefla Città di Bafilea la Pcite , 
(f) che fece gran paura a que' Prelati, ed alcuni ancora ne portò al r^s. ^„,^j 
Tribunale di Dioj tuttavia gli altri, benché pochi, animati dal C<zri!^/- siiviin dt 
naie d" Arlts fletterò faldi, e nel dì cinque di Novembre giunfero ad 5'/*- OinM. 
eleggere un Antipapa. Quelli fu Amedeo Duca di Savoia, che vedem- ^'^^*^' 
mo dianzi ritirato in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefi di Gene- 
vra, per far ivi vita eremitica, benché non lafcialfe fotto quell'abito 
di far anche da Duca . Sotto la fua lunga barba nondimeno , e fotte 
quel rozzo abito alloggiava tuttavia l'antica voglia di comandare} e 
però prcfentatagli l'elezione, fi contorfc bensì e versò anche delle la- 
grime, ma in fine l'accettò. Prefe il nome di Felice F. lenza molto 
ponderare l'empietà di quell'atto, che non era mai fcufabilc né prel"- 
fo Dio , ne prclFo gli uomini , avendo egli rinovato nella Chicfa di 
Dio lo Scisma, tanto detellato dalle Leggi divine ed umane, e ri- 
provato allora infino dal Duca di Milano, quantunque Genero d'cfib 
Amedeo. Da che Papa Eugenio con tutte le lue diiigenie non avca 
potuto impedire quello Scisma, informato che fu dell'elecrabilc at- 
tentato de' Prelati di Bafilea, fulmino, ma folamentc nell'anno feguen- 
te, contra d'elfi la Icomunica, e dichiaro Eretico e Scismatico lo Itenb 
Amedeo j e per fortificare il luo partito, nel di 18. di Dicembre dell' 
anno prcfcnte fece in Firenze una promozione di diecilettc Cardinali ^ / "DubrA" 
di tutte le Nazioni Cattoliche. Nau'ler„s 

Nel di zj. d'Octobre di quell'anno (d) fu da immatura morte Cuf/>ini*ni4t 
rapito, e non lenza fofpctto di veleno, Alberto IL Duca d' Aulirla, ^"fj^^'^-i 
Re de' Romani, d' Ungheria, e di Boemia, e Principe loJatifiimo da '^'J" '^ *'A 
Tom. IX. T tut- ^^ 
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E»* Vo!g. tutti gli Storici. Lafciò gravida la Regina Ifabella fua Moglie, che 
Anno 1439. poi diede alla luce Ladislao ^ riconofciuco per loro Re da i Popoli 
(zjCiornah jcH' Ungheria .(") Continuò in quell'anno ancora nel Regno di Na- 
jom^'xxi. P^'l' 1^ guerra fra i due nemici Re Jlfonfo d' Aragona yt Renat» d'J»' 
Rir.' Italie, già . Mantencvafi tuttavia in Napoli Caftello nuovo eoa guarnigio- 
ne dell' Aragonefc . Fu eflb aflediato per terra e per mare dalle genti 
di Renato i e non ottante lo sforzo fatto da Alfonfo per foccorrerlo 
di gente e di vettovaglia, con aver anche meflo il campo intorno alla 
ftcfTa Città di Napoli, quel Caftello nel di di San Bartolomeo d' A- 
gofto capitolò la rela , e fu confegnato a gli Ambafciatori del Re di 
Francia, ì quali poi maltrattati dal Re Alfonfo, lo diedero al Re 
Renato. Dopo quefta perdita Alfonfo impadronitofi di Salerno, ne 
inveftì Raimondo Or/ino^ Cugino del Principe di Taranto, e creollo 
anche Duca d' Amalfi . Ridufle del pari alla fua divozione Americo 
Sanfeverino Conte di Caiazza, e tutti gli nitri Baroni di quella Cafa. 
Sul fine di Settembre effendofi moffb Jacopo Caldora Duca. di. Bari 
colle fue genti dall' Abbruzzo per andarli ad unire col Re Renato, 
corfc ad opporfegli il Re Alfonfo, e il tenne un pezzo a bada, fin- 
ché eflb Jacopo nel di 18. di Novembre forprefo da mortale acci- 
dente finì i fuoi giorni con fama d'cflerc ftato prode Capitano, ma 
colla macchia di poca fede, e di molta avarizia. Antonio Caldera fuo 
Figliuolo prefe allora il comando di quell'Armata, e fu confermato 
Duca di Bari, ficcome Raimondo fuo Fratello creato gran Camerlen- 
go . Erano i Caldorefchi la maggiore fpcranza di Renato. In quefti 
tempi il Re Alfonfo, che era padrone di tutta la Terra di Lavoro, e 
continuamente anguftiava Napoli, mife anche l'afTedio al Cartello d' A- 
verfa: il che cagionò di grandi affanni al Re fuo avverfario . 

Maggiormente fece ftrepito in queft'anno la guerra di Lombar- 
(b) crifio- dia. (i>) Avca Niccolò Piccinino , ficcome già accennai, nell'Ottobre 
fin da Set- dell'anno precedente bloccata e ftretta con alcune Baftie la Città di 
Ji, ifior. Brefcia, con ifperanza di vincerla nel verno colla fame. Poco piìi 
Tlm.'Tod.' '^i '^"^ miladifenfori v'erano dentro, perchè gran gente a cagion della 
Perte n'era ufcita. Contuttociò que' Cittadini fedeliffimi alla Repub- 
blica Veneta, che odiavano il governo del Duca di Milano, fecero 
delle maraviglie in difcfa della lor Patria. Più e più aflalti diede loro 
il Piccinino, facendo anche inceflantemente giocar le artiglierie coa- 
tro le loro mura; ma gl'intrepidi Brefciani foitenevano lutto, prov- 
vedevano a tutto, e fino i Preti e i Frati menarono allora le mani. 
Son difFufamente deferirti quefti fatti da Criftoforo da Soldo, e dal 
Platina. Ora in tali anguftie i Veneziani, che nell'anno precedente 
s'erano moftrati quafi fprezzatori della Lega co' Fiorentini, e dell'a- 
iuto del Conte Francefco Sforza , mutarono ben mafllma e linguag- 
. gio. (<■) Inviati a Firenze i loro Ambafciatori, in tempo che Cojimo 
rItiiflo7.*Ai de" Medici^ uomo laggio,cra Gonfaloniere, nel di 18. di Fcbbra-o ri- 
Tirem.t Ut. confermarono la Lega, alla quale s'aggiunfero ancora Papa Eugenio, 
^l' e i Genoveft . A niun d'cQi tornava il conto, che prevalelfcro l'armi 

" del 
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del Vifcontc . Concordemente poi cominciarono a follccitare il Conce 
Franccfco, acciocché portafle loccorfo in Lombardia agli affari fcon- 
ccrcati de' Veneziani. In quetto mencre raccomandandou force i Bre- 
fciani a Venezia per ottenere aiuco, perché aveano tre nemici addclfo, 
cioè l'armi del Duca, la Peftilenza, e la Fame: ebbe ordine il Gat- 
tamilata di paflar colle fue truppe pel Trentino, e per Lodrone ed 
Arco, a quella volta. Andò, ma nel dì ii. di Gennaio ebbe un fvan- 
taggiolo mcontro colle foldatclcc- del Piccmino, che teneano 1 palli, 
e gli convenne retrocedere. Inoltratofi all'incentro in quelle parti Ta- 
liano Furiano con altre milizie Duchcfche, W ebbe anch' egli nel dì 
XI. d'effb tVIefe una rotta da Taddeo Marchefe d' Elle, e da Parifio Con- 
te di Lodrone. Irritato da quello fiitto il Piccinino, marciò in perlo- 
na a Lodrone, e dopo averlo prefo, tornò fui Lago di Garda per 
vegliare ad un'Armata di circa ottanta Legni fra grandi e piccioli, 
che la Repubblica Veneta fece con imraenfe ipefe portare per terra 
fino a Torbola fui Lago fuddctto. Tuttavia perchè era troppo ne- 
mico dell'ozio, nel Mefe di Marzo fi fpinfe fui Veronefe, pafsò in 
faccia a i nemici l'Adige, aflediò e prete Legnago, Lonigo, ed al- 
tre Terre. In una parola non pafsò il Mefe di Maggio, che quali 
tutto il territorio di Verona e Vicenza sì il piano, che il monte, fi 
fotromiie all'armi di lui, e del Marchefe di Mantova, di cui do- 
vcano edere Verona e Vicenza, qualora fé ne foflero impoflclTati. Ri- 
tirofli intanto il Gattamelata nel Serraglio di Padova, premendogli di 
non avventurare ad una giornata la falute della Repubblica. Incanto 
fu rallentato l'affcdio di Brcfcia con fomma confolazione di que' Cit- 
tadini, che non ne poteano più. Quello inoltrarli cotanto del Pic- 
cinino era per opporli al Conce Francefco Sforza^ il quale per le tante 
ragioni, preghiere, e promefle a lui recate dagli Ambafciatori di Ve- 
nezia e Firenze, s'era meffb in viaggio in loccorfo de' Veneziani, 
giacché fcorgtva non pocerfi far capitale delle fperanze a lui date 
dal Duca. 

Dopo aver prefo Forlimpopoli il CTnte Francefco fen venne 
pel Fcrrarcfe con fette mila cavalli, e quattro mila fanti ben in pun- 
to, e fui principio di Luglio giunfe fui Padovano (^) . Unitoli poi 
coli' elercito del Gattamelata, in pochi giorni ebbe tutto il Vicentino 
in lua balìa. Avea facco in quello mencre il Piccinino a Soave, e ad 
nitri Luoghi fcavare di grandi fofle, e tagliate, laonde fu forzato il 
Conte a tcnerfi per la montagna, fé volle andare innanzi, e gli con- 
venne ancora urtar piti d' una volta ne i nemici. S'andò ritirando il 
Piccinino, e pafsò anche di qua dall'Adige, con che diede campo al 
Cor/ce di ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ridulTe la guerra fui 
Lago di Garda, dove a Torbola era la Flotta Veneta, contro la quale 
anche il Duca di Milano fi premunì con u'i' altra fabbricata a Dc- 
fenzano . Trovavafi la V'^cncta a Maderno fui Lago con Taddeo Mur- 
cbefe d' Elle e con altri Capitani , e parte delle foldatcfche era in 
terra. (0 Arrivò loro addolTo nel dì z6. di Settembre Niccolò Picci- 
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E-tA Voìg. «/«(? tanto CO ( Legni Milanefi fabbricati (ullo (tede Lago di Garcfa, 
ANK014J9. qu-^nco colle foKJatcfche per terra, avendo leco il Marchefe di Man- 
tovane Taltam Furiano; e tutta quella flotta pofe in rotta colla prcla 
de' Legni, e con far prigione Taddeo Vlirchefc, i Provveditori Ve- 
neti, ed altre perfone da taglia. Inellimsbile fu il danno, che ne ri- 
portarono i Veneziani . Ma fenza punto fgomentarfi s' accinfe tolto 
ia potenza Veneta a formare una nuova Fiotta, rion perdonando a 
fpefa veruna. Refpirava bensì Brefcia, perchè ne era levato l'alTc- 
àio; ma (provveduta di vettovaglie, ne facea continue iltanze alla 
Repubblica Veneta. Prefe dunque il Conte Francefco la rifoluzione 
d'incam.ninarfi colà per le montagne e per la Valle di Lodronc. Con 
difci^no d'impedirgli il pafTo, fi pollarono il Piccinino e il Marchefa 
di Mantova al Callello di Tenj ma eccoti nel dì 9^. di Novembre 
fi veggono aflaliti in quc'paffi ftrctti dal Conce, e tono altretti alla 
fuga. Vi reltarono prigionieri Carh Figliuolo del Marchefe di Man- 
tova, Cefare da Martinengo, ed altri Condottieri con cento uomim 
d'armi, e molti fanti e cernide. Ebbe fatica lo ttello Piccinino a 
falvarfi, e fulle fpallc d'uomini (t fece portare (fu detto in un faccco) 
a Riva di Lago. Mx non mai comparve rarJitcz,zi d'elio l'iccinino,. 
come quella volta. Dopo la rotta fuJdctta non (i fapea dove egli 
folTe . Da lì a pochi giorni giunfc avvifo al Conte Francefco, come 
egli col Marchefe di Mantova avca data la fcalata a Verona, ed en- 
tratovi fc n'era quafi interamente impadronita, non rclLindo più in 
raano de' Veneziani, fé non il Caftel Vecchio, e quello di S. Felice, 
ed una delle Porte. Parve cofa da non credere un si inafpettato colpo. 
Era il Conte all'alTedio del fop-ra nominato Catlcllo di Tcn, e rice- 
vuta quella cosi ftravagante nuova, noa tardo nel dì. 17. del predetto 
Mcfe di Novembre a metterfi frettolofanK-ntc colla fua Armata io, 
viaggio alla volta di Verona. Nella notte precedente al ài 10. eflendo 
paflato per Is vie fcabrofc della montagna, entrò egli nel Cailello di 
S. Felice, coiitra di cui già s'erano alzitc le batterie, e che poco 
(t) sìmù' potea durare, pcrcl>c fprovveduto di gente e di viveri. (•») Fatto dì 
«et, a yit.H piombò il Conte colle fue valorofe fquadre addollb a gU afTedianti, 
'sforUil'. 5. ^ trovandoli in parte attenti a bottinare, li sbaragliò. Tal fu la calca 
7tm'. XXI. de'fugitivi fui Ponte dell' Adige, che quello fi ruppe, laonde tnokif- 
{«/-. italK. fimi fi annegarono, e da due mila perfone rimafero prigioniere. Con- 
sì f<Jtta velocità liberò il Conte la Città di Verona. Venne pofcia il. 
Piccinino fui Ikcfciano, dove diede gran facce e danno, e maggior- 
mente affamò quella Città. Andò il Conte Francefco all'alfedio d'Ar- 
co, ma noi potè avere j e però tornato fui Vcroncfe, raife quivi a. 
quartiere pel verno le fue affaticate fchicre. Con tali prodczi^r ter- 
minò la campagna di quell'anno in Lombardia, avendo il Conte Fran- 
cefco lafciata a i Veneziani una perenne memoria del fuo valou; e 
della fua fedeltà. E di qui potè conofccre Filippo Mari» Due» di Mi- 
lano il bel frutto delle frcgolate fue rifoluzioni . S' egli aveffe avuto 
'ò.sòih. fua, e non già ncraiccj lo Sforza, correa manifclto pencolo la 

Rcpur 
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^■^ Era Volg. 
Repubblica Veneta di perdere tutta la Terrà ferma, giacché al iolo Anno 14391 

Sforza fi pocc attribuire l'averla conservata, e con tanto decoro. In 
quell'anno ('») \\ Patriarca Fiteìlefco Cz\^\vmo del Papa mife il campo ^^i„us^"'T 
a Foligno, ed entratovi per tradimento fui iSne dell' anno fece pri- rit. 12 
gione Corrado de' ?V/«« Signore di quella Città con due fuoi Figliuo- Bonincontr. 
lij e condottolo a Soriano, da quell'uomo crudele, che era, gli fece ■^»»'^^- 
mozzare il capo: con che la Famiglia de' Trinci, che per più d' un ^^^" ì^^;". 
Secolo avea tenuta la fignoria di Foligno, ne retto priva, e fc n'andò '^h' Cronica 
difperfa. Né fi dee tacere, che il Duca di Milano per tirare nel fuo di Ferrara 
partito Guidantonio de' Manfredi Signore di Faenza, W gli donò nell' ^"^ ■^^^^' 
Aprile dell'anno prefente Imola, Bagnacavallo, e la Mafia de'Lom- ^""cre'nk"' 
bardi. , ti; Biiogaa, 

Te. xyiii. 

Anno di Cristo mccccxl. Indizione in. 

di Eugenio IV. Papa io. 

di Federigo III. Re de' Romani 1.. 

Dopo la morte di Jlberto II. Duca d' Auftria e Re de' Romani, 
Federigo Aujìriacs Figliuolo del Duca Ernejìo^ e Conte del Ti- 
rolo, {e) prefe il governo del Ducato dell' Aullria, e de gli altri Stati (e) Naudur 
della fua potente Cafa , e pofcia nella feda della Purificazione della rus; 
beata Vergine fu eletto in Francoforte Re de' Romani di comune ^'*fP'"""i- 
confenfo de gli Elettori, Principe piifitmo, manfueto ed amator della ^ ""' 
Pace. Il relto delle fue azioni lo lafcio alla Storia Germanica. Fu 
fui principio disapprovato il fuo contegno, perchè neilo Scisma co- 
minciato da i pochi Prelati di Bafilea, egli infinuò alla Nazione Ger- 
manica la neutralità, ed indiflV'rcnza, quando quafi tutti gli altri Mo- 
narchie Principi W tenevano, come ragion voleva, la parte del vero W ^*''""*!* 
e legittimo Paj)a Eugenio IV. Finqui Giovanni ViteUefco da Corncto, uMiTà; 
Patriarca d' Alexandria e Cardinale, s'era acquiftato credito di gran v^.'ii.T.'i^ 
Capitano di guerra predo gli uomini, ma non già preflo a Dio, fic- ^"'- ^'^^": 
come uomo più di Mondo, che di Chicfa . Più faggi avea egli dato ^; "^"'j"^)" 
della fua fraoderaca ambizione, crudeltà, e lulfuria, nel corìb delle "'"'^^ '*' 
fue bravure, ed ultiraamc-Ke avea ricuperata la Rocca di Spoìcti, con 
far prigione l'Abbate di Monte Cairmo ie) . Da si fatto uomo voile i^^ P'trtnl. 
Dio liberare gli Stati della Chiefa, e permife , che Papa Eugenio f'^.'^f^if; 
(non ben fappiamo, fé con veri o falfi fondamenti ) prcndefie ga- 
gliardo fofpctto di lui, quafichc egli macchinaffe d' impadrouirfi delle 
Città Pontifizie, e tencile fegreta intelligenza col Duca di Milano, 
e con Niccolò P/Vi-/«/«o, diccndofi, che furono intercette alcune fue 
Lettere fcritre in cifra. (/) Andò dunque ordine dei Papa ad Jntu- (f) jimmi-^ 
ni» Redo CaUellaiio di CaUcllo Santo Angelo di farlo prigione, per rati tft-T. ' 
pofcia formare il fuo prcccfib. Ma divcrfarncnte pafsò la faccenda, 'l'^i"-i»zj. 
perchè volendo elfo Cardinale nel dì 18. di Marzo, partirfi da Roma, ' "* 

nel 
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E^A Volg. nel paflarc in vicinanza del fuddetco Caftello, allorché vide, chi vole» 
Anno 1440. fermarlo, fi mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali ferite, fu 
(al Benw- portato là entro, W dove nel dì due d'Aprile finì i fuoi giorui o 
jcm lu' P^"" veleno o in alira guifa, e vilmente venne dipoi feppellito. Oftia, 
R»r. Italie, Soriano, Civita Vecchia, ed altri Luoghi, ch'egli teneva, tornarono 
fcnza gran fatica in potere del Papa . 

Pcnlava fenaroente Filippo ^Viaria Duca di Milano a levarfi di 

dodo il tuo gran flagello, cioc il Conte Frfticefco Sforza ; e perche 

fapea, che i Fiorentini fi trovavano allora malprovveduri per la guerra, 

determmò di portarla colà, immaginandofi, che effi richiamercbbono 

(bì Keri incontanente in Tolcana il Conte alla loro difefa {.b) . Gli andarono 

clmment. P^r la maggior parte falliti i fuoi difegni. Spedì egli adunque nel Fcb- 

To. x^'in. hr-d'io Niccùlò Piccinino in Romagna con fei mila cavalli, che giunto a 

Kir. Italie. Bologna nel di 4. di Marzo, (e) continuo poi il iuo viaggio, e recc 

(z Cronica j^j pjyra a Sigismondo Malatejìa Signor di Rimini, e a v\\ aitri iuoi 

dt Bologna, ' . ■ ■ ^i j- .• j »i/ • i r i , ■ 

lo. xv'.n. conlorti, già Itipendiati da veneziani, che preiero accordo con lui. 
»«r. Itala. Impadronicofi pofcia di Oriolo e di Modigliana, per la via di Maradi 
patso in Tofcana, e penetrò nel Cafentino , dove ebbe Romena, e 
Bibbiena. Con tutta diligenza fecero i Fiorentini quella imlTi di gente 
d'armi, che poterono, e lopra tutto ebbero Michektto Attendalo lor 
Generale, e Pietro Gtam-Paolo Orfino con altri Condottieri d'armi. 
Ordinò anche il Papa, che marciaflero in loro aiuto tre mila cavalli 
e cinquecento fanti di fua gente . Ma per quanto i Fiorentini defide- 
raffero e pregaflcro, non poterono impetrar da i Veneziani il Conte 
Franceico Sforza, perchè troppo ne abbifognava quel Senato per dar 
foccorfo a Bielcia. Andoflcne dipoi il Piccinino fino a Perugia fua 
Patria con foli quattrocento cavalli, con penficro di farfi Signore di 
quella Città. Aveva oltre a ciò de' trattati in Cortona) ma fi fciol- 
fero in fumo tutti i fuoi difegni. Ritornato perciò indietro, venne 
colla fua Armata al già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro, mct- 
tendofi a fronte dell' efercito Fiorentino, il quale s'era pofto ad An- 
4d) ^»«w»r. ghiari {li) . Poca iHma faceva egli delle foldatelche nemiche j molta 
ifi. di Fi- delle fuej e venendo a battaglia, fi tenca la vittoria in pugno. Volle 
reniti. II. fjfne la pVuova nel dì 19. di Giugno, fella folenne de' Principi de 
' m.l'Ja',''' eli A portoli, con attaccar la zuffa . Vaiorofamcnte fi combatté da 
niondus , ambe le parti per quattro ore, e hnaimente tocco al prode Picciamo 
valli. d' andare in rotta, perché i fuoi vennero fianchi alla pugna, e fi per- 
derono anche a bottinare . Poco umano fanguc vi fi fparfe> contuc- 
tociò gli Scrittori Fiorentini fanno afcendere a circa tre mila i ca- 
valli prclì, e fi contarono fra i prigioni Ajìorre de' Manfredi^ Sagra- 
moro f^isconte , ed altri Capitani del Piccinino. Di quella vittoria non- 
dimeno poco ftppero profittare i Fiorentini j il Papa folo ricuperò in 
tal congiuntura Borgo S. Sepolcro, ch'egli vendè poicia a' Fioren- 
tini per bifogno di danaro, -indato intanto il Piccinino verfo Perugia, 
fcn venne poi pel paefc d'Urbino alla volta della Lombardia, e però 
»nchc buona parte dell'Armata Fiorentina calò di qua dall' Appen- 
nino 
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nino in Romagna. Nel dì 13. di Settembre tentò con breve affejio In a Volg. 
e con alcuni affalti la Città di Forlì, ne potè averla. Prefc bcnsi Ba- ANK01440. 
gnacavallo e MafTa de' Lombardi, Terre, che per bilbgno di pecu- 
nia il Papa poco appreflb vendè a Niccolò Eftenfe Marchefe di Fer- 
rara . 

Non fi flette colle mani alla cinntola né pure in Lombardia. 
Per la fomma careftia ^\ trovava tutravia in pericolo la Città di Bre- 
fcia, né cefl'avano le premure ed iftanze de' Veneziani per portarle 
foccorfo , (a) Perchè il paflaggio del Mincio era guardato dal nemico (*) Smt- 
Marchefc di Mantova, pativa molte difficultà. Il Ibio Lago di Garda »«"'»>. ^"* 
parca piuttofto il varco, per cui poteCTe paffare un groffb convoglio %^rt\ìl >: 
di genti e di vettovaglie. A quefto fine avea il Senato Veneto^ pre- T,m. xx'i. 
parata una Flotta di varie navi a Torbole, con far condurre coTà per ««'"• Italie. 
terra infin le Galere: il che corto immenfe fpefe . W In fatti nel dì '^^^ Sanutt 
IO. d'Aprile riufcì ad efla Flotta di fconfiggere quella del Duca n!ii/^^*' 
di Milano , comandata da Taliano Furiano , e pofcia di afiediare e Tom. *ii. 
prendere Riva di Trento. Allora fenza badare a difiìcultà nel di 3. «"■• ^''»''f- 
di Giugno {() pafsò il Conte Francefco animofamcnte colle fue genti ^^^^'''ft'f'- 
il Mincio, ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato, ed ^^sà^- %,r.%re}c. 
fimi altri Luoghi. Piìi non militava con efib lui il Gattamelata da lom. xxi. 
Narni, perchè colpito da un accidente apoplettico , diede poi fine S""- •^^'«''c- 
alla fua vita nell'anno 144 j. in Padova, dove tuttavia fulla Piazza del 
Santo fi mira la di lui (tatua equcflre di bronzo alzatagli dalla genc- 
rofità della. Repubblica Veneta. Quanto piìi poi s'inoltrava l'Armata 
Veneta, tanto più fi ritirava indietro la Duchefca, ficcome inferiore 
di forze, talché le convenne ridurfi al Fiume Oglio. Ma anche lo 
Sforza comparve colà nel dì 14. di Giugno W, e venuto alle roani (^1 sìm»- 
coH'cfercito del Duca tra gli Orci e Soncino, ne riportò vittoria con nttta vìt. 
prendere tutto il carriaggio, e circa mille e cinquecento cavalli Da- Prancifci 
chcfchi. Buona parte d'cfli era di Borfo Efienfe Figliuolo di Niccolò ^{''^"'.Ì ^" 
Marchefe d'Efte, il quale con mille cavalli era pafiato come venturic- *""' * 
re al Icrvigio del Duca di Milano. Non folamente reflo allora libera- 
ta Brefcia da i nemici, e dalla fame, con ricco trafporto di biade, 
ma m poco tempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la 
maggior parte delle fue Terre e Cartella coli' altre perdute nel di- 
ftrctto di Bergamo: tutto per la valorofa condotta del Conte France- 
fco Sforza. Né qusfte furono le fole azioni fue . Si fpinfe egli più 
avanti, e s' impadronì di Caravaggio, e in una parola, di tutta Ce- 
ra Jadda, prima che terminale il Mefe di Giugno. Ne'feguenti Mefi 
continuò egli le fue conquifte sì in ricuperar le rertani Terre per- 
dute nel Brcfciano e Veronefe, che in prenderne sltre fui Cremonefe, 
e in togliere Pefchiera ed altri Luoghi al Marchefe di Mantova: tanto 
che giunte le pioggie autunnali, ed acconrtandofi il verno, le folda- 
tefche piene di bottino, le l'andarono a goder ne' quartieri . In fom- 
ma nuove occafioni al certo ebbe il Duca di Milano di pentirfi d'a- 
ver biffato ed abbandonato Francefco Sforza, che ùrcbbe flato, s'e- 
gli avclfe voluto, il fuo braccio diritto. Nd 
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EraVoìs- Né pure in quell'anno andò cfcnte il Regno di Napoli dalle 

ANH01440. dure penfioni della diì'cordia a cagion della guerra, continuata fra i due 
Re, cioè fra Alfonfo Re d'Aragona ^ e Renato d' Jngiò . Povero era Rc- 
(t^-Giorntn nato, e mancandogli gente e pecunia («), cioè 1 due maggiori requi- 
HapoUtani fiti a fare e follcncre la guerra, altra fperanxa non avea, fé non in 
T,m. XXI. Antonio Caldera Duca di Bari. Ma quelli a quanti Medi gli manda- 
g.tr. lt»U(' yj ji i^e^ affinché cavalcalTc in Tuo aiuto adduccva per ifcula la man- 
canza del danaro, e il timore, che in fua lontananza fi ribellalTcro i 
Popoli dell' Abbruzxo. Prefc Renato allora l'ardita rifoluzione di por» 
tarfi incognito in perfona in quelle contrade, e l'efeguì con maravi- 
glia d'ognuno. RaccoUe in cffo viaggio donativi, danaro, e gente, 
« maffi«ameme dagli Aquilani. Trovavafl egli nel dì 2.9. di Giugno 
in faccia all'cfcrcito Aragonefe, e mando ad Alfonfo la disfida della 
battaglia. La rifpofta dell' Aragonefe fu, chi trovmdnfi egli padrone 
biella maggior parte del Regno, non fi fcntiva voglia di mettere a re- 
pentaglio tutta la fua fortuna m una giornata. Avrebbe nondimeno 
Renato anche alTalito il campo nemico, e probabilmente con ifperan- 
za di vincerlo, perche già t\ ritiravai ma l'infedele Caldera co' fuoi 
ricusò di muoverfi. Per quello efacerbato Renato il fece ritenere, e 
prele al fuo foldo buona pjrce delle di lui milizie, lifciandolo pofcia 
tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré. Ma in vece di tornar colà 
il Caldora, cominciò a trattare accordo col Re Alfonfo. Dio punì la 
fua infedeltà, perché in quello mentre Gian- Antonio Orfino Principe 
di Taranto, già tornato alla divozione del Re Alfmfo, tenne trattato 
con Manno da Norcia Governatore di Bari pel GalJora, ed entrò in 
poffclTo non folo di quella Città, ma anche di Converfano, e di tut- 
te l'altre Terre de' Galdorcfchi . Torno pnfcia il R» Alfonfo colle 
ftie genti all'alTedio di Napoli, e però il Re Renato, quantunque avelfc 
ricuperato Cartello Sant'Ermo, tornò ad cflcre in dilagio come pri- 
ma, e ricorfe a Papa, Eugenio per aiuco . Finqui erano rifpettate le 
Città e Terre de gii Sforzel'chi in Regno di Napoli, cioè quelle del 
Conte Francefco e de' fuoi Fratelli. Il Re Alfonfo, fecondo i Gioinali 
(b) i;»»ri4 (ji Napoli, le prefe nell'anno prelente, ancorché foTe pace tra lai e 
Ntpolctan. u Conte } e trovoUe ricchilil<nc per aver erte goduto finora e profit- 
R/^' ?/ai<c. "t° '^^^'^ ''^''° neutralità. Erano quelle Benevento, Manfredonia, Bi- 
tS.)'s\mi- ' tonto, ed altre non poche (i'): danno grave provenuto al Conte Fran- 
ntttA i'tt. ccfco per la fua lontananza, avendo egli perduto il proprio per fofte- 
Frtncifci ^^^^ l'altrui. Verifimilmcntc fu quello un foctomano del Visconte, 
T°>m"xxi' che per vendicarfi d'cfig Sforza fcgretamentc attizzo contra di lui il 
Ke7.'itatc'. Re Alfonfo. Il Simonetta (0 differifce fino all'anno 1441. lo fpoglio 
(d> Cronica ,jj ^^\\ Città fatto al Conte. In mano d'effe Re venne anche la Città 
dt Ferrara, ^j' ^y^rfa Col fuo Cartello. Sigismondo Malatcjia Signore di Rimini (i) 
x'r )^^i'u. per interpofizionc di Ntccoìò Mzrchefe di Ferrara, fi ritirò dall' arai- 
[6)'croniiÀ C-zia del Duca di Milano, e tornò a quella de' V^eneziani: il che fu 
il Rim'mi, cagione ('), che anche Ravenna e i Polentani facefl"cro lo ftefib nel 
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Anno di Cristo mccccxli. Indizione iv. 
di Eugenio IV. Papa ii. 
di Federigo III. Re de' Romani 2. 

NON mancarono afranni ne pure in quell'anno a P<%p<i Eugenit (-«), Era Volj. 
perciocché tuttavia lo fcisraatico Concilio di Badlea, benché t^^^^J,'^]^ 
compotto di poche tefte, continuava le fue fcffioni, e 1' Antipapa Ff- d^i Annal, 
lict y. cioè Amedeo di Savoia^ nel di 14. di Giugno, fefta di S. Gio- inUf. 
vanni Batifta, con gran folennità fi fece coronare colla Pontifizia eia- f/'»"<'«»«f 
ra nella Città di Balìlca, dove fu gran corvcorfo di gente, e creò an- '^(cUn 
che quattro Cardinali. E benché il Ne Alfonfo non lalcialTe ricooo- Mnea^ 
fccrc per Papa nc'fuoi Regni il fuddetto Amedeo, pure andava trat- Sylvms 
tando col Concilio di Bafilea, ficcome fdegnato con Papa Eugenio, '" ^f'J^- 
perchè quelli ricufava di dargli l'invellitura del Regno di Napoli. 
Anzi nel Mcfc di Ottobre , per far paura ad cffb Pontefice, proc- 
curò che i Prelati Bafilicnfi inviaflcro a sé un* Ambafciata , mo- 
ilrando ancora di voler ottenere dall' Antipapa ciò , che il Papa gli 
andava negando . Ora Eugenio non mena per quelle oililità d' Al- 
fonfo, che per le preghiere del Re Renato, fi volfc a raccoglie- 
re quanti armati potè, e li fpedi in Regno di Napoli contra d' Al- 
fonfo. Prima nondimeno, che giugneflcro txH foccorfi, erano fuc- 
ccdutc alcune azioni vantaggiofc al raedefirao Re d' Aragona'(^). Cioè (b^G/V^aH 
accordatifi con lui i Caldorefchi aveano inalberste le di lui bandiere . ^•V*'"'*'- 
Caflano, Biccari, Caiazza, la Padula, ed altre Terre erano venute a r^^' y,^y,^' 
fua divozione (<•). Ora da che il Conte Francefco Sforza, ebbe rag- (e) iHorìiì. 
guaglio della guerra molla da cflo Alfonfo alle fue Terre del Regno '' . n-j/^/;, 
di Napoli, inviò colà Cefare Martinengo ^ ccn Fitttre Rangont^ ceca **''/"/''■•'• 
un grolTo corpo di cavalleria, il quale unitofi con altre loldatefche 
della Marca, col Conte di Celano, con Francefco da San Severino^ ed 
altri Napoletani W, andò ad opporfi a i progrelfi del Re Alfonfo . (d) Simu- 
li trovava allora elfo Re all'alTcdio della Città di Troia. Vennero "^^"^ ^^-'^' 
le genti del Conte Francefco alle mani con lui nel dì io. di Giù- ■/f'rn.'xxi. 
gno, e dopo un crudcl fatto d'armi n'ebbero la peggio con loro Rcr. itaik. 
vergogna, ma fenza gran danno, perché la maggior parte d'cfiì fug- 
gendo fi lalvò nella fuddetta Città di Troia, di maniera che fu for- 
zato Alfonfo dipoi a levarfi col campo di fotto a quella Città. Nel 
fcguente Luglio Ahjfandro Sforza^ Governatore della Mirca pel Con- 
te Francefco fuo Fratello, entro anch' egli nel Regno con m.lle e cin- 
quecento cavalli. Per trattato ebbe il Ciittrllo di Peica-aj pofcia all' 
improvvifo arrivò addodb a Raimondo Caldera, che afediava Ortona, 
e il fece prigione infiemc con cinquecento cavalli. Poco mancò, che 
non piglialTc anche Riccio e Giofia di Cafa .Acquaviva. Ebbero quelli 
la fortuna di falvarfi a Città di Chieti . Comparve pofcia nel Regno 
Tom. IX. V l'cfcr- 



if^ Annali D'ItALiA. 

Ek.» Volg. VeCerato Pontifizio fotto il comando del Cariinile di Taranto Leg*-» 
ANN01441, j(,^ g ^1 Q,n(f Ji Tagliicezzo, condilcntc in circa dicci miU prrlb- 
nc; ma non fece prodezza alcuna degna di menzione. Anzi il Car- 
dinale da li a qualche tempo fece tregua Col Re Alfbnfo, e fc ne tor« 
O) f«t>)»«, nò in Campagna di Roma. Qucfta fu la rowirta del Re Renato («) , 
T*"''xr/ P^'"'^^^ Alfonfo mandò torto Dta Ferdìniindo fuo Figliuolo con groflb 
jCr*. it*liù corpo di Cv)mbirtcnti a rtrigncrc d' afTedio di bc-1 nuovo Napoli, Cit- 
tà, che fcarfcggiara allora, e maggiormente (cguito a fcarfeggwrc di 
viveri. Avca certamente il Papa a forza di danari fatto anche un ar- 
maniicnto d'alcuni Legni in Genova, per inviarli contra d* Alfonfo ^ 
ma fpcfe malamente la pecunia, avendo raoftrato i Gcnovcfi voglia di 
fer molto, con poi far nulli. 

Per conto della Lombardia, vcggcndofi Filippa Maria Duca dì 
Milano in cattiva pofitura, per arerc non folo perduti gli acqui Iti fatti, 
ma parte ancora del fuo nella guerra co' Veneziani , avca fin l' anno 
antecedente pregato Niccolò Elìtnfe Matrbefe di Ferrara ad intcrporfi 
per la Pace, ficcomc Principe neutrale, e che avca sì buo»a mino in 
^or'df* ^o™'gl'=»"" affari W. Andò il Marchcfe p«r tal effetto a Venezia, 
ttnU'il pafsò anche a MantoYa per trattarne con q«el Marchcfe, ne folamcnre 
^cm. II. tenne filo di Lettere col Conte Francefc» Sforza y ma con licenza de' 
R»r. itAÌit^ Veneziani andò anche a trovarlo a Marmirolo. Una gran remora a 
quefto affare era lo ftcfTo Conte j laonde per guadagnarlo torno il Du- 
ca di Mihno ad cGbirgli in Moglie Bianca unica naturale fua Figlia y 
che fcco portava te fpcranzc di tutta la fua eredità . E perchè noa 
poteva il Conte pre(tar fede a chi più d'una volta l'avca dunzi bur- 
lato, fi trovò il ripiego di mandar Bianca a Ferrara in.dcpotìco prcffo 
il Marchcfe Niccolò. Fu cffa dunque condotta a Ferrara, dove co- 
ti»") Cr»tiH» me gran Pnncipcffa fece la fua entrata nel dì 2(5. di Settembre (*) 
ii ftrrara, (q^^q baldacchino di panno d*oro, e ftette poi ad aCpcttarc l'cfito di 
1^7.' ittuc '"^ ventura. Non so ben dire, fc per difetto del Duca, Principe in- 
collante nelle fue rifoluziani, e che per la venuta di Niccolò Picci- 
nino tornò ad alzare it capo, o^ pure perle prctenlìoni de' Veneziani , 
anche in qucfta occafione andaffe a terra U pratica della Pace . Cerco 
è, che nel verno di quell'anno fi ricominciò la guerra, e nel dì cin- 
que d'Aprile il Marchcfe Niccolò riconduffc Bianca a Milano, dopo 
aver perduta ogni fperanza di comporre le cofe. Era già tornato nell' 
anno precedente a Milano il fuddctto Piccinino, ma qua fi in farfetto^ 
i fuoi foldati veterani il feguitarono quali tutti a piedi , perché ogni 
lor fortanza avcan perduto nella rotta d* Anghiari, cffcndo, come «'è 
detto altrove, feccM%do I» difciplina militare de gì* Italiani d'allora, ia 
ufo di fpogliar di cavalli e d'armi i foldati prcfi, e di lafciarli asda- 
U> Cri/f»- ''^» *^"*^ ritener folamcntc le perfonc da taglia (<^i. Ancorché la borf* 
ftr, da ?«/- del Duca foflc eftcnuata affatto, pure fi trovarono gravezze e maniere 
di iji. tre- di fprcmerc quelle de*partico)ari, tantoché il Piccinino fi rimjfc in arnc- 
fi""" fc,ed irKToraggì il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo dunque in 

ìuT' tiJii' campagna nel di jj. dt Febbraio dell' aaoo prefcatc palTarc il fiume O- 
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elio eoa circ» otto mila cavalli, e tre i^ila fanti . Quefto paflaggio mifc Ejtf Ve^. 
terrore nelle milizie Venete, che iVcrna vano nel Brelciano, e t«tte A;<fox44^- 
fi ritirarono alle Fortezze (-») . Mille cavalli del Contt Francefce fi ri- («) sirnt- 
dufTcro a Chiari. Fu loro acWoffo il Piccinino, e li prcfe inficme colla "**'* .*'^" 
Terra; e ritenuti li capi di lqu;idra, lifciò andare il rcfto in bel giiip- gf'Jll'J^ 
pone. Non pafsò gran tempo, che ricuperò tutta la GeradaJJa, prtTc 2>«. «/, 
Palazriiolo, tutta la Valle d' Ifeo, il piano del Bcrgamarco, e gran 
parte del Brcfciano: tanta era la iua velocità in fimili azioni. Mina- 
tamente, fi veggono narrati quelli fatti da Criftoforo da Soldo Sto- 
rico Brrfciano. Sr\lanKntc nel Mefe di Giugno ufcì m campagna Fraa- 
cefco Sforza, e paisò fui Brefciano in cerca del Piccinino. Nel dì Zf. 
d' cflo Mefe leguì fr» le lue genti e quelle d* cflo Piccinino un in- 
contro affai caldo, colla peggio de gli Sforzcfchii e d^ lì innanzi an- 
darono poi girando, e come giocando le Armate, feoza volontà di 
provar la loro fortuna. Il motivo era, perchè fi trattava forteti Pa- 
ce in fegrcto, e il Conte Francefco, che onoratamente comunicava 
tutte le propofizioni a i Commcflarj Veneziani, era il principale ia 
fucilo dibattimento. 

Ciò, che diede impulfo a ripigliarne il trattato, fu l'infolenw 
de' Capitani del Duca di Milano, i quali mirando cffb Duca giA avan- 
zato in età, e fenza Figliuoli mafchi, tutti d'accordo penfavano ^à 
afiìcurar Ja loro fortuna, con chiedergli qualche porzione dello Stato 
di lui. Faceva idanza il Piccinino per avere Piacenza in fua parte ^ 
Lotkvic» da San Severim per Novara j Lodovico dal Verme per Tor- 
tona; TtJiatio Furiano dimandava il Bofco e Fragaruolo nel diftretto 
d' Alcfiandria . Difpiacque talmente quctta finfonia al Duca, che chia- 
mato. a se Antonio Guidobuono da Tortona iuo uomo fidato, ed ami- 
co ancora del Conte Francefco Sforza, fegretaraentc il mandò a far 
propofizioni d'accordo za effb Conte, offerendogli la Figliuola jBw»- 
<■«, e la Città di Cremona con Pontrcmoli in dote, e con altre efibi- 
eioni per appagar anche i Veneziani e Fiorentini . Andò tanto innan- 
zi quella pratica, che efiendo conchiufi i principali Articoli (i), nel {h) Sunut» 
dì primo d' Agofto, mentre il Conte Francefco aflcdiava e batteva colle (/*■ ''' *'»»'- 
bombarde Martinengo, dove s'erano chiufi circa mille de' migliori ca- j',V j,^/"" 
valli del Piccinino, all'improvvifo faltò fuori la Trceua fra le parti 'cnfttfìtl 
gucrreggianti, e ccfsò queli'afledio. Nel dì tre d'crfo Mtfe Niccoli da Soid». 
Piccinino^ che coll'efcrcito fu^ era accampato in que' contorni, con ^■ft"'- *'"''/'=• 
tutti i fuoi Ufiziali andò a vifirare il Conte Francefco. Allora fi ab- 
bracciarono e baciarono quelli due gran Capitani e il Conte oltre all' 
onore, e alle carezze, che fece a tutti quei Condottieri d'armi, per- 
donò anche a Taìiano Furiano^ che piagnendo gli dimando perdono . 
Eletto dalle parti Arbitro per conchiudcre la luddetta Pace elTo» Con- 
te, portoifi alla Cauriana ul Mantovano, dove ii raunarono ancora gli 
Ambafciatori del Papa, de' Veneziani e Fiorentini, del Duca di Mi- 
lano, e de' Marchcfi di Ferrara e di Mantova . Fra le condizioni ac- 
cordate dal Duca, vi fu il Matrimonio di Bianca Tua Figliuola in età 

V 4 allo- 
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E»* Volg. allora di fedfci anni eoi Conte Francefco; e però prima di pubblicai» 

fz^'chltnil' '^ ^^^^^ """^^ '^S'' "^' ^^ ^r- d'Ottobre («) (il Simonetta (i) dice il 
Piactntm!' ^^ ^4-) ">" ^^^ ™'la cavalli prcffb a Cremona, e giunta colà anche 
Tom. XX. Bianca con gran compagnia, la fposò in San Sigifmorido, e prcfe il 
ner. Italie, pofrcflo di Cremona j per le quali nozze C\ fece mirabil fetta in quella 
di^sjminì ^"" "" bagordi, giolhc, ed altre allegrie U) . Fu poi nel dì io. 
Tom. XX. *^' Novembre pubblicata la Pace, in cui Gian- Fr ance fco Marchefe di 
i.tr. Italie. Mantova, fecondo la disgrazia de' piìi debili nelle Leghe, lafciò il 
(b) Simo- pelo, avendo dovuto reftituire a' Veneziani Porto, Legnago^ Noga- 
*"'" ^'': rola, ed altri Luoghi da lui prcfi, e rimettervi del proprio Valeegio, 
Sforili, Aiolà, Lunato, e l-'elchiera, a lui tolti da Veneziani . Grande alle- 
Tom. XXI. grezza fu quella di tutta Lombardia per qucfta Pace. 
M.er. Italie. Mutazione accadde nell'anno prefente in Ravenna' U) . Vi era 

^flr^ìvìn- S'S"*""'^ Oflafto da Polenta., che col lue governo parca andare a caccia 
/«, r. 11. delle maniere di farfi odiare da'fudditi fuoi . Se l'inrcfero qucfti col 
Rer. Italie. Senato Veneto, il quale chiamò a Venezia elio Oltafio colla Moglie 
platina e col Figliuolo, mo tirando di voler far loro grande onore . Venne egU 
Mani f% ^ Ferrara, e quantunque il Marchefe Niccolò il configliafle di noi» 
(d) R«i<«/ andare, volle profcguire il fuo viaggio. Giunto ch'egli fu colà, il 
nifior. Ra- Popolo di Ravenna dato di piglio all'armi nel di 24. di Febbraio, li 
i/(nn. Ith.-j. fuggcttò a' Veneziani , che prefero il dominio e po^cflb di quella Cit- 
di^firrara '^' ^ftafio fu inviato in Candia , dove trovò non men egli che il Fi- 
Tom. 14. ' gliuolo la morte col tempo: con che in cfTa mancò la nobii Fami- 
Ktr. Italie, glia, o almeno la Signoria de' Polcnrani , che da lungo tempo domi- 
narono in Ravenna . A Papa Eugenio difpiacquc non poco il veder paf- 
farc quella fua Città in mani si potenti. Talmente s'era in qucfti 
tempi affezionato j] Duca di Milano a Nicctlh EJìenfe Marchefe di Fer- 
rara, Principe di iommo credito, che chiamatolo a Milano, non folo 
fi cominciò a reggere col fuo configlio, ma in certa guifa dcpofitò 
in lui il governo de' fuoi Stati. Corte anche voce, che meditatTc dì 
farlo fuo SuccefTorc dopo la fua morte. Tanta parzialità del Ducagli 
tirò torto addofib 1' invidia di chi era folito a comandare in quella 
Corre, e di chi già pcnfava a veder fuccedere in quel Ducato il Conte 
Francefco Sforza. Cadde egli infermo nel dì z6. di Dicembre, e in 
poche ore con fama di veleno a lui dato, fi sbrigò da quello Mon- 
do, con cflere poi portato a Ferrara il cadavero fuo, e datagli fcpol- 
tura nel dì primo del fegucnte Gennaio . Lionello fuo Figliuolo baltar- 
d"o, ancorché vi fofl'cro Ercole e Sigismondo tuoi- Figliuoli legittimi, 
a lui nati da Ricciarda figlia del Marchefe di Saluzzo, ma allora pic- 
cioli di età, per difpofizione del Padre, e del Papa, fuccedcttc nel 
dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, e Comacchio. Fu 
Ài Ramini" anche guerra in quell'anno (<•) fra Sigismondo Pandolfo de' Mahtefti Si- 
Tom. XX.' gnore di Rimini e il Conte d'Urbino-, ma per opera di Aleffandr» Sfor- 
■ktr. Italie, za Fratello del Conte Francefco, fegui pace fra loro. E nel Mcfe 
%i!ì!ft'"'*' *^' Ag°'^° ' Sancfi (/) ebbero gravi moleftie da Simtnetto Capitano di 
■Xm t*à. ^*P* Eugenio i ma in fine Ip. fconfiflero, e il fecero fuggire ferita 

alla 
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alla di lui patria. I Veneziani dopo la Pace caflarono gran copia delle E» a Volj. 
lor foldatcfchc} e il bello fu, che quante ne potè tirar dalla fua il Anno 1441. 
Piccinino, tutte le prefe al fuo foldo, o fia a quello del Duca di Mi- 
lano . 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione v. 
di Eugenio IV. Papa 12. 
di Federigo III. Re de' Romani 3» 

Già' G godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tutta s'era 
ridotta nel Regno di Napoli , dove la Capitale ftretta d' afTe- 
dio da Alfonfo Re d' Aragona^ era valorofamente , ma con gran difa- 
gio, difefa dal Re Renato d' Jngiò^ e di i Napoletani, che molto l'a- 
mavano («) . Eflcndo nuUadimeno in un grave tracollo gli affari d'er- (■^'' ^"""r 
fo Renato, quefti nel verno non lafciò indietro preghiere e promeffe f'randfci' 
al Conte Francefco Sferza per condurlo nel Regno alla propria dife- sfire.hi.^. 
fa. E non trovò in qucfto molte difficulcà, perchè il Conte era ama- ^i""- xxi. 
reggiato forte a cagion dell' occupazione delle Tue Città già fatta dal *""• ^"*^^' 
Re Alfonfo nel Regno. Mifefi dunque in punto colle maggiori for- 
ze, ch'egli potè raunare ed affoldare ne' Mefi del freddo, ed ebbe 
fra gli altri unito a'fuoi difcgni Sigistnondo Pandolfo M^ilatefta Signor 
di Rimini, e Genero fuo per cagione di PoliJJena, fua Figliuola con 
lui maritata in quell'anno . Mandato innanzi Giovanni fuo Fratello con 
parte deli'efcrcito, gli diede ordine d'unirli nel Regno di Napoli con 
Antonio Ciuldora^ il quale già s'era partito dalla divozione del Re Al- 
fonfo. Pofcia il Conte nel principio di Maggio (i) imprefe il viaggio (b) Sanut» 
anch' egli a quella volta col rimanente deli'efcrcito. Ma mentre egli 'fi<"-- d^ 
rivolgea i fuoi paffi e difegni contra d'un lontano nemico, con bene (tra- ^J^,^'^' 
na fccna trovò d' averne un altro aflai vicino, a cui non avrebbe mai r,;-. j/j;;». 
penfato . Per quanto attclla il Simonetta, da che il Re Alfonjo conob- 
be i preparamenti dello Sforza contra di lui, fi diede a tcmpcftar con 
calde Lettere Filippo Maria Duca di Milano, acciocché ritencfle il 
Conte da quella fpcdizione . Da quello ancora lì può fcorgere , che 
irrcgolar tcfta fofic quella, del Duca. Non erano, per cosi dire, quat- 
tro giorni, ch'egli nel valorofo Conte fi era fatto un Genero, e co- 
me un Figliuolo) e pure non tardò ad operar contra di lui alla peg- 
gio: fia perche gli difpiacclTe di vederlo tuttavia protetto da i Ve- 
neziani e Fiorentini, ed unito con loroj ovvero che fi folle pentito 
d'un accafamento fatto quafi per forza e fuo malgrado. Però quello 
sì inllabile Principe fufcitò contra del Conte Papa Eugenio^ con rap- 
prelcntargli d' clTcre venuto il tempo di ricuperar la Marca, e con 
offerirgli anche le fuc forze fotto il comando del Piccinino. In fatti 
fingendo egli di aver licenziato dal fuo fervigio Niccolò Piccinino, 
quelli nel dì 3. di Marzo arrivò eoo molta gente d'armi a Bolo- 
gna- 
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*** VòJs. gfw («3, Città t lui foaopofta, fiiccndo vifla d' andarfcwe a Perugia 
^^NNOI44^. patria lua. Fu egli poi ^icliiarato Gonfaloniere della Chicfa Rom*na 
(f) C'-onu* da Papa Eugenio <iJ4 e gmnto a Todi pafllduta allora dal Conte Fran- 
Te. xì^u. cclco, con un trattato le ne impadronì. Qiielta novità fece fermare 
R<r. Jttlk. il Conte ncila Marca, per accudire a'projij intercflì , e prefc eoo 
(b) Bsninc. Bianca fua Moglie per lua r<;fidci>za Jcli. 

Annal. Mcnttc quclic cofc fucccdeano, Alfonfo Re d'Aragona, Prin- 

Jlw. ittlit. c>P*^ '■' g""^" mente e lagacua, e di non minore fort^ina, contmuara 
l'afredio della Cftia ^li Napoli con averla ridotca a gran penuria di 
(e) cUraalì Vettovaglie {e) . Da due Mctlln iVJuiJtoii Napoletani, che furono prcfi, 
tiifoUtani gli fu infcgnata la maniera d'cnirarc in Napoli, cioè per quello Itcflo 
itm. xxii. Acquedotto, per cui tanti Secoli prima Beltjfartt s'era nella Città mc- 
j/j9ri<j' N«- ^^^'"^ introdotto. Era elfo llrcttiiTimoi il Rt Renate vi avea &ti* 
fJt:'ana, mcitcre de' Cancelli di ferro, ed altri ripari, e fittavi fare U guardia j 
r»/w. 13. ma non fu continuata quell'ultima cautela. Pere, ò nel Venerdì notte, 
Rtr. ìi*lic, vcgnendo il Sabbato giorno due di Giugno, ptt quel condotto (ot- 
i/or'"'!! terraneo il Re Alfonlo tpinfc, chi dice quaranta, e chi più vcrifimil- 
tentùa, mente trecento o quattrocento de' Tuoi foidati entro la Ciitàj e quelli 
Tom. 11. fino all'apparir del giorno fi tennero nafc<»!t m una caù. Fatto gior- 
■%tr. italK, no ordinò il Re, che fi delfc un fiero airalio alle mura di Napoli alla 
parte oppofta: nel qual tempo i loldati entrati impoirclTatifi d'una Por- 
la, v'inalberarono la bandiera Aragonclc. Nello ftelTo tempo quei 
di fuori cominciarono colle leale a laiir su per le mura; e quantun- 
que il Re Renato come un lionc accorrefle e faceflc molte prodezze 
per trattenere quello torrente, pure fu in fine forzato a ritirarfi, per 
timore d'cflere prcfo in Caltclb Nuovo. Entrati dunque gli Arago- 
ticfi, per quattro ore diedero il lacco alla Città, finche arrivato an- 
che Alfonlo, mandò bando pena la vita, che defiUefl'ero dalle offcfe. 
Grandi carezze fece a' Napoletani, e la Città s'empiè in breve di 
(d) timmt. vettovaglia. Giunfcro in quel tempo due navi Genovefi (<^), che mi- 
jiiiHal fero provtifioni in Callello nuovo, e fopra d'cfle imbarcatofi il Re 
Tom. XXI. Renato, fé n'andò a Firenze a raccontar le fue difawenturc al Papa, 
" *' e a lamsiuarfi di lui, perchè avefl'e impedito al Conte Francefco il 
recargli aiuto. Fu contoUto con una bella Inveftitura del Regna di 
Napoli, che veramente venne a tempo al fuo bifogno, e però le ne 
tornò da lì a qualche tempo in Provenza, affai chiarito della volubi- 
lità delle cote umane. Seppe ben prcvalcrfi della lua fortuna il Re 
Alfonfo. Dj \\ a pochi di gli fi rendè il Cartello di Capuana, e il 
Nuovo fu aflediaio. Nel dì 11. di Giugno marciò coli' cfercito fuo 
contro ad Attorno Caidora^ il quale nel dì z8. unito con Giovanni Sfor- 
za Fratello del Conte, animolamente andò ad attaccar battaglia col 
.. -• Re. Se non era effb Caldora tradito da'fuoi, forfè gli dava una mala 

mttu"v'tu giornata; ma rcftò sbaragliato e prefo. Secondo il Simonetta (r) , 
Frana/ci grave fofpetto di tradimento diede il medcfimo Antonio. Pofcia per- 
tf'rtU l. 6. cdé egli rivelò al Re le intelligenze di molti Signori del Regno col 
R*r Halic. Conte Francefco, ebbe falv* U vita, e eoa quattro bicocche a lui 
"' co»- 
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«DncciJatc m AbbruTZo fu nm<^ffc) in libertà, clTcndo paffite le Tue Kb» Vor^ 
gcnù al fcrvjgio d'Alfonfo. Giovanni Sforai, venuto eolà con due Anm«I44% 
milx cavalli, fc ne tornò con foli quindici a trovare il Conte fuo Fra- 
tello nella Marca. Non fin- Tanno, che a riferva di Tropea e di Reg- 
.gio di Calabria, tutto il Regno venne alla divozione del Re Alfon- 
lo. Principe liberale verfo gli amici, clemente vcrfo t nemici, e che 
&cca buona giuftizii ad ognuno. Ebbe anche le due Fortezze di Ca- 
ftello Nuovo, e CallcUo Sant'Ermo, de' quali il Re Renato volle 
più tofto fare mcrcai» con Alfonfo, che difenderli fcnza frutto al- 
cuno . 

Il Papa flato in addietro sì faldo contra del Re Alfonfo, da che 
il vide cotanto cfaltato, con:>inciò ad addolcirli con lui, e forfè fin 
d'allora fi diede ad intavolar fcco un fegrcto trattato per abbattere 
il Conte Franccfco Sforza, e fpogliarlo della Marca d'Ancona (-<). (a) tLaynS' 
Non li ricordava egli più dc'fcrvigf a lui prcftait da quefto infignc '^"' , ■f^"»**^ 
Capitano di guerra, né delle Inveltiture a fui date, e eonf-rmate nell' ^'■'■''• 
«nno prcfentc, non crcdehdofi tenuto ad offerTar patti ftabilicj in danno 
dcìJa Chicfa Romana, dovendo valer folamente ciò, che le è d'utile. 
Trovò , che il Conte avea prefe alcune Terre della ftelTa Chicr3,non 
comprcle nella fua InrcftitHra. Era anche mal foddisfatto di lui, e 
con ragione, ic e vero ciò, che porta Neri Capponi C^)} perche nella (W jjtrf 
Pace non gli tvea fatto immediatamente rcftiruir Bologna, detenuta Cappohì 
(ì*\ Piccinino, benché ciò fi doveffe effettuar folamente due anni ap- <^'*""«"". 
prclTo. Ed intanto il Piccinino non era tenuto reo, anzi era a'fervigi ^^ '^^Vi[^ 
del medctjmo Papa. Per atte fi uo del Poggio C'), avea fatto lo Sforza {_c,' po^giuf 
il fuo dovere, per fargli reftituirc Bologna, ma il Duca non volle. Hipr. i. 6, 
Pubblicò dunque il Papa fui principio d'Agofto una Bolla contra di 
Francefco i/frz*, dichiarandolo privato del grado di Gonfalonier della 
Chicla, ribello, e nemico. Difpiacque ciò forte a i Fiorentini e Ve- 
neziani, che proreggevano il Conte, e i primi diedero anche ordine 
a Bernardo de' Medici ài mettere pace fra eflb Conte e il Piccinino: (^} ^^ .-^^J^'- 
il che s'effettuò, con effcrfi veduti infieme ed abbracciati di nuovo '^plr'tlz.'/'iii. 
qucfli due valorofì guerrieri. Ma che ^ non pafsò molto, che il Pie- xx, 
cinino occupò al Conte la Terra, o fia Città di Tolentino, e torno 
alle oftilità. Il Me ite i di nuovo s'interpofe, e racconciò gli affari j 
ma per poco tempo, perche appena lo Sforza fi fu moffo per paf- 
farc nel Regno contra del Re Alfonfo, con dare un fiero facco a 
Ripa Tranfcina, che il Piccinino alle iflanzc de' Legati del Papa gli 
lolfc Gualdo, ed imprefe dipr>i l'afTedio della Città d' Aflìfi . Alla di- 
fcfa vi fu voviato dal Conte con della fanteria Aìeffaudro Sforza fuo 
Fratello, ma indarno. CO L'avventura o disavventura iteffa, che dianii ^^ ^^o^i^- 
provò Napoli, torno a vedcrfi fotco Afiìfi, Cioè per un acquedotto, *'''^' 
infcgnatogU da un Frate, il Piccinino una notte introduffe entro quella 
Città un migliaio di fmti, colle fpalle de' quali anche il rcfto delle {T) Annaln 
Tue genti v'entrò nel dì 50. di Novembre. (/) Fu polla a lacco tutta ';""^'^''^'»- 
i'iafclice Città,, né (i iafciò indiciro iniquità > cbc non forte com- ^*^' ^,^y;^ 

mclfa. 
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BUA Volg. mcfla, fcnza né pure portare rifpetto alcuno al vencrabil Tempio di 
Akno 1:142, San Francefco. Gran dilcrcdico venne a Niccolò Piccinino per quefta 
barbane, aggiunta all'aver due volte rotei i patti, e giuramenti della 
pace fatta col Conte. Ne' mcdciìmi tempi il Re Àlfoiifo finì di pren- 
dere tutte le Terre fpettanti nel Regno ad effb Conte, e furono, 
(a') sims- fecondo r aflcrzionc del Simonetta («), Ariano, Manfredonia, Troia, 
nttta Vita ^ Montc Sant'Angelo. Mandò bensì il Conte Francefco uno de' 
sfenu,' *"o' primi Ufiziali, cioè Trailo^ al Re, per trattar d' accordo j ma 
Tom. XXI. Alfonlo r andò menando a fpafTo con belle parole, fenza mai voler 
R<r. itaik. conchiudere cofa alcuna; anzi induffe con vantaggiofe proraefle Troilo 
ikci^o ad abbandonare il lervigio del Conte: il che, ficcome vcdre- 
(b) Sanuto Hio , fu cfeguito a fuo tempo. Intanto, fé crediamo al Sanuto (^), 
ider.dive- nel di i<5. d'Ottobre fu conchiufa una Lega fra eflo Re Alfonfo, il 
uiK- 'i* li. Duca di Milano, e Niccolò Piccinino contro la Lega de* Veneziani, 
Rer. Italie. p,oj-entini, e Conte Francefco. Finquì avea Tommafo da Campofre- 
(0 gJm/ì- gofo Doge di Genova lodevolmente governata quella Città > (.f) ma 
ninni i/lcir. cllendo mancato di vita m qucft' anno Batijla fuo Fratello, che era 
di Genova \\ fy^ prmcipale appoggio , ed avendo i Geooveiì per loro nemici il 
''^" ^" Re Alfonlo, e il Duca di Milano, fi manipolò una congiura centra 

di quelto Doge. Gian- Antonio del Fiefcs ^ che n'era il capo, entrò 
nella Città con una frotta d'armati nella notte precedente al dì i8. 
di Dicembre, e mofle a rumore il popolo. Fatto giorno, perchè 
Tommalo non fi (entiva voglia di cedere, fu dato l'aflalto al Palazzo 
Ducale, in maniera che eflo Doge fi rifugiò nella Torre dell' Oro- 
logio, e fi diede pofcia a Rafaello Adorno. Furono creati gli An- 
ziani, e Capitani del popolo pel governo della Città, la quale tornò 
ben tolto alla quiete primiera . 

Anno di Cristo mccccxlhi. Indizione vi. 
di Eugenio IV. Papa 13. 
di Federigo IH. Re de' Romani 4. 

P Et che Papa Eugenio avea trasferito a Roma il Concilio, ed inol- 
tre perché colla fervente voglia di riacquiltare la Marca d'An- 
cona, conofcea, che non potea andare d'accordo co' Fiorontini, im- 
pegnati in favore del Conte Francefco Sforza : determinò di lafciar Fi- 
Cd) «mor. rcnze per paflare a Roma. (^) Mifcfi dunque in viaggio nel di 7. di 
senenfis Marzo, e giunle nel di feguente a Siena, dove immenfi onori rice- 
ver!' i;°iic. vette da quel popolo . Fermoffi in quella Città fino al di cinque di 
Settembre, nel qual tempo venne a tributargli il fuo oflcquio Nic- 
colò Piccinino GonfalDiiicrc della Chiefa, a cui fu fatto un magnifico 
incontro'. Stando quivi Eugenio, cominciò (fé pure non avea co- 
minciato molto prima) a tener pratica di Pace e di Lega col Re Al- 
fonfo^ per valcrfi dei braccio di lui a cacciar dalla Marca Francefco 
J ^ 'y Sfor- 
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Sforza. Era Alfonfo cfperto trafficante ne' Cuoi politici affiui. Nel Era Volg, 
raedefimo tempo avea tenuto trattato col Conte Francefco, e col Anno 144^. 
Piccinino fuo avvcrrario, e finalmente conchiufe con chi più vantag- 
gio gli promcttea, cioè col Piccinino . Similmente nel mentre che 
maneggiava concordia con Papa Eugenio, facca di grandi efibizioni , 

z\V antipapa Felice, o fia ad Amedeo, e al Concilio di C^llanza , s f B<l*c<!«a-^ 
£n di ottenere l' Inveftitura del Regno di Napoli per se e per I>»fi 
Ferdinando Tuo Figliuolo baftaido, già dichiarato Duca di Calabria. 
Molto ancora a lui prometteva si di Privilegj , come di danaro il 
fuddctto Amedeo . Così facea finezze e paura nello ftcffb tempo non 
racno al Papa, che all' Antipapa . Finalmente il Pontefice Eugenio, 
dopo aver fatto il ritrolo un pezzo, fi acconciò con Alfonfo, e gli 
accordò tutto quanto egli feppc dimandare, purché egli impiegaffc 
le forze fue per liberar la Marca dalle mani del Conte Francefco. Nei 
di 14. di Giugno da Lodovico Patriarca d' Aquilcia e Cardinale .furono 
fottofcritti a nome del Papa gli Articoli di quella concordia, rappor- 
tati con altri Atti dal Rinaldi (<»), Panito poi da Siena il Papa, arrivò (a) Raynal- 
felicemente a Roma nel di 28. di Settembre, W e nel di 13. di Ot- ''"^ ^««j*/. 
tobre di^de principio nel Lacerano al Concilio. Giùùantonio Conte dì fif'p ^ 
Montcfekro e d'Urbino Venne a morte nell'anno prefentc nel dì zi. uitior"^"'^ 
di Febbraio, e gli fucccdctte, fecondo la Cronica di Ferrara (0, nel to. xxiv. 
dominio il Conte Antonio fuo Figliuolo, o pure fecondo gli Annali ^"'- '^^[''' 
di Forlì W, Taddeo parimente chiamato fuo Figlio. Oddo ^r.toìio cgW (j) J^'"^'<^' 
è appellato, e credo con più fondamento, dall' Ammirati , (0 e da jern^'lld,' 
altri. Grande novità fuccedettc quell'anno in B)log:-)a, (/J Nel prò- (d) Annaìes 
Cedente era venuto in qu«lla C;tcà Fraacefce Piccinino per governarla ì'i^roiivien- 
a nome di Niccolò fuo Padre. Effendo infermo, fi t'cce portare a -^^^^ ^l'V^' 
Callello S. Giovanni, ed accompagnare da Anmibak Bentivoglio^ e da J]' Ammì- 
Gafpara ed Achille de' Malvezzi . Giunto là fece prendere quelli tre rati ifior. di 
nobili Bulognefi, e mandò Annibale nella Rocca di Varano su quel f •'"'•'• li- 
di Parma, Achille nella Rocca di Monpiano fui Genovefato, e Ga- ( f ) '^f'"'''^* 
iparo nella Rocca di Pellegrino nel Piacentino. Per quante pretiiure r». xhiu 
faccffero i Bclognefi preflb il Duca di Milano, e preflb Niccolo Pie- «"•• Italie. 
-cinino per la liberazione di quelli loro Concittadini, altro non ne 
riportarono, che belle parole e promefle. ^i moùcro perciò fecrcta- 
niente da Bologna due valorofi giovani, cioè Galeazzo, e Taddeo de' 
Marefcotti con tre altri amici d' .-innibalc Btncivoglio per cercare le 
vie di liberarlo. Giunti alla Rocca di Varuno, ebbero tal indudna e 
fortuna, che una notte (calarono il muro, e mifero le mani addogo 
al Caltcllano, e al iuo famiglio; ficchè entrati nella prigione e limati 
i ceppi d'Annibale, poterono poi neìla notte fegucntc fuggirfcne, 
menando feco il Caltellano, finche furono in (alvo. V'^ennem a Spi- 
lambcrto fui Modencfe, dove dal Conte Gherardo Rangon: ebbero con- 
(ìglio ed aiucoj e mandato innanzi l'avvilo della ìor vcnu.a nel dì (g) Sanut» 
cinque di Giugno (^), nella legucnte notte furono da i loro amici ti- ■'"''"■• ''' ''«- 
rati su per le mura con delle tordi,". Polcia lenza perdere tempo '-'^' ^''- ^i- 
Tm. IX. X ^ rau' "•''• ""'"' 
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Era Volg. raun^ti i lor partigiani, e ficendo fonare campana a martello a San 
AKN01443. Giacomo, col popolo in armi c^rfero furiofuni-nte al Palizzo del Pub- 
blico, dove abir^v» Francelco Piccinino ,^ che indarno fece rclìlh-nza 
colle lue genti d\ivmi . Entrarono nel Palazzo, vi fu prefo il m; de- 
fimo Piccinino colla Tua brigata j e diedeli fubito principio all' afTe- 
dlo del Castrilo di Gallerà, chr teneva in freno la Cttà. 

Accadd-, che in qu°l tempo p.ìfTava il Conte Lodovico del Ftrmt 
pel Bolo^nefe, incamminato alla volta della Marca con molta gente 
a ravvilo e a piedi, per unirli a Niccolò Piccinino. Per quella novità 
egli fi frmò, ed unirrv con Guidantonio de" Manfredi Signor di Faenza, 
tenne faldo, e prcfidio molte Cartella del Bolo^ncle , e cominciò 
guerra colla Città. Non tardarono i Bolognefi a fpedir MelH a Ve- 
nezia, e Firenze per foccorlo, e nel dì 6. di Luglio fecero Lega con 
quelle due Repubbliche . In loro aiuto furono fpeditt da Venezia il 
Conte Tiberto Brandolino da Forlì , e il Conte Guido Rangone da. Mo- 
dena, valenti Capitani di quelli tempi con mille cavalli, e duccnto 
fonti. Anche i Fiorentini v'inviarono Simonetto da Cajlello di Pier» 
(a) jfnnalts Con ottocento cavalli, e ducento pedoni (<») . Nei di 14. d'Agolto, 
forolivien. vcnuto a Bologna Tavvifo, che il Conte Lodovico del Venne s,'cra 
r*m. toi. levato dalla Riccardina per paflarc alla Pieve e a San Giovanni con 
tre mila cavalli, Annibale de" BentlvogU^ melTo in armi il popolo di Bo- 
logna, andò a trovarlo a Ponte Polledrano, e con tal furia l'allilì, 
che dopo breve comhattimento il mife in rotta. Vi rimalcro preli da 
due mila cavalli, undici Capi di fquadra, e tutto il carriàggio. La mi- 
glior arma, che adoperarono il Verme e gli altri Capitani , furono glt 
rperoni. Per quella imporrante vittoria tornarono alla dr/ozion di Bo- 
logna tutte le Terre e Cartella di quel dirtrettoj e nel di zi. fi rende 
la^Cittadclla di Gallerà, a fpianar L qutlc immediatamente fi accinte 
il Popolo. Fu cambialo Francefco Piccinino con Gafparo ed Achille 
Malvezzi condotti dalle Rocche, dove erano prigioni. Così torno m 
fua libertà la Città di Bologna. Grandi poi furono in quelt' anno le 
applicazioni del Papa e del 'Re Alfonfo per togliere la Marea d' An- 
j^nw"*' '-'o"''^ =»1 ^"«'^^ Francefco. {h) Era già entrato elfo Re in Napoli su carro 
Tom XXI. trionfale nel dì t6. di Febbraio, precedendo tutta la fiorita Nobiltà 
K»r. uaUc. di quel Regno. Andato da. lì a qualche tempo Niccoli) Piccinino a '1 cr- 
racina, o purf a Gaeta a trovarlo, fu ricevuto con gran dUlinzionc, 
ed onorato col Cognome della Cafa d'Aragona (avea già quello della 
Cala de' Visconti) e con lui concertò 1' imprefa della Marca. Aveva 
il Conte Francefco prefa e facchcggiata Santa Natòlia nel territorio 
di Cam.^rno, e ricuperato Tolentino-, ed allorché s'avvide del nembo, 
che g'i fop-artava dalla parte del Re d'Aragona e di Napoli, co- 
mincio a follecitare gli aiuti de' Veneziani e Fiorenrini, che tarda- 
rono di troppo. Intanto il Re fatta da tutte le parti gran mafia di 
gente d'armi, venne nel Mcfe d' Agofto in perlbna verfo Norcia, 
& anJò aJ unirfi con Niccolò Piccinino, il quale alTcdiando la Terra 
diViflTo nell'Umbria, la coftrinfc alla refa. Se vogliamo prertar fede 

a gli 
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agli Annali di Porli C"), afccndeva l'Armata del Re e del Piccinino Era Voi». 
a trenta mila tra cavalli e fanti. Forze da reiìilcre a sì groflo torrente Anno 1443. 
non avca il Conte Francclcej (^) però polle buone guarnigioni nelle ^*' f"^'*^" 
Piazze più importanti, cioè Alejandro fuc Fratello in Fermo-, Gio- ^rlm.'xxli. 
I-anni altro Ino Fratello in Afcolij Rinaldo Fogliano Tuo Fratello ute- Rer. Italie'. 
fino in Civita 5 Pietro Brunero in Fabrianoj Fioravante da Perugia in (t>ì sim$- 
Cmgolij Giovanni da Tolentino (no Genero inOlìmoi Traila da Roffà- "^""y^i^- 
ne injcfij e Roberto da Sa» Severino in Rocca Contrada: fi ritirò IforV'uL 6. 
egli con parte del fuo cfercito a Fano, Città ben forte di Sigifmon- Tom', xxi 
do Malatejìa fuo Genero, per quivi afpettare i fofpirati foccorfi de' ^^r. itdie. 
Collegati, co' quali potclTe far fronte occorrendo a' nemici. 

Ma volle ia fua disavventura, che oltre a Manno Barile^ il quale 
fui principio di queft'anno l'avea abbandonato, anche altri fuoi prin- 
cipali Condottieri d'armi in si grave congiuntura il tradiflero. En- 
trato dunque Alfonfo col Piccinino nella Marca, ed inalberate le ban- 
diere della Ghiera, totlo fi volfcro alla di lui ubbidienza S. Severino, 
Matetica, Tolentino, e Macerata. P/f/ro Brmoro gli diede Fabriano, 
ed acconciofiì con lui {() . Altrettanto fece Troilo^ benché Cognato i'^ Sanut* 
del Conte Franccfco, dandogli Jclì, e paflando al fuo fervigio colle ^fi'"'.- ^' ^f- 
fue truppe. Con ciò vennero meno al Conte Francefco più di due To'm.'^^. 
mila deMuoi Cavalli, e moke fchiere di Fanteria, che andarono ad Rer.' Italie. 
ingro.Tar maggiormente l'cfcrcito nemico. Pofcia anche Cin^'oli fi 
rendè ad Altonfo, e il popolo d'Ofimo levato a rumore cbbc° forza 
di ipcgliare Giovanni da talentino ed Antonio Trivulzio col prcfidio {d) . ,^^ crortict 
Tolcanella ed .Acquapendente alzarono anch' effe le inlegne della Ghie- rf' Rimini, 
fa. In fomma non pafso gran tempo, che tutta la Marca a riferva di ^"^ ^^•. 
Fermo, d' Afcoli, e di Rocca Contrada, venne in potere del Re "e ^"^' ^'*''*' 
del Piccinino, che ne prefe il pofieiro a nome del Papa. Sbrigato dalla 
Marca il Re Aifonfo nel di iz. di Settembre venne a mettere il cam- 
po alla Città di Fano, dove fi trovava il Conte Francefco con gran 
gemei ma conofciuto, che poco onore potea guadagnare fotto sì for- 
te Città, nel di 18, lene torno indietro, e porto le Uie armi contro 
quella di Fermo, alla cui difcfa fi trovava Jlejfandro Sforza con buon 
prefidio . Fu in quella occafione , che rmialero puniti de' lor tradi- 
menti Pietro Bruner», e Troilo Cognato del Conte Francefco U) . ^^) P',"^""^ 
Furono intcrcctte, cioè ratte cadere in mano del Re, Lettere fctitte rom.xxii. 
loro da cffb Aleffandro con ordine d'efeguire quanto era Itaco ordina- R""- Ualic. 
to. Confclfa il Simonetta (/), eifere Itato quelto uno stratagemma del *^^^ ^'"".' 
medcfimo Conte Francefco, che fcnfle al Fratello di cosi op.crare , '^J'itcffcl' 
per mettere in diffidenza prcfib il Re que'due Condottieri, da'quali sfertu /. i. 
egli era flato tradito. E ne feguì l'effetto. Fu dunque coftantcmentc r""»- ^^Z- 
creduto, che colloro con intelligenza del Conte follerò palTati nella ^"'' ^"''^* 
Regale Armata, per poi aflafiìnare il Re. E perciò il Re, mcffc in 
armi le fue truppe, li fece prendere amendue, e legati gì' inviò a 
N-poii, e di là li mando in una Fortezza del Regno di Valenza, 
dove fletterò per dieci anni . Secondo il Simonetta, furono anche ipo- 

X 2 giù- 
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E«»A'olg. gbatc tutte le genti d'armi de i fuddetti ducj ma 1' Autore de '^Gior- 
ANH0 1443. luli Napoletani vuole, che il Re le prendefie tutte al Tuo foKio. Né 
è da tacere una curiofa particolarità, di cui nonio, ma Criftoforo da 
Corta ne gli Elogi delle Donne illuftri firà n>allcvadorc . Cioè che 
Pietro Brunoro da t'arma, trovata una fanciulla, per nome Bona, na- 
tiva della Valtellina, di ("pirito non ordinario, ("eco la conduceva ve- 
ftita da uomo, con avvezzarla al meilier delta guerra. Dappoiché Bru- 
noro fu meflb prigione, ella andò a tutti i Principi d' Italia e di Fran- 
cia, e ne portò Lettere di raccomandazione al Re Altonfo per la li- 
berazione di qucfto fuo Padrone, di maniera che egli ufct dalle car- 
ceri . Gli proGcurò effa in oltre una condotta di milizie da i Vene- 
ziani coU'afTegno annuo di venti mila Ducati > per li quali bcncfizj 
egli poi la Iposò. Militò ella finalmente col Marito, fece dt molte 
prodezze, e con elTo fu inviata contro i Turchi alla difcià di Ne- 
groponte . Quivi terminò i fuoi giorni Bru-^oro, ed ella tornando in- 
Italia nel 1466. per viaggio ammalatali diede fine aHa fua vita. Dopo 
avere il Re Alfonfo tentato invano Afcoli, e prefo Teramo e Givi» 
iella con altri Luoghi, che erano del Cobite Frar>ccfco, menò a quar- 
tiere le fue foldatetche nel Regno dì Napoli . 

Era intanto reftato tra Pefaro e Rimini Niccolo Piccinina infic- 
ine con Federigo Conte d'Urbino, e con Mìlatelìa Signor di Ccfcna, 
e facca guerra or qua or là alle Terre di Rimini con ridurfi in fine 
a Montcloro. Intanto in foccorfo del Conte Francefco arrivarono il 
Conte Guido Rangtne^ Simonetta^ Taddeo Miirchefe d' Ette, ed altri Ca- 
pitani con cavalleria e fanteria, fpediti da' Veneziani e Fiorentini . Cor^ 
sì fatti rinforzi il valofofo Conte menando feco Sigismondo Malatefi» 
Srgnorc di Rimini, e Genero iuo (della cui fede fi dubitò non poco, 
allorché il Re Alfonfo fu fotto a Fano) andò nel ài 8. di Novembre- 
infiemc con Aleffandro fuo Fratello e con gli altri Capitani, a rvova- 
re il Piccinino^ e fu con lui alle mani, ancorché il vedefic pollato in 
un fito afiai difficile e vantaggiofo. Per molte ore durò l'atroce bat- 
taglia, e quantunque il Piccinino facefie delle maraviglie, più ne fece- 
il Conte Francefco con dargli una gran rotta, prendere circa due mila- 
cavalli, e tutto il ricchiflVmo bagaglio de' nemici. Col favor della notte 
fi falvò con pochi cfib Piccinino a Monte Ficardo, pieno di confu- 
fionc e di dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per le impor- 
tune iftanzc di Sigismondo Malatcfta intorno a Pcfaro, fignoreggiato 
allora da Galeazzo Maiatefta-. Di là pafso nella Marca, dove trovo, 
che il Piccinino avea rinforzato di gente le principali Città} e però 
dopo avere ridotte alla fua divozione alcune poche Cartella, fé n'an- 
dò a Fermo, e quivi fvernò con parte delle fue milizie. Or mentre 
quefte cole fuccedeano, e da che vide Filippo Maria Duca di Mil.t- 
no, che gli affari del Genero fuo, cioè del Conce Francefco, anda- 
vano alla peggio nella Marca, ficcome Principe non mai fermo ne' fuoi 
proponimenti, cominciò a pentirfi delle frcgolate o balorde fue rifo- 
luzioni, e a dcfldcrare, ch'egli non perdcfTc il Tuo Stato. Perciò nd 

di 8, 
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d» f. di Settembre fpedi Tuoi Ambafciatori a Venezia (a) per colle- Era Voff. 

card con quella Repubblica, e co' Fiorentini ir» favore del Conte; e Anno 1443. 

fca: anche lapere al Re Aifonfo di defillere dall' offenderlo . Si ma- )£/X',^ 

ravigliò force \\ Re di quefta iivafpeitata mutazion di volere del Dii- toZ. z"! 

caj inviò a lui, ed anche a Venezia Ambafciatori; ma niuna grata R'r. Italie. 
rtfpofta ne ricevette. Servirono quelli paflì del Duca, e il trattato di 

Lega fra lui, Venezia, e Firenze, a fare (i), ch'egli poi fi ritirafle {b) Annalu ■ 

da Fano, e fé ne tornaffe nelle fue contrade. Ed intanta nel dì 24. ^oroUfitn. 

di Settembre fu conchiufa la Lega fudderta in Venezia, in cui ancora ^'""' "*' 

entrò Sigismondo Malatefta Signore di Rimini . EleiTero in qucll'an- (e) Gtuftì- 

no a di 28. di Gennaio (e) i Genovefi pacificamente per loro Doge »''»»' ip»r„ 

Rafaello Jderno^ di Famiglia altre Voke falita a quella, Dignità.. ij Genova. 

Anno di Cristo mccccxliv. Indizione vii. 
di Eugenio IV. Papa 14. 

di Federigo III.. Re de' Romani f^ 

« 

y 

TRovandofi in Fermo Bianca Fi [conte Moglie del Conte France- 
fco Sforza., quivi nel dì 24. di Gennaio diede alla luce un Fi- 
gliuolo {d); del qual parto fu immantenente fpeditala nuova al Du- (d) sìmt^ 
ca di Milano, padre di lei, per lapere qual nome fi dovefie porre al netta yìt. 
nato Figliuolo. Gli fu pollo quello di Galeazzo Marra. Fra le fue disav- ^'•'"'f'A' 
venture ebbe almeno il Conte Francefco quella confoiazione . Ma tro- jll^^^xxi' 
vandofi fenza danari, fpi:dì per ottenerne Sigtfmóndo^ Malatefta^wo Qc Rir. italk.. 
nero a Venezia, e ne ricavò quelli buona fomma, e la maggior parto 
ancora ne ritenne per se a conto delle lue paghe. All'incontro Nic- 
colò Pictinins fa bcn> rinforzato di gente e di daniro- dal Papi e dal 
Ee ^Ifonfo: laonde entrò in campagna per tempo, e cominciò le fcor- 
rcrie pel territorio di Fermo. I])ali' altra parte anche le milizie del Re 
Alfonio ricominciarono la guerra. A Monte Milone d portò il Pic- 
cinino, ed avendo paflato il fiume Potenza, fu quivi coito da Ciar- 
pcllione, uno de' più vakntiCondottieri d'armi, che fi avcfic il Conte 
Francefco, e ne riportò una buona pelata colla prigionia di molti de' 
fuoi . Si falvò egli miracclofamcnte, ritirandofi in una Torricclla, che 
rimafe intatta,, per non avervi fatto mente Ciarpellione. Perché poi 
gli venne ordine dal Duca di pcrtarfi a Milano, e di fare intanto tre- 
gua col Conte Francefco, efegui Niccolò il primo comandamento , 
ma non già il fecondo, avendoglielo impedito il Lv'gato del Papa . 
Però lafciato il comando dell'Armata a Francefco Piccinino fuo Figliuo- 
lo, volò in Lombardia. Trovoflì intanto il Conte Francefco in gra- 
vi anguille, perchè Sigismondo Malatefta l'avea tradito con cfìerfi 
melTo in viaggio colle lue truppe, per andare ad unirfi con lui, ma 
con aver poi trovati de'pretelli per tornarfenc a Rimini. Dall'altro 
canto fé Franccico Piccinino univa la fua .'^rnaata coli' Aragonefe, non 

vcdca. 
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vcdea modo da poter foltenere la Città di Fermo contra di tante for- 
ze. Ora per impedir sì futa unione, con quella gente, che avca , 
prcfc lo Ipedicnie di andar a vifitarc cflo Fiancefco Fiocinino, che 
s'era ben portato a Monte Olmo. Secondo il Simonetta, era il dì di 
Venerdì 13. d' AgoUo, quando gli fu a fronte, e colle fchicrc in bat- 
taglia l'affai i . Ma non battono i conti fecondo il Calendario . Ne gli 
Annali di Forlì è fcritto, che fu il dì ly. d'eflb Mcfe (a), e lo Iteflp 
vien confermato dalla Cronica di R-imiui C*), e dal Sanuto (f), che 
per errore dice di Maggio. Né di ciò fi può dubitare, ftantc una 
Lettera fcritta nel medetirao di ip. d'Agoito dal Conte Francefco a 
Bologna, come s' ha dalla Cronica d'clTa Città {d) . In quel conflitto 
certo e, che fegni di gran valore diede Francefco Piccinino colle fue 
fquadrcj ma egli combatteva con un Capitano, che in fatti d'armi 
fu maravigliofo, né fapea effer vmto. Mentre fi combatteva, j4Ief- 
rcm^xx'n. fandro Sforza occupò \c tende, e il bagaglio de' nemici > pofcia fegui- 
Utr. Italie' tò ad incalzarli dal fuo canto, nel qual tempo il Conte Francefco fuo 
(d) Cronica Fratello con eguale attenzion ed ardore facea lo rtcflo dall'altro. In 
ài Bologna, f^^^^^ j-q^q sbaragliato i'efcrcito di Francefco Piccinino colla perdi- 
ju'r.^ltalU. ta di quafi tre mila cavalli, ed egli (poi rifugiarfi in una palude cercò 
' di falvarfi, ma da un fuo fante tiadito fu condotto prigione al Conte 
Francefco. Ebbero fatica a nJurfi in falvo il Cardinal Domenico Ca- 
pranica Legato del Papa, e Malatejìa a Cefena. Nel dì feguente Monte 
Olmo fi rendè al Conte Francefco , ed ivi fu ritrovata gran copia 
d' Ufiziali e foldati del Piccmino, che vi iì erano rifugiati con aflai 
cavalli e robe preziofc. Ciò fatto, marciò il vittoriofo Sforza a Ma- 
cerata, e fenza fatica fc ne impofierso, ficcome ancora di S. Severi- 
no. Cingoli volle afpettar la forza, prima di rcndcrfijC dopo otto 
giorni fc gli fottomiie cor» altri piccioli Luoghi . Intanto elfo Conte 
fece tentar di pace Papa Eugenio., che fi trovava allora a Perugia , 
conturbato non poco per le ai lui vittorie, dopo aver fulminate le 
fcomuniche nel precedente Maggio contra di lui, e di Sigismondo 
Maiatelta. Alle irtanze del Conte diedero maggior pollo gii Amba- 
fciatori di Venezia e Firtnz<.', di maniera che l'accordo fegui nel dì 
jo. d'Ottobre, con avere il Papa lafciate al mcdefimo Come in Feu- 
do con titolo di Marchefe tutte le Terre da lui polfedute e ricupe- 
rate prima del di if. o pure 18. del Mele fuddetto. A rifcrva d'Ofi- 
mo, Recanati, Fabriano, ed Ancona, il relio della Marca ubbidiva 
a'iuoi cenni. 

Era venuto a Milano Niccolò Piccinino., chiamatovi, come difli 
(non, fi sa bene il motivo; dal Duca. Non gli fi partiva dal cuore 
l'af^nno per la perdita di Bologna (0, e per la fconfitta a lui data 
dal Conte Francefco Sforza. A quelli penficri, che il laceravano di 
dentro, fi aggiunfe l'altra dolorola nuova non folo delia rotta di Fran- 
ceico iuo Figliuolo, ma d'cffcr egli anche caduto prigione nelle ma- 
ni deli' emulo, o fia nemico Sforza. Soccombe in fine alia malinco- 
nia, ed infermatofi terminò il corto del fuo vivere nel dì if. o pure 
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\6 d'Ottobre (>«): ron che mancò uno-de'p'fù infigni Getrerali d' Ar- Ev Vo%; 
m^t.i, che s'avcHe 1' Italia, a cui niut akio Ci potea anteporre, fc non Anno 1444. 
Franccfco SR>rza. Nelle fpedizioni la fui atrività e prcitezzi non eb- ^^' ^'"fl'>f'" 
h-2 parii mi egli (I prometteva molro della Pirnna, e perà azzird^- 7fto/ trlf' 
va bene fpefTo nelle Tue iniorcPe : laddove Io Sforza femprc operava lom. xxì. 
con faviezza, e fapea cedere e rem^oreggiare, quando lo rirhiedx-va ^''- ^'"^'f- 
il bifogno, né temeranTnxenre mii procedeva in ciò, che imprende- 
va. Per la morte del Piccmino fommamcntc Ci afflifTe il Duca Filippo 
Maria ^ rimallo privo di si valente, onorato, e fede! Capir mo; ne 
potendo far altro, fi rivolfe a beneficare t di lui Figliijoli Francefco, 
e Jacopo y con aver ottenuta la libertà del primo dal Conte France- 
sco, e eoa chtamarli amendue a; Milano. Accadde ancora nell' anno 
prclcnte W la mone di Oddo- Antonio Conte di VTontefeltro e d' Ur- (b) Ann»t. 
bino, pcrlonaggio di coftumi ifrenari, e d'infoffribil lufluria . Perca- ■f"'-^''*""». 
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gionc di quclh funi vizj fu egli nella notte del di zz. di Luglio da „ , ,• 
molti congiurati uccifo, e in luogo fuo prnrlamqto Signore Federigo CromcJ' 
fuo Fratello, e Figliuolo baftardo di Guidanfonio z'ià Conte, ancorché di vimini, 
comunemente creduto fofTe figliuolo di Bernardino dalla Carda de gli ^""^ ^^• 
Ubaldini Quelli cfiendo ito a Fermo^ per vifirare il Conte Fran- ^'"■- ^''""• 
cefco, Itabili tofto- con cfTo lui Lega difenfiva ed ofFcnfii-a. Venne 
a morte anche in qucft^anno (0 nel dì 8. .0 pure 24. di Settembre (c^ Crome» 
Gian-Francefco da Gonzaga Marche^ di Mantova, afili invecchiato, ^ir^rrara, 
ed ebbe per fuccefTore Lodovico (un Figliuolo. Fu parimente chiamn- r^ irt/,V 
co da Dio a miglior vita nella Città dell' aquila a di 20. di Mag<?io (d) (d, ' Raynl 
Frate Bernardino da Siena dell'Ordine de' Minori, celebre M.ffiona- ''«^ -inn»l^ 
no di queftì tempi, che per )e fue Inminofe Virtù venne poi a egre- f"^'/- . 
gato al ruolo de' Santi. Similmente fini di vivere W Leonardo Jre- tlZnll 
uno. Segretario della Repubblica Fiorentina, uomo celebre allora per Tom "" 
la (uà Lcrterarura e perizia della Lingui Greca. Si ammalò nel dt «"•• ■'"'''^. 
cinque d .^prile (/) di sì pericolofa malattia Jlfonfo Re d' Ara-ona e ,„ ^. ,. 
delle due Sicilie, che corfc infin voce, che era morto. Gran^'bfsbi- 21^7 
gho e movimento fu ne' Baroni del Regno, di modo tale che guari- r.«. «k 
to il Re ben s awide à.\ poco capitale, che potea farfi della fede , , , . 
de Regnicoli .Diede egli in quefi'anno f^) per Mofxlie a Don Fer- ^Vfr"" 
dmando Duca d. Gabbia fuo Figliuolo iraheìla di Chiaramonte , Ni- r/ri?' 
potè d! Gian- Antonio Or fino Principe di Taranto. Maritò eziandio M<t- R^r.' luik.. 
ria fua Figliuola col Marchefe Lionello d' Efìe Sirmor di Ferrara, Mo- 
dena ,^e Reggio. Fu per tanto fpedito Borfo d'^Elìe Fratello d' cfib 
iVIarchefe coir due Galee Veneziane a levar quefia PrincincfTa, che (h) Cronk*- 
accompagnata dal Principe di Silerno arrivò a Ferrara ne! dì 24. d' A- di Ferrara, 
pule {.'3) . Memorabil fu la magnificenza di quelle Nozz^ per la quan-' "'" /"/"■"- 
tua delle felle e de' varj fol.zzi, ch^ durarono quindici giorni colVin- L-iJ'/f ;• 
tcrvento de-gh Ambalciatori di tu-ti i Principi r Indiar Fece guerra aZJf 
in, quelt anno il Re AlFonfo ad /fntonio Santiglia Signore di Cottone, Sar,ut(, 
Catanzaro, ed altri Luoghi in Calabria, e gii tolfe tutti quegli Stati, ^fl- '^' ^'"'" 
Condifccfe anche a far pace co'Genovefi (/) , co' quali era in guerra rr/J.;".' 

da. 
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Et A Vo\g. da gran tempo e gli obbligò « pagargli ogni anno a titolo di cenfo 
Anno 144$. un bacile d'argento, con accordar loro varj privilcgj . 

Anno di Cristo mccccxlv. Indizione viii. 
di Eugenio IV. Papa ly. 
ài Federigo III. Re de' Romani 6. 

FRA n Duca dì Milafto^ e Francefce Sforza Tuo Genero j parve nel 
precedente anno reftiiuita buona armonia, per quanto abbiamo ve- 
duto. Ma intervenne accidente, che affatto la gualcò. Dappoiché 
mancò colla morte di Niclolò Piccinino ad cfTo Duca un raro Gene- 
rale delle fue armi, mìfc egli il guardo fopra Cittrpellioae, cioè fopra 
, . ,. il più accreditato Capitano, che fi avcfle allora Francelco («), e fé- 

nettai yit. grctamenie commci-o a trattare cor» lui, per torlo al Conte, e tarlo 
Franrijci venire a Milano. Trapelò quefto trattato, e fc ne cruccio forte il 
:Sferiit 1.6. Conte, il quale fidandoli poco del Suocero Duca, perchè affai ne 
Ìl7' uVc conofccva l'umore, tctncva anche de i malanni, fé lafciava partire, 
chi era flato partecipe di tutti i Tuoi fegrcti . Fece pertanto mettere 
prigione nella Fortezza di Fermo Ciarpcllione, e procefTarlo per va- 
rie lue iniquità W. Dopo di che nel di 19. di Novembre dell' ante- 
d^ Rrin^* cedente atwio il fece anche impiccare can ifpargcrc voce, d'aver egli 
rtm. xv. ' macchinato contro la vita del m;dc1mo Conte. Altamente fi chia- 
Utr. itdK. mò ofFefo per quello fattoli Duca, e protellò di volerfcnc vendica- 
r-c . F'rancefco di tutto informo i Veneziani e Fiorentini, a' quali pla- 
cca più di vederlo nemico, chj amico del Suocero, Si parti ancora 
dall'amicizia d'elfo* Conte, Sigismìn.-io M.ilntcfla. Signore- di Rimini, 
tuttoché Genero dei medefimo. Vagheggiava egli da gran tempo Pc- 
faro e Folfombrone, goduti da Galeazze A/.</af;y?.< , cioè da chi era 
privo di Figliuoli^ anzi s'era già provaro colla forza, ma indarno, 
(c^ Sj»iH0 d'impadronirfene (f) . Avvenne, chff per ìnterpofizione di federici 
ifitr. di Vi- ConU d' UrH»o vendè Galeazzo al ConU Francefce ella Città di Pelato 
"*"'*' per venti mila Fiorini d'oro, con che Alcjfandr» Sforza Fratello del 

^'7' j"'iif. Conte fpofalfe Cojìattza fua Nipote, e divcnilTc padrone di quella Cit- 
Crtnic» tà . Folfombrone eziandio fu venduto al Conte Federigo per tredici 
Ai Ferrara, altri mila Fiorini. Era già per varj motivi mal foddisfatto lo Sforza 
3»w. 14. jj Sigismondo Tuo Genero, uomo .snchc peraltro conto di cofcienz» 
er. taic. g^jf^^^ ^ però fcnza alcun riguirdo vcrfo di lui fece il fuo negozio. 
Che dildegp.o e rabbia per quello provaffe Sigismondo, uon 11 può 
afidi dire. Moffe da \\ innanzi Cielo e Terra contra del Conte Fran- 
celco, tanto prcflb il Pontefice, quanto prefTo il Re Alfonfo, e il 
Duca di Milano. Spezialmente quello fuo fJegno piacque al Duca, 
per potere valerli di lui contra dello Sforza. Ora Filippo Maria co* 
fuoi maneggi tanto fece, che Pap* Eugenio IV. prefe Sigismondo al 
ilio foldo, e facendo fperare coli' aiuto proprio e d'elfo Signore di 
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Rimini, afTsi facile al Papa il riacquilhre Bologna, a poco a poco E»a Vo^g. 

acccfc il fuoco d'una nuova guerra. Ne penò molto a tirarvi anche Attuo H4f. 

il Re Alfonfo^ pt^rchè la Città di Teramo s'era data al Conte Fran- 

cefcoj e Ghfia Jcquaviva^ ed altri del tuo Regno ril)eìiatifi a lui, 

s'erano uniti coi niedcfimo Conte, Mentre queftì concerti di guerra 
fi a ' ^ . ,...-.. . „ . 

Era 
dat 

così dire col Mondo, il facca mirar con occhio bieco di Bcilda^are 
da Canedolo^ da i Ghilelieri, e da alcuni altri Cittadini. .Andò tanto 
innanzi quella cicca paflìonc, che coftoro determinarono di levargli ia 
vita. Fu invitato il BcntivngJio nel di 24. di Giugno, frfta di S. -Gio- 
vanni Batilla da Francefco Ghifelien a tenergli un luo Figliuolo al fa- 
cro Fonte. Finita la funzione, ed ufciti che furono à\ Chicfa, Bal- 
dalTarc^e gli altri congturriti, avvcnratifi addoflo al Benrivoglio, con 
varie ferite lo Jkfcro morto a terra W. Pofcia andarono jn traccia (b) ^«»4?« 
d'alcuni altri amici di lui, e gli uccilero. Per quella enorme indi- Piacentini, 
gr.ità Ci levò a rumore tutto il popolo contro i micidiarj ; diede il '^'"^- ^^•. 
liceo alle loro cafe, e le bruciò. Bati/la da Ca}7edoh\ benché non in- ^"^' ^''^''''" 
tcrvcnuto «quell'orrido fatto, indarno fece refi iienza hli' infuriato po- 
polo, che trovatolo il tagliò a pezzi (0-, e quanti attìici de' Canedoli (0 CrtnU» 
vennero in mano d'elfo popolo, rimafero vittima del loro furore. Che ^' Rimini, 
tal novità fofle futa con intelligenza del Duca di Milano, ii conobbe ^^7" u^u' 
tofto, perch'egli fi dichiarò protettore de' Canedoli, e nel dì 25. di ^''' * '' 
Giugno Taliano Furiano Capitano d'elfo Duca, che ftanziava in Ro- 
magna con mille e cinquecento cavalli, e cinquecento fanti Duchc- 
fchi, entro tolto nel Bologncfe in aiuto de' Canedoli j ma ritrovatili 
o morti o sbandati, da lì a poco cominciò la guerra al Bologncfe, 
e prele varj Luoghi. Altrettanto ancora fecero Luigi da S. Severino^ 
C Carlo ila Gonzaga, altri Capitani del medefimo Duca, Ora i Fioren- 
tini, ficcomc collegati de'Bolognefi, nel dì 27. di Luglio fpcdirono 
in loro aiuto Simonetta con cinquecento cavalli e ducente finti, .'^n- 
che i Veneziani inviarono colà T'addeo Marchefe à" ^[U con altra gen- 
te. S'ingroflarono intanto fempre più le milizie del Duca di Milano 
fui Bologncfe, e coiiero fino alle Porte della Città i ma nuli' altro di 
coniìdcrabile accadde in quelle parti nell'anno prt lente, fuorché la 
prefa di alcuni Cartelli, fra' quali il più importante fu S. Giovanni in 
Pcrficcto, occupato nel di p. di Settembre da Luigi da S, Severino. 
Abbism veduto poco fa rimelfo in grazia di Papa Eugenio il 
Conte Francefco Sforza^ e ftabilito accordo fra ioro. Pure quello Pon- 
tefice, quàfi che 1 patti durar doveflero, finché gli tornava a conto 
il non romperli, appena fi vide animato ed allìllito dal Duca di Mi- /J^ „• 
lano, che ripigliò l'armi conrra di lui, e feco fu anche il Re Alfon- JttJ"'vl, 
fa. Ora il Conte (<^J, giacché Sigifmondo Signor di Rimini s'era di- Franófà' 
chiarato nemico fuo, dopo avere ricevuto da' Fiorentini loccorfo di ^Z»'''- W- 8. 
danaro, andò a mettere l'aflcdio alla ricca Terra di Mcldola, che gli l°"'- "Vv. 
, T*m. IX. Y corto • ■"'''* 
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ExA Volg. coftò molto tempo e fatica. L'ebbe a forza d'armi nel dì 17. o pur« 
(iì^^H^ll's ^^- *^' ^"g''° ^'*^-> e col facco crudelmente ad efla duo s'arricchiro- 
lUuvien. ^° t""i » ^uo' foldati. Ma nel dì io. d* Agofto {b) la Città d' Afcoli 
Tom. xxii. nella Marca gli fi ribellò, e tagliato a pcxzi Rinaldi fogliano, Fra- 
fC\' ""''*' ^^^'° uterino del Conte Franccfco, fi diede al Pontefice. Cosi per le 
il Ramini" ^°^^^ iftanzc di Sigismondo comparvero dipoi in fuo aiuto Talian» Fur- 
Ttm. xy.' ^^"^1 Malatefta Signor di Ct^tn^, ed altri Capitani con ifchicrc nume- 
R*r. it»l'H. rofc di cavalleria e fanteria, che feco fi unirono. Finalmente anche 
it Papa e il R.e^ Alfonfo mandarono le lor genti nella Marca per im- 
padronirfene afi-atto. In mezzo a quelli due fuochi ^\ trovava il Con- 
te, e con forze troppo disuguali. Tuttavia conofcendo in maggior 
pericolo la Marca, lafciata parte delle Tue milizie fotto il comando di 
Federigo Conte d'Urbino, coli' altro mirciòcolàj e ali' arrivo fuo fi ri- 
tirarono tolto Lodovico Patriarca d' Aquilcia CardinUe Legato del Pa- 
pa, e Giovarmi da Vtrìtimiglia Generale del Re Alfonfo. Ed egcoti ar- 
rivare in cfia Marca anche Taliano^ creato Generale dal Duca di Mi- 
lano con Sigismmdc Alalatelìa, con Malate(la Signor di Cclcna, ed al- 
tri Capitani , che comincio » iirigncre dall' una parte lo Sforza , e 
cercava le vie di unirfi dall' altra alle foldatcfche del Papa e del 
Re. Intanto nel di tf. d'Ottobre Rocca Contrada, una delle migliori 
Fortezze, che fi aveffe il Conte in quelle contrade, ribcllatafi venne 
in mano di Sigismondo, o fia del Pontefice. Il perchè peggiorando 
ogni di pili gl'intercflì del Conce, prcfc quelli il partito di falvar U 
gente con ridurfi di nuovo a Pcfaro, dove avca lafciata Bianca Vis- 
conte fua Moglie. Raccomandate adunque ad Aleffandro. fuo fratello 
k Città di Fermo e di Jefi, che rcftavanoa lui ubbidienti, fé n ven- 
ne fui territorio d'Urbino, da ck)ve col Conte Federigo izcc guerra 
a Sigismondo Malatefta, togliendo a lui alcune Cartella. Ma nel dì 
25. di Novembre il Popolo di Fermo, avendo prefc l'armi, ne cac- 
ciò il prefidio del Conte, e fi fotcomife all'armi del Papaj e da lì a 
gualche tempo fi rende loro anche la Rocca, appellata il Girofalco, 
venduta da Alefiandro Sforza, per non poterla foJtcnere . Sicché la. 
fola Città di Jefi reftò in potere del Conte, con eficrfi perdute tutte 
l'altre Terre. Nel di 12. di Marzo di quert'anno pafsò all'altra vita 
(e) ttnvtn. (0 Gian-Giacomo Marchefe di Monferrato, e i fuoi Stati pervennero 
ìa a. Glori, al Marchefe Giovarmi fuo primogenito. Un altro fuo Figliuolo appel- 
^funfitrtit ''^" Gugliehner, Condotticr d'armi in quelli tempi cea al fcrvigio del 
Tim. "xj. ' Duca di Milano . 

X.rr. Itaìic, 
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Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ix. 
(di Eugenio IV. Papa 1 6. 
di Federigo III. Re de' Romani 7. 

Fulminò di nuovo in quell'anno ne' Mefi d'Aprile e di Luglio ìc Era Vo(g. 
fcomunichc Pa^a Eugenio conerà del Conce Francefco Sforzn ^ e AKM»i44é, 
di tutti i fuoi feguaci (*) . E per vcndicarfi de' Fiorentini , che colla 
profufione <ii molto danaro cagione erano, ch'cnb Conte no» andaflc ^.*^ ^"T"^- 
a gijQibe levate, intavolo un trattato col Re Altonfo, per muoverlo Euliitfi, 
Coatra di loro, ficcome poi fece nell'anno regucme . Intanto il Conte 
era confortato da Cofint» de' Medici^ e da alcuni Cardinali e Baroni Ro- 
naani a marciare alla volta di Roma coli* armi fue, perche avrebbe fa- 
cilmente indotto per forza il Pontefice ad un buon accordo (*). Gli (b) Neri 
promettevano ancora la ribellione di Todi, Narni, e d'Orvieto, con Capponi 
altri aderenti. Ma egli peno a meccerlì in viaggio, ed ancorché (ì mo- c<"»'"'»t. 
vcfTc lui fine di Maggio, per pafìare colà, ed arrivafle fino a Mon- r'; '^f/;|f 
tefiafcone, e a Vitcìbo: pure per mancanza di vettovaglie, e perché sìmanitt* 
Todi, ed Orvieto non corrifpolero alle fperanzc dategli, gli convenne ''"« Fr«»- 
tornare indietro. Intanto il Papa fi provvide di gente, avendo chia- "^'/{"""i; 
mato in fuo aiuto un corpo di quelle del Re Alfonfo^ e Talimo Fttr- *■[*„„ xxì 
lano^ ed altri Condottieri, che erano nella Marca. Quelle Truppe di- Xfr. ;<«/«*. 
poi, tornato che fu indietro il Conte Francefco, fé n'andarono ad- 
«lofib ad Ancona, Città, che dianzi avca fatta Lega co' Veneziani , 
per non venir nelle mani del Papa, e la collrinfcro a fbttometterfi . 
PaflTarono dipoi alla Terra della Pergola, dov<: era guarnigione di Fe- 
derigo Com d'Urbino, e in f>ochi giorai l'ebbero ubbidiente a t loro 
voleri . Andarono pofcia a pollarfi lolamentc circa cinque miglia lungi 
dìl campo, in cui colle poche lUiC truppe s'cr» fortificato il Conte 
F.'"anceico su quel di Folfonabronc . Trovavafi allora in Pcfaro il Conte 
^le^andro Sforza Fratello del Conte Francefco, e Signore di quella 
Cina (0, e vcggendofi cinto da ogni incorno dall'armi nemiche, (ci Cr»nhii 
giudicò meglio nel dì 2J. di Luglio di venire ad un accordo col Car- «'' R'.*»"". 
dinaie Lodovico Legato del Papa: nfoluzione, di cui fommamente il ^- ^^^■ 
Conte Francefco fidolfc, come di fiera ingratitudine, da che egli col '^' '" '*' 
fuo proprio danaro avea acquillata quella Città al Fratello. Ma Alef- 
fandro fi fcusò colla neceffita, afficurando il Conte della fua non in- 
terrotta fedeltà ed amore: in fcgno di che mando Bianca Visconte di 
lui Moglie ad Urbino, contuttoché fc gli opponefic forte il Cardi- 
nale . Fu ridotto in quelli tempi così alle ftrecte il Conte Francefco 
Sforza, che fi vide forzato a ritirarfi fino alle mura d'Urbino, man- 
candogli forze da poter fermare i progrcfii dell'armi Poncifizie e Du- 
chtfche, che gran guaito davano a quel territorio, e prefero varie 
Terre . Non contento Filippa Mari» Duca di Milano della guerra , 
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Era Volg. ch'egli facca nello Stato della Chiefa contra del Conte Franccfco fuo 
Anno 1446, Genero, fi lafciò così trafportire dalla pazza padìone, che credendo 
(iì Saitut» venuto il tempo di potcrgh anche togliere Cremona (<), quantunque 
iflor. di Vi- Cittì a lui ccduta con titolo di dote, fi mife in punto per efcguir 
R«r uoÌk. ^'^^^^ im-prcfa. Era ciò crpreflu mente contro i Capitoli della Pace 
fatta co' Veneziani e Fiorentini: non importa: fopra ogni altra riflcf- 
fione andava lo fi-cgolaco empito dell'odio fuo. Però mefio in piedi 
un cfercito di cinque mila C3v*Mi e mille fanti fotto il comando di 
Francefco Piccinim e di Luigi del Ferme, lo fpedi (jjl principio di Mag- 
gio contro Cremona, di cui Orlando Pallavicino gli avea fatto fpcrar 
l'acquido per una fegrcta elosca.. Impiegò quella geatc alquanto tem- 
po in prendere Soncino ed altre Terre del Gremoncfe: nel qual men- 
tre i Veneziani, veduta rotta la pace dal non mai quieto Duca, eb- 
bero tempo di potere fpignere qualche foccorfo d'armati in Cremo- 
na. Arrivato colà il Picciumo, vi trovo più di quel che credeva gente 
difpofta alla difcfaj laonde fi accampò intorno ad e(Ta Cictà, fpcran- 
do di coftrignerla colla fame alla refa. In quello tempo i Veneziani, 
giacche con un' Ambafciata non aveano potuto rimuovere il ì>uca da 
quello difegno, ordinarono a Michele Mtendolo da Cotignola lor Ge- 
nerale di mettere inficme tutta 1' Armata, e di marciar contro a i Du- 
chefchi . Aveva in oltre fpedito il Duca per voglia di togliere anche 
Pontremoli al Conte fuo Genero, Luigi da San Severino, e Pietro Ma- 
tta Roffis ma altro non poterono far quelli, che mettere a lacco il 
Paefe , perchè i Fiorentini coli' inviare per tempo a quella Terra un 
tinf^rzo di mi^lizie , la falvarono. Ridotto a tali termini llava intanto 
il Conte Francefco nel territorio d' Urbino, quando avvenne noviià, 
che il fece rclpirar non poco. 

Guglielmo fratello di Giavanni Marchefe di Monferrato dimorava, 
in CalKlfranco del Bolognefe con Alberto Pio da Carpi, e con uni 
{X\ CrtHÌcM ^'"'gata di quattrocento cavalli, e di cento fanti in fervigio del Duca 
di Bologna, di Milano {.l>) , Perche paffavano fra lui e Carlo Ganzagli de' disgutli 
1: xvin. a motivo di precedenza, fi lafciò egli guadaghare dalle prolcrte di 
t.tr. Italie, più lucrofa condotta, che gli fecero i Veneziani e Bolognefi, e fé 
M rl'l' ' ^''"t'^l'^ con. Taddeo Marcheje, e con Ttberto Brandolino Capitani de' 
jrancryt primi. Perciò nella notte del dì cinque di Luglio, diede la tenuta di 
&fcrt:t l- 8. Callclfranco a i Bolognefi , ed unito con elTl e co' Veneziani, nel dì 
x*"* ifJlit '^S-"^"^^ cavalcò a S. Giovanni in Perficeto , nella cui Rocca egli 
teneva prcfidio, mentre nella Terra alloggiavano Carlo da Gonzaga 
con un g^rofio corpo di gente Duchcfca. Venuto alle mani con cno 
(e) Crìf*- Gonzaga, lo fconfiiVe, e mife a faccomano tutta. quella gente d'armi, 
"'? "//"b ^ prcfe anche la Terra: per la qual vittoria tornarono poco apprefib 
f'iJià '^'' all'ubbidienza di Bologna quafi tutte l'altre Caftclla e Terre di quel 
Joiìt. XXI. dillrctto. Parimente avvenne, che i Fiorentini fecero largo partito a 
Bjr. Italie. Galiano Furlane Generale del Duca di Milano contra di Franccfco 
iffn/'^Fi- Sf»''^a» offerendogli il Generahto dell' efcrcito loro. (<r) Fofic acci- 
Jinù L 1». dente, o un: tira in.Uiziofo d'cllì Fiorentioi, fi rifeppc il trattato, n« 

ci 
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ci volle di più, perchè Taliano d'ordine del Duca e del Cardinale Era V©!?, 
Legato, folFe prcfo ne! Mefe d'Agoflo, e condotto a Rocca Con- AXN01446. 
irada, dove gli fu recita la tefta. Pel mcdelìmo motivo ebbe dipoi 
mozzato il capo anche Jxcopo da Gaibana^ altro Conditticre d'armi. 
Nacquero forti lofpetti al Duca di Milano, che anche Bartolomeo Co- 
ìeone luo Condotticr d'armi tcneflc deUe intelligenze co' Veneziani} 
e furono quelli cagione, ch'egli veniffe pref©^, ed inviato nclte car- 
ceri di Monza . Si fatti accidenti fconcertarono alquanto i felici 
andamenti dell' Armata Pontifizia e Duchcfca, la quale intanto faceva 
alla peggio. nel territorio d'Urbino. Unironfi poi coli' Armata Ve- 
neta le genti d'armi di Taddeo Marchele d'Erte, di Ttherto Brando- 
lino^ e di Guglielmo di Monferrato, W ed allora fu, che Michele da (al simt. 
Cotignala Generale de' Veneziani marciò contro la Duchefca, accam- »'"'' .'''f- 
paca intorno a Cremona. Fece quefto cfercito non folamenrc ritornar fZ"//" 
molte Terre alla divozione del Conte Francefco, ma anche ritirare r'Jm* xx i. 
Francefco Piccinino daii'aflcdio di Cremona, con portarli a Cafalmag- Rer.' jtatu. 
giure, dove fece fabbricare un Ponte fui Po per aver viveri e Itra- 
mc dal Parmigiano. Era ivi nel fiume un Mezzano o fia un' Ifola, 
dove la d. lui Armata fi ftcfe, e fortificoflà con baftioni e bombarde. 
Ora Michcieito Atcendolo colle lue genti arrivò colà con penderò 
di dar loro la mala PaCqua . li Simonetta feriva, che ciò avvenne 
^ertie Kalendai OBobru, cioè nel di 19. di Settembre . L' Autore de ,-m .„.. , 
gli Annali di Forlì (é), nel di primo di Ottobre . Ma Criftoforo da Wr.ux,,.»- 
iiùido CO e le Croniche di Rimini M, e di Bologna W, e il Ri- A^, r.. n. 
valta ne gli Annali di Piacenza (/), ci danno quel fatto d' armi nel ^'C' "fjf- 
dì zS. di Settembre. Non potendo le genti Venete penetrare i trin- laf/'SiZ 
efieiamcnn fatti alla tclh del Ponte, trovarono per avventura, non «ii j:,pra. 
effe re canto alta l'acqua del Po, che non poteffero arrivare al Mcz- (d) Cronica 
zano iuddetto, dove come in una Città s'erano fatti forti i Duchc- *'' '^'""'•'• 
fchi. A quella volta dunque animofamt-nte s'inviò la cavalleria Veneta «'^ /f 1^'«- 
con hnn in groppa per l'acqua, che arrivava fino alle felle de'ca- (t) CrLca 
Valli, ed attaccarono la mifchia con- tal bravura, che mifero in poco '^> Holo-na,. 
d' ora I nemici in Ucompiglio. Se ne fiagirono i Capirani Duchefchi 1"- ^'''^{^r 
di la da Po} ma perchè non v'era fé non il Ponte, per cui potefTe ^')'J'„Z'',! 
laivarii la Iconfiita gente, e sfuefio ancora per paura d' clìere infe- Ì'Uunt'in. 
guiti, lu rutto d'ordine d'effi Capirani: però la mi'^^gior parte di que' ^oot. xx. 
iolduti rimufe prigioniera colla perdita di turro il b-gaglio, munizio- '*""• "''^"^ 
ni, e carnaggi, che fu di immenfb valore. Scrive Marino SanuroC^), ;V'X' 
che in tua parte toccarono a Michcletto Generale cavalli ottocento, a Vcneva; 
Guglielmo di Monferrato cento, a Taddeo Marchcfe fecento, a Gen- T^om. ii. 
Wlc figliuolo di Gattamelata ottocento, a Tiberto Brandolino qtnt- ^"'- ^''*''>' 
iroctni.o,a Guido Rangonc quattrocento, a Cri Itoforo da Tolentino, 
e ad altri altra parte, di maniera che più di quattro mila cavalli ven- 
nero alle lor mani. Gran feda fi foce per così fegnalata vittoria in, 
Yentzia, e per mete le Terre della Repubblica. 
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Or quefta gran pcrcoffa fece rientrare in sé ftelTo il poco rag- 
gio Duca di Milano, che nel di cinque ci*Octobre fpedì per un fiio 
K'icflb fegrcca Lctcera aU» Repubblica Ven-.-Cd chiedendo pace , ed 
efibendofi pronto a cedere tsutto quanto egli avca prelb nel Cremo- 
nefe colla giuota di Crema, Tardò poco a comprendere, cffcrc bensì 
in mano d'ognuno il cominciare una guerra, ma non elFere poi cosi 
il 6nirla. 1 Vi.'icz'iani, che aveano il vento in poppa, e ben cono- 
fceano la debolezza, a cui era ridotto il Duca, (prezzata ogni pro- 
pofizion d' accordo, ordinarono ai loro Generale di proleguirc inan^i . 
Pertanto egli dopo aver ricaptrato Sorxino, Caravaggio, e tutte \e 
Caltella del Crctìioncle , palso il fiume Adda, e ruppe di nuovo nel 
di fei di Novembre («) le raiiizie del Duca, che gli fi vollero op- 
porre, con ptcnderc circa fcccnto cavalli, e far prigioni circa mille 
e ducerne fanti. Corle dipoi lui Milanele, faccomanando il paefc j 
ebbe Caflano colla Rocca, e mirahiiraente fort.tìco quella Tcrra> fi- 
nalmente andò a quartiere d' mvernj . Se ftcflc bene alloca lo fconfi- 
gliato Duca, non occorre, ch'io ne avviti il Lettore. Da che egli 
ebbi: la fiera Iconficta di Caia!m;iggiore, fpcdi al Papa, e al Re Ai' 
fonfo le più calde preghiere per ottener foccorlo . Cominciò ancor» 
con piìi e pili lettere a pregare il prima tanto odiato e pcrieguituto 
fuo Gcficio, cioè il Conte Francefct Sforza., accii)cchc non l'abbun- 
donalTc in si pericolola conj^iantura. Era lui principio d' Occobbrc 
arrivato ad cflb Conte un buon r^nforio di milizie, a lui inviate da' 
Fiorentini j e ciò batto a fario uicirc in campagna contro Ir genti 
Ppiltifizic comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca. Ma non po- 
tendo mai tirarle a battaglia, imprcl'e T a lied io di Gradara in quei di 
Pclaro, Terra forte occupata eia da Sigifmcndo Signor di Rmiinl. 
ÌNeilo llcflo temfO Altjjfandro Sforza Signor di Pelare, per optra di 
Federigo Conte d' Urbmo, rimedo in grazia del Conte Francefco (uo 
Fratello, voltata calacca ripigliò l' armi contra di Sigismondo, e de' 
Pontifizj . Per mancanza di polvere da fuoco non potè il Conte infi- 
gnorniì di Gradara j e perche niun foccorlo di danaro gii veniva eoa 
tutte le fue iitanze ne da Venezia, né da Firenze, fi ritirò in fine a 
Pelaro a dar ripolo alle fue troppo (lanche genti . Intanto Papa Eh- 
seft.-Py il Re Àlfonfo, e Sigismondo ì)iiiilatefì» ., avendo confentito il Conte 
ad una tregua (per cui entrarono in grande folpetto di lui 1 Vene- 
ziani) fpedirono circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca di Mi' 
lano nel Mcfe di Dicembre. Cefare da Marti/iengo, uno de' Caporali di 
quella gente, porta a fvcrnaie fui Parmigiano (^), abbagliato dai!» 
fortuna de' Veneziani, pafsò dipoi nel Febbraio fuiTcgucnte, fé non 
prima, colle fue fchierc al loro fcrvigio , Altrettanto lece colle lue 
anche Rin*ldt da Mtntall/ttto . 



Anno 
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Annqi ài Consto MCCCcxLVit. Indiztotttf x. 
dì Niccolò V. Papa i. 
di Federigo III. Re de' Romani S. 

AVca finquì menata fua tìw, picn di penficri di guerra , e tot- Er* Volg, 
meritato da affanni per cagion dello Scisma di Bafilca, il Pftr- Anno 1447, 
ttjìce Eugeni» ly. quando Iddio il chiamò a sé nel dì 2;. di Febbraio 
in Roma (<»), Città da lui beneficata dopo il fuo ritorno colà, per- (»^ Pttrtni 
che VI riftorò le principali Chiefe, che erano in rovina,, vi mantenne ^*'"'' ^- ^z*- 
buona pace e giuftizia, e la fua mano era fcmprc aperta alle indi- yi^^ "^J,." 
gtnrc de' poveri . Fu Pontefice di rare qualità; e benché alquanto ^e»;» iv. 
sfortunato ne gli afFiri sì fpiritual' , che temporali, pure di gran cofe p. u.T. 3. 
opero SI nell'una, che neir altra parte. Memorabile reffò la faa ri- ^*''- ^^''^"' 
c-ordanza, per aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci, i Maroniti, 
ed altre Nazioni Cri (liane d' Oriente, e tentato di unire infino gli 
Eriopi. E y\ite t-bbe la disgrazia di lafciar la Chiefa Latina in di- 
fofdinc per lo Scisma nato in Bafilea. Fu uomo di tefta dura, di rag- 
giri politici, ne alcun menomo eccefTo fi mirò in lui per ingrandire 
i Tuoi Parenti, come ebbero in ufo altri fuoi Predeccflofi . Tutto il 
fuo ftudio era in confervarc, o ricuperare gli Stati della Chiefa Ro- 
X36àna,nel che impiegò molti tcforii: ed ebbe anche fingoìar premura 
per reprimere la fcmp re piìi crefcente baldanza e potenza de' Turchi: 
nel che profittò poco per ìs disunione e guerre delle Potenze Cri»- 
Iliane. Entrati i Cardinali nel Conclave, ed accordatifi nel dì fei di 
Marzo ciefiero Tommafo da Sarzana, Vefcovo di Bologna , creato 
Cardinale da Eugenio nell'anno precedente. Di baffa nafcita era egli, 
»a quello immaginario difetto era fenza paragone compenfato dalle 
mirabili fue bclic doti si d'animo che d'ingegno, e dal fuo univcr- 
fai fapere, di modo che perfonaggio non fi potca fcegliere più degftò 
e più atto al Pontificato di lui . Prefs egli il nome di Niccoìa F. e 
nei dì 18^ d'efib Mcfe fu folenncmente coronato. Appena era man- 
cato di vita Papa Eugenie, che il Re Alfonfo fotro prctefto di ve- 
gliare alla ficurezza di Roma, fcn venne a Tivoli (^), e quivi fi (W ^a-ìnaì- 
pianto . Una della prime cure del novello Pontefice fu quella di fare ^^' ^'""»^' 
sloggiare di là il Re, e di eftinguerc lo Scisma dell' Antipapa, Ame- ■^' 
ito di Savoia-: al qua! fine impegnò Carlo Re di Francia^ prometten- 
dogli di confifcarc tutti gli Stati d'efib Amedeo, fé non ubbidiva, 
per concederli al medefimo Re. Adoperoffì ancora per ricuperare af- 
fatto la Marca d' Ancona, (e) Quivi non riteneva piò il Conte Fra»- ^^^ j;,^^_ 
«r/?e Sforza^ fé non la Città di Jefi, che gli era fcmprc ftata fedele, netta r„. 
Le premure del Duca di Milano, anguftiato in qucfti tempi fiera- rraatifà 
mente d* i V neziani, fecero mutar Maflìmc al laedefimo Cónte, e*^*^"*' 
al Re Aifoflfoy perchè II Duci trovandoli in grave pericolo, implo- J^"r. u»iu. 

lata 
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Ha* Volg, rava quotidianamente il roccorfo del Genero. Però non fu difficile il 
AN»ìot447. tirare in fine ad un accordo il Conte, clic in sì urgente com^iuarura 
fi trovava nccefllrofo di pecunia. Trentacinque nrjila Fiorini d'oro ben 
pae,ati al Conte l'indulTcTo a rilafciar quella Città al Pontefice, e a 
richiamarne la fua guarnigione. Similmente non tardò e^o Pap^, fic- 
come di genio pacifico, ad interpol fi rollo per ismorzare il terribile 
incendio di guerra nato in Lombardia fra i Veneziani e il Duca di 
Milano} ma corali accidenti occoricro dipoi, che reftarono vani tutti 
i paterni defidevj e difegni del buon Pontefice . 

La profpentà dcìl'urmi Venete, che dopo aver fabbricato un 
Ponte iull'Adda, non tfovavano ritegno alcuno, e portavano la de- 
folazionc finq a i Borghi di Milano, avea meffo in tal cofternazicne 
l'animo del poco faggio Duca Filippo Mutria, che a mani giunte nori 
ccfiava di raccximandartì ai Re Aifcnfo, a Papa Eugenio allora viven»- 
te, e a.' Fiorentini . Ricorfe fino al Re di Fiancia, con efibirfi di rc- 
ftituire al Duca d'Orleans la Città d'Adi. Ma le fu" maggiori fpc- 
ranzc erano npoftc nel credito e nel valsire del Conte Francefcù Sforza y 
cioè in quel mcdefimo, ch'egli sì lungamente avea pedeguituo , e ri- 
dotto co'iuoi maligni maneggi, e coli' armi, e co' dinari, a perdere 
l'intera Marca d' Ancona} e con volerlo anche fpogliare di Cremona. 
A lui Lettere, a lui Mcflì andavano di tanto iti tanto, pregandolo e 
fcongiurandolo di foccorfo, e follecitinJolo a venire, fenzi lafciar in^ 
dietro offerta e pinmefla alcuna, che il pot -iT. muiverc, e fopra rutto 
mettendogli davanti L fuccclììon de' (uni Stati. Perchè a quelli an- 
damenti teneano ben l'occhio aperto i Veneziani, anch' cfli gì' invia- 
rono Pafquale MdUpieri per tenerlo falda nella lor Lega, con fargli 
anch'elfi delle larghe efibiiioni. E perciocché il Conte non dava ca- 
tegoriche rifpotte, s'avvidero ben per tempo que' faggi Signori, ch'e- 
gli era per anteporre alla loro antica amicizia la nuova riconciliazio- 
{t^Cridofo- j^g j,qJ Suocero («) . Prefero dunque la ril'oluzionr di non afpettare , 
^'lifr" Brefc. ch'cgli fi dichiaradc , e di torgli intanto Cremona, fé veniva lor fatto. 
Tcm. XXL Ordinato prima un trattato con alcuni Guelfi di qiella Città, Michele 
Rer. Italie. Jttcfiàolo lor Generale nel di 4. di Marzo ^i prcfentò fegretamente 
n^",'"''' con quAttro mila cavalli e grolfa fanteria alla Porta d' Ognifanti di 
hn*. Cremona, credendofi di trovarla aperta. Gli andò filluo il colpo. 

Fofcbino Jttendolo da Cotignola Governatore, e Giacomazzo da Saler- 
no Capitano de'foldati del Conte Francefco, furono torto m armi,, 
radoppiarono le guardie alle porte, alle mura, alle torri, cosi che ne 
i Cittadini qfarono di far movimento} ci Veneziani, dopo avere fco- 
perto il loro buon animo fi ritirarono colla bocca afciurta. Quello 
tentativo oltre ad altri motivi, che aveva il Conte Francefco d'cfTerc 
poco contento de' Veneziani, per averlo elfi abbandonato nelle paffate 
fue disavventure, e la fegreta inclinazione da lui ben capita de' Fio- 
(b") Jmmi- rcntini W, a' quali non piaceva, che i Veneziani s' ingraiìdiflero di 
rati ifior.S troppo col mettere il Duca in camicia, fervi a lui di fcufa per iftri- 
iinnzt Uh. ^gj.g ^ trattato col Suocero, a condizione, che gli foflc pagato an- 
**• ° nual- 
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nualmente tanto di fahrio, quanto gli davano i Veneziani, afccndcntc Era Vofe. 
a ducento quattro ralla Fiormi d' oro j e che gli fofle dato col titolo Anno 1447." 
l'autorità di Generale d'Armata per tutti i di lui Stati. Pertanto al- 
cuna fommc di danaro gli furono mandate da Milano, altre papatc 
in Roma: col quale rinforzo cominciò a mettere in ordine e adac- 
crcfcere le Tue Truppe. Ma mentre fi crede di marciare a dirittura t 
Milano, alcuni de' Cortigiani del Duca, e i due Piccinini Francefco e 
Jacop», invidiofi dell'innalzamento dei Conte, iparlero cai femi di dif- 
fidenza nel dcbolitlìmo Duca, che più danaro non corfc} e il Duca 
andava ordinando al Conte di paffare o nel Padovano o nel Veronefe 
a motivo di fare una diverfione, dando con ciò affai a conofcere di 
non volerlo in iua cala: tutti imbrogli, che ritardarono la molTa del 
Conte, e manivigliofamente giovarono a i Veneziani per tentar cofe 
maggiori centra del Duca. Venne l'Armata loro pel Ponte di Caf- 
fano nel cuore del Milancfe, fcorfe tutta la Martefana, e andò final- 
mente ad accamparfi fotto a Milano per le fperanze date da alcuni di 
que' Cittadini al General Veneziano d' introdurlo a tradimento in quella 
Città. Chiarito Micheletto, eiìcr quelle parole vane, pafsò alle parti 
del Munte di Brianza W, dove fconfiife Francefco Piccinino, ed al- {n) Crìftofa- 
tri Capitani Miiancfi, e le loro brigate. Mife dipoi l'afiedio al forte " '^'* ^^'^' 
CaftcUo di Lecco, dove fpcfe circa quaranta giorni con i (tra ^c e era- '^"'' ^"'''^' 
ve incomodo di fua gente, fenza poterlo far piegare alla refa . r^^*' if^l' 

Conofccva intanto ogni di più il Duca l'Infelice fuo llato, e 
l'imminente pericolo fuo, ma ricercato e voluto, né effervi altra fnc- 
ranza-, che l'aiuto del Genero Sforza. Pertanto gli fpedi affrettan- 
dolo a venire, e pregò il Papa e il Re Alfonfo di provvederlo di da- 
naro. Altro non fecero elfi, le non ciò, che s'è detto di fopni, dell' 
avere carpito dalle mjni del Conte la Città di Jefi per la fomma già 
accennata di danaro: con cui egli allerti la fua Arniita, e da PcI^ko 
fi mil^e in viaggio nel dì 9. d' Agofto W . Aveva egli dianzi nel di (fa>i Cronh» 
undici di Marzo infieme col Conte Federigo d'Urbino fatta tregua con '^' Rimmi , 
Sigismo-rtdo Signor di Rimini, e con Malatefla Novello da Ccfena di ^" "' ' 
lui Fratello. Confillcva i'efercito del Conte in quattro mila cavalli e 
due mila fanti, co' quali venne a ripofarfi alquanto a Cotignoia, Ma 
eccoti un improvvifo cambiamento di fcena. Circa il di lette d'eiro 
Mefe d'Agofto cadde infermo Filippo Maria Fisconte Duca di Mila- 
no, e nel di 13. diede compimento alla vita prelcnce nel Callcllo di 
Porta Zobbia, lenza lafciar dopo di se prole mafchile. Portatoli fuo 
corpo con poca pompa al Duomo, potè allora quel popolo mirarlo 
morto, dopo averlo potuto veder si poco, quiudo era m vita. Fu 
creduto, che gli afi^anni e pericoli, ne' qu»li fi trovava involto, e eh' 
egli s'era colla fua balordaggine tirati addoilo, il conduceflcro al fe- 
polcro. S'egli avelie fiputo prevalerfi del regalo, che la fortuna gli 
avca fatto di un Genero, qual era il Conte Francefco Sforma ^ cioè del 
miglior Capitano, che foffe allora in Italia, e fors' anche in Europa, 
■ poteva egli fperar di atterrar tutti i fuoi nemici. Con fare sì Iciocca* 
Tom. IX. Z iiicii- 
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Era Voig. m^nte tutto il contrario, s'era ridotro alla vigilia di perdere colla rf- 
ANN01447. pum^ione anche tutti i Tuoi Srari. E qua! fofTe l'animo Tuo vcrfo 
Bianca fua Fitjliuola, e verfo il Conre Ffanccfco Tao Genero, che folo 
veniva per adì (bergli in sì grave ifrgenza, fi diede ancora a conofccre 
nel fine di fija vira, fé pure è vero, ch'egli dichiarale crede deTuoi 
Stiri non già il Conte Franccfco Sfnr/,*», ma bensì Alfonfo Re d'Ara- 
(a) Bon'inc. gona, e deUe doe Sicilie W, i cui Ufiziali certo è, che prefcro to- 
t""'^ XXI ^^^ '' P"^^'*^" ^^^ Cartello di Milano, e della RocchcRa. Dimorava 
Rfr.' itaiic. '' Conte inCotignola, quando nel dì i f . d' Agofto da Lionello d' E [ì e 
Marchcfe di Ferrara gli giunfe fegreto avvifo della morte del Duca: 
colpo, che ftranamentc fconcertò le fue mifure. Crebbe molto più la 
colternazione Tua, da che intefe, che il popolo di Milano, troppo 
fianco e disguftato del gravofo governo del Duca defunto, avea gri- 
dato Fiva la Libertà^ e prefà )a rifoluzionc di reggerfi a Repubbli- 
ca. Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il F^e Alfonfo in vi- 
gore del tellamento fudderro, fé pur fu veroj e Carlo Duca d'Orleans 
per ragione di Fàkntìna Fisconte . Quel che era più, con tante forze 
fi trovavano i Veneziani addoffo allo Stato di iMilano, fenza che egli 
avcfTe né danaro né gt-ntc ballante a fnr grandi imprcfe. Oh qui si 
che v'era bifogno d' ingegno. Contuttociò nel di fcgucKte marciò alla, 
volta del Parmigiano, per quivi meglio confìdcrare, qual piega pren- 
dcfrcro le cofc, e qual volto moftrafle la fortuna a'fuoi ìntcreffi in una 
sì (bepitcfa mutazion di cofe. 

incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di Milano; tutto 
(M flatina fi riemptè di fedizioni, ed ognuno prefe l'armi (^) . Como, Aleflan- 
Hi^. Mani, dria, e Novara aderirono alla Repubblica Milanefe. Pavia fi rimife in 
Hi. 6.. libertà fenza voler dipendere da Milano . Parma fi motlrò anch' cffa 

inclinata al medefimo partito, e diede fol buone parole al Conte Fran- 
ccfco , che tentò d'averla. Anche Tortona negò ubbidienza ai Mi- 
lanefi. All'incontro i Veneziani feppero così ben profittare di qucll' 
univcrlal difordine, che la Città di Lodi loro fi diede. Ebbero polcia 
il forte Cartello di S. Colombano, fituato tra Lodi e Pavia. Re- 
(c) Kìpalt/t gnaya allora gran difcordia fra i Cittadini di Piacenza (^). Nel loro 
H'jior. Configlio la fazion più potente la vinfe, ed avendo fpedito a i Vc- 

fiacent. ncziani per fottomcttcrfi al loro imperio, non durarono fatica ad ot- 
K«T iiaiK. tenere quanto defideravano , e con patti i più vantaggiofi del Mon- 
do: per la qual cofa fecero poi gran fefta e falò. Nel dì io. d' A- 
gofto laddeo Marchefe d'Erte con mille e cinquecento cavalli Veneti 
prefe il pofrefTo di Piacenza, e nel dì 11. arrivò colà con più gente 
(di Simo- -Jiicopo Jntctiio Afarcello- Provveditore de' Veneziani . Intanto i Mila- 
»e.M yn. n^fi 'tutti d'accordo,^ con uvere per loro Capi Antonio Trivulzio, Teo- 
yènu (lo*'" Bo/JsOy Giorgio Lampugna/io , ed Innocenzo Cott:i (^), la prima co- 

Tom. XXI. fa, che fecero, fu di ctvar diUc mani de gli Uhziali del Re .'\lfonfo 
Rjr. Italie. \\ Cailcllo e la Rocchetta . Cd regalo di diciafette mila Fiorini d'nro 
.'^"'l' ^' cbber.i qucfte Fortezze, e torto le fpianarono da' fondamenti . L'am- 
ui»^ ' ^'' batcidia da elTi laviate al campo Veneto per ottener Face, e far Lc- 
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ga, fu quafi accolta con rifo. Si tenevano allora i Veneziani quafi in 
pugno tutta la Lombardia. E pero fi rivollero i iVIiianeiì al Conte 
Fraacefco Sforza^ che era palTato alla iua Città di Cremona, pregan- 
dolo di voler afTumere la difefa della lor Libertà nella guil«, ch'egli 
era per fervire al defunto Duca, ofterendogli il comando deiia loro 
Armata col titolo, e con gli onori di Generale . Non era lo Sforza 
folamentc inlìgnc per la tua perizia e bravura nell'armi > pufiedcva an- 
che un'ammirabii accortezza ne' politici affari > e pero quantunque gli 
pot-lTc parere ftrano di doverli lottomettere ad un popolo, per co- 
mandare al quale egli era venuto: pure accettò l'offerta, e fi accor- 
darono le condizioni del fuo Generalato . Ebbe anche forza la fija lin- 
gua di trarre nella Iua amicizia Francefco e Jacopo Piceinini^ non oltantc 
l'antico odio, che pafTava fra le loro cale e perfone. Ciò- fatto ufcì 
egli in campagna, ed unite le Tue truppe con quelle de' iVIiianefi, alle 
quali aggiunfe ancora Bartolomeo Cokone fuggito dalle carceri di Mon- 
za dopo la morte del Duca, avendolo affidato, e gu<idiignato al fuo 
fervigio, andò all'alTcdio del Caltello di S. Colombano. Mentr'egli 
<qurvi dimorava, erano in continua diffenfione 1 Pavciì, ufpirando al- 
cuni a picndcie per loro Principe Lodovico Duca di Savoia, altri GiO' 
vanni Marchefe di Monferrato, ed altri Lionello d' Ejie Marchefe dì 
Ferrara. Ma non vi m.mcava il partito di coloro, che anteponevano 
il darli al Conte Francefco^ padrone di Cremona, e si celebre nel me- 
fticr delia guerra-, o fia al di lui Figliuolo Galeazzo Maria {a). Volle 
la fortuna del Conte, che fi trovalle Cafteilano m Pavia Matteo Bo- 
lognini Bo'iognefe, e ch'egli per le iltanze di Agnefe dal Maino, pa- 
rente di Bianca Fifionte^ trattafi'c fcgretamentc di cedere al Conte 
quella Fortezza . Perciò al Conte da li a poco fi diedero la Città e 
Cittadella di Pavia, con che egli aiiumcfle il titolo di Conte di Pa- 
via, né quel popolo fofTe più luggetco a Milano. Ed ancorché pre- 
fentita cotal intenzione de' Pavefi, tolicro venutigli -'\mbalciacori Mi- 
lanefi per lamentarfene, e per cfigere iecondo 1 patti, che le Città 
prefc dal Conte fi fottomettcflero non a lui, ma alia loro Repubblica: 
tali Icufe, belle parole, e promeire sfoderò il Conte, ch'eglino benché 
mal contenti, fé ne tornarono a Milano, ne credettero ben fatto il 
litigar oltre, e molto meno il rompere la buona araionia col loro Ge- 
nerale, giacclié non riufcì loro con nuova fpedizione a i Veneziani 
d^ indurli a verun accordo. Trovò lo Sforza nella Cittadella di Pavia 
danari, gioie, afTaiilimo grano e l'aie, e ^ran copia d'attrecci militari, 
tutto con gran fedeltà a lui confcgnato dal Bolognino. Ne perde egli 
punto di tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni e d'altri 
Legni, col difegno già conceputo di formir l'alJcdio di Piacenza . 
Intanto il Caltello di S. Coloaibano non potendo più reggere, e di- 
ipcrando il foccorlo, fé gli rendo. 

Sul principio d'Ottobre imprefe il Conte Francefco Tafiediodi 
Piacenza per terra (^) , alfiltito nel Po dall'Armata navale, ben prov- 
veduta di cannoni e d'altre macchine militari, e condotta d^ Beniatdo 

Zi e Fi- 
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Era Volg. e Filippo Ettftachi da Pavia. NcU'efercico fuo lì concavano i due Fra- 
ANN01447, telli Piccinini Francefco e Jacopo, GuiJantonio^ o Ci\Guìdazzo Sicnor 
di Faenza, Carlo da Gonzaga^ jllejfandro Sforza fuo Fratello, il Conte 
Luigi del Ferme ^ il Conte D:Ace dall' Anguilhua, e>i altri valenti Ca- 
pitani. Alla difeia di Piacenza Itavano Gherardo Dandolo VvovvciiitoTe 
de' Veneziani, e Taddeo Marchefe d' Eftc lor Capitano con un numc- 
rofo prefiJio. Molti alTalti furono dati a quella Città, giocavano in- 
ceflantcmcntc le artiglierie} ma niuna apparenza v'era di fuperare così 
grande, così popolata, e ben difefa Città. I Veneziani, poiché man- 
cava loro maniera di fare un Ponte fui Po, per recar loccorfo alla 
Città fuddctta, fi accinfcro a fabbricare una potente flotta di Galeoni 
e d'altri Legni da condurfi per Po a quella volta. E incanto MirZ;^'/^ 
Attendalo lor Generale coU'cfercito fuo dava il guado al territorio di 
Milano, prendendo anche varie CadcUa, per veder pure di didorre 
lo Sforza da quell'afTedio . Ma qucfti dopo cfTere fiato circa fci fetci- 
manc fotto Piacenza, ed aver fatto co' l'uoi groiTi cannoni una larga 
breccia nelle mura, e fatto cader due Torri, determinò di dare un 
generale aflalto alla Città j e tanto più perchè uJ.va, che s' era già 
polla in cammino 1' Armata navale de' Veneziani per venire a ihir- 

(a) Simo- bario. Scrive il Simonetta (/»), che il giorno di sì fiera azione fu aà 
ntttay vit. fcxtumdecimum Kalendas Decembrìs^ cioè nel dì i(5. di Novembre. 
ìforTf 'io. ^''^' P"""^ ^^ la Cronica Piacentina del Rivalta (A). Criflofaro dà 
X#w.' xxi. Soldo dice nel dì if. di Novembre (f), ma foggiugncndo, ch^ fu in 
Hik. Italie. Giovedì, fi vede, che quel numero è fcorretto, e vuol dire anch' egli 

(b) Rìf^l- nel dì 16. che cadde in Giovedì. FicriiTimo fu quell'aflalco, crudc- 
%a^f"thl. ^\'y^^ '^ battaglia, e durò molte ore, avendo anche i Galeoni del 
Tom.' XX. Conte dalla parte del Po, che era allora groflìlfimo, futa gran guerra 
Rer. Italie, alla Città. Finalmente verfo le ore venti il vittoriofo efcrcico del Conte 
(e) Cr'fto- Francefco entrò nella mifera, anzi fopra ogni credere infelictflìma Citta > 
do", idor »^iP='"occhè fu lafciata in preda a'foldati, e dato il facce a tutte le 
Brtfàar.'a C'*'"-" ^ Chiefc} non vi fu falvo l'onore delle Vergini e delle Macro- 
ToOT. XXI. ne: di modo che non parvero Criftiani, ma Turchi coloro, che tante 
Zir. Italie, iniquità commifero, colla dcfolazione di quella nobil Città. E durò 

quella barbarie, fé crediamo al Ripalta, molto tempo, lenza che il 
Conte vi metteffe freno per quell'empia Maflìma di tener contente le 
Soldatefche, e di animarle ad altri limili fatti d'armi. Dicci mila Cit- 
tadini rimafero prigionieri, e convenne rifcattarfi a chiunque fu cre- 
duto capace di pague. 11 Simonetta, parziale del Conte, confcfla, e 
vero, le immenfe iniquità in tal' occafione commeflcj ma aggiugne 
avere il Conte Francefco inviate pcrfone a falvare i Monideri delle 
facre Vergini, ed aver comandato fotto pena della vita la rellituzion 
delle Donne, e fatto impiccare chi non ubbidì. E veramente Anto- 
nio Ripalta, che fi trovò in mezzo a quell'orrida Tragedia, e redo- 
prigione, pur egli parla de' Monifteri . Perciò redo io dulTbiofo, fc 
s'abbia a predar fede a Cridoforo da Soldo, allorché fcrive, che le 
Monache tutte furono fvcrgognate, ftracciatc, e raalraenacc. Con e db 

Scrit- 
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Scrittore Brefciano nondimeno s'accordano 1' Autore della Cronica di Era Voir; 
Bologna W, e lo Storico di Rimini C^) . Si rifugiarono nella Citta- AVN01447. . 
della Gherardo Dandolo Proweditor Veneto, Taddes Marche fé ^ ed Jl- ^ì hJilgnx, 
bsrto Scotto Conte di Vigoleno, con aflai loro gente j ma non trovan- xo. xviii.' 
dovi provvifione di viveri che per due giorni, non cardarono a ren- Ker. udk. 



dcrfi prigionieri, effcndo nondimeno riufcito ad Alberto di fuggirfe- W C'v»/f« 

ne, e di arrivar h\\'o fui Reggiano. Perchè poi di quefta gran per- 4cm.'xv!' 

dita fu incolpato ('non so fé a ragione o a torto) edo Marchefe, ri- R^r. ualic. 

a- 1 ,- !.. 1:1 b - r .1 \T^^^,^ ^^\ A-i ■,■, a: 



meflb che fu in libertà, e tornato al campo Veneto, nel dì z\. di 
Giugno dell'anno ieguente d'improvvifo cadde morto, non fenza ^°' , s o ^ , 
fpetto, che gli fode ftata- abbreviata la vita. Scrive Santo Antonino(0, ^^-^^l pf *' 
cffcrfi nell'cfpugnaiione della Città di Piacenia il Conte Francefce tro- rit. 12.' 
vato in mezzo alia grandine delle palle e de i fallì nemici, di manie- 
ra che parve prodigiofo, l'aver egli falvata la vita. Con quella im- 
prcfa, che gli fece grande onore preflb i Rettori della Repubblica 
JVJilancfe, termino egli la campagna prefenie , e fi ritirò a Cremona, 
anguiliata non poco s^ì per terra, come per Po dall'armi Venete. 

Né fi vuol tacere, che avendo Carlo Duca d'Orleans dopo la 
morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Città d' Adi, mandò colà 
un gran corpo di cavalleria e fanteria, forfè tre mila perfone, conce- ' 
dutcgli dal Re di Francia fotto il comando di Rinaldo di Dudresnay . 
E perch'egli pretendeva all'eredità del Duca defunto, ficcome Fi^ 
giiuolo di Valentina Visconti^ perciò queflo fuo Governatore portò la 
guerra full' Alelfandrino, prefe molte Caftella, e fi diede ad afledrar 
la Terra del Bofco. Verfo la metà d'Ottobre fu colà inviato da i 
Reggenti di Milano Bartolomeo Coleone ^ che con circa mille e cin- 
quecento cavalli diede battaglia a que'Franzefi, (^) e li miie nel di (d) Cremca 
II. d'Ottobre in ifconfitta con far prigione lo fteflo lor Condottiere dì Bologna, 
Rioaldoy vittoria nondimeno, che corto ben cara anche a i vinci- t^'^- "d- 
tori. (0 E, gli Aleffandrini, perchè i Franzefi non aveano dato quar- „f,t^"^]~t 
tiere alla lor gente, tiucidirono poi quanti d'effi aveano fatti prigioni. Fmnafti' 
Pafsò dipoi Bartolomeo a Tortona, e coftrinle quel popolo a preftarc sforiu'l.io. 
ubbidienza a Milano. Non fa efente in queft'anno da novità la fem- ^'""- ^5'' 
pre inquieta Città di Genova. (/)• V era Doge Rafaello Ad'jrno . Ad fnc'uif!-' 
illanza di molti fuoi emuli rinunziò egli il governo nel dì quattro di niani ìjhr. 
Gennaio. Venne luftituito a lui Barnaba Adorno^ ma per pochi giorni, ''' Cenava 
perché nel dì 30. d'effo Mcfe entrato in Genova Giano da Campofregofo ^ ^'^' 5- 
benché con poca gente, ebbe tal fenno e forza, che detronizzato Barna- 
ba, fi fece proclamar Doge di quella Città. L'aiutarono a quella impref» 
i Franzefi, con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova lotto 
il loro dominio, ma fi trovarono poi beffati. Soggiacque alla guerra 
in quell'anno anche k Tofcana. S'era, mentre vivca il Duca Filippo 
Maria, trattato non poco di pace in Ferrara colla medizione del AÌar- 
cbefe Lionello d'Elle fra i Minirtri d'effo Duca e del Ré jllfonfs^ e i 
Veneziani e Fiorentini. Parca condotto a buon fegno il negoziato, 
quando per la morte del Duca, avendo i Veneziani cangiata Mafiìma, 

andò 
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SERA Volg. nndò per terra ogni fperanza d'accordo. W Ora il Re Alfonfo, da 

AMNOT447. che vide impegnati i Veneziani nella guerra contro lo Stiro di Mi- 

^*ii j^wl !ano, o fu per difegno di Fare una potente diverfionc con afialire i 

j^')„;/.'^ji. Fiorentini lor Collcttaci, o pure per voglia d' infignorirfi dalla To- 

fcana, all'ufcita d' Ottobre con circa quindici mila tra fanti e ca- 

▼alli venne in pcrfona conerà d'effi Fiorentini, in aiuto de' quali ac- 

(tt> Kerì corfe il Conte Federigo d'Urbino con fecento cavalli, e mille fanti. (^) 

Capponi Per quanto Facefle il Re affine di fmuovere i Sancfi riall» lor Libertà, 

^T^xyiii ° dall'amicizia de' Fiorentini, altro non potè ottenere, che provvi- 

n'r Italie, fione di vettovaglie. Entrato in quel di Volterra, vi prefe alcune 

Poggius Caftella, ed altre nel Filano. Smonetto., che dal foldo de' Fiorentini 

,Hi/?«r. l.%. era paffato a quello del Re, per Forza ebbe Caftiglione della Pcfcaia, 

Luego forte: dopo le quali poche prodezze il Re Alfonfo riduflclc 

fue genti a quartiere, alloggiandone la maggior parte nel Patrimo- 

(c) Crànica nio, o fia ne gli Stati Pontifizj . Tornò Bologna in quell'anno C*) 
di Soitgna, all'ubbidienza della Chiefa, perché i Bolognefi amavano molto Papa 
'lin^'^itHic ^'"o^^i ^^"^ poc'anzi era (tato lor Vcfcovo. Ne riportarono vanrag- 

giofi Capitoli. Siccome già accennai, avea il Conte Federigo d'Ur- 
bino comperata la Città di Foffbmbione, e pacifico polTcnor d'clTa 

(d) Croiti(d qmvi fignoreggiava . (d) Per tridimcato d'alcuni di que' Cittadini Si- 
Tem""xy' gii'"<»"^° Matatejia Signor di Rimini verfo il principio di Settembre 
jur.'udiic. v'entrò dentro, e cominciò l'alTedio della Rocca. Ma eccoti giu- 

gnerc nel dì j. di quel Mefe il. Conte Federigo con tutte le fue for- 
ze, ed attaccar la b<ittaglia. Fu rotto il Signor di Rimini, e Fede- 
rigo per galligo de' traditori mife a Tacco tutta la Città, ravolgcndo 
nel mcdefimo cecidio tanto i rei che gl'innocenti. Nella State dell' 

(e) Senato ^°"° preientc la Pelle fece non poca (Iragc nella Città di Venezia (<•) . 
Jìlir.divt- Mirabil cofa pare, che con tanto bollore e mifcuglio di guerre non 
sei., r*. 11. fi difFondeffe quello malore per tutta la Lombardia . Ma ne vedremo 

•-*"'• ^talit. gli effetti nell'anno feguente . 

Anno di Cristo mccccxlviii. Indizione xi., 
di Niccolò V. Papa 2. 
di Federigo III. Re de' Romani p. 



A 



Bbondò più che mai di ftrcpitofi avvenimenti 1' anno prefentc 
per la guerra de' Veneziani contra dello Stato di Milano. Avea 
quella potente Repubblica Fommamcnte accrcfciura di gente la fua 
Armata di terra, e fpezialmentc colla giunta di Lodovico da Gonzaga 
... . Marchcfe di Mantova, che in loro aiuto condufle mille e fecento ca- 

nctta'y^t. valli. (/) Teneva in oltre a Cafal Maggiore una formidàbil Flotta 
jraniilci fui Po, da CUI Veniva ftretta e continuamente mfcltata la Città di 
sfori, l. ri. Cremona . Riufci a i lor maneggi di Itaccare da i Milancfi Bartolo- 
VeT J.f*fie' "*'" Colecne da Bergamo. Se ne fuggì egli nel dì if. di Giugno con 

cir- 
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efrca mil'e e cinquecento cavalli, e andò a rinforzare l'efercito Ve- Era Volg. 
nero. Dall'. iltra parte il Conte Francesco i*/^orz,i provava non pochi Anno 1448. 
afF.nni, perchè doven dipendere dal provvedimento e dalle rifoliizioni 
del governo Repubblicano de' Milanefi^ che erano fra loro difcordi. 
Sotto mano ancora i due Figliuoli di Niccolò Piccinino FrancefcOy e 
Jacopo^ sì per l'odio antico, come per l'invidia preferite, attraver- 
favano tutti i fuoi difepni , configliando fpczialmente il governo di 
Milano di accordare co' Veneziani, e di far pace. In fatti più e piii 
Ambafciatori furono fpediti da Milano a tentar di quefto i Veneziani. 
Ma in Venezia il medefìmo chieder pace facea crefcere le pretenfìoni 
di quel Senato. Tuttavia fi farcbbono indotti i Mikncfi ad ingoiar- 
delle pillole amare, purché feguiffc accordo: tanta paura e diffidenza 
cacciavano loro addoffo i malevoli del Conte Francefco con far cre- 
dere, ch'egli facefTe la guerra col danaro di Milano, per fottomet- 
tere poi Milano a sé ftpfTo. Tn fomma fi farebbe probabilmente con- 
chiuia pace, (benché Criftoforo da Soldo (<») creda che tutte querte (a) criji»- 
fofTero finzioni) fé un dì gli abitanti di Porta Comafina in Miìino f'ro da ìoI- 
non avefiero fatta una follevazione contfa chi la proponeva: laonde ^° 'A ^'''' 
fu ripigliata la rifoluzione di continuar la guerra. Ufcito» in campa- -(^^^""jr^r. 
gna fui principio di Maggio il Conte Francefco, tolfe a i nemici Ker. italìt.- 
Mòzanega, Vailate, e Triviglio; e fopra tutto fu confidèrabile l'ac- 
quillo da lui fatto di CafTano, perchè Luogo di molta importanza pel 
pafTaggio dell' Adda. Vennero alle fue mani anche Mclzo e Pandino> 
e quantunque Cremona fi trova fTe in molte anguftie, e pericoli per 
le .continue moleftie dell' Armata navale de' Veneziani : pure premendo 
più a'Milanefi Lodi, che Cremona, gli convenne pafiar coU'eferciro 
fotto quella Città. Nulla quivi avendo fatto, andò a Cafalmaggiore, 
dove s'era ritirata e fortificata la fiiiderta Flotta Veneta, comandata 
da Andrea ferino ^ e òz Niccolò Trivifano. Né perchè venifTe a po- 
ftarfi in quelle vicinanze Michele y^ttendoh^ General Veneto dell' Ar- 
mata di terra, lafciò egli di afTalir la loro Flotta. Fece a quefto fine 
diCcendere pcrPo l'Armata de' Galeoni Pavefi, e dopo aver la notte 
fatto piantare dieci cannoni fulla riva del Po, nel dì 16: di Luglio 
comincio a far giocare le artiglierie , che faceano grande ftrage de' 
Veneziani. Non poteano andar innanzi, né retrocedere i Galeoni Ve- 
neti, ed efiendo durata quella tempefta rutto il di, nella notte il Que- 
rino, dopo aver fatti trafporrare in Cafalmaggiore 1' armi e le robe 
delle navi, con fette Galeoni e una Gilea fc ne fug'.;ì , avendo pri- 
ma fiitto attaccare il fuoco al reflo d';IIe navi: il che fu una perdita 
e danno immenfo per li Veneziani. Arrivato a Venezia fu meffo a ri— 
potar ne' Camerotti, e condcnnato a tre anni di prigionia. 

Andò pofcia nel di zp. di Luglio il Conte Francefc» all'affedio' 
dì. Caravaggio, e furono a vi (la le due Armate nemiche} anzi ven- 
nero a caldilTime milchie ne i di if. e p. d'Agofto, che coftarono 
molto fangue all'una e all'altra pirte. Stava forte a cuore a i Vc- 
Bcziaai la. confervazione di Caravaggio, oltre al parer loro di per- 
dere 
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Era Voi?, dcre la riputazione, fc lo lafciavano cadere fotto gli occhi della loro 
Anno 1448. Armaca, che tra fanti, cavaHi, e ccrnidc afcendeva a circa venti quat- 
tro mila perfone. Benché fofiero diverfi i pareri de' Capitani, pure 
appigliati fi a quello del Conce Tiberio BrandoUm ^ comandarono al 
loro Generale di venir ad un fatto d'armi . AH' Alba dunque del dì i r. 
di Settembre ordinate le fchiere, improvvifamentc diedero principiò 
alla zuffa in tempo, che il Conte Francefco afcoltava Mcfla, pure 
pranzava. Paflata per una palude molta cavalleria Veneta, cioè per 
dove non afpettava il Conte alcuna moleltia, arrivò fino al di lui pa- 
diglione, e quafi mife in rotta la di lui gente. Ma fi cangiò dopo 
gran combattimento il vifo della fortuna . Due mila cavalli Ipediti dal 
Conte per un bofco, né Icoperti, arrivarono addoflb alla retroguardia 
del Campo Veneto, e la sbaragliarono; il che fervi a mettere in fuga 
(ai Simt- il pedante delle loro brigate. (<») Fu fpaventofa quella iconficta, e delle 
rrltc'^'ci' P'" memorabili di quello Secolo . Di circa dodici mila cavalli Vc- 
sftrt. l. 13. neti, fecondo 4' atteftato di Crilloforo da Soldo, (ì>) appena ne fcam- 
Tom. XXI. parono mille e cinquecento; gli altri furono prcfi . Molto meno è 
^bTcr"/ì'f' *"*^'"^° '^^ ^'^" • ^' rimafcro prigionieri Roberto da. Mantalbotto Con- 
^ro da Soldo dotticrc di ijjille c ducento cavalli ; il Gente Guido Rangone da Modena 
IJlor. Brefc. Capitano di fetteccnto cavalli; Gentile dn Lionijfo Capitano di mille e 
Jem. led. feccoto cavalli, e i due I^rovveditori Veneti Almorò Donato.^ e Ghe^ 
rardo Dandolo ào^o U perdita di Piacenza rimefib in libertà, con una 
gran torma d'altri Ufiziali, oltre all' acquiilo del ricchuTìmo bagaglio, 
per cui arricchì ogni menomo fantaccino. Quella infigne vittoria porrò 
lo fpavcnto a tutto il territorio di Brefcia e di Bergamo, di modo 
che il Conte Francefco, dopo aver prefo Caravaggio, ed cflcre paf- 
fato nel di io. di Settembre cine al fiume Oglio , vide portarfi le 
chiavi di quafi tutte le Caftella di que'due Contadi . Perchè ne' patti 
da lui Itabilit-i colla CoTOunitù di Mihmo v'era, che folTe fua Br-rfcia, 
fi: per avventura l' avelie prcfa, a quella volta marciò egli, ben fa- 
pcndo quanto efTa folfe mal provveduta di guarnigione, di viveri, e 
di fortificazioni. Ma ecco attaccar feco lite gli Anìbalciaton di Mi- 
lano, che volevano vincere Lodi, e non Brefcia. Non potè egli im- 
pedire, che i due Friiteili Piccinini con quattro mila cavalli, fecon- 
dando le iftanzx; de' MiUtiefi , e partendofi da lui, pafTalTero all'alTedio 
di Lodi. Quella difcordia co'Milancfi, i quali fofpettavano, e non a 
torto, che il Conte penlafie a farfi Signor di Milano; e l'aver egli 
fcopcrto, eh' efiì erano tornati a trattar di pace co' Veneziani ; coli* 
aggiugnerfi ancora, che gli ftefiì Veneziani con incrcdibil pronrczz» 
e fpefa rimettevano in ordine la loro Armata , ed avcano rinforzati i 
Luoghi forti; ed afpettavano da' Fiorentini due mila cavalli condotti 
da Sigismondo Signor di Rimini; e mille fanti comandati da Gregorio 
da Angolari: tutto ciò mifc a partito il cervello del Conte, uomo di 
fomma avvedutezza, e di rAri ripieghi. Mandò egli fcgrctamenre a 
proporre accordo a' Veneziani, e fu non PjIo afcoltato, perchè ad elfi 
parca di ftar male non poco, da che avcaao perduto tante Terre e 
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Catella ckl Brcfciano e Bergamafco ; ma fi concertò anche nel di i8. Era Vo!g. 
d'Ottobre (fc pur non fu nel dì ip.) concordia e Lega fra loro. A.kn9I448. 
Dovea il Conte reltituif tutti i prigioni e le Terre prefe nel Brefcii- 
no e Bergamafco. Crema fi dovca cedere ad cffi . Tutto il rimanente 
dello Statogli Milano avea da eflere dello Sforza, con obbligarli i 
Veneziani d'aiutarlo con gente e danaro a tale acquifto. La pubbli- •• 
cazione di quello accordo fece rimanere eftatico ognuno. Ma quando 
il Conte fi credea di cominciar a godere i primi frutti colla confegnt 
di Lodi, che gli fi dovca dare da' Veneziani, trovò, che nel di in- 
nanzi, cioè nel dì 17. d'Ottobre, quella Città s'era rcnduf.» a Frttn- 
ce/ce P'icciniHo per ordine della Reggenza di Milano . Efcgui pron- 
tamente il Conte tutto quanto egli avea promeffo , col reftftuire 
ogni Terra e prigione . Fuggì da lui in quelli tempi Carlo i* 
Gonzaga con circa mille e ducente cavalli , e cinquecento fanti > 
ma nel dì primo di Novertìbrc (j) tirò il Conte al fuo fcrvigjo Gu- (>^ ^mveu; 
glielmo Fratello di Giovanni Marchefe di Monferrato, che fi obbligò ^^ ^- "'"''^ 
di fervirlo con fecteoeoto Lancie da cavalli tre per lancia , in tutto Monfirrat$ 
cavalli due raiU e cento, e con cinquecento finti per otto mcfi. Tom. 13. 
Nella capitolazione, feguita fra loro, Francefco Sforza, fecondo l'ufo *'"'■• ■"«'«• 
di coloro, che promettono molto per efeguire pofcia poco e nulla, 
non vi fu condizione, che non accordaffc a Guglielmo. Cioè di cisrgli 
la Città d' Aleffandria, e in oltre quelle di Torino, e d' Ivrea con 
una gran copia d'altre Terre fpecificate, fé pur vcniflero alle mani 
d'eflb Conte. Lodovico Duca di Savoia anch'egli in quelli tempi fi- 
cea guerra allo Stato di Milano, ed avea occupato varie Catella. 

Qijanto alla Tofcafla, infellata in qucfl' anno dall' armi del Rt 
Alfonfo^ (^) i Fiorentini fi (tudiarono di rinforzirfi col prendere quanta ^^ ■^"' 
eente poterono al loro foldo. Fra gli altri a sé tirarono SÌTÌsmondo ^f?'^* 
M>zlateffa Signor di Kimmi , uomo abbondante di valore, ma più xd. xfitu 
di vizj . Coltui s'era acconciato col Re Alfonlb, menando fcco fc- Rtr. natie. 
cento Lance da tre cavalli per lancia, e quattrocento fanti. N' avea Ammirati 
anche ricavato trenta mila feudi. Ma fattegli più vantaggiofe offerte /,J^,Y i^" 
da' Fiorentini, lafciando burlato il Re, ^i ridalle al loro fervigio > e 
per opera loro fi pacificò col Conte Federigo d' Urbino nemico fuo. 
Fu prefo anche al loro foldo Taddeo de" Manfredi da Faenza con mille 
e ducento cavalli, e ducento fanti . Morì appunto in quell'anno a dì 
18. o pure 22.. dj .Giugno {() Guidantonie, o fia Guidazzo Tuo Pad -e (e) ^nnalti 
ai Bagni di Petriolo lui Sanefe, con lafciare elfo Taddeo , ed Jftorre ^^" xJ'Xt 
o fia Aflorgio Figliuoli funi fucccffbri nel dominio. Faenza pervenne Ref Italie. 
ad Allorgio. Imola a Tnddeo . Ora il Re Alfonfo andò a mettere Taf- Cromcn 
fedio alla riguardevole Terra di Piombino, polfeduta allora da Ri- ^' '^'"""'t 
'^ naldo Orfino per le ragioni di Catterina da /ippiano fua Moglie. Eri* ^^"'' j^^f^^ 
egli raccomandato de* Fiorentini, e quelli non mancarono di fpcdirgli 
per mare qualche rinforz^o di gente, e di munizioni da bocca e da d) BtmiiK. 
guerra. Confumò il Re tutta la State intorno a Piombmo , (i) con -^'"»'''- ' 
iacredibil valore difefo da Rinaldo, che fpezialraentc follconc un fu- ^^^.j^^i', 
TtfH. JX. A a rio- 
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Era Voi*, riofo afTalto d«t» nel Settembre a quella Terra: finche la cattiva aria 

Aì(M<»i44o. di quel pacfc fece tal guerra colle maUtcic alla gente d' eiTo Re, che 

fu forzato a levare il campo, e a ritornarfcne a cafa; minacciando 

nondimeno i Fiorentini di vcndicarfi di loro airanno nuovo. Attefc 

in quell'anno il Pontefice Niccoli F. a rimettere la pace nella Chieft, 

(a) LtUt di Dio, {a) e ad cftingucre lo Scisma àa Ameit»^ a fia di Felice A'. 
Ctntiliir. Antipapa. La Germania, lafciata andare la neutralità, rendè ubbidienza 
Tu». 13. j,i legittimo Paltorc della greggia di Grillo j e Carlo FU. Re di Fran- 
cia vigorofamentc entrato nell* affare della pace della Chicfa, ridufTc 
a buon termine le cofe, tanto che nelTanno feguencc vedremo cora- 

(b) -^nnaL pofte le difirrenzc tutte. Nel prcfentc a di 4. d' Agofta (A) Antoni» 
'"«11"' '^^ ^^' ^^^'^^Jfi Sfgnore di Forlì compiè il corfo di Tua vita, e gli 
Jtir. /r4//f. Juccederono nella fignoria C^fffl, e Pino, fuoi Figliuoli. Era afflitta 

Crome» in quelli tempi la loro Città dalla Pelle, che portò al fepolcro circa 
iì Ferrara, fej mila pcrfonc . In altre Città d'Italia lo (Icflo malore fi^^ provo co» 
««7 iialif B*"*""^^ mortalità di perfonc . Ci richiama di nuovo il Conte Francefc» 
"" Sforza., colle cui imprefe voglio terminar l'anno prcfenie. Non vo- 
leva egli mai perdere tempo ^ e fapca fecondare il buon volto della 
fortuna. Da che dunque fu accordata co' Veneziani, ed ebbe fatta 
una fpedizione a Firenze, a Venezia, e a Lionello EJlenfe, per aver 
foccorfo di danari, s' inviò verfo Piacenza, con far calare per Po nella 
Ile ITo tempo i Galeoni di Pavia. Avvegnaché i Piaccmini foflcro ben 
ricordevoli dclTinfinito danno recato lora nel prcecdente anno ^ pure 
non mancò fra loro, chi configliò di prenderlo per Padrone; e a quello 
(e> .rfB»«i«* con figlio diede maggior pefo la di lui Armata di terra e del Po, (0 
rom'""o'' ^^' fpedirono dunque di concorde volere Ambafciatori, ed egli nel 
«#r. uàlic. di zj. d'Ottobre v'entrò con far grandi carezze a quel Popolo, e- 
Simantt- fentarlo per quattro anni da. ogni tributo e gravezza, e concedere a 
" '^"* . chiunque era bandito il ritorno alla Patria , fra' quali fu Alberto Scott» 
sf'rnli.'it. Contedi Vigoleno. Pafaò dipoi lo Sforza a Novara, e nel dì 10. di 
T»m. XXI. Dicembre quella Città gli prcfentò le chiavi . Ne terminò il prcfentc 
jR«r. i<4^«. anno, che anche Aleflandria fé gli diede con tutte le fue Cartella. 
L'acquiftodi Piacenza, dove il Conte Luigi del Ferme- pofledcva molte 
Cartella e beni, fervi a maggiormente alfodarlo colle lue truppe nel 
fervigio. del Conte . E in vigore poi della Convenzione ftabilita da 
Gu^iilmo di Monferrato y io Sforza, benché contro cuore, gli diede il 
polfeiro d' Alefllindria,. a titolo nondimeno di Feudo. Benvenuto da 
(jl) B««t/»». Satt Giorgjo (<0i riferifce lo Strumento fatto da quel Popolo con erto- 
jtfor^fT^ Guglielmo. Vennero ancora al fervigio dello Sforza, da. Milano tre 
Mtnftrràt. Fratelli da San Severino con circa ottocento cavalli . Per isvernar le 
7tm. 13. fue milizie, il Conte Francefco le riparti^ nel territoria della Città 
*»r. italit. di Milano, dove eg^li s'era impadronito di Binafco, Biagrafib, Buftoy 
nL^i"i/i''di Legnano, Cantù, e d'altre Terre. Mancò di vita nel Dicembre di 
fStnavdi quell'anno (0 Gian»: da Campo fregof» Doge di Genova, in cui luog» 
té. j. '' fu lurtituito Z^^tfv/t-A lue Fratello. 

Ann*- 
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Anno di Cristo mccccxlix. Indizione xii. 
di Niccolò V. Papa 3. 
di Federigo IlL Re de' Romani io. 

EBbc in ^ucft'anno il buon Papa Niccolo V. la confolazionc di re- g^^ yj^ 
dcr cftinto lo Scisma, formato già da i fcdiziofi Prelati del Con- Anno 1449. 
cilio di Bali Ica W . Per finir quella fcandalofa briga, la di lui Pru- (») Rtyn»l- 
dcnza non ebbe difficultà di accordar vantaggiofa Capitolazione all' t'"i'f''g 
j^ntipaf* Felice F. concedendogli il Cappello Cardinalizio, il grado LahìtC*»- 
dì Legato e V' icario in tutte le Terre del Ducato di Savoia, e la prc- «\L t*. i%^ 
minenza fopra gli altri Porporati. Confcrvò ancora la lor Dignità ad 
alcuni Cardinali creati da luì, e rìmìfe ne* primieri onori chiunque nel 
Concilio fuddetto avea offefa la fanta Sede Romana . EfTendo poi ri- 
tornato il non piti Antipapa Amedeo al ritiro di Ripaglia, quivi attcfe 
a paflarc il redo dc'fuoi giorni in opere di pietà, finche fecondo il 
Guichcnone {b) nel di 7. di Gennaio dell'anno I4f i. Dio il chiamò (l»> Guìàit- 
tir altra vita, mentr'egli fi trovava in Genevra (O ■ Già vivente lui i*»" H'fi-^ 
era fucceduto nel Ducato di Savoia e Principato del Piemonte Lo- ^^ j^"/'**' 
dtvico unico Tuo mafchio Figliuolo. Avea quello novello Duca nelle ^tm^^u 
turbolenze dello Stato di Milano occupato Romagnano, buona Terra (e) ««»/»- 
del Novarefe («'), né avendolo voluto rcftituirc, il Conte Frattafio in- t»it.Aanét. 
viò colà il Ct»te Luigi del Ferme con parte del fuo cfercito, il quale ^^^' ^^jj-^^ 
cesi ben condufle la faccenda, che fece prigionieri tutti i Savoiardi, (j)'s/w»- ' 
e gli abitanti della Terra. Se vollero la libertà, convenne loro rifcac^ miti, v\t. 
tarfi, e fé ne ricavò tal focnma di danaro, che giovò non poco all' fr^nàjd 
Armata del Conte. Ne gli Annali di Piacenza (0 e attribuita quella ^^- ]^jj' 
imprefa a Bartolomeo Coleone^ inviato con altri Capitani, e con molte r^^.' itaiU. 
fquadrc d'armati in aiuto del Conte Francefco da i Veneziani. Era {t) Anmi^lM 
lacerata in quelli tempi da gravi difTenfioni Ja Città di Milano per "««»"»• 
le fazioni contrarie de' Guelfi e Ghibellini. Co i primi s'era unito ^' i^^,\ 
Carlo da Gonzaga^ e quelli non lafciò indietro arte e trama alcuna per 
indurre il popolo a dargli il Principato della Città. Ma non manca- 
vano fautori del Conte Francefco, e n'erano i Caporali il Conte Fita- 
liant Borrente»^ Teodar* BdJìo, c Giorgio Lampugntno . In sì fatti tor- 
bidi vedendoli Francefco Piccinino decaduco dalla primiera autorità , 
prcfe la rifoluzione di paflarc al fervigio di Francefco Sforza, e di 
condurvi anche Jacopo fuo Fratello, il quale poco prima aveva impe- 
dito ad Aleffandro Sforza l'acquillo di Parma. Il Conte, quantunque 
fapcfle quanto quelli due Fratelli in addietro aveflcro operato centra 
di lui, e che non per elezione, ma per ncceffità fi gittavano nelle 
tic braccia i e qual fofTc l'odio antico della lor cafa contro la pro- 
pria: pure ficcome uomo, che fapca ben maneggiar le carte, penlan- 
do, che per qualche tempo gli potevano cfler utili, colle più viftofc 

A a i carcz- 
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EixVolg. carezze gli accette, promettendo di tenerli come Figliuoli, e pro- 
ANN01449. f),jfe jri Moglie a Jacopo Drultana fua Figliuola naturale, rimalta poco 
ia vedova di Giano da Campofregofo Doge di Genova. Gli Annali Pia- 
centini dicono, che i due l-'iccinini vennero a lui nel dì if. di Gen- 
naio con tre mila cavalli e due mila fanti, gagliardo rinforzo alla di 
(a)c»/^a/*" lui Armata. Crilloforo da Soldo (a) ci dà quelto fatto al dì 19. di 
yi^r" £rV<*. Dicembre. Ma non tirdercmo a conofcere, qual fofTe la loro fede . 
'Um. XXI. Sul principio dei fuddecco Mefe di Gennaio anche la Cittì di Tor- 
S,tr. Italie, tona con tutto il luo diftrctto inalberò le infcgne del Conte France- 
fco. La Storia del Simonetta è difettofa , perché di rado aflegna i 
tempi delle imprcfe . 

Succcdcrono in quefti tempi in Milano non poche crudeltà di 
j, Carlo da Ganzaga^ e de' Guelfi fuoi aderenti, contra di chi proccura- 

va o defid( r,iva di dare la Città allo Sforza. Tagliato fu il capo ad 
alcuni Nobili, dcprclTo il governo de' Ghibellini, molti de' quali fu- 
rono mandati a' confini, ed altri chi qua e chi là fuggendo fi mifero 
in falvo . Andò tani' oltre Podio di colloro conira d'eflb Sforza, che 
pubblicamente diceano doverfi fpcndere tutto, per non averlo per loro 
Signore, e che in fine meglio era darfi al Demonio, o al Turco, che 
Q3\ smjnet- ^ [^jj ^^^ Aveano finqui foltenuta i Parmigiani la loro Libertà, e con- 
*Tr*Ltfà tottochè Ahffandre Sforza Fratello del Conte F.rancefco , unito con 
sfort. l. 17. Pier-Maria de" Ruffi Conce di S. Secondo, gì' inquietalìc forte con utv 
Ttm. XI. corpo di Milizie, e tentaflc anche un di di prendere la lor Città per 
8«r. lt»iH. tradimento (il che corta la vita a molti di que' Cittadini autori del 
trattato) nondimeno da che il Conte Francefco ebbe inviato colà Rar- 
tolomeo Coltone con due mila cavalli e cinquecento fanti, cominciaro- 
no a sbigottirfi . Si vollero dare al Marchefc di Ferrara Lionello d' EJleì 
ma perchè quefti ne fu diiTuaio da i Veneziani, non accudì all'cfibi- 
zione. Perciò in fine fi diedero nel Mele di Febbmio ad Alcifandro 
Sforza, che ne prefe il poiTelTo a nome del Fratello. Per tutto il Mefc 
di Gennaio avea il Conte Francefco già prefa la maggior parte delle 
CaftcUa del dillretto di Milano. Per ifpcranza dunque, che anche la 
Cuti di Milano gli fi dovefie rendere, giacché non mancavano a lui 
delle pcrfone benevole in quella Città determinò di,acco(tarfi alla me- 
deiìniae di bloccarla, acciocché fc non valeva l'amore e il buonon- 
figlio, la forza riduceflc i fuoi avvcrfarj . Pofc a quello fine il campo 
in più Cti lungi dalla Città, per impedire che non v'cntraifcro vet- 
tovaglie. Nel qual tempo anche i Veneziani, de' quali dovca eflere 
{c\ Crìfioft- la Geradadda e Crema (e), ufcirono in campagna di buon'ora, cioè 
To A» Séld» nel Gennaio dell'anno prcfente con fomnso aggravio de" Brefciani, e 
jftsr. Brefc. lQ^■Q ^ifagio per la cattiva ilagione. Ebbero nel Febbraio Caravaggio 
Tim. et . ^j ^j^j.j luoghi, e mcfib polcia il campo intorno a Crema, dirizza- 
rono le batterie contra di quella nobil Terra. Avea il Conte Fran- 
cefco anch' egli durante il verno inviati Francefco Piccinino.^ Luigi dtl 
Verme., ed altri Capitani con un buon corpo d'Armati ad afJcdiarc 
l'mfigne Terra di Monza . Carlo da Gonzaga^ che faceva allora il Ge- 
nera- 
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neralc dc'Milancfi, fu fpsdito con iolditefche al (occorfo. Entrò egli E/»* Volg. 
una nortc fcnza edere oitervato in Monza, e la m*ctina fsgucnce dicd;; A»noi449. 
loro addofTo, in maniera che li fconfi'Te, con prendere almen trecen- 
to cavalli, i cannoni, e tutto il loro bagaglio. Fu ofFervato, che 
franccfuo Piccinim non fi volle muovere colle Tue truppe per foccor- 
rere gii air^liti: fegno ch'egli già ordiva un tradimento . Per tal vit- 
toria alzarono forte la telta i Milancfij e nwlto più perchè elTendofi 
collegati cnn Lodovico Duca di Savoia, era loro data fperanza, che 
calerebbe dall'Alpi annuvolo di cavalleria contra dello Sforza. Ven- 
ne in fatti l'Armata Savoiarda, ma non mirabile, come s'era credu- 
to, contro Novara (<»)> né avendo potuto forprendere quella Città, {t^ sìmtHtt- 
s'impadronì di quafi tutte le Cartella del diftretto, commettendo im- '^ ^"'?. 
mente crudeltà e Taccheggi. Erano circa fci mila cavalli. Crilloforo sfsrT.L'i^. 
da S-oldn li fa il doppio fecondo le voci fpeffb favolofe de' tempi di it>m. xxi. 
guerra. Contra di loro il Conte Francefco fpedì Bartolomeo Coteone^ ^f- Italia. 
e fi andò badaluccando fra loro per molti giorni, finche pafiati i Sa- 
voiardi cori più di tre mila cavalli ad aiTediare Borgo Mainerò, Bar- 
tolomeo benché mferiorc di gente fu forzato nel dì ao. d'Aprile a 
prendere battaglia. Fu quefta afiai fanguinofa si per 1' una che per 
l'altra parte: tuttavia rimafero in fine fconfitti i Savoiardi con pri- 
giooiadi mille cavalli e prefa del bagaglio . Ballò quella vittoria, per- 
chè il Duca Lodovico defitlefle dal dar più rooleltia allo Stato di 
Milano . 

Circa quelli tempi il Conte Francefco^ venuta già la Primavera, 
era ufcito in campagna, ed ave» ordinato a Francefco Piccinino^ e a « 

Guglielmo di Monferrato di tornare ali'aflcdio di Monza. Allora fu che 
fi pakso l'infedeltà del Piccinino, e di Jacop» Tuo Fratello, perché 
amendue nel dì 14. o pure if. d'Aprile, fatto prima fegreto accordo 
colla Reggenza di Milano (0, ed aperte loro le porte di Monza , (b) RipaUj. 
con tutte le lor truppe v'entrarono. Ciò fapuro, Guglielmo non tar- jinn.il. 
dò a ritirarfi di là con buon ordine e a ridurfi all' Armata Sforzefca. p^*""'"'' > 
Con tre mila cavalli e mille fanti paflarono dipoi i Piccinini a Mila- J°^' ^^ànf^ 
no con gran fella di quel popolo} e perchè Crema aflediata da i Ve- 
neziini era cramù ridotta all'agonia, ebbero ordine di foccorrerla . 
Colà s'inviarono elTì infieme con Carlo da Gonzaga^ e con tali forze, 
che Sigifmondo MuUtefia Capitano de' Veneziani a quell' imprcfa, giu- 
dicò mtgiio di non afpectarli, e fciolfe l'afledio nel di 17. o pure 18; 
d'Aprile. Ando intanto il Conte Francefco all'afledio di Marignano , 
ed ebbe la Terra. Capitolò dipoi anche la Rocca di renderli nel di 
primodi Maggio, fé non le fofl'e venuto foccorfo . Per darglielo ufci- 
rono fui fine d'Aprile di Milano i due Piccinini, e Carlo da Gon- 
zaga. Oltre alle loro truppe conducevano feco venti mila Giovani del 
popolo Milanefc, armati di fchioppi, armi per la lor novità allora mol- 
to temute. Ma quelle tante migliaia di Giovani Milanefi in armi fi 
poflono ben credere una fpumpan^ta de gli Storici adulatori, o poco 
cauti. Certamente grande era la baldanza di quella Armata, e fi fparfe. 

anche 
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Ea« Vole. anche rocc, che afccndcva il numero di quelle tnilitie a refTanca mila 
AKN01449. pcrlbne. Gli afpcttò nondimeno di pie fermo il Conte Francefco, ed 
ordinò le fuc fcbicre per ben riceverli, fé aveano voglia di combat- 
tere. Ma quelli non s'inoltrarono, e intanto la Rócca di Marignano 
venne in potere del Conte. Perche poi i Vigcvanafchi, rinforzati da 
mille foldati inviati loro da Milano, mettevano a facce e fuoco la 
Lomellina, ed altre parti del territorio Pavefc: a quella volta marciò 
tofto il Conte coll'cfercito fuo . Nel viaggio avvertito, che Gugliel- 
mo di Monferrato meditava di abbandonarlo, ficcome difgullato per 
fofpctti, che ad iftigazionc fegreta d'cflo Conte la Terra del Bofco 
non fi volefle rendere a lui fecondo i patti; il fece ritener prigione 
in Pavia, dove per avventura avca chieda egli licenza d'andare. Per 

(a) Bevvin. flttcftato di Benvenuto (a), ciò avvenne nei di primo di Maggio, o 
da s. Gitrg. pjji [ofto comc vuolc il Ripalta (*), nel di ij. d'eflò Mcfe . Fu egli 
M»nfttrìt P°^<^'* tenuto nelle carceri di Pavia un anno e dicci giorni, fcnza che 
tftn. 11. il Conte faceffc per allora novità alcuna per conto d' Alcflandriaj anzi 
lUr. Ual'tt. egli cfortò quei del Bofco a renderfi a Giovanni Marcbefe'di Monfer- 

(b) RifAlt* rato (non so come chiamato Bonifazio dal Simonetta (0) Fratello d'cflb 
^Ucltit Guglielmo. Durò qualche tempo l'afTedio di Vigevano, valorofamenti? 
Tom. io. difefo dal prefidio e da quc' Gittadmi^ ma finalmente fi renderono, 
t.tr. itaiic. dopo aver corfo un gran rifchio di eflere mciTi a facco, nel dì j. di 
(e) Simo^ Giugno. Avea in oltre il Conte inviato Alejfandro fuo fratello ad oc- 
"rrTnc'^ci' cupare Caftello Arquato, Fiorenzuola, ed altri Luoghi, che erano 
sftrtié de' Piccinini j il che fu efeguito; ed egli torno nel territorio di Mi- 
T»m. XXI. lano, e dopo aver prefo Varefo, e la Valle di Lugano nel Comafco, 
*«r. Italie, g^j^^^ fotto a Lodi, cioè nel fine d'Agolto. Nel qual tempo ^intoni» 

Crivello Caftellano di Pizzighittone, importante Fortezza lull' Adda , 
' gliela diede, fomminiftrandogli anche il comodo di prendere cinque- 
cento eavalli e trecento fanti de' Piccinini, che erano ivi di guarni- 
gione. Ebbe dipoi anche Caflano . Mancarono di vita per un'epide- 
mia entrata ncU'efercito Sforzefco, o per altre cagioni, in queit'an- 
no varj infigni Condottieri d'armi, cioè M^inno Barile^ il Conte Lui' 
gi del yerme^ Roberto da Montealbotto ., Crijioforo da Tolentino y Jacopt 
Catalano y e il Conte Dolce dall' Anguillara . 

Era fyl principio di Settembre, quando Carlo di Gonzaga ^ uo- 
mo di fede fempre iftabile, dopo aver fatto ti padrone di Milano , 
per disgufto inforto fra lui e i Piccinini, e molto piìi per motivo d'in- 
... _ .- tereflc, fegretamcnte tratto accordo col Conte Francefco ^ promettendo 
ftrt da Zi- di dargli la Città di Lodi e di Crema. All'incontro lo Sforza a lui 
do ifi. Brf- promtfe Tortona con altri vantaggi (<^), Fu efeguito il trattato nel dì. 
/ciana undici di Settembre, con elTcrc entrate in Lodi le foldatefche del 

jt«r itafif Conte. Finquì erano camminati i Veneziani con ottima fede verfo lo 
(e)'«»/4Ì- Sforza, aiutandolo d' armati e di danaro (0. Ma avendo avuto ordini 
ta Jinnal. replicati Arrigo Pania^arola MiUnefe mercatante in Venezia di proporre 
rUctntm. un aggiullamcnto, ed avendo alcuni Miniftri infinuato a quella Rc- 
^tr umÌh pubblica, che fc lafciavano prendere a qucfto incomparabii Capitan» 
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tutto lo Stato di Milano, andava a rifchio rantccaloro Libertà, per- E»a Yolfc 
che egli avrebbe anche voluta di[>ot la lor Terra ferma, e niuno gli Anno 1449. 
avrebbe potuto fare re fi (lenza : andò tanto innanzi Tiltanza de' MiJa- 
ncfi, e rapprcnfione di qucMavj Signori, che in quefti mcdefimi tempi 
fpcdirono Pa/quale Ahlipieroy ed Orfata Giuftimano ad intimare al Con- 
XCy che dcfiltefle dall' imprefa di Milano. Ma avendo udito quefti 
Ambafciaiori per iltrada, che il Conte s'era impoffeffato di Lodi, (ì 
fermarono, fenza pivi portarti ad cfporrc qucU' Ambafciata, jTcr quanto 
narra Criftoforoda Soldo. Il Simonetta W fcrive, che andarono pfi- (a) ììmt- 
ma ancora, ch'egli s'iropadroniflc di Lodi: il che non fembra ere- "*"* .^'^• 
dibile. Si può al certo dedurre, eh* egli nulla fapcfle dell'intenzione sf'rt.l!\'t. 
de' Veneziani, al fapcrc, che trattò onoratamente co i lor Provvedi- Tom. xxi. 
tori, affinchè veniflc in lor potere fecondo i patti di Crema, che Carlo »«'". i»«te 
da Gonzaga gli fece avere. Non farebbe già egli verifimilmcnte (lato 
si corcefe, fc mai avclTe penetrato ciò, che (ì tramava contra di lui 
in Venezia. Stabilito dunque che ebbero i Veneziani uh accordo co* 
Milanelj, inviarono al Conte facendogli fapcrc d'elfcre in concordia 
col popolo di Milano, volendo che il Conte ritenefTe Novara, Tor- 
tona, AlciTandria, Pavia, Parma, e Cremona, e che Milano rcftan- 
do libero ritencfle Lodi, Como, e tutto il di qua dall' Adda. In (bra- 
ma r Intcrefle fa le Leghe, e 1' f ntcre(rc anche le goafta. Il Simo- 
netta vuole > che molto piìi tardi i Veneziani fi levaiTero laraafchera. 
Certo e,, che il Conte lenza punto feprocntarfi per qucilo, marciò 
con tutte le fue forze da Lodi, e andò ad accaroparfi intorno a Mi- 
lano, benché poi ad iftanza dell' Ambafciator Vcr>eto facelfé una tre- 
gua di venti giorni, e fi allontana(re di là. Moftrò ancora di voler 
pace colle parole, ma il contrario apparve ne' fatti . Perchè quantun- 
que avc(re inviato a Venezia Aleffàndro fuo Fratello, e quelli per le 
minaccie de' Veneziani avefle fottofcritta una Capitolazione, egli non 
la volle ratificare. PalTato dunque un certo tempo, volendo egli più 
tolto cfporfi ad ogni pericolo, che cedere al concerto fatto da i Ve- 
neziani e Milan^fi già uniti contra di lui, attefe ad affamar Milano, 
C\tta\llota roaV provveduta di viveri, e trattò di pace con Lodcvìc» 
Duca di Savoia, cedendogli molte Terre e CallcUa da lui occupate 
in quel dr Pavia, Aleflandna, e Novara. Lo Strumento é'cffi Pace 
fu Itipuìato nel di 20. di Gennaio deiranno feguente . In quello men- 
tre avendo Francefco Piccinino- terntinata fira vita in Milano nel di 16, 
d'Ottobre, Jacopo fuo Fratello, che col tempo fi meritò il titolo di 
Fulmine della guerra, fu accettato d^* Mi la»c fi, per comandare alle 
lor armi. Non fini l'anno prcfcnte, che nel di 18'. di Dicembre lo iM tifali» 
Sforza raife in fuga il raedefimo Jacopo,, e Sigianando MMttìe/ia Gc' tf^"*'' 
Derale de' Veneziani ne' Monti di Brianza (*), e lece prigione nor>- j^^" j^' 
ipoca gente, e nk)lti: loro Ufiziali . Ebbe anche nei dì i j. di Dicem- ser. luìit. 
ore per ànmn la fortezzi di Trczzo, acquido dt fommi imporunza (e; sammto 
per lui. Inforfe guerra nell'anno prcfcnte (.() fra il Re AlfMfo.y e la ^''""J^' ^*' 
Oepui/blica di FtntÙA. La cagjon fu^ che \\ Re era ia collera co* ji,;.' j,^^^' 
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E»* Vol^ Veneziani per la guerra da lor fatta allo Stato di Milano, e bandì da' 
Ann» 1^9. fuoi Regni la loro Nazione . Perciò formata da i Veneziani un' Ar- 
mata di trenta Galee e di fei navi, quella recò non pochi danni a i 
Legni d'Alfonfo nel Porto di Meffina e in SiracuCa . Intanto pareva 
difpofto elfo Re a venire con un' Arnaata verfo Milano. Entrò nell' 
(a) Cro?jic4 anno prefente la moria in Romì (-a), e cominciò a farvi llrage. Per 
di Rimini, paura d'cfTu nel Mele di Giugno il Pontefice Niccolò f^. fcn venne 
Tom. XV. a Spolsti, dove diedero fine alla lor vita molti de' Tuoi Cortigiani . 
Ktr. lultc. ^rnjg poi'cia a Tolentino, e quindi alla (anta Cafa di- Loreto, e fi- 
nalmente a S. Severino. Nel Dicembre ancora di quelt'anno li fol- 
Icvò il popolo di Camerino divifo in due fazioni. Chi voleva la Chic- 
fa, chi la Cafa V'arana. In fine gli uitioii prcvalfero. 

Anno di Cristo mccccl. Indizione xiii. 
di N I e e OL ò V. Papa 4. 
(t> R^yn-./- di Federigo III. Re de' Romani 11. 

dut AnnaL 
Eccle/ia(l. 

vìm Ni- A ^'^^ g'^ •' Pontefice Nicalh V. invitati i Fedeli al facro Giubi- 
colaì V. xJL Ico, che in quell'anno s' avea da tenere m Roma, e che fu in 
i>4r. i/.r.3. fmj, celebrato con inlìanc divozione e concorl'o di perfone da tutti 

Crifitfor't ' ^^gni Cnftiani al dilpetto della Pedilenza, che regnava in Italia {h) . 
d» Soldo, Dopo il primo Giubileo dcii'^nno i pò. forfè non fu mai veduto sì 
idor. di gran flulTo e riflulTo di gente in Roma, di modo che le Strade Mac- 
Sre/cia, ^{-^g d' Ualia parcano tante Fiere. Accadde folainente una disavventu- 
HeT.' Italie. ''^» ^^^ ^^ "" certo giorno (l'Infeflura dice («) nel dì 19. di Diccm- 
(c) infef- ' fere» e Ceco s'accorda l'Autore della Cronica di Rimini W) tornan- 
fura Diar. do l' innumcrabil Popolo dalla benedizione del Papa data in San Pie- 
» '' i^ l^ '^°' "^^^ piifare per Ponte Santo Angelo, a cagion dello (Irepito fatto 
(A) Cronica '^^ ""^ mula, divenne SI grande la calca, che quivi perirono più di 
di Rimini, ducente ptrfone, parte lofFocate dalh folla, e parte cadute nel Te- 
Tom. XV. vere: del che fommamcnte fi afriilTe il buon Pontefice, il quale ca- 
f'!''""^"' noiiizzo in quell'anno Bernardino da Siena. Di gran tefori lalciò la 
Iftor. di Fi- pietà de' Fedeli in Roma per l'occafionedi quello Giubileo, e d'elfi 
renne l. zi. poi fi fervi il faggio Papa, non già a far guerre, ma bensi a rillorar 
(f Giornali \q Chicle, ad aiutare i Poverelli, ed abbellir fempre più la bella Città 
^aptletani ^^ Roma. Adoperoflì egli ancora con premura degna del fuo fublimc 
Ker. Italie, c facro Carattere, affinchè fi tcrminalTe la guerra viva tra il Zie j41- 

Sanuii fonfo, e la Repubblica Fiorentina {') . Né andarono a voto i fuoi ma- 
l^or. di neggi, efrcndolì conchiula ia Pace fra loro nel dì 19. di Giugno, per 
r'ém^'x'xn '^"' *" obbligato Rinaldo Or fino Signor di Pinmbin®, che poi morì in 
B<r Htilic. queft'anno di pelle, a pagar da h innanzi l'annuo tributo di cinque- 

crtniea cento Fiorini d'oro ad edb Alfonfo. Nel di due di Luglio ebbe an- 
di Ferrara, ^},g f^^g i^ difcordia ad medefimo Re co' Veneziani (/), cncndoli per 
Rtr Italie opera del Marchefe Lionello Signor di Ferrara fottolcriita la pace Ira 
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loro da t comuni Ambafciatori concorfi alla medcfima Città di Fcr- E»* Volg. 
rara.. Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cofc di Mila- Annoi^j»- 
no, de' quali parlerò fra poco. Sciolto così il Re Alfonfo da i pen- 
fieri di guerra, fi diede poi tutto a i piaceri, e ad una vita poco con- 
venevole alla Tua faviezza. Fu quello l'ultimo Anno della vita del fud- 
jdetto Marche/e Lionelh, effendo egli ftato rapito dalla morte nel dì 
primo d' Ottobre nel Tuo deliziofo Palagio di Bclriguardo , Principe 
d'immortale ni?nvQria, perchè fecondo la Cronica di Ferrara fu ama- 
tore della Pace,, delia Gmltizia e della Pietà, di vita oneftiffima, ftu- 
diofo delle divine Scritture , liberale maflìmamente verfo i Poveri , 
nelle avverfità paziente, nelle profperità moderato, e che con gran 
fapienzji gove/no ;? fp^.ncenne Icmpre quieti i fuoi Popoli, di modo 
che fi meritò il pregiatiflimo nome di Padre della Patria, A lui fuc- 
ccdctte nel dominio di Ferrara, iVlodcna, Reggio, Rovigo, e Co- 
macchio, il Marche/e £or/ò fuo Fratello, che quantunque illegittimo, 
fu ante polio ad Enole e Sigismondo ian Fratelli legittimi. Era.Ge- 
jierale de' Veneziani Sigismondo hLilutefta, Signor di Rimini. Fu caf- 
fato in quell'anno pe' luoi dementi. Fra l'altre cofe a lui fu attri- 
buito il rapimento leguito in Verona di belliflìma Donna nobile Tc- 
-defca, che con accompagnamento degno della lua condizione; qpaiTliva 
per quella Città andando al Giubileo di Roma. PiuttoUo che con- 
fentife alle voglie libidinofe di chi la rapì, fi lafciò ella uccidere: ca- 
fo, che fece gran rumore per tutta Italia. S'egli veramente folle reo 
;di tale ccceflo, non laprei dirlo, perché per quanta inquifizionc ne 
facefliro i favj Veneziani, non fi potè fcoprirne l'Autore. Certo e, 
•che la voce comune addolsò ad eflb Malatella quella iniquità, e ne 
parlano fino i Giornali di Napoli. In sì cattivo concetto era elfo Ma- 
latella, che le non fu, certamente degno era d'eflere creduto reo di 
tanta icelkraggine. 

Per tutto il Mcfe di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell' anno prefentc W confillerono le diligenze dell' invitto Conte (a) crìftafr- 
-Francefco Sforza in (empre più angultiare la bloccata Città di Milano, ro da Sold* 
e in ben dilporre le cole, acciocché l'Armata Veneta, di cui conti- ■'/?■''' ^'"'A- 
nuamence i Milanetì imploravano foccorfo, non ciugnefle a condurvi T""' ,5^^' 
vettovaglie. Crebbe perciò a dismilura la fame in quella gran Citta,, simonet- 
con cfierlì ridotti i Poveri a mangiar cavalli, cani, gatti, forci, e infin V*» vita 
l'erbe, cioè ad ingoiare per un altro verfo la morte, che cercavano fr<i»ci/c» 
di fuggire. Se ufciva gente per ricoverarfi altrove, ordine v'era a i ^"I"* vtV 
Capuani dello brorza di ricacciar ognuno in Citta. Intanto i Reiteri n^r. Italie. 
con belle fperanzc di prello aiuto lufingavano il languente Popolo, e 
veramente Sigismondo Generale allora de' Veneziani era in qualche 
movimento alla volta di Milano. Ma quello foccorfo dovea venire, e 
mai non veniva . Pero nel dì 2f . di Febbraio Gafparo da Fimercato 
raoflc a rumore qualche cinquecento uomini delia l'kbe, che con aite 
grida andarono al pubblico Palazzo, da dove furono rcfpinti. Tornati 
cola in maggior numero, ed ulcuo Leonardo Venterò Ambaiciatorc de' 
Tom, IX. B b Vene- 
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Veneziani, che finora arca confortati i Mihncfi a ftar faldi, con met- 
terfi a fgridarc e minacciare i fediziofi, insmediatamcnte fu dsl furiofo 
popolo t.igliato a peszi . (4) A quello fpettacolo fuggirono collo i 
Reggenti, ed cffendo rettaci padroni del Palazzo gli ammutinati, ch« 
a Vida d'occhio andavano crefcendo , corfero ad impadronirii delle 
Porte. Nel feguenrc dì 2(5. di Febbraio, raunato in Santa Maria della 
Scala il Popo^Ir», fu prefa la determinaz^one di chiamar per loro Si- 
gnore il Conte FruHcefco Sforza y e gliene fu incontanente fpedito Tav» 
Tifo a Vmiercato, dove egli (lava in procinto di nvuóvcrlì contro 
l'Armata Veneta, la quale era in moto. Jacopù Piccinino colla fiu 
gente avea prefo fcrvigio in qucll' cfercilo, da che vide la rivolta di 
Klilano. Volevano i priraar) Cittadini, che fi tlabiiifle prima una Ca- 
pitolazione i ma il Conte animato da* fuoi benevoli , fenza perder* 
tempo marciò alla volta d?lla Città} e benché con qualche fatica^ 
pure v'entrò, incontrato fuori d'efTa da copiofiffimo Popolo, ed ac- 
colto dentro da gli altri, tutti gridando, Sfm-zx, Sforza^ Viva il 
C»nte Francefco. Andò prima a ringraziar l>io nella Metropolitana, 
prefe il poflcflo delle Fortezze e delle Porte, e lafciato Carlo dx Gon- 
zaga al governo della Città con buoni regolamenti per la quiete del 
Popolo, fé ne tornò corto a Vicomcrcato per vegliare a gli anda- 
menci dell' efercito Veneto. Nello Itcflb tempo fpedì ordini a tutte 
le Città circonvicine, affinchè provvcdcflcro di viveri l'affamato Po- 
polo dà Milano: il che fu si puntualmente efeguito, che in meno di 
tre dì abbondò ìa grafcia in Milano , come fé mai non vi foflTe (tato 
•fTedio. Sigismondo Malatefla appena ebbe intefa quella mutazion di 
cofe, che fé ne tornò di là dall' Adda, e fece toilo rompere fi Pon- 
te. Da lì a due giorni Como, Monza, e Bellinzona, Torre llaoc 
fin qui forti nel partito della Repubblica di Milano, mandarono a 
predar' ubbidienza allo Sforza. Venuta poi la Feda dell' A-nnunziazjon 
della Vergine, cioè il dì zr. di Marzo (che non so, come vicn desco 
dal Simonetta {!>) Sexfo Kalendas yiprilis., e Criftoforo da Soldo (») 
fcrivc, che fu nel dì Zi. di Marzo) fece qiiedo gr^n Capitano la- 
ficme colla Conforie Bianca Fisconte e co' Figliuoli Galeazzo AfariHy 
ed Jkjfandro ., la fua magnifica entrata nella Città di Milano, e tu 
acclamato Duca di Milano. Per molti giorni durarono le gioltre, le 
danze, i conviti, e l'altre fede per la di lui afluozionc} e da tutti 
i Principi d' Italia vennero a lui Ambafcerie per congratularfi, fuor- 
ché dal Re ytlfonfo^ e di' Feneziani . Rallegraronfi prmcip«lraentc del 
di lui innalzamento i Fiorentini, perchè vcdcano di mal occhio il 
tentativo fatto da i Veneziani per alTorbire la Lombardia. Ed allora 
fpirò ogni loro amidà con cffi Veneziani, tanto più che in Venezia 
furono podi nuovi aggravj a i Mercatanti Fiorentini, e fi venne di- 
poi a faperc, che cffi Veneziani erano entrati in Lega col Re Jl/o»fei 
il cui odio contea de' Fiorentini non mai G editile. 

Poco indugiò Francefco Duca di Milano ad ordinare, che fi 
riaaetuffc in piedi il Cadello di Porta Zobbia, già demolito dal po- 

poiy 



A N N' ArL Iv d'- I T A L I A. tf^ 

polo Milanefe , e teneva continuamente quattro mila perfone ira- E»* To!»» 
piegate in quel lavoro. Stava tuttavia prigionie in Pavia Guglielmo A.mnoi4jo. 
Fratello di Gìfvami Marche/e di Monfqr-rato . Se volle riavere la li- 
bertà, gli convenne nel di 16. di Maggio venire ad una Capitola- 
ai«ne, rapportata da Benvenuto da S. Giorgio («), in cui cedette al- (a) Btnvi». 
le fuc ragioni fopra la Città d' Akflandria e fuo territorio,» rifer- ^'' s. Glori. 
va del Bolco, e d'alcune altre Caflella pervenute alle mani di fuo ^^'"'v ''^' 
Fra.tcUos L>i quetie pìtjche avea egli da effcre padrone, con obbli- xm 13 .'' 
garU ancora lo Sforxa di pagargli annualmente due mila Ducati, o Rer. itMt, 
lieno Fiorini d'oro, m contracambio dell'entrate, ch'egli perdeva di 
AlelTandria. Ui'cito di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Con- 
venzione j raa non sì tolto fQ in libertà, che giunto in Monferrato 
a dì 7. ài Giugno giuridicamente procedo contro quell' accordo , fat- 
to fecondo lui per minacele e paura. SimUmcnte nel dì if. di No- 
vembre il Duca Franccfco ordino , che folic ritenuto prigione Carlo 
da Go«z/ig^ , altro Condotcier d'armi, dal quale era tlato affilino non 
poco nella con'quitta di Milano. Il Simonetta (^), che sa dare fecondo (b) sim»- 
l'ulo de gli Storici parziali un bel colore a tutte le azioni del fuo «"''» X'.'' 
Eroe, feri ve, che per avere lo Sforza fermata Lega con Lodovico %a"ti'I? iz' 
Me,rchefe di Mantova, e (labilito il Matrimonio del luo primogenito xom.'xxi.' 
Galeazzo Aviaria con una Figliuola d'elfo Marchefc, Carlo, ficcome Rtr. Italie, 
nemico del Fratello, fé l'ebbe tanto a male, che cominciò a foUe- 
citarc i Veneziani alla guerra, con intenzione di pafl'arc nella loro 
Armata. Accertato di ciò il Duca l' imprigionò i ma che fra pochi 
giorni,pcrle preghiere del Mar«,hefe fuo Fratello il rilafciò, con ob- 
bligarlo nonJimeno a cedere Tortona, di cui dianzi avea avuto il do- 
minio. Vcrifimilmentc lì dovette allora fofpettare, che lo Sforza, al- 
lorché ebbe bifogno pc'fuoi affari de' fuddetti due Capitani, accor- 
diffe loro tuito quel, che richieiero per toglierlo poi loro, ce (Tato il 
bilogno . Comunque fia, tace il Simonetta, che Carlo, fé volle la 
Jibcrtàjfu oltre alla ceffion di Tortona (e) coltrctto a pagare feflanta {e) Cri/ioft- 
mila Fiorini d'oro; del che ho io addotte altrove le pruove i^), e fu '", "^'^ ^''^'^* 
confinato in Lomeilina. Certo è poi, ch'egli ruppe i confini, e paf- ^-ff,^] %'^]' 
fato a Venezia, lì acconciò con quella Repubblica contra del Mar- Rcr.' itatii. 
chefc fuo Fratello, di cui ieguitò ad effere nimico. Forfè anche lo W Anticlt. 
Sforza e il Marchcle andaron d'accordo m abbatterlo e ridurlo alla ^'/«»/» •P- 1. 
difperazione.' Alia fame poi patita dal popolo di Milano, fecondo il (e) Sanati 
folito, tenne dietro la Peltilenza in quctt'annoi e qucfta graviffiraa, 'fi'"-^'^'- 
perché fc crediamo al Sanuio (*) nella fola Città di Milano perirono girl u^ifc 
felfanta mila perfone. In Piacenza pochi reftarono in vita. Si ftefe (f ■■' Manett'. 
ancora quello malore per quali tutta l'Italia: cofa troppo facile, da ^"''. '^'- 
che tanta gente èra in moto per cagion del Giubileo. Fu anche in p''"ji'^'t ■< 
Romaj laonde il Pontefice per isfuggirne la rabbia, fu di- nuovo for- «j;.. "//wJ) 
lato a ritirarfi nel di 18. di Giugno, (./) e vcene a Spolcii, pofcia (g)' Cronica 
t Foligno, e Fabriano. Coi"» nei di z6. d' Agolto ito a trovarlo Si- '^' ^''»>'»'> 
psmondo Malatejì» Signore di Rimini Cf), fu onorato, e regalato dal {"*' f/:- 
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Ek.a Volg. Papajcd ottenne, che folTcro legittimiti i da« fuoi figliuoli bp-ftjrcJì 
AKNOI45Q. Roberto e Malatejìa . Tante volte s'è parlato dell' inlbbilità <ì\ Ge- 
nova, Città allora trjppo amante di mutar padrone. In qucli' anno 
. -. ancora correndo il Mele di Lut^lio, fu dcpollo dui governo il Doge 
»u.:ì "*iUr^ Ltdovico da Camfofregofo . (a) Spedì' il popola a S.irzana a richumare 
rf> Genova fommafo da Campofregofo ^ t^ià Uato Doge; ma fcufatofi egli per la 
X*»». XV. troppa avanzata età, configliò, che eleggeiTcro Doge Pietre fuo Ni- 
pote: il che fu efeguico nel d) 8. di Dcembr-c:. 43d redo non- fu in 
quf (l'anno né pace né guerra fra la Repubblica di Venezia e Fran- 
ctfco Duca di Milano . Ognuno d'elfi avca paur,< d<:iraltro. Temeva 
il Duca la potenza e ricchezza maggiore de' Veneziani j e i Vene- 
ziani (lavano in riguardo pel fjngolsr credito dello Sforza nel mcllicr 
della guerra. Tuttavia giacché il Duca non era ben affocato nel nuovo 
dominio, i Veneziani andavano dilponcndo le cofe per fargli guerra. 

Anno di Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolò V. Papa 5. 
di Federigo III. Re de' Romani 11. 



(b) Uanitt. 
Vita Ni- 
ctUì V. 

r. II. T. 3. 

S#r. Italie. 



(ci Tnfejfur. 
Diar. 
Itm. etd. 



ABbiam veduto per tanti anni lacerata l'Italia, ora in urw,ora ir^ 
altra parte, dalla guerra. Parve miraciilofo 1' anno preitnte, per- 
chè dapcrtutto fu, fé non concordia d'animi, almeno Pace. Di tempi 
così fcreni fi prevalfe il Pontefice Niccoìe t^. iìccomc dotato di gran 
mcnie, e d'un animo Rcg.ìle, per lafciar di belle memorie alla Città 
di Roma (^). Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buo- 
ne Lettere, che già erano cominciate a nlorgcre in Italia, sì con ri- 
chiamar a se e premiar le perlonc dotte, sì ancora nel radunare da 
tutta l'Europa e dall'Oriente Manufcritti di tutte l'Arti e Scienze: 
perchè la Stampa de' Libri non era peranche nata, o le nata, era fe- 
greta . Formò con quello tcforo un'inllgne Biblioteca. Ordinò, che 
fi coraincialTero a trjdurre dal Greco i fanti Padri, ed anche gli Sto- 
rici e Poeti di quella* Lingua. Fabbriche parimente infigni inrraprefc 
in Roma, tanto di facri Templi, come di ornamenti o fortificazioni 
alle rare memorie di quella, e d'altre Città, con avere fpcziaimente 
llefe quelle fue grandiofe idee alla Bifilica Latcranenfe, e all'altra di 
Santa Maria Maggiore, e de' Santi Paolo, Lorenzo, e Stefano. Tutte 
quelle, ed altre fue magnanime imprefe fi veggono diligentemente 
defcrittc nella di lui Vita da me data alla luce, e compolta da Gia- 
nozzo Manetti Fiorentino, Letterato infigne, perito delle Lingue 
Ebraica, Greca, e Latin». Stefano Infefiura anch' egli atteda (f), 
avere quello Pontefice nell'anno prcfentc riilorate le mura, le Torri, 
e le Porte di Roma, acconciato il Campidoglio, accrefciuco il Tor- 
rione di Caftello Santo Angelo con altre Fortificazioni; fatto un Pa- 
lazzo a Sanu Maria Maggiore^ e la Canonica di S. Pietro, e la Chiefa 

di 
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di S. Teodoro, con altre fabriche, ch'io traiifcio. Di quefto paffo Era VoTg. 
CHmtninava il buon Niccolò Papa, non cercando la dubbiofa gloria ANN01451. 
de' Papi, che profulero tanti celori in guerre, ma bensì proccuiando 
(il mantenere i fuoi popoli in pacc,^ e di far loro goder quelle rugiar 
de, che Dio gli avea mandato ia congiuntura del Giubileo. 

Non fu, ficcomc diflì, in que(t'anno guerra in Lombardia j non- 
dimeno la Repubblica Veneta mirava con occhio bieco il nuovo Du- 
ca di Milano («.), e macinava penfieri di guerra, cfTendofi collegata {z) crìftoft^ 
per quefto con Alfonfo Re d'Aragona e delle due Sicilie, con Lodo- '"« da sdd» 
vico Duca di Savoia, con Giovanni Marche fé d\ Monferrato, e co' i'a- ^J'"''- ^refc. 
ve/i. La maggior loro fperanza era, che trovandofi lo Sforza non per- n^^' Italie. 
anche ben afTodato fui Trono, difficile non folTe il rovefciarlo. Per 

10 contrario non dcfidcrava guerra ii Duca, ficcome bifognofo di quiete 
per rimettere in buono ftato il conquillato paefe, troppo fmunio e 
maltrattato dalle paflate rivoluzioni. Oltre di che egli non godeva 

quelle fontane di danari, delle quali abbondava allora Venezia si per ' ' 

reitenfioTTC de gli Stati a lei fpettanti non meno in Italia, che in Dal- 
mazia e in altre contrade del Levante, come ancora perchè Venezia 
fi riputava allora il più ricco emporio dell' Italia, anzi dell'Occidente. 

11 Sanuto (i) ci fa vedere una parte di que'ttfori, che il traffico por- (h) Sanun 
tava in quctU Secoli alla Piazza di Venezia . Ora il Duca attendeva ^ft"'': di Ve- 
a prcraunirtì, e fece Lega co' Fiorentini disguitati forte de' Venezia- ^'^'''v 
nij ficcome ancora co' Gcnovelì,. e con Lodovico Marchefe di Munto- r,^ italìf, 
va. Conduflero i Veneziani al loro folJ.i Carlo da Gonzaga^ e nell'an- pai. 963. 
no feguentc anche Guglielmo di Monferrato., cioè due Capitani, dive- 
nuti amcndue per le ragioni lopradette nemici del Duca di Milano . 

Nel Mele d' Aprile dell'anno prelente crearono Capitan Generale delle 
lor armi Gentile da Lioneff'a., uomo faggio e prode. Ma perchè Bar- 
tolomeo Coleone, che militava al loro Icrvigio con mille e cinquecento 
cavalli, e quattrocento fanti, pretendeva come dovuta a se quella Di- 
gnità, fé ne adirò non poco, ed oltre al chiedere licenza col prete- 
ito delle paghe, che non coricano, modro affai la fua difpofizionc 
di paflarc all'Armata Duchefca: fu picfa la rifoluzionc di mettergli 
le mini addodo, e di tagliargli il capo. Data qu-lta commeffione a 
Jacopo Piccinino, egli con una marcia sforzata di notte arrivo adJofTo 
al Coleone, forprele tutte le di lui genti, e poco mancp, che non 
rcllaire prigione anche elfo Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di fal- 
varfi a Mantova, e rellò in potere e al loido de' Veneziani tutto il. 
corpo de' fuoi cavalli e fanti. Prefe egli poi foldo nell'efercito Du- 
chefco, con aver promelTo di grandi vantaggi allo Sforza. Lo Ipo- 
glio fatto a lui e alle fue truppe fi fa afccndere dal Sanuto ad ottanta , >. ^ 
in cento mila Fiorini d'oro. Fu anche pubblicamente decretato ^(^ rati i/hr^di 
Venezia nel dì primo di Giugno, che tutti i Fiorentini non privile- riren. t. zx. 
giati ufcidero de gli Stati della liepubblica CO, ed altrettanto fece ^o^s'»» 
anche il Re Alfonfo \n tutte le fue Terre, il che maggiormente irritò ''*• ^■ 
i Fiorentini, e li coufcimò nell'unione col Duca di Milane Premeva ^ ^"tril' 

noa 
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non pò o i Veneziani di tirar nella loro Lfga anche i Bolognefi, e 
naol:e lurono le loro ittanze, e caldi t loro maneggi (<»), ma lenza 
trovare in quel Popolo voglia d'impacciarli nelle brighe altrui. 'l'en- 
urono dunque per altra via d'ottenere l' irwento con dar braccio alla 
fazion dc'Caaedoli fuorufciti. Affittiti queftì dalle brigate de' Signori 
di Carpi e di Correggio, nel di 8. di Giugno venuti a Bologna, pre- 
fero la Porta di Gallerà, e una parte d'elli giunlc fino alla {-"lazza , 
Sante de"" Bentivsgli, che i Bologneli, benché folle creduto bartardo, 
aveano fatto venire per l'amore, che portavano alla Cala de' Bcmi- 
vogli, giacché Giovanni de'' Bentivogli Figliuolo dcirncrifo Ercoh era 
in età non fufficìcatc a foltcncre la iua fazione, allora Fu m armi c-o t 
Malvezzi, Marelcotti, ed altri luci aderenti . Sc^u-ì un combattrmcn- 
to, in cui furono coftretti alia fuga i CancdoU, con lalciar rvi molti 
del loro feguito morti o prigioni. 

Anno di Cristo mcccclii. Indizione xv. 
di Niccolò V. Papa 6. 
òì Federigo III. Imperadore i. 



(b') SAntttt 
Jft. a Vent- 
xia , T. 2.Z. 
X/r Uaiic. 
ìiaucUrus , 
Platina , 
«e aia. 

(e) Crinita 
di Ferrara , 
Tom. 24. 
Kir, Ita ite. 



(d) Cronica 
di Bologna, 
Tt. XVÌll. 
Her. Italie. 

(e) 4. Anto- 
ninmi P. 3. 
Til. li. 



(f) Infifur. 
X) ;ar. 

P. z. r«. 3. 
lUr. UéiK. 



A Vendo ncir anno precedente Fi?</(?n^o ///. Re de' Romani rifoluta 
di calare in Italia per prendere la Corona Imperiale in Roma, 
e m.'ndati innanzi i fuoi Ambalciatori per difporre il Pontefice Niccotò^ 
e i Principi Italiani ai fuo ricevimento {b) : fui principio di Gennaio 
dell'anno prefenr-c entrò in Italia, conduccndo léco Ladislao Tuo Ni- 
pote, eletto Re d' Ungheria e di Boemia, che allora era m età di do- 
dici anni, ventidue Vefcovi, mok' altra Baronia, e circa due mila ca- 
valli, tutti ben montati, ma mal vcltiti. Paflando pel Friuli e per al- 
tri Stati della Repubblica Veneta, ricevè diltioti onori. Allorché en- 
trò nel Polcfinc di Rovigo CO , fu incontrato da Borfò d' EJie Signor 
di Ferrara con accompagnamento magnifico, e con lui nel di 17, del 
Mefc di Gennaio entrò in efia Ferrara. Quivi fi riposò otto giorni in 
nobili folazzi e divcrciaienti; e regalato di quaranta corfieri e di cin- 
quanta Falconi ben ammaeftrati alla caccia, continuò pol'cia il luo 
viàggio alla, volta di Bologna ((/), dove arrivò nel dì tf. con gran 
felta e (ollennità di quel popolo. Non fu meno magnifico l'accogli- 
mento a lui fatto nel dì jo. del fuddetto Mefc (0 dalla Repubblic» 
di Firenze, allorché entrò in quella Città, da dove poi patsò a Sie- 
na, e quivi fi fermò per qualche tempo. Seco era Ema Silvio de' Pic- 
colomini Sanefc, Velcovo di quella Città, e Segretario luo, uomo di 
mirabil ingegno e di gran Letteratura, che fu poi Papa Pio II. Nel 
d] p. di Marzo con incredibil magnificenza fece la fua folennc entrata 
in Roma (/), dove il faggio Pontefice Niccolò per ogni buona precau- 
zione avea raunate tutte le fue milizie, e ben munite le fortezze. O 
fia perchè Federigo non avea voluto nconofcerc per Duca di Mihn» 

Fram- 
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Frantefn» Sforza^ o pure perchè in Milano durava tuttavia la Pelle , Era Volg. 
cerco é, ch'egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fcr- Anhoi45i, 
rea. Inviò bensì lo Sforz» il fuo primogenito Galeazzo- Maria ìF et" 
rara con gran comitiva ad arteftargli il fuo oflcquio e la lua ubbidien- 
za, ma punto non Ci cangiò per quclto l'animo d'efTo Augufto verfo 
di lui. Ora giunto a Roma Federigo fece iftanza al Pontefice di ri- 
cevere dalle mani di lui la Corona del Regno Longobardico. Per te- 
ftim^inian^a di Enea Silvio («), fu quello punto racGb in confulta, e (a) jeìkmì. 
tuttoché rcclamaffero non poco gli Ambafciatori di Milano, il Papa Sylvius 
procede oltre, e nel dì if. di Marzo in S. Pietro il coronò come Re ^'fi- ■^'*S''ì 
di Lombardia, dichiarando nulladiraeno eflcre fua intenzione, che tal ' ' ^' 
atto non pregiudicaffcal diritto dell' Arcivefcovo di Milano (^) . Nello (b) ntynttt 
ftclTo giorno avea egli prima congiunta in matrimonio con. cQb Au- ^i*' Ann»lf 

tulio Federigo Leonora Figliuola del Re di Portogallo, ed anch' efla ^*'»A 
i per confegucnte coronata. Pofcia nel dì 18. del medefimo Mefc 
riceverono amendue dalle mani d'eflo Pontefice la Corona Imperiale 
co i foliti riti, e con incredibil fella del popolo Romano, effendo 
pallata tutta la gran funzione, e permanenza dell' Imperadorc in Ro^ 
Bsa fenza dillurbo, e con fomma pace. Vogliofo pofcia l' Augufto Fé» 
derigo di vedere il Re Jlfonfo^ Principe celebratiflimo di quelli tempi 
e Zio dell' Impcradrice, fé n'andò con lei a Napoli. Gli onori quivi 
a lui compartiti dal Re, fplendidiffimo Signore, non ebbero fine. '' 

Di colà ic ne tornò egli per mare nel dì 2j. d'Aprile, ed alloggiò 
in S. Paolo fuori di Roma, da dove poi partito nel dì z(S, arrivò nel 
dì p. di Maggio a Bologna. 

Nel giorno fcgucnte pervenne a Ferrara CO, ed accolto cono- (e) Cronìe» 
gni maggior onore dal Marchefe Borfo^ prcfe ivi ripofo. Comparve- * ^""rara,. 
ro colà gli Ambafciatori de' Veneziani, di Francefco Duca di Mila- rJJ. "^^'j/)^ 
no, e de' Fiorentini, per pregare elfo Marchefe d'intcrporfi apprelTo " "* 
rimperadore, acciocché trattalTc di pace fra loro, giacche era immi- 
nente la guerra. Ne dovette, come e credibile, trattar l' Imperado» 
re, ma con poca fortuna. Ebbe fpczialmcnte in queftì viaggi occa- 
fione Federigo di meglio conofcere i meriti fingolari' d* elfo Borfo 
Eilenfe Signor di Fcirarai (.'i) e volendo lafciargli una perenne me- (d) Ka^tls- 
Bioria della generofa fua gratitudine, determinò di crearlo Duca di rut uiftor.' 
Modena e Reggio, e Conte di Rovigo e Comacchio, Città, che gli ^»^'" 
Ellenfi riconofcevano dal facro Romano Imperio. Qiclta inlìgne fun- ^^''t"*' 
zione fu fatta nella Fella dell' Afcenfione, giorno 18: d'Aprile con "^^ 

incredibil concorfo di popolo, ed incelante plaufo de'Férrarelì, e de 
gh altri fudditi della Cafa d'Elle. Era l'Aquila bianca l'antica Arme 
della Cafa Eltcnfe, Carla FU. Re di Francia le avea dati i tre Gi- 
gli d'oro. Borio cominciò allora per privilegio dell' Augufto Fede- 
rigo ad inquartare cffi Gigli coli' -Aquila nera Imperiale da due tefte. i^^ s.n*»^ 
Nel giorno fcguente Federigo, fuperbamente reg:.lato e fcrvito dal ilior. di 
novello Duca, li rimife in viaggio, e andoffene a Venezia, {e) dove Venezia,. 
^ucli'iacliu Repubblica fece muabiii «foggi, per onorarlo. Di là no; '^'"^' ^*:. 

palso - ^- 



loo Annali d* I t a l i a :' 

Era Volg. pafsò in Germania. Lo ftefTo giorno che Federigo R mofTe da Fer- 
Annohjz, rara, fu quello, in cui la Repubblica di Venezia fece dar fiato alle 
trombe , con intimare e ricommciar la guerra contra di Francefco 
Sforza Duca di Milano. Furono, dico, cffi i girimi a principiar la 
danzai ma nello fteflb tempo anche Lodovico Duca di Savoia e 
Guglielmo Fratello di Giovanni Marche/e di Monferrato , dalla lor 
parte modero 1' armi addolTo a gli Siati del medelìmo Duca . Si- 
milmente il Re /ìlfonfo fpinlc in Tolcana contro i Fiorentini Fet' 
dinando Duca di Calabria fuo Figliuolo con otto mila cavalli e 
quattro mila fanti . Per quel che riguarda i Veneziani , la guerra 
da lor fatta fi legge minutamente defcritta da Porcello Napoletano 
(a") rorcell. nella Storia da me data alla luce ('»), Autore a cui non manca l'adu- 
^^'xx '^^'""^»^ ^^^ ^ truova fempre coli' incenfiere in mano per claltare i fat- 
Rn. Italie. ^' anche menomi à\ Jacopo Piccinino .^ da lui appellato Scipione, e del 
Conte Tiberio Branàolino, Capitani allora della Repubblica, e valenti 
fcnza dubbio nell'Arte della guerra. Perchè niuna (trepitofa imprefa 
fu fatta in queJla guerra, dirò io in breve, che l'A^m-ica Veneta, 
conlìltente in quindici mila cavalli, e fei mila fanti, lotto il coman- 
do di Gentile da Lionejfa, paffato l'Oglio, entrò in Geradadda, con 
prender ivi varie Caltella, e fra gli altri Soncitio , facendo fcorrerie 
dapertutto. Per levarli di là, il Duca col Marchcfe di Mantova en- 
trò coli'efcrcito fuo nel Brefciano, e s' impadroni d'alcuni Luoghi, 
il pili importante de' quali fu Pontevico. E perciocché i Veneziani 
fatto un Ponte full' Adda, fpedirono il Conte Carlo da Montone., con 
due mila cavalli, per danneggiare il Lodigiano e MiianeCe, anche il 
Duca fpcdì colà Àlefandro Sforza Signor di Pefaro (uo Fratello con 
un buon corpo d'armati per difendere il Paefe, Ma venuto egli alle 
(h) Crifitfc- mani con efl'o Conte Carlo nel dì if. o pure z6. di Luglio W, fu 
ro da Soldo mcflb in rotta, e perduti circa ottocento cavalli, fé ne wggì a Lo- 
ift.d'tBreic. jj, Seguirono ancora varie fcaramuccie ed incontri fra le due nemi- 
?«7 uaiic. che Armate, che campeggiavano fui Brefciano C^) , ma fenza impegno 
simontt- o conlcguenza degna di memoria. Per conto poi di Guglielmo di Mon- 
ta Vita ferrato, con circa quattro mila cavalli e due mila fanti entrato nell' 
francifct AlcfTandrino , molTc anch' egli guerra al Duca di Milano, ed occupò 
•i»m'^ xxì. la maggior parte di quel territorio. Ma nel fuddetto di if. o pure 
Utr. Uaiic. 2.6. di Luglio cffendo ftato fptdito contra di lui Sagramoro da Parma 
(e' Kipalta (;on due mila cavalli, e verifimilmente anche con alT;ii fanteria, gli 
■^if""^- . . diede tal rotta con prigionia di molti, e prcfa del bagaglio, che gran 
Tt'm."io' tempo ftette Guglielmo a rifar le penne. 

s.er. Jtuli(. Fu ani he in Tolcana, ficcomc diflì, guerra per la venuta di 

Ferdinando Duca di Calabria, inviato dal Re Jlfonfo fuo Padre contra 
{à) Amnt- jjj.> piorentini {d); ma né pure in clTa tali fatti fi fecero, che meriti- 
éT'f ire"^t,e no lu-go nella prefente Storia. Di alcQni foli piccioli Luoghi s'im- 
iii. XI padroni Ferdinando. Dall'altra parte i Fiorentini, che aveano prefo 

per lor Generale Sigismondo Mahtefia Signor di Rimini, e al loro loldo 
il Signor di Cefcna Fratello d'clTo Sigismondo, e Taddeo de' Manfre- 
di 
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di Signore d'fmoU, e Michele d» Cttign$h con altri Capitani: ì Fio- Eh Volj, 
rcncini, diflì, mifcro inficrnc tale Armata, e la fecero così accorta- A(m»i4fi. 
mente campeggiare, che tennero forte contro l'Armata Napoletana, 
cottrigncndola in fine » cercar quartiere d* inverno altrove , fenra aver 
fatta con<|uifta o corabactimento di qualche rilievo. Altrettanto fece- - 
ro dal canto loro due nemiche Armate, che erano fui Brcfciano, giac- 
che i Veneziani sfidati dal Duca Franccfco fui principio di Novem- 
bre ad una giomita campale, accettarono bensì la sfida, e furono in 
ordinanza di battagliai ma poi fi ncirarono, fcnza far altro, fpargcn- 
do voce, che elfo Duca non volle il giuoco. ConfcfTa Porcelio ne'fuoi 
Commenrarj («), benché parziale de' Veneziani, che qucfti, e non già e»»»*!!*"* 
il Duca di Milano, quei furono, che fchivarono l'azzardo del fatto /^. 3. 
d'armi. Sapeano, che la foìtuna andava troppo d'accordo col valore, Ttm. io. 
« colla militar maeftria di Francefco Sforza. In quelli tempi il Con- *"■• ^'«''»- 
te Tibtrtt Brandolinb^ valorofo Condotticr d'armi effendo terminatali 
Tua condotta co' Veneziani, pafsò colla fua gente, cioè con mille e 
duccnto cavalli, e cinquecento fanti, al fervigio del medcfimo Sfor- 
za. Poco efatto fi fcorge Lorenzo Boninconcro in ifcri vendo (i) fotto (**) »"m»«. 
il prefcntc anno, che venuti a battaglia i Veneziani collo Sforza, e xtm" iTr 
eon Lodovico Marchefe di Mantova, rimafero fconficti, ed cflerc re- t»-.' usiic. 
itati prigioni in quel conflitto fette mila cavalli, Giovanni de' Conti, 
a molti altri Capitani. Appartien quello fatto all'anno fcguentc, e fa 
il gran lunga meno il danno de' Veneziani, 

Anno (li Cristo mccccliii. Indizione i. 
di Niccolo V. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore i. 

Tuttoché Franctfc» Sforza foflc quel grande Eroe, che convien 
confefTarlo, e già fignorcggiaflc tutto il Ducato di Milano, purt 
fi trovava in iftato da non poter competere, ne durarla lungo tempo 
colla fuperior potenza dcila Repubblica Veneta, «ì perchè troppo in- 
debolito a lui pervenne lo Stato di Milano, e si perchè nel medcfi- 
mo tempo gli conveniva follener la guerra anche contra Lodovica Duca 
di Savoia, e contra di Guglielmo di Monferrato. Anche i Signori di 
Correggio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Parma e di Man- ;f,, "fal^^di 
tova. Unitamtnic dunque tanto egli, come i Fiorentini {e) fi rivol- f;r«»i. ìik. 
fero a Carlo ni. Re di Francia^ pregandolo d' aiuto, e fecero gli n. 
occorrenti maneggi per tirare in Italia Renato Duca d" Jftgiò e di Lo- simmct- 
rena, che tuttavia ufava il titolo di Re di Sicilia, facendogli credere, 'fj^%i 
che «brigati dalla guerra co' Veneziani, l'aiuterebbono colle lor armi sfsrt.i. ir. 
a conquiftarc il Regno, ed intanto annualmente gli pagherebbono cento ^'m. xxu 
Tenti mila Fiorini «l'oro. Accettò egli il partito, obbligandoli di ca- *""• ^'f"'- 
lire in Itali» con due raiU e quattrocento cavalli. Mentre fi trattava fJ^iP' 
ttm. IX. Ce ^. er -i«. 



loi. Annali d' Italia. 

Era VoJg. di qucfto affare, fui principio di Gennaio (a) vollero i Veneziani, non 

Anno 1453. oftante il rigore del verno, fare una fpcdizione contro il M^rchefc di 

lftor.''di"' Mantova, per torgli Caftiglionc delle Stiviere. E in effetto effondo 

reneùti deputato a quefta imprcfa Jacopo Piccinint^ dopo varj affliti, che co- 

Tom. IX. alarono la vita a parecchie centinaia di perfone, coftrini'cro qu -Ila Terra 

*"■• -^n"!-"' a renderli, falva la roba e le pcrlone. Venuto il Marzo, acquiftaro- 

ia Soldi "o ^^ Veneziani alcune Caftella ; ma fotto Manerbc toccò a Gettile 

j/itr. di da Lioneffd loro Generale una ferita, per cui nel di if. d'Aprile celsò 

Srtfciay di vivere. Fu dato il baftone del comando di quell'Armata a Jaccp» 

«"" if^'"^ Piccinini, pcrfonaggio, che dopo Franccfco Sforza era in quefh tern- 

Perct.li ' P' '1 P'" prode, attivo, ed accorto Condottierc d'armi. S'inipadro- 

Ctmmtnt. nirono l'armi Venete di alcune altre Callelia con ricuperar anche Pon- 

7Qtn. IO. icvico. Per Tufcita in campagna del Duca di Mdano, che tornò fui 

tytr. itélit. Brefciano, ccffarono le lor conquifte. Intanto i Veneziani per aderire 

alle brame di Carlo da Gonzaga, vogliofo di ricuperar alcuire lue Ca- 

ftella, toltegli dal Marchcfc di Mantova fuo Fratello, gli diedero tre 

mila cavalli con cinquecento fanti. Dalia parte del Vcronefe entrò 

egli nel Mantovano, e faceva già de* progredì ; quando nel dì if. di 

Giugno il Marchefe aflìltito da Tièerto Brandoimo il venne a trovare ^ 

e fu con lui alle mani. L*afpra e dura battaglia duro cinque ore, e 

finì colla fconfitta di Carlo e de' Veneziani, che vi lafciarono più di 

mille cavalli» ed alcuni Capi di fquadrc. Ando in qucilo mentre il 

Duca di Milano all'afledio di Gedo, o fia Gaido, e tanto vi licite 

forco, che fé ne impadronì. Diedero anche le fue genti lotto Calti- 

glione una buona percoffa a quattro mila nemici nel di quindici d'Ago- 

fto. Avea ne'mcdefimi tempi Terdinanda Duca di Calabria per ordine 

drl Re Alfonfo fuo Padre riaccefa la guerra in Tofcana, ma con far 

^ Ammir. pochi fatti {h) . I Fiorentini colle lor genti il teneano corto, e ripi- 

]fior. di Fi- gliarono alcuni lor Luoghi ancora. Perché il Duca di Milano abbi- 

«**# . 2i. logp^va forte di danaro, avea mandato in loro aiuto il Conte Alejfan- 

dro fuo Fratello con due mila perfone, e da loro avea. ricavato ottanta 

mila Fiorini d'oro. 

Ma eccoti la dolorofa nuova, che Maometto IL Imperador de* 
Turchi, il quale nell'anno precedente avea mcffb l'afTcdio all'Impe- 
riale Città di Coftantinopoli, nel prefcnte con un furiofo affalto dato 
(O K/tucle- nel dì zp. di Maggio (0 fé n'era impadronito, con tagliare a pezzi 
""'' f^^"^' Cojfantino Paleologo ultimo Impcradore de' Greci, e piti di quaranta 
phrant^ mila Crirtiani, con profanar tutte le Chiefe, e commettere i piìi or- 
jEntas Sii- ridi eccedi, che fi ufano in tali congiunture, e mallìroamente da i 
vius, o- 4- Barbari. Tutto con perpetua infamia del nome Crilliano, e de' Prin- 
'"• cipi del Criftianefimo d'allora, folamcntc applicati a (cannarG 1' un 

l'altro: del qual fallo parve nell'opinione del Mondo fpezialmentc 
reo il Re Alfonfo. Ora trafiflc il cuore d'ognuno, e principalmente 
di Papa Niccolò V. quella al maggior fcgno funefta e lagrimcvolc 
nuova, sì per la perdita di così nobile e importante Città, come an- 
cora per le fue pcffimc confegucnzc, le quali poco fi Itctte a pro- 
Tarlo 
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varie j perche i Turchi tolfero Pera a'GcnoveG, e cominciarono a Era Vdg. 
ftenderc le lor conquide pel Mare Egeo con danno graviffimo ed in- Annoi45j. 
credibil terrore de gli alrri Popoli Cnltiani. Allora fu, che il Pon- 
tefice (i) più che mai acccfe il iuo zelo per ismorzarc in Italia, Gcr- (^'^^ Raynsl- 
minia, ed Ungheria l'incendio delle guerre} e fpcdl a Venezia, a dm a»»*1. 
Milano, a Genova, e a Firenze, acciocché ognuno invjalTe Amba- EuUf 
fciatori a Roma per trattar della Pace , minacciando la fcomutìica a 
chiunque ripugnaffc ad opera di tanto bifogno per la Crillianità. Allo 
fteflo fine renile caldiffimc Lettere a gli altri Re e Principi Criftia- 
ni , follecitando tutti a prellar aiuti per ricuperar Codantinopoli 
(cofa per altro oramai difperata), o per impedire gl'imminenti pro- 
grcffi de' Maomettani . 

Spedirono bensì i Principi d' Italia i lor Miniftri glia Corte 
Pontificia) ma intanto fi continuò a guerreggiare fra loro. S'era pro- 
vato ii Re Renato di paffjr 1' Alpi con circa tre mila e cinquecento 
cavalli) gli fi oppofe Lodovico Duca di Savoia {>>) . Collrctto a pafiar (b"> 5/»»»- 
cgli per mare a Vcntimiglia, e pofcia ad Alti, tanto fece, che Lo "'"■'' ^''■' 
iovicù Delfino di Francia prele l' armi in Tuo fiivore , ed obbligò il sùn!L\\. 
Duca di Savoia, benché Suocero fuo, a lalciar pafl'arc la di lui gente Tom. xxi. 
nel Mcfe di Settembre. Giunto il Re Renato in Monferrato, la pri- ^f. luiic. 
ma imprefa, che fece, fu quella di pacificare Guglielmo Fratello di 
quel Marchcfe col Duca Francefco: nel qual tempo Bartolomeo Co- 
leone fpedito dal Duca occupò li Borgo e la Rocca di San Martino 
nel cuore del Monferrato. S' intcrpolc dunque Renato, ed operò, 
che Giovanni Marchefe e Guglielmo Tuo Fratello compromciteflcro in 
lui tutte le differenze fra loro e Francefco Duca di Milano. Il Cora- 
promefl'o del dì quindici di Settembre e rapportato da Benvenuto da 
San Giorgio (<^) . Così cefso in quelle parti la guerra, e lo Sforza ri- (ci ttnvtn. 
chiamo di là quattro mila combattenti , che vennero a rinforzar la ^^^^' ^J"[^' 
fua Armata fui Brefciano, Giunle colà dipoi anche lo &.cffo Renato Monferrtc. 
co'fuoi) e ingagliardito colla giunta di tante brigate l'efercito Sfor- Tom. 23, 
zefco, nel di 16. d'Ottobre andò all' aflcdio di Pontcvico . (^} Per »«'•• '"'i'^- 
forza, fu prefa quella Terra nel di ip. da gl'Italiani, che le diedero if^^^^'^i, 
tofto il facco. V'entrarono fulTcguentemence anche le genti del Re 4, ,ji_ g^,. 
Renato, e vedendo già fparecchiata la tavola, cominciarono ad inde- (ciana 
rir contia di que' poveri abitanti, ammazzando uomini, donne, e fan- ^''"»- -^^^• 
ciuiii. Erano i Franzefi d'allora gli llcfll, che que' dell' oggidì per ^"- ^"'"' 
quel che riguarda l'amore de' piaceri, divertimenti, e gozzoviglie) e 
però glume a Milano le fquadre di Renato, dove trovarono delizie, 
non lapeano più partirfene. Ma diverfi per altro conto da quei d'og- 
gidì erano i Franzefi d'allora, perché crudeli oltre modo, e di ma- 
niere Turchclche nel far la guerra , non volendo dar quartiere a i 
vmti, che lo chiedevano, e commettendo altre fimili baibanc: lad- 
dove gì' Italiani di qucfti tempi non folamcnte davano quartiere, ma 
fpogliati che avcano i prigionieri, ficcome altrove ho detto, li la- 
friavano andar con Dio. Della C>rilliana moderazion de' Franzefi d'og- 
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gidl r Italia e la Germania ha veduto frequenti gli cfcmpli anche t 
dì hoftri . Ma così orrida crudeltà ufata da i Franzcfi fuddctti, It 
maggior parte Piccardi, fparfc un tal terrore per le Terre ubbidienti 
a i Veneziani, W che mandavano innanzi le chiavi fcnza voler a- 
fpettare l'arrivo dell' cfcrcito Sforzefco. Caravaggio, Triviglio, e 
tutta la Gcradadda, a riferva di Soncino e Romancngo, tornarono ia 
potere dello Sforzi. Così in poco tempo quafi tutta la pianura del 
Brefciano fi fottomife alle di lui armi. Roado, Palazzuolo, Chiari,, 
PontogHo, Martincngo, Manerbc, ed a(faiffimc altre Terre, e molta 
parte della pianura di Bergamo vennero alla divozion del Duca di 
Milano. Pollo poi ralTedio a gli Orci Nuovi nel dì 11. di Novem- 
bre, lo sforzò egli nel di zz. alla rcfa, e Soncino anch'elfo tome 
alle fue mani . A tanti progredì contribuì non poco 1* eflcrfi prcci- 
pitofamcnte ritirata a Brcfcia 1' Armata Veneta per trovarfi troppo in- 
feriore di forze alla nemica . Cosi terminò la campagna dell'anno prc- 
fente,e le foldatefchc furono diilribuite a' quartieri d'inverno. Avct 
il Pontefice Niccolò mandato a' confini in Bologna Stefano Porcart 
Nobile Romano per fofpctri del fuo umor torbido . (A) Tramo co- 
ftui una congiura con alcuni Romani contro la rita e lo Stato dello 
ftelTo Papaj e nella fefta di Santo Stefano dell'anno precedente fi 
partì all'improvvifo di Bologna fenza licenza del Cardinal Bejfariofit 
Legato di quella Città . Con tutta fretta ne fpedì il Cardinale per un 
Corriere l'avvifo al Papa, il quale avendo torto meflc buone fpie in 
campo, (0 fece nella Vigilia dell'Epifania prendere elfo Porcaro in 
cafa tua con alquanti de' iuoi partigiani , che già erano in armi . For- 
mato il fuo proce(ro,fu nel dì 9. di Gennaio impiccato per la gola. 
Soggiacquero alla rr.edefima pena altri de'fuoi congiurati, ed altri fu- 
rono banditi . Intenzion di coiloro era di ridurre Roma all'antica fua 
libertà. Ma per un Papa, che facea tanto di bene a Roma, fa tante 
più orrore un così nero attentato . 

Anno di Cristo ^fCCCCLIT. Indizione ii. 
di Niccolò V. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadorc 5.. 
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SUL principio di quell'anno il vecchio Re Renaf^ impazientatofi 
(non ne fappiam bene la vera cagione) della iua dimora in Italia, 
fi congedò dal Duca di Milano W, e fcnza che fi trovafTe maniera di 
ritenerlo,. volle tornarfcne colle fue gemi in Francia, datogli il paflb 
da Lodovico Ditta à\ Savoia. Lafciò in Italia Giavanni fuo Figliuolo, 
che portava il titolo vano di Duca di Calabria, giacche i Fiorentini 
il volcano per loro Capitano, a fin di opporre qucfto Principe Angio- 
ino ad Alfonft Re di Napoli. Con tutti poi gli ufizj prcraurofi adoperati 
ilal Papa per intavolar k Pace fra le Potenze gucrrcggianti in Italia, 

■iva 
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Bìufl buorr fucccfTo finquì avca avuto il fuo zelo per colpi d'cflb Re Hn Vo% 
Alfonfo, il quale guadava tutto, e fi opponeva ad ogni oncfta prò- A.NN014J4. 
pofizienc. Ma Iddio difpcfc, che un femplicc Frate divcniflc lo Itru- 
mcnto di sì bella imprcfa, e U conduccfic a fine . («) Fu quefti Fra (t') s. Unt»- 
Simonetto da Canacrino dell'Ordine di Santo Agoftino , Religiofo «;««/; 
dabbene, abitante allora e ben voluto in Venezia, che mofTo dal fuo ^""»»'"*; 
buon genio, o più torto da fegrcta infinuazione de' faggi Veneziani, 'crifìi'ft- 
aadò più d'una volta a Milano, proponendo la Pace a quel Duca, r, di s»ld$, 
Q rif«icndo a Venezia quel, che occorreva. Erano ftanchi di quella t^ altri. 
guerra i Veneziani, e maggiormente poi per la perdita di tanto pacfc 
nel Brefciano e Bergamafco: nel qual tempo ancora per attcftato di 
Criftoforo da Soldo, il Conte Jacopo Piccinino lor Generale, allog- 
giato con groflo corpo di gente in Salò, lafcii divorar dalle (ne fol- 
datcfche tutta quella Riviera e Lonado, e commettere ruberie e difo- 
netlà fenza numero. Si aggiugneva la paura della potenza Turchcfca, 
accrcfciuta a dismifura dopo la prcfa di Cortantinopoli, e d'altri pacG 
Cridiani. Dall'altro canto Francefco Sforza Duca di Milano fi fentivn 
troppo fniunto per la guerra fuddetta, penuriando fpczialmente di 
pecunia, ciec dell' alimento più ncceflario a chi vuol mantener Arma- 
te. GU pungeva anche il cuore l'eflere fui principio di Marzn, paf- 
i'ato .'al fuo fervigio a quel àt" Veneziani Bartolomeo Coltone , infignr 
Capitano di quefti tempi, colle fac fquadrc. Però trovata quefta buone 
•ilpofizionc in amcndue le parti, il Religiofo predetto con fegrctczìr^ 
prudenza difpofe un buon concerto per la concordia. Il Duca di 
Milano onoratamente confidò a' Fiorentini fuoi collegati ogni pro- 
getto, i quali inviato eolà Diotifalvi Neroni, accudirono anch' cffi al 
trattai». Ma i Veneziani, irritati contri» del Re Alfonfo per aver egli 
colle iue ripugnanze ad ogni accordo ridotti gli Ambafciatori a par- 
tirfi di Roma fenza conchiufionc, non gli vollero far confidenza aN 
cuna de' loro particolari maneggi . Perche- non pareva allo Sforza Fra 
Simonetto badante a sì grande affare (forfè non doveva egli avere per 
sì grand' opera Mandato autentico) la Repubblica Venera fpcdì con 
erto lui Paolo Barbo Cavaliere (*), che traveftito da Frate Minore fi (^' i»outt 
portò a Lodi a trattarne colle facoltà occorrenti . Fu dunque nel dì yf^i^f^ 
3>. d'Aprile in efia Città di Lodi fortofcritta la Pace fra i Veneziani, XiìTt.xxu: 
e il Duca di Milano, con lafciar luogo ad entrarvi al Re, a' Geno» k<t. itaiic. 
Teli, al Marchefe di Mantova, e ad altri Collegati (0- Ritenne in ^^'''W"' 
fucila Pace il Duca la Gcradadda, e rcftitui a' Veneziani tutto quanto iLT^'sltCc 
avca prelo nel Brefciano e Bergamafco. Il Marchefe rendè a Carle r»w. xxu 
Gonzaga fuo Fratello le Cartella, che gli ave» tolto. Per un articolo >'-"'■ i'^Hf. 
fcg^rcto rcrtò in libertà il Duca di ricuperar per amore o per forza ^^' DuAi^nt 
]c Cartella a lui occupate durante la fuddetta guerra da Lodovico Duca '^'oZtt^'' 
di Savoia,, da Giovanni Marchefe di Monferrato, e da Guglielmo fuo jam. 111,. 
Fratello, e le tolte da i Correggelchi al Marchefe di Mantova. 

Sdegnato il Re j///i»/è centra de' Veneziani , perche fenza curar 
lii lui ii foflcro accordati collo Sforza, ricusò per un pezzo d' accet- 
tar 



2.o5 Annali d* Ir alia. 

Era Volg. tar guclla Pace. Vi fi accomodò, come la ncccffità portava, il Mar- 
ANNOI454. chele di Mantova. Ma perché era fucceduco a i Gorreggcfchi , al 
Monferrino, e al Savoiardo, quello che è intervenuto in altri tempi, 
paisò Tiberio centra de' Munfcrrioi, e (ì fece rendere varie Terre 
pervenute alle br mani . La concordia ftab)lita fra loro nel dì 17. di 
Luglio li legge nel Corpo Diplomatico d.;-i Signore Du Moni. Con- 
tro al Duca di Savoia furono mededmamcnte inviati da una parte cfTo 
Brandolino, e da un'altra Roberto da S. Severino^ \ quali cominciarono 
a llcndere le loro fcorrerie (ino a Vercelli. Nel termine di tre gior- 
ni fece SI buon effetto il terrore delle lor armi, che tornarono alla 
divuzion del Duca Baflìgnana, Biandrate, Valenza, Bremide, e tutti 
gli altri Luoghi occupati nel Pavelc e Novarcfe. B >rgo di Sefu fu 
allediato, e coltri.tto alla refa . Pertanto fi follccirò Lodovico Duca di 
Savoia ad inviar Ambafciatori, per chiedere accordo. Quefto fu lU- 
bilito, e il Fiume Scfia fu da lì innanzi il confine de' loro Stati. Il 

(a) Guicht- Cìuichcnone (»), (io non so come), non ha avuta difficuhà a negare, 
non Hiftoire chc Francefco Sforza faceflc per quello gucrr.i al Duca di Savoia, e 
dtUMui- giugne a chiamar adulazione del Cono il dirfi da lui (<^), chc colla 
{"y, "" *^^^^^ furono ricuperate quelle Terre, adduccndonc per ragione l'cf- 

(b) Cerio 'ere fiato comorcfo il Duca di Savoia nella Pace di Lodi , come 
idor. di Mi- CoWc^ìxo de' Veneziani e del Re Alfonlo . Pciò fecondo lui il 
'*'»»• Puca Francefco riebbe le Terre fudJctte , folameate per un Trat- 
tato amichevole di accomodamento, fottofcritto nel di 30. d' Ago- 
Ilo di quell'anno, e pubblicato dal fudJetto Signore Du Mint. Ma 
il Cono altro non fa ne' racconti di quelli tempi fé non copiare il 
Simonetta, il quale ne fapeva ben più del Guichcnone , e Icrivev» 
ciò, che accadeva a'fuoi giorni, e chiaramente parla della guerra liid- 

(^c) Crijiofo- detta: il che viene ancora confermato da Griftoforo da Soldo (<^), Au- 
ro da Soldo tore non parziale, e vivente in qucfii tempi. E però non è da dubi- 
Tom' ^xxi "'^ d'cfla guerra, a cui fu pollo fine coli* accordo fopra accennato . 
Rtr. Italie'. lo^anto perciocché il Re Alfunfo (lava renitente ad accettar la Pace di 
Lodi, i Fiorentini e il Diica di Milano trattarono e conchiufero Le- 
ga co' Veneziani nel dì jo. d' Agolto dell'Anno prefente, come ap- 
(A\T>iiUont P*"^'-^ dallo Strumento riferito dal fuddetto Signore Du Mont. {d) 
Corp Di- -^^'^ 9*^'^ Lega aderirono dipoi Borfo d' EJle Duca di Modena e Reg- 
fkmat. gio, e Signor di Ferrara, e i Bolognefi. Fecero anche pace i Ve- 
re»». ;/;. neziani nell'Aprile di quell'anno con Maometto Imperadore de' Tur- 
dusyinnal ^^^ ' ^^ P°* fpedita la fuddctta Lega de' Veneziani e Principi men- 
Kccle/ìa/i.' zionati, c portata da i rifpetcivi Ambatciatori alla Corte Romana, ac- 
Manttti ciocché il Pontefice Niccolò fi adoperafie per ridurre alla Pace anche 
Vita Nt- ji j^g Alfonfo, e farlo entrare nella Lega medefima C') . Né egli 
^f'ii T ì mancò d'inviare a Napoli con cflì Ambafciatori il Cardinal Demenict 
Rtr. iidlif. C^pratiica^ uomo di gran dellrczza ed abilità per fomigliaou gfi^ari. 
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Anno di Cristo mcccclv. Indizione iii,. 
di Callisto III. Papa i. 
di Federigo III. Imperadorc 4. 

ERA già da gran tempo malconcio per la podagra e chiragra il buon £»a Volg. 
Pontefice Niccolò y. e da qunlche tempo ancora s'era familiariz- A»no 1455. 
zata con quelli malori la febbre {a). Non U dura egli in mezzo a , 

tanti nemici. Prima rtondimeno di paflare alla vera Patria de'Giufti, ^^^ AlnaL 
ebbe la confolazion d' inrendere, che era riufciro al Cardinal Cafra- s.cclcj. 
nic/% d'indurre il Re Alfonfo nel di z6. di Gennaio dell'anno prefentc 
a ratificar la Pace fatta in Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano: 
cofa tanto bramata e proccurata da effb Pontefice. Motivo di mag- 
giore allegrezza fu appreflb l'avvifo, che lo fteflo R.e era entrato nella 
Lega de' Veneziani, Fiorentini, e Duca di Milano: per la quale fi 
potea fperarc unione di volontà e di forze, per opporfi al torrente 
dell'armi Turchefche, minaccianti oramai l' Italia . In efla Lega.cbbe 
luogo il medffi.mo Pontefice; ma dalla fteffa Alfenfo volle cfclufi i 
Gcnovcfi, Sigismondo d:' Malatefli^ e Aftorre de" Manfredi. Di quefti 
fuoi maneggi non potè poi cogliere alcun frutto il Pontefice (*), per- (fa'» Manttù 
che nel dì 14. di Marzo la morte il rapi, mentre egli facea de'prc- '^"'», *^'- 
paramcnti di gente e di navi per inviarle in foccorfb de' Criftia- ^'"^'/'^ 
ni Lontra del Turco. Sarà fempre in benedizione la memoria à\ ^er.' lìaVÙ.. 
quello infigne fommo Pallore della Chicfa di Dio, per averla egli go- 
vernata con prudenza, per eflere ftato Pontefice difintcreffato, lonta- 
no dal Nepotismo, limofiniere, amatore e promotor della Pace e delle 
buone Lettere, e per le fue magnanime idee in tanti ornamenti ac- 
crcfciuti alle Chiefe e alla Città di Roma, de' quali così il Manetti, 
che il Platina {() ci han lafciata onorevol memoria; ficcome ancora (e) p'i"»* 
ultimamente 1' Abbate Giorgi nella di lui vita. Molto di più era egli f"J/'^.^'"; 
per fare, e fopra tutto avea già difegnata la magnifica fabbrica della 
Bafilica Vaticana; ma venne la morte ad interrompere il filo de' fuoi 
giorni, e de' fuoi gloriofi penficri . Entrati i Cardmali nel Conclave , 
nel dì 8. d'Aprile cleflero Papa, Alfonfo Borgia Valenziano, Vefco- 
vo della 'uà Patria, uomo attempato, e dottiamo nelle Leggi civili (*^ GohiVm. 
e canoniche, il qual prefe il nome di Callifto \\\. (d) né tardo a mo- ^jT/^.T'i. 
Itrare un ardente zelo per far guerra al Turco, con ilpedire Legati s Antonin. 
a tutti i Regni della Crillianità si per muovere i Monarchi e Prin- Platina; 
cipi a cotanto neceffaria imprcfa, come ancora per raccogliere danari, ,^*"'* 
e predicar dapertutto la Crociata. Ma a cosi bel mattino del novello ^^àh'i'. 
Pontefice vedremo che non corrifpofe la fera. (eiCnhfo- 

Dopo la Pace e Lega di fopra accennate s'avca oramai da go- '"'' </" soUa 
dere un'invidiabii quiete; né quella farebbe mìncztHy fc Jacepo Picei- '^- 'i' Brefc. 
ntm noal'aveflc in qualche pane turbata. W Era egli Generale de' Ve- ^'^' ^^^' 
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neziani, che gli pagavano cento mila Ducati l'anno. Non abbifognao- 
do più il Senato Veneto di tanta fpcfa, ed cflcndo terminata la fut 
condotta nel fine di Febbraio, il caffarono: e bc« volentieri per le 
innumcrabili ribalderie de'fuoi foldati, che ugualmente trattavano ne- 
mici ed amici . («) In fuo luogo fu creato Generale de* Veneziani Bar- 
tikmet Colerne. Abbiamo Scrittori, e maHìmamentc Porcello Napo- 
letano (i), che cfaltano alle ftcllc <^uefto Piccmino, chiamandolo (pe- 
zialmente Fulmine della guerra. Ne può già metterli in dubbio, che 
egli folle uno de' più prodi guerrieri e Condottieri d'armi, che fi aveflc 
allora l' Italia j ma vero e altresì, ch'egli fii poco divcrfo da i Capi- 
tani delle Compagnie de' Masnadieri, da noi vedute nel precedente 
Secolo. Viveva egli alle fpcfe di chi non era fuddito fuo, e fi gua- 
dagnava l'amore de'foldati fuoi, con darr l'impunità a tutte le ru- 
berie e forfanterie, e a qualfivoglia altro loro eccefib. Ora il Picci- 
nino licenziato da' Veneziani, fi pani da i loro Stati, ed avendo prclo 
in lùa compagnia Mattea da Captt, formato un corpo di più di tre 
mila cavalli e di mille fanti (0 venne a Ferrara, dove grande onore 
gli fii fatto dal Due* B$rf«., perchè la politica infegnava di non dis- 
guftarc, anzi di aver per amici perfonaggt di tal fatta, che andavano 
in traccia della buona ventura con forze da non ifprczzare. NuJriva 
Jacopo Piccinino fperanza di far rivoltar Bologna {d)^ Città già fi- 
gnoreggiata da Niccolo fuo Padre. Ma preveduti per tempo i di lui. 
movimenti, il Pontefice Niccslò, allora vivente, avea pregato Fraii' 
ce/co Sforz* D-uca di Milano, che inviafle gente colà, per isventare 
qualunque tentativo, che poteffc far qucfto venturiere. Vi fpedi egli 
Corrado Foglian» fuo fratello uterino, e Rtberto da Sa» Severino con 
un corpo di gente poco inferiore a quello del Piccinino: il che fu 
cagione, che quelli non ofalTc di far novità, e che i Malatefti e Man- 
fredi, i quali dianzi per paura erano in fcgreto accordo con lui, fi ri- 
tiraflcro da ogni promeffa a lui fatta . Perciò il Piccinino continuò il 
fuo viaggio verfo la Tofcana, e andò a fermarfi su quello di Siena. Ave- 
va egli de'conti particolari co i Sancfi . Oltre a ciò Porcello Napoletano 
avea intronata la tcfta del Re Alfonfo con tanti elogi della bravura e mi- 
rabil prudenza militare del Piccinino, che il Re cominciò fegretaraen- 
tc e poi pubblicamente a favorirlo, e a dcfiderare d'averlo a fuoi fer- 
vigi. Era anche il Re disguftato de'Sanefi, perchè nella guerra co* 
Fiorentini l'aveano beffato', e però non gli difpiaceva, che il Pic- 
cinino facefle loro del male. In fatti egli mofle lor guerra, ed aven- 
doli trovati fprov veduti, (0 s'impadronì di Cetona, di Sartiane, e 
d'altri Caftelletti, con iftendcre dapertutto le fcorrerie. Raccoman- 
daronfi i Sanefi al Papa, a Venezia, a Firenze, a Milano. Tutti man- 
darono gente in loro aiuto, e fi venne poi ad un fatto d'armi, fenza 
che alcuna delle parti cantaflc la vittoria. Tuttavia il Piccinino, fic- 
come infcrior di gente, (/) fi ritirò a Caftiglion della Pcfcaia, che 
era del Re A!fonfo,ed ebbe anche a tradimento Orbitello. In quella 
picciola guerra non racn le fue milizie, che quelle de' Collegati ri- 
sia- 
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mafcro disfatte, ed egli fi ridufTc ad avere non più che mille perfone . Es-fc Vo!g, 
Se Hon era il Re Alfonfo, che gli maiidaflb vettovaglie per mare, Anno 145,-. 
qucfto sì manefco guerriere non poteva piìi fuflìflerc. Sul principio 
di Luglio («) Giovami d'Jngiò^ Duca di Calabria dì folo nome, e (3) cnnica. 
Figliuolo del Re Renato; vcggendo eiliuta ogni Tua fperanza di en- tti B»itp:a, 
trare nel kegno di Napoli per cagion della Pace fatta da' Fiorentini ^'""' "'• 
col Re Alfonio, rirtunziò al Generalato di quella Repubblica, e fplen- 
didamcnte regalato da effi Fiorentini, fé ne tornò in Francia, e pafsò 
per Bologna. G:berto da Correggio^ che con cinquecento cavalli era 
ito al fervigio de'Sanefi, e prefo da loro per Generale, fcoperto, che 
teneva fegrera intelligenza col Piccinino, qual traditore fu in Siena 
uccifo. In quell'anno ancora il Re Alfonfo per l'odio che portava 
a' Genovefi, fece loro gran guerra per mare W con una grofTa Fiotta (bì chijfi- 
fprdita fotio il comando di Bernardo Fillamarino ^ ed anche per terra >^'f"' 'fi>- 
co' fuorufciti Adorni e del Ficfco . Pietro da CatHpofregof» Doge di /,^ '"""■'* 
quella Repubblica contra di tutte quelle forze fi Teppe cosi ben fo- Boniricontr, 
iicnere, che andarono in fumo tutti gli sforzi de* faci nemici. Annal. 

Ter». 11. 

Anno di Cristo mcccclvi. Indizione iv, 
di Callisto III. Papa i. 
di Federico 111. Imperadore j. 

FU qucfto finalmente Anno di Pace. Reftava tuttavia lo Stato dì 
Siena involto nella g'ierra per cagion di Jacopo Picdnin»y che s'era 
afforzato ad Orbitcllo. (<■) Inviarono bensì i Sanefi le lor milizie col- (e) Ce^dm. 
le poche de' Collegati rimalle in aiuto loro all'afTedio di quella Ter- cómmmt. 
raj ma apparenza non v'era di poterlo cacciar di là. Pertanto i Sa- ^'' ■'^• 
ncfi inviarono Enea Silvio celebre lor Vefcovo a Roma a pregare il ^^f*' 
Papa, che interponefle gli Ufiz) fuoi paterni preflb il Re Alfonfo^ ac- 
ciocché fi mettefle fine a quella briga, che troppo li fmugneva, e pe- 
fava lor Tulle fpallc . Accompagnato dunque da i Minillri Pontifizj paf- 
sò Enea a Napoli, e con tale eloquenza e deftrezza fi maneggiò, che 
il Re fi accordò, e comandò al Piccinino di lafciar in pace i Sanefi . {d) (d) Ammìi 
V^enti mila Fiorini pagati ad eflo Piccinino, fervirono a fare, ch'egli rati iilor.dì 
reftituiffe a i Sanefi le lor Terre > dopo di che fé n'andò egli in Re- f"'"». '. 13' 
gno di Napoli a'fervigi del Re Alfonfo nel dì 8. di Ottobre, da cui 
fu pollo a quartiere in Civita di Chieti in Abbruzzo colla paga di 
mille e duecento cavalli, e fcccnto fanti . Atterta in oltre Neri Gap- (e) Keri 
poni (f) aver avuto efib Piccinino certa provvifione dal Papa e da' Sa- C'iffoni 
nefi : tanto vi volea per quetar quello Mafnadiere . Maggiormente ^^^''^l'vìir 
poi fi rtrinfc nell'Anno prefente l' amicizia ed unione del fu.idctto Re r/^. italk. 
Alfonfo con Francefco Sforza Duca di Milano (/), dante l'avere il Du- (f) oìimaiì 
ca promeffa Ippolita Maria fua Figliuola in Moglie ad ////(?«/», primogc- A'ìj/i*.W»ì 
nito di Ferdinando Duca dì Calabria, e Nipote dello ItefTo Re. Simil- l""' f'v 
Tom. IX, D d H)cn- 
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Fra Voìg. mente fi conchilifero gli Spondili d' Ifabelii (o fìa, come vuole il Sim'^- 
^^-''Vmo-^' "'•'"'' (^''^ col Colio (é), Leonora) d* 'dragona Figliuola d'c(Tb Duo Ji 
KeiiaTit. Calabria con Sforza Maria cerzogeniro del Duca Franccfco, Iinper- 
F'ancifci ciocché Gakazzo Maria fuo prinio^eniLO avea già concratti altri fpon- 
sfortU, fali con Sufanna, da altri appcluita Dorotca , Figliutila di Lodovico Afar- 
Jh^'cr'o ''^^^^ '^' ^'^^"'^''^3» ^ 3I fecondogenito, cioè a Filippo Maria era ilara 
iiìor. "di ' obbligata in Moglie Maria Figliuola di Lodovico Duca di Savoia. Così 
Milano. Francefco Sforza penfava a moliiplicarc ed afìTodar la fua ilirpe con 

tanti maritaggi . 
, , „ , Armò in queft' Anno il Ponreficc Calli/lo IH. alquante Galee per 

di! Annal. •* lolpirata Ipedizione centra de 1 urcni {c)-^ ma a lui vennero a po- 
kiiiif. co a poco mancando gli aiuti de gli altri Principi Criltiani. 11 Re di 

Francia ne pur viHe, che fi predicairc la Crociata nel fuo Regno. 
I Veneziani, cfiendo in pace col Turco, fi fcufarono. Avrcbbono 
i Genavefi vigorofamente accudito a qucfta imprefa, fé il Re Jtfonfo 
non aveffe profeguita centra di loro la guerra. Avea fuile prime tifo 
Re fatto credere di voler egli in perf^^na andar contro a 1 Tuichi , 
ed cfTere Ammiraglio delle forze Criftianc. Si riduHe in fine tutta 
quefta fpnrata a rivolgere centra de'Genovcfi la Fiotva da lui prepa- 
rata in Catalogna e Valenza, con proteftare di voler prima domar 
l'alterigia de'Genovefi: il che fatto volterebbe le prore verfo la 
Turchia. E per quanto s'adopéraffe-Papa Callillo, non potè rimuo- 
verlo da quefto proponimento. Diedero poi le fue navi il guado al- 
la Riviera di Genova, fenza nondimeno far paura per quello alla Cit- 
tà. Providde Iddio in altra maniera al bifogno della Crillianità, per- 
chè trovandofi l'Ungheria in evidente pericolo d'cfTcrc ingojata da* 
Turchi, in queft' Anno gli Ungheri riportarono un'infigne e mira- 
colofa vittoria conrra dell' immenfo loro efcrcito verfo Belgrado. Spe- 
dito anche Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lorenzo in Damafo 
colle Galee Poncifizie nell'Arcipelago, ricuperò tre Ifole dalle ma- 
ni de'Turchi, e recò loro altri danni. Nel Febbraio di queft' anno 
Papa Callifto promofPe alla facra Porpora Rtdrigo Borgia fuo Nipo- 
(A)Jf/rr ^^' ^^^ P°' ^" Jlejfandro VL Papa. E nel Dicembre fece un'altra 
jjitfr!* promozione di Cardinali, fra' quali fi diftinfe Enea Silvio de'Piccolo- 

j>. 1. Ttf. 3. mini Sancfc, Vefcovo della fua Patria, uno de' più felici Ingegni, che 
Xfr. itiì'tc. fi avefle allora l'Italia. Dall' InfefTura C<^) è riferita tal promozione 
%!mUt"*^* all'Anno feguente. Parve, che Iddio moftraftc il fuo fdeano in queft' 
Tom. XXI. Anno 'centra del Re j^ìfonfo^ fé pure è lecito a noi di facilmente in- 
Utr. Italie, tcrpretare così i giudizj divini, allorachè non fopra i delinquenti Re, 
Cronica ma fopra gl'innocenti popoli fi fcarica il flagello delle calamità. (O 
roxvm ^^^ ^^ cinque di Dicembre, e in altri fufTeguenti giorni, un sì ier~ 
M.ir. italii. ril^'l tremuoro fcoffe la Terra nel Regno di Napoli, che fu creduto 
j£neai non cfferfi da più Secoli indietro provato un fomighantc eccidio in 
Sylyiui quelle contrade. Caddero in Napoli molte Chicfc, Torri, e caie col- 
s^ A <*^'^ ^^ morte di molte perfone. Benevento, Sant'Agata, Bnndifi, Aria- 
iTdlii. ' no, Afcolj, CaiDpobafroj Avellino, Cuma, ed altre Terre rimifcro 

affai- 
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affatto diroccate e dirtiutte. Ad Averla cadde il CaftcHo, la Chiefa Era Vo!?, 
di S. Paolo, il Campanile, e varie cafe, e le Torri del Pallb. No- Anno 14^6, 
cera di Puglia, Gaeta, e Canofa per la metà furono rovefciate (<*) . . . 

Tralalcio i danni di tant' altre Terre e Luoghi. Le pcrfone morte ijyf, cat- 
("otto le rovine chi le fece afccndere lino a cento mila, con eJTerne ujii in. 
pente nella fola Citta di Napoli, per atteltato d'alcuni, venti o tren- 
ta mila. Probabilmente non vi perì tanta gente j contuttocio fu que- 
lla una delle maggiori calamità, che mai coccalTero a quel Regno. 
Ne fi dee tr.cere, che ne' precedenti Mefi di Giugno e di Luglio {b) (b) AnnaUs 
s'era veduta in Italia una gran Cometa, che fu creduta dalla buona Piacentini, 
gente foriera della luddetta fpaventofa diigrazia. Anche in Tofcana ^''"'- ^^• 
tra Firenze e Siena nel dì iz.d'Agolto (<•) un terribile Iconcerto nell'aria fé'^' J'"'"!, 
avvenne. Nuvoli neri, dieci fole braccia alte da terra, lì raunarono, rati igon 
e pofcia icop piando in baleni, e fulmini, mollerò vento sì impetuo- di Firenx.i 
fo, che porto via 1 tetti delle cafe, e Chicle, molte ancora ne abbat- ''*' *3' 
tè, sbarbicò dalle radici gran copie d'alberi, uccile animali, e tras- 
porto uomini e carra colle bcftie ben lontano da un luogo all'altro 
per ar:a: lagrimevole fpettacolo, inferiore nuiladimcno alio fpavento- 
io, che a' giorni noflri accadde nella Itefla guila, ma colla giunta del 
fuoco, al territorio di Trecenta lui Ferracele, e a' Luoghi circon- 
vicini , 

Anno di Cristo mcccclvii, Indizione r. 
di Callisto IH. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 6. 

NON lafciò il Re yflfonfe paflare quell'anno fcnza cenere in cfcr- 
cizio l'armi fue . Accanito contra Piclro da Campofregofo Doge 
di Genova, a tutte le maniere il volea atterrare, e rimettere in Ge- 
nova gli Adorni, co' quali probabilmente era in concerto di divenir 
poi egli padrone di quella sì importante Città. Seguitò dunque a 
danneggiare i Genovelì > e quelli fenza perdere il coraggio, arma- 
rono anch' tifi molti Legni per ripulfare la forza. Né per quanto 
dicelle o facefTc il Papa, voile Aifonfo delìllere, allegando fcmpre , 
che n'erano in colpa i Genovefi medelìmi. Ma in quelli tempi la 
Storia di Genova è mincante dì Scrittori: laonde poco fi sa dì quegli 
avvenimenti. Né quello gli baftò. Era egli in collera anche contra 
di Sigismondo Malatefta Signore di Rimini e Fano(i), perchè quelli, (d> Crtnìu 
ficcome già accennai, prelo al fuo foldo nella guerra co' Fiorentini '^' «^"l"-*» 
l'avea burlato con palTire al fervigio dj gli fteffi Fiorentini, e truffar- l""' l^- 
gli trenta o (leno quaranta mila Fiorini d'oro. Ordino dunque Aifonfo 
'A Federigo Duca d'Urbino, foldato fuo, che atcaccaìfe lite con elfo 
Sigsmondo. Fu ubbidito. Il Re poi gli mando m àmio Jacopa Pic- 
cinino colla fua brigata di cavallerìa e fanteria. Cominciarono ciìi le 

D d i offe- 
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Er)v Volg. ofFcfc nel Mefe di Novembre, tolfero al MtlirclU alcune Caftell*, 
A'nnoi457. g g)i recarono molti altri danni. Non poca apprenfione a gli altri Prin- 
cipi d'Italia diedero quelli movimenti d'.Alfonfo, temendo ch'egli 
avefle delle mire più v.ifVe. Francefco Fofcan Do;5e di Venezia era già 
(a) sanuto pervenuto all'età decrepita (<*) . Prima ancora di qucdi tempi avr^a do- 
ìììor. di Vi- v^j,j inghiottir varie amare pillole di disgufti a lui dati dilli Nobiltà 
j^m'xxn. ^^^ compagna nel governo, a cagione di Jacopo Tuo Figliuolo, cer- 
nir. Italie, vello torbido, e che fi metteva fotto i piedi le Leggi della Patria . 
Pili d'una volta per quefto egli avea chieda licenza di rinunziare Isi 
fua Dignità, ma fcnza effere cfaudito in confiderazionc de'molci me- 
riti fuoi colla Repubblica. Tempo arrivò, ch'egli lontano d ili' ab- 
bandonare il Trono, fu forzato ad abbandonarlo. Sotto pretelto, eh' 
egli a cagion della fua età non foflc più atto al governo, gì' intima- 
rono di rinunziare. Ricusò ben egli di farlo j ma ciò non ollante il 
Configlio procedette innanzi, e dichiaratolo depollo, nel di 15. d'Ot- 
tobre il rimandarono per forza alla fua cala non fenza grave mormo'- 
rio del Popolo, con alTcgno fattogli di* due mila Ducati d'oro i'an- 
(h) Annales ^^ finché vivefTe {h) . Vifle nondimeno pochilTìnio, perchè all'udire 
t!w Ti"" iJ l'cto 'iiono delle campane per la creazion del nuovo Doge, tale af- 
*<r. itàiu. fanno di cuore il prefe, che gli crepò una vena nel petto, o pura 
Crijtofo- per" altro malore terminò i fuoi giorni . Fu dunque in fua vece eletto 
"/di^Bfcfc ^^?>^ Pafquak Afalipiero^ Proccuratorc di San Marco, ornato di gra- 
Tem! XX!. ^"'^5 dotato di bella prcfenza , ed anche munito di ivon poco amore 
tini itaiU. della giullizia. Per la di lui creazione di grandi fcftc furono fatte in 
Venezia. 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Calli/lo III. erano in 
qucfti tempi, per commuovere i Principi Cnlliani, ed anche i Pcr- 
(c) R4y»4/- fian.i contra del Turco, che fempre più andava ftendcndo le ali (V). 
ius Annal. ][ Cardimi Lodovico fuo Legato colla fua picciola Flotta diede in quell' 
•^"''■^- anno delle buffe fotto Metelino a que' Barbari: picciolo rimedio a male 

sì grande. Ma poco o nulla C\ sbracciavano i Re e Principi della Cri- 
ftianità per fecondar le idee e preghiere del Papaj ed cdendo nìorto 
Ladislao Re d'Ungheria e di Boemia, que' popoli, e V Imfierador Fe- 
derigo ., in vece di accudire alla guerra contra il comune nemico, la 
cominciarono fra loro. Intanto andava ogni dì più crclccndo la diicor- 
dia fra Papx Ca/lipy e il Re Alfonfo . Si credeva il Re di potcrfare 
il padrone addoflb a queflo Pontefice, perchè nato fuo fiiddiro, e fp.ir- 
lava anche di lui. Callifto all'incontro non voleva eflcrc fignoreggia- 
to, né potea fofFcrire, che Alfonfo dopo il prefo impegno della Cro- 
ciata contra dc'Turchi fi burlafie di lui con avere più tolto rivolte 
le fue armi contra de' Genovcfi e de' Mabtefli . Però gli negò 1' In- 
vcftitura del Regno di Napoli per Don Ferdinando Duca di Calabria 
fuo Figliuolo ballardo, benché legittimato da 1 Papi precedenti: il 
che irritò forte Alfonfo. I tremuoti dell'anno antecedente ed altri 
provati in Calabria anche nel prcfente, e il turbine già accennato della 
Tofcana, e la Pcftc, che tuttavia andara girando per l' Italia, e raic- 

tcn- 
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tendo le vite de gli uomini^ dovettero efTerc i motivi, per li quali un Era Volg, 
Frate Giam B^itilU dell' Ordine de' Predicatori , che portava una bar- Anno 1458. 
ba lunghilfima, e camminava a pie nudi, pubblicamente predicò in 
Piacenza nel dì fei di Luglio W, che s'avvicinava la venuta dell' An- {%) Annaltt 
ticrifto, e il fine del Mondo, allegando una fimil predizione, fatta Piacentin. 
da S. Vmccnzo Ferrerie. Alla più lunga fi dovea verificair quella pre- •'""■ ^r'^' 
dizione nell'anno lafio. Se ù. fia. verificata, ognuno può renderne buona '^"■•"''''^• 
tcftimonianza. 

Anno di Cristo mcccclviii. Indizione vt. 

di P IO II. Papa i. , 

di Federigo III. Imperadore 7. 

TAlmente avea il Re Jlfonfo anguftiata la Città di Genova , pre- 
tendendo fempre, che Pietro da Campofre^ofo Doge dimettcffè il 
governo, e che a' fuoriifciti Adorni folle reftituita ogni loro libertà, /[,> „ .. 
e diritto {b): che cflb Doge non trovando chi tra' Principi volefTe al- „u„i'iT'di 
zare un dito in fua difela, nel Febbraio di quell'anno per difperazio- Genova', 
ne fi appigliò alla rifoluzion di dare più tolto ad altri, che al Re AI- ^'^- ^ 
fonlb fuo nimico, la Città di Genova-. Trattò dunque per qualche t/vTt»"' 
tempo con Carlo ni. Re di FVancia, e finalmente conchiufe col con- vrarL*t. 
fcnfo de' principali Cittadini di dar el?a Città a quel Re con varj patti sfort. ì. z6. 
e privilegj del popolo Genovefe. Pertanto dopo aver eglino Tpcditi ^'""- ^^'• 
Ambalciatori al Re Carlo, arrivò a Genova G/W^ww d' Jngiò Figliuolo ^•'' ^"'^"' 
del Re Renate., quello llefib, che poco fa abbiam veduto in Italia Ge- 
nerale de' Fiorentini. A lui fu confcgnata Genova infieme col Cartel- 
letto, e coir altre Fortezze di Genova e del Genovefato nel dì ii. 
di Maggio. Con quefto contratto s'era immaginaro quel popolo d'aver 
comperata la quiete, giacché non fi fapea perfuadere, che il Re W- 
fonfo volcfic da lì mnanzi cozzare con un Re s) pofientc, quii era 
il Re di Francia loro Signore. Tutto il contrario avvenne. Aifonfo 
maggiormente irritato, perché s'avvide eflcrfi quel popolo privato della 
Libertà, per non ce.kre punto ai di lui voleri, e per fargli dilpet- 
to, più che mai s'accefe di voglia di foggiogar quella Cina: al che 
continuamente ancora l'incitavano i fuorufciti Adorni;, Fiefchi, e Spi- 
noli. Avendo perciò inviate venti Navi cariche di foldatefch?, e d'ogni 
forra di munizione, ed inoltre dieci Galee ben' armate, al Itio Ammi- 
raglio, cioè a Bernardo Fillamarino^ che con altre venti Galee era fver- 
mto a Porro Delfino, ordino di procedere contro la Città di Geno- 
va. Nello Itcflo tempo unite altre fuc* milizie a quelle, che poterono 
mettere inficme gli Adorni, e gli altri fuorufciti, volle, che anche 
per terra fé ne formafie l'aflcdio. Per la lunga pafTata guerra fi tro- 
vavano allora non poco infievoliti i Genovefi: tuttavia animati dulia 
natia loro brayma, e dall'antico odio coatta d«' Catalani , fi accinicro 
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Era Volo, validamente alla difcfa. Né il Duca Giovanni Regio lor Gcvcrnató- 
• Ann» 1458. re, né Pietro Fregofo ommifero diligenza e riparo alcuno per refi /tt-re 
a tanca tcmpelta. Dio sa nondimeno come farebbe terminata quella 
tempelta. Onde meno fc l'afpetcavano venne loro il loccorfo; e que- 
llo tu la morte dello (leno Re Alfonfo. Appena ne fu giunto l'av- 
vilo, che la nemica Flotta fi fciolfe, chi come fuggendo a Napoli 
e chi tornando a Barcellona. Né fu men predo a ritirarfi 1' cfercico 
di terra; ed eirendo da lì a qualche tempo mancati di vita Barnaba e 
Rafaello Jdorm^ fu creduto, che rccceflìva doglia di aver perduro 
nell'amico Re un gran protettore, ed infierae iì vedere andata in fu- 
mo la fperania di confeguir una vittoria, ch'clTx fi tenevano in pugno 
fervifl'e ad abbreviare i lor giorni . Tuttavia la Città di Genova an- 
corché liberala dall' affedio, rimafe in cattiviflìmo (tato, perche le fa- 
tiche lofFerte, e la carcflia patita dal popolo in qucH'afledio , furono 
feguitate da una grave Epidemia, o fia Pcfte, che fece ftiage di af- 
faiffime perfone. 

Giunfe dunque al fine di fua vita JlfoMfo Re d'Aragona, Va- 
(«) G('«r«fl/i lenza, Sicilia, e Napoli nel dì ij. di Giugno dell'anno prclcntc (<») 
tZ'^'xxi l^rincipe di gran fama a' tuoi ttmpi non meno per la felicità della fua 
Rer.' Italie', mente, e della fua rara Prudenza, che pei valore, per la liberalità, e 
Bl(KidMs, per l'amore delle Lettere, e de i Letterati, che non mancarono di 
SHrita, cfaltar le fue lodi, e fra pli altri Enea Silvio, Antonio Palermitano 
a^4lii\' ^"° Segretario, Bartolomeo Fazio, che fcri/Te la fua Vita, Giorgio 
da Trabifonda, e Lorenzo Valla. Ma cotante fue belle doti non an- 
darono disgiunte da una sfrenata Ambizione, da una fcandalofa La- 
fcivia, e da una fmoderata indifcretezza in aggravar di ta<Tlie e ga- 
belle i fuoi Popoli, oltre al voler fare da Papa ne' fuoi Regni, con 
vender anche i Bentfizj EcckOaftici, fc pure è vero ciò, che nar- 
(\>)S.jtnto- rano alcuni. Racconta il vivente allora Santo Antonino (^), ch'egli 
»/«»/ p. }. prima di morire conlìgliarte Ferdinando (no Figliuolo a tenere un go- 
'*' ^*' verno oppolto al fuo, cioè a levar tutti i Dazj ed aggravj da lui a<^- 
giunti a gli antichi, e che onoralTc più i Regnicoli e gl'Italiani, che 
gli Aragonefi e Catalani j e che in fine mantenelTe la pace da lui 
fatta col Papa, e coli' altre Potenze. Perchè era privo di Figliuoli 
legittimi, lalcio il Regno di Napoli, come fua conquilta , a Dtn 
Ferdinando^ o fia Ferrante.^ fuo Figliuolo fpurio, ma legittimato da i 
Papi. Gli altri fuoi Regni di Sicilia, .'\ragona, e Valenza, fecondo 
la difpofiz'on di Ferdinando fuo Pidre, a Giovanni Pe à\ N a varrà, fuo 
Fratello. Per la moite di lui, e per la fucccdìone del Re Ferdinan- 
do, niun movimento, niuna novità feguì nel Regno di Napoli. Ne 
avvenne bensì in Roma. Papa CalUfto HI. nel cui animo fi crede, 
che allignalfc un vecchio odio*cont:ra d' Alfonfo, benché nato egli fof- 
fe in Valenza Città d'elfo Re, ma che in vita dj lui non 050 di pro- 
rompere in forma pubblica, fi dichiarò torto contrario a Ferdinando, 
con pretendere devoluto quel Regno alla Santa Sede, e con vietare 
a Ferdinando il prendere titolo di Re. Cominciò io oltre a muavcrc 

Cic- 
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Cielo e Terra, e a tener pratiche nel Regno, e co! Principi d'Italia Era Voie. 
per fargli guerra. Spezialmente di larghe offerte inviò a Francefco Anno 1458. 
Sforza Duca di Milano per averlo dalla Tua, ma ritrovoilo tutto fa- 
vorevole a Ferdinando . E qui combattono gli Scrittori fecondo le- 
loro parzialità, cercando alcani di giuftificare e far comparire buono 
zelo la rifoluzion di Callifto in voler fufcicare nuove guerre in Iralia,, 
ed altri aggrivando forte la memoria di lui pel preparamento di qucfta 
guerra. Qiiando foffe vero, che Callido ad altro non penfaiTe, che 
all'ingrandimento de' fuoi Nipoti, nell'amor de' quali dicono, ch'egli 
era perduto, («) avendo anche promolTo alla facra Poipora due d'eflì W Rdywa/- 
non degni di sì riguardevole Dignità, e creato Pietro altro fuo Ni- euI^'*'^''^' 
potè Duca di Spoleti, Generale dell'armi Pontifizie, Prefetto di Ro- SimmettM 
ina, e Calìellano di Sant'Angelo, uomo anch'eflo pieno di vizj,co- vit. Franù- 
nie anche furono altri fuoi Nipoti per atteftato d' Enea Silvio W: ^" sforti» 
quando, dico io, folTe ciò vero, e le mire fue andifTcro a hr paflare r'^" ;^^^; 
la Corona di Napoli in cflb Pietro fuo Nipote, come fcride il Si- sunta, 
nionetta: lodi chi può un sì fatto Pontefice. E il dire, ch'egli potè Pontanus, 
pcnfare a foacner le ragioni del Re Giovanni Fratello del defunto Al- ^v"'"- 
fonfo, o pur quelle di Renato d' Angiò: è un dir nulla, perché Callifto iy/x,,^""" 
nulla mai parlò di loro ; né il Re Giovanni fi prefe cura alcuna di Efift. 169. 
Mapoli, e ne pur vi potea pretendere; e l'avere il Papa efibita al 
Duca di Milano una parte di quel Regno, toglie jl luogo di cre- 
dere, ch'egli pcnfafTe all'efaltazione de gli Angioini. 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e fegretamente ope- 
rava Callillo contra di lui, fu vicino a dar di piglio all'armi . Tut- 
tavia fi ritenne, e cercò folamente di placare il Papa con Arabafce- 
rie e Leiceie, che tuttavia niun buon effetto produfl'ero in un Pon- 
tefice, benché vecchio, pieno di fuoco, il quale folca dire (0: E^ere (e) GoW- 
froprio folamente de gli uomini dappoco V aver paura de' pericoli ; e che i ''»»s Com- 
fericoli fono il campo ^ onde fi raccoglie la gloria. Ma venne la morte a «»"" ''^•.I•' 
dlffipa^ tutti quelli nuvoli . Cioè nel dì otto d'Agofto (l'InfeOura W pJTTh 
dice nel di fei) mancò di vita Papa Calìifto III. lodato ÒÀ Poggio, zz.c^'. 16. 
dal Platina, e da altri, mafiìmamente per la fua gran Liberalità vcrfo d '"/«/"- 
de' Poveri: conche Ferdinando reftò libero dal pericolo di una grave ^'"■'' ^'.'"'• 
lempella. Dai Cardinali entrati in Conclave reftò pofcia eletto Papa rJ^'juhÌ' 
il Cardinale Enea Silvio, nato in Corfignano, diftretco di Siena, alla 
qual Terra diede col tempo il titolo di Città, e il nome di Pienza. 
Era egli Vefcovo della Città fuddetta Sane(c , e prefe il nome di 
Pio II. perfonaggio d'eminente Letteratura, e già celebre non fola- 
mente per li fuoi fcritti, per la fua Eloquenza, Erudizione, e viva-- 
cua d'Ingegno, ma anche per la. fua abilità ne gli affari del Mondo,, 
ne quali da gran tempo fu impiegato: intorno a che fi può vedere 
Giovanni Gabellino nc'Commfncarj di Pio IL (fé pur d'eflì non fu 
Autore lo (tetro Pio II.) il Platina, e Gian' Antonio Campano nella 
di lui Vita. Sommamente applaudita fu l'elezione di quello infigne 
Uomo, fucceduta fecondo il Platina W nel dì 20. d-Agofto, ovvero vl.fn'u. 

come 
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E.* A Volg. come ha la Storia di Siena Ca) nel dì zi. o pure come fcrivono l' In- 
Anno 1458. fcfTura, e l'Autore della Cronica di Bologna C^) nel d) ip. dMgoflo, 
{%] thtmas g ,^Q„ gjà nel (jì ^_ (ji Settembre, come pare, che voglia il Rinaldi (<■), 
T^OT ^xT nel qual giorno bensì fu egli coronato nella Bafilica L«teranenlc. Al- 
R«r. itaih. tri hanno fcritto {d) nel dì zj. ovvero zj. d' Agofto, intorno a che 
(b) Cronica io lalccrò difputar ad altri , cfTendo nondimeno mirabile quefta di- 
di Bologna, fcordja in un fatto sì cofpicuo de gli ultimi Secoli. Le prime e mag- 
"rcT. ualic. g'O" applicazioni di quello Pontefice furono la guerra contro al Ti- 
(c)'Raynai- ranno d'Oriente: al qual fine intimò tolto una Dieta, da tcncrfi in 
dut Annal. Mantova nell'anno proflìrao da gli Ambafciacort di tutta la Repub- 
Ecdtfiafi. jjjij,^ Crifliana. W Per difporre a ciò anche Ferdinando Re di Na- 
liof-Tti- pol'i condifccfc nel Mefe d' Ottobre ad annullar tutti gli atti, fatti 
r,nx.t. dal iùo Predcceflbre contra di lui, e formare con elfo Re una Ca- 

(e) Ray?j4l- pitolazione ad cflb lui vantaggiofa. Avca Jacopo Piccinino Capitano di 
dHs Annal. ^^xdiXtì^nàQ occupatc dopo la morte di Papa Callido le Città d' Allì- 
^'Gobelitms ^ j c Nocera, Gualdo, ed altre Terre. In vigore d'eìTo accordo fu- 
Comment. rono qucdc dipoi reftituitc alla Chicfa Romana, ficcome ancora la 

Platina Città di Benevento, già occupata dal Re Alfonfo. 
yit. p. 11. 

Anno di Cristo mcccclix. Indizione vii, 
di P IO li. Papa 2. 
di Federigo IIL Impeiadore 8, 

Ale era l'ardore del Pontefice Pio II. per promuovere l'unione 

de' Principi Criftiani contro li Nemico comune, che il rigore 

dtl verno noi potè impedire dal metterfi in viaggio nel dì 21. di G«n- 

(f) Goheli. nato if) alia volta di Mantova, icelta per Luogo del CongrelTo , a 
f latina ; ^^^■^ ^rgno (tati preventivamente invitati. Vedelì defcritto il fuo viag- 

duT'Annah g'» ^'^'^ Gobellino, e dall'Autore della Cronica di Bologna C^). Fer- 
Eccìei. ' mofl) a Perugia tre fettimane, avendo quivi ricevuto onori immenfi. 

(g) Cronica Palso a Sicnà nel di 24. di Febbraio, accolto ivi ancora con fomma 
di soUìna, magnificenza da i fuoi Concittadini, verfo i quali volendo cfercitare 
^'' ^n.!!u la lua etauiudinc, creflc in Arcivd'covaco la Chicfa di Siena. Arrivò 
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a Firenze nel di zf. d'Aprile con gran fella di quel popolo, nel qual 
tempo pafsò a migiior vita jHtbnim Arcivefcovo di quella Città, ri- 
guardevole Letterato del prclcnte Secolo, che per la fantità de' fuoi 
coftumi, e delle fingolari fue Virtù meritò d' cflerc regiftrato nel 
(h) Ammi' ruolo de' Santi (*) . Prima ancora del Papn, era giunto a Firenze Ga- 
rati iftor.di leazzo Maria Sfofza, primogenito ò\, Francefco Duca di Milano, fpe- 
Fircuu ili. ^ijQ con pompolb accompagnamento di Nobiltà, guardie, e famiglia, 
^^' a fin di baciare a nome del Padre 1 piedi a fua Santità. Per onorar 

quello giovinetto Principe, non lafciarono indietro i Fiorentini alcun 
folazzo e fpettacolo, anche di grande fpcfa: tanta era l'amicizia ed 
Mtaccamcnco, che clli profcll'avatio al Duca. Pervenne Pio JI. da 

Fi- 
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Firenze a Bologna nel dì p. di Maggio, preveniiio colà dillo lìdio Era Vo!g. 
giovane Storia nel di fci d'effb Mefe. Fu ricevuto il Papa con (in- AMNoi4s-p. 
gohr pompa da quel popolo, e prcfentacegli le Chiavi della Città, 
le rellicui a gli Anziani. Pol'cia nel di 16. del Mele fuddetto, par- 
tito di là in barca, arrivò fuori di Ferrara a! Moniflero di Santo 
Antonio, dove prefe ripofo fino al~dì 18. in cui fece la foleone fua 
entrata (.<*} nella Città, fervilo da innumcrabil Nobiltà, e mafltma- ^^]j^"^''/' 
mente dal Signore, cioè da Bor/o d' E/le Duca, ii quale proccurò /^^ j^ 
colla varietà e magnificenza delle ftfte e de gli apparati di fuperar Crtnica 
ogni altra Città, per dove era paflato il l^ontefice: giacché dal lato '''' i'trnua, 
di fua Madre fi gloriava d'eflere fuo Parente. Colà pervenne ancora ^^' ^^^]^-^ 
ii prelcJato Principe Galeazzo Maria. Fu nel di 24. di Maggio la 
Fcfta del Corpo del Signore, e volle lo fteflb Pontefice far la fun- 
zione della (aera Pioc^ffionc. Forfè non s'era mai veduta Ferrara si 
Juminofa per l'immenfa quantità di Nobili e di popoli accorfi per 
vedere o per onorare il Vicario di Cri ito. Parritofi poi nz\ di fe- 
eucnte il Pana, fu accompagnato con vaghi Buccnton fino a i con- 
ni del Mantovano^ 4a dove pafsò a Mantova. In quella Dieta co- 
minciò Pio a far ufo della fua eloquenza, per muovere i'.'\fiemblea 
nd una poderofifiìma fpedizione centra de' Turchi, folkcitando intanto 
i Re e Principi ad inviare colà i loro Ambafciatori, che tardavano 
molto a venire. 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarfi la gucrr» 
inforta fra il Re Ferdinando^ e molti Baroni del Regno, i quili, quan- 
tunque per ordine di Papa Pio^ Ferdinando folTc Itato coronato Re 
di Napoli dal Cardinale Latino Or/ino nel dì undici di Febbraio in 
Barletta (0, pure avrcbbono più volentieri veduto su quel Trono r^^ j/i,rU 
Giovanni Dyca d'Angiò, Governatore allora di Genova a nome di Nji/oUtiìn. 
Cario VIL Re di Francia (^) . Il prim.o a sfoderar la fpada fu Gi%n- T""- ^3-_ 
Jnteuio Orfino. Principe di Taranto, il più potente e ricco Principe ?!''■ f'"^"' 
allora del Regno a cagion di tante 1 erre, eh egli poliedcva, e di ^j^'tietan. 
cento mila Ducati d' oro, che loleva pagargli la Camera Regia pel Tom. xxi. 
mantenimento delle (uè truppe. O fia, che il Re Ferdinando folTe il ^<''> ^'«^'c- 
primo a lafciar trafparire un mal animo vcrfo la di lui grandezza, ed 
occupade alcune Callella di lui, o che il poco fa mentovato Giovan- 
ni Duca d' Angiò Figliuolo del Re Renato moveffe 1' Orfino a ribel- 
lione i o pure che cfu:) Gian- Antonio ed altri Baroni Regnicoli mi- 
raflero di mal occhio Ferdinando, Principe di mente e d'animo, e 
più di nafcita, diflomigliante dal Re Jlfetifo fuo, Padre: certo e, che 
fra cfiò Principe di Taranto , e il Re Ferdinando in qucll' Anno fi 
diede qualche principio alla guerra, diltelamente narrata da Gioviano 
Fontano, celebre Letterato Napoletano di quefii tempi j ma che da 
me vien fol toccata di pafTaggio. Ccfsò quefta fra poco mercè di u- 
na convcnzionej ma non ccfsò l'odio conceputo da Gian-Antonio 
centra del Re. Era, ficcomc diflì, Governatore di Genova pel Re 
di Francia il fuddetto Giovanni Duca d' Angiò, e credendo-egli ve- 
J'om. IX. E e nuto 
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&HK Volg. ruto il tetir>o di tentare l* imprefa di N.ipoli, primi che Fcrdinm- 
ANN01459. <j;T n^afTodafTc fui Trono, e tanto più perche icocvk buona inrelligcn- 
. T-^ con alcuni Baroni del Regno: cominciò a preparar gente e dana- 
niani^iflo'r .^^ ' ^"^ Avvertitone Ferdinando da Francefco Duca di Milano, conerà 
d'i Geneva' '^^ ^^^ Giovanni fufcitò Pietro da C ampofr ego/o y già D^ge di G^-nova, 
Ili. S- che fi trovava mal corrifpofto, e perciò malcontento de* Franzclì , a' 

simtntt- qu^ii avca ceduta Genova. Quefti per terra and® all'affcdio di Gè- 
'rranófci ""^^^ accomnignito da quelle forze, che potè raUiiar co' fuorufciti nel 
sftrt. l. 16. Mefc di Febbraio. Mi da che s'avvide, andar ben d'accordo i Cic- 
Ttm. XXI. tadini co i Franzefi, fi ritirò a Chiavari per afpLttar tempo pjii pro- 
R«r. Uaìic. piyio. E il Fillamarino inviato nel Mare dal Re Ferdinando, accor» 
tofi anch' egli d'cficrfì armate da'Genovefi dieci Galee per dargli ad- 
doflo, fc ne ritornò indietro. Verfo il fine d'Agolto arrivarono a Ge- 
nova dodici Galee, mandate dal Re Renato Signor di Provenza al Du- 
ra Giovanni Tuo Figliuolo, colle quali unitcfi le dicci dc'Gcnovcfi, e 
tre loro Vafcelli, fecero vela, e andarono a Porto Pifano . Allora fu, 
che a Pietro da Campofrcgofo parve più propria l*occafionc di aflal* 
(fe.) Cromica taf Genova, rimafta a^uanto sfornita di gente (Oj e però nel di 15. 
il Bi?»o|n«, (]i Settembre improvvilamcnte di notte s'accodò aJla Città, e data 
««r ifoìic. '* fcalata alle mura vi s'introdude con alcune fchierc de'Juoi . Venuto 
il giorno, ancorché fi trovafle delufo dalla conccputa Iptranra, che 
quei della fua fazione fi loltevaficro in aiuto fuo, pur venne coraggio- 
famcnte alle mani co'Franzefi; ma vi lafciò la vita, e quei che erano 
entrati, furono o morti o prefi^ e al redo di fulgente, inleguita da 
i vincitori, toccò la ftefla disavventura. Scrive Criftoforo da Sol- 
te) Crift$ft- ^'^ ^'^ y che il Duca di Milano avea mmdato in aiuto del Frcgofo 
r* da iilit f^ttecento cavalli fotto il comando di Ttberto Brandolino^ e che anch* 
ifitr. Brtfc. efli andarono via fconfitti. Il Simonetta fepps ben diflìmular quefta 
Tom. XXL fjfjo Sbrigato da qucfto nemico il Duca Giovanni, volo a raggiu- 
gncre la fua Flotta, con animo di trasferirfi in Calabria, dove tenea 
corrtfpondenza con Antonio Santiglia Marcbcfc di Cotronc, il quale 
gli avea fatto Ipcrarc l'acquifto di tutta la Calabria. Mz Ferdinando ^ 
Icopcrto r affare, prevenne il colpo, con far prigione lo ItcfTo Mar- 
clvefè,, ed eflendo poi pafiato in Calabria a mettere l'afTcdio a Catan- 
zaro, ivi lafciò morti molti de'fuoi fcnza potcrfcne impadronire. Nel 
ài cinque d'Ottobre arrivò colla fua Arnrata navale il Duca Giovan- 
ni davanti a Napoli. La Regina Isahlla, Donaa prudente, efTcndo il 
Re in Calabria, nvofTe il popolo alla difcfa, di maniera che Giovanni 
non vedendo movimento alcuno, fc non nemico, nella Città, fé ne 
andò a Cartello a Marc del Volturno , dove fu ben ricevuto da Ma- 
tino, Marzano., Principe di RofTano e Duca di SefTa, che alzo le ban- 
diere d'Angiò. DeTuoi fttti meglio parleremo all'anno feguentc. 

Mentre quella briga era nel Regno di Napoli ftando il Ponte- 
fice Pio II. in Mantova, arrivarono colà gli Ambalciatori di varj Prin- 
cipi, e di molte rcfle coronate j e in perfona vi comparve Francefc» 
Sforza Duca di Milano, menando feco ud grandiofo accompagnamcn- 
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to, r fti accollo con dillinco amore ed onore dal Pontefice, e dj Lo- Ek.* Volg. 
dovico Mcirchefe di Mantova. Per lui recitò in quella pubblica Allem- Anno 1459. 
bica un'Orazione Francefco Fiìelfo^ uno allora de' primi Letterati d' Ita- 
lia, che riicofie l' ammirazione d'ognuno, e fin dallo (hfTo Papa, il 
quale nell'eloquenza Latina non cedeva ad alcuno. In quelli tempi 
tuttavia Federigo Conte d'Urbino, e Jacopo Piccinino erano addodb % 
Sigtfmodo Malatejì a S\gao\-<: ài \K.\m\ni colle male parole. {<») Cinquan- (a) cronìct 
talctte CaftcUa gli aveano tolto, de' quali ne mifero a faccomano ed '^' Bottina, 
abbruciarono trentafettc. L'avrcbbono fors' anche ridotto a gli ultimi ^*- "^^r^' 
folpiri} ma fu creduto, che il Piccinino guadagnato Ibttomano con 
regali, non gli volclFe far quel male, che potca. Sigismondo trovan- 
doli a mal partito, altro rifugio non -ebbe, che di ricorrere a Manto- 
va per pregare il Papa d'interporfi, a fine di ottenergli pace. O fia, 
che Pio, come vuole il Gobcilino (è), a.rb')tra(re egli, o pure, come (^) G'W'». 
ha la Cronica di Bologna, che foffc rimsflo l'aflarc per ordine del f^"""'"'' 
Pontefice al Duca di Milano, Suocero bensì d'elfo Malatelta, ma con 
ragione difguftato di lui: certo é, che fu pronunziato il Laudo per 
cui rellò obbligato Sigismondo a reftituirc al Conte d' Urbino la Per- 
gola, ed altre Terre a lui tolte, e a pagare in varie rate al Re di Na- 
poli quaranta mila Ducati d'oro, ch'egli avea truffato al Re Alfonfo, 
e di dare per ficurezza di tal pace al Papa in dcpofito la Città di Si- 
nigaglia, e il Vicariato di Mondavio. Dura fu la legge, ma la ne- 
cdlìtà l'obbligò ad accomodarvifi . Cosi ricuperate le fue C^altella , 
ebbe pace, ma pace comperata ben caro. Merita Poggio de' ÉracciO' 
lini Fiorentino, Segretario di quella Repubblica, e Letterato infigne 
di quefti tempi, che fi faccia menzione della fua morte, accaduta nell' 
anno prefente a di jo. d'Ottobre (0, con lafciar dopo di sé molte /,.•) p.,-^^ 
Opere, e gran nome. Mancò pure di vita in Napoli Gianozzo Ma- p-n^ii, 
netti ^ parimente Fiorentino, Letterato non inferiore all'altro per la T»n». zo. 
fua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica, Greca, e La- ^"'- •'^'''"■• 
tina , 

Anno di Cristo mcccclx. Indizione viir. 
di P IO II. Papa 3. 
di Federigo Ili. Imperadore p. 

Continuando il buon PapA PI» II. il fuo foggiorno in Mantova , 
impiegò lutto il fuo zeìo per l'cfccuzione del l'uo difcgno intor- 
no all'unione de' Principi Criftiani, gli Arabafciatori de' quali erano 
concorfi a quella Dieta id) . Quei di Firenze, Siena, Genova, e Bo- ^^ì^mìnt' 
logna promifero foccorfi . Borjo Duca di Modena e Signor dì Ferra- l'b^T" ' 
ra, chiaramente cfibi trecento mila Du«ati d'oro. I veneziani anch' Hayntl- 
eflì fi moftrarono pronti a far guerra, ma voleano il comando dell' Ar- ^'*' ^»»*'. 
mata, e delle genti de gli altri Prmcipi. Più larghe erano le offerte ^"^'^' 
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Era Volg. del Re Ferdinando^ fé non che egli Ci trovava involto kn una perico- 
ANN0140Q. j.^fj guerra^ col Duca. d'Angiò^ e co' (ani Baroni. Nulla fi potè otte- 
ner dalli Francia. Poco ancora potea fperarfi dalli Germania, perchè 
per la morte di Ladislao Re d'Ungheria e di Boemia V Imperador Fe- 
derigo prccenderfdo a que' Regni, pcnfava piti a se ftefTo, clic a t Tur- 
chi. Cofa promcttefle Francefco Duc:t di Milano non appariicc. I fatti 
fecero vedere, che i fuoi moki colloquj col Papa furono di aiutare il 
Re Ferdinando, e non già di guerreggiare in Levante. Furono non- 
dimeno nella Dieta di Mantova ftabiliti vari punti intorno al formare 
una polfente Flotta per mare, e un poderofo efercito per terra da in- 
viare contro a i Turchi: tutte belle difpofizioni, le quali dove an- 
daffero a terminare, non tarderemo molto a vederlo. Ciò fatf^, len- 
za badare al rigore del verno, mofle da Mantova il Pontefice Pio nella 
dì^ Ferrara' "^^^^ *^' ^^""^'o 1 ^^ arrivò a Ferrara nel dì 17. (<») fervito lemprc 
Ttf. A-T/K.*^ nel viaggio per Po d.il Duca Borfo con apparato di felta anche mag- 
£*>-. iialii. giore del precedente. Nel dì 22. arrivò a Bologna, e di là poi pafso a 
Siena, dove fi fermò fino al di io. di Settembre: nel qual tempo 
andò a i Bagni di Macerata e di Petriolo. Egli era raahraccato dalla 
gotta, e fi facea portar da gi uomini in lettiga. Perché vcdca Si^is- 
inondo Malatefta^ uomo torbido, e malcontento della Pace farra, prefe 
i> Crtntca j] l'yo ioldo Lodovico Malvezzo (/'), Condotcitre d' otcoccrvto cavalli 
"# xv'm' ^ ducento finti. E non il prcfe indarno, perché Sigismondo nel No- 
i»r. italìt. vcmbrc ruppe la guerra alla Chiefa, e andò all' affedio di Cadeilo Mo- 
ro; ma- ne fu cacciato con fuo difonore da cffb Malvezzo. 

Crefceva intanto l'incendio della guerra nel Regno di Napoli. 
Già Marino '\iarzano Principe di RofTano e Duca di Sefla vedemmo 
(ci sìnu- che s'era congiunto con Giovanni Duca d' Angiò, o fia di Lorena. (<■)' 
netta Vita Altrettanto fecero Antonio Caidora e gli altri Caldorefchi molto po- 
Irancja tenti ncU' Abbruzzo , e Pier Giovanni Cantelmo Duca di Soia, e Nic- 
r«m. xxi. ^"'^ Conte di Campobaflb. Penetrato poi il Duca Giovanni in Ab- 
Xer Italie, bruzzo, ttovò ubbidiente a' Tuoi cenni la Città dell'Aquila. Inwnta 
Jov!*niis Jal fcrvigio di Fcrdmando Ci levò ancora Ercole Efienfe^ Fratello del 
tontanus. Q^^g Borfo, c coUa fua brigata fi gittò nel partito dell' Amgioino, 
Napdet. aprendogli le Porte la Città di Noccra de' Pagani. Ma quello, che 
Te». XXI. maggiornvente rinforzò l' efercito del Duca Giovanni, fu la venuta al 
■Rer. itaiic. fuo foldo di Jacofo Picciiiiita., già (laccato dal fervigio de gli Arago- 
CìbtUnui ncfi, SÌ perchè egli era gran Capitano d'armi, e si ancora perché iéco 
(d Crorùta trafie un buon corpo di foldatefche. {.d) Partitofi egli da Ccfcna fui 
il Bologna, fine di Marzo, per la Marca d'Artcona- andcr in Abbruzzo , accrc- 
Tom, 18. fcendo con ciò l'animo a gli Angioini, in poter de' quali vennero di- 
poi Foggia, San= Severo, Manfredonia, e molte altre Terre. Allora 
fu, che Gian-Antonio Orjtno Principe di Taranto, Icvandofi la ma- 
fchera, fi dichiaro del partito Angioino, ed uni col Duca le fu e for- 
ze, che erano ben moke. Con tale profperità camminavano gli afFarr 
del Duca; e già pareva, ch'egli foffe per far balzare dal trono il Re 
Ferdinanda^ Ricorfe il Re a i Venczriani e Fiorcntim ; niun d' eflì 
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rotle prendere impegno alcuno in favore di lui. Il folo Pap%y e Fra»' Era V^. 
gt/co Ditca di Milano furono in Tuo aiuto. La maggior apprenfionc. Anno i46#. 
che fi arcfic lo Sforza dopo l'acquifto dello Srato di Milano, fu fem- 
"prc quella de' Franzefi per le preccnfioni del Duci d'Orleans al Du- 
cato di Milano a cagione di Valentina, Fi [conte . Malvolentieri fi ve- 
deva egli vicino eflo Duca d' Orleanj , padrone della Città d'Arti. 
Gli Itava anche fui cuore il dominio di Genova darò al Re di Fran- 
cia. Se fofTc riufcito in oltre a Giovanni Duca d'Angiò di conqui- 
llare il Regno di Napoli , tanta potenza de* Franzefi in Italia potea 
far tremare un Duca di Milmo . («) Perciò Franccfco Sforza diede „j,ff"P^^ 
. circa due mila cavalli a Buofo Sforza- Tuo Frarello nel M'irzo di queft' ^ranàki' 
inno, con ordine di andare ad unirfi con /ìleffan^ro Sforza Signore sfon. L 17. 
di Fcfaro altro fuo fratello, e col Conte Federigo d'Urbino per impe- ^""- ^^J- 
dire il pafTaggio del Piccinim alk volta de! Rci^no di Napoli. O non ^^^' ^'^- "^^ 
vollero, o non poterono cflì tagliargli la ftrada; e però gli tennero 
dietro per la Marca, e giunti anch'cflì in Ahhru7zo cominciarono a 
far guerra alle Terre di G:o/ìa yfcquavi'ua. Non meno del Duca di 
Milano avea i fuoi motivi Pio II. Pontefice d'aflìflere al Re Ferdi^ 
nando in sì grave bir«gnoi né egli potea fofFerire i Franzefi, tanto 
più, che negato gli aveano ogni fuflìdio contra dc'Turchi. Pertanto 
invio a Ferdmardo in foccorlo Simonetta da CajìeUo ài Piers^ e ^Z- 
««Wo 0^/»a, con molte fquadre di cavalleria. In quefti tempi volendo 
il Re Ferdinando mare nel fuo partito Marim Duca di ScfTa, fi la- 
fciò condurre ad un abboccamento" con lui , accompagnato da due foli 
compagni. Era venuto il Duca con due altri, per afiafiìnarlo} ma egli 
cosi ben teppe difendcrfi colla fpada, che ebbero tempo i fuoi d'ac- 
correre, e di ripuUare i traditori. 

Col Pontifizio rinforzo efib Re Ferdinando ufcì dipoi m cam»- 
pagna,e giacché il Duca d'Angiò col Principe di Taranto era coli*' 
cicrciro fuo pervenuto fino a Nola, andò a trovarlo, e fu a fronte 
de' nemici al Fiume Sarno fui principio di Luglio. Siccome fuperiorc 
di forze, gli avea già ridotti a tale, che li potea vincere colla fame. 
Ma da giovanile biìlddnza molTo, contuttoché Simonetto e gli altri 
faggi Capitani il dilTuadcflero, volle dar loro bnttaglia nel dì 7. di 
Luglio {!>}. Ando in ifconfitta tutta l'Armata (m-, Simonetto vi la- ^^"^ F'^lff-j"' 
feto la vita;- moltiflìmi furono gli uccifi, più i prigioni. Ferdinando ]fi_'^ìertf'. 
con foli venti cavalli il ritirò falvo a Nipoli. (e) Ma rìtrovandofi Tarn, xxi', 
fenza danari, non ebbe fcrupolo la Regina Ifahella .^ fua Moglie fag' «"■• Italie. 
eia, di andare colla buffbla in mano per Napoli cercando come per '*^' Trtfla- 
limolina loocorloj e con ciò rauno una fomma d oro, tanto che il ^y^; opufc. 
Re li nmife alquanto in arncfe . Ma quella vittoria fi tirò dietro fa- Tem. xx'ti. 
vorevoli confeguenze pel Duca d'Angiò. Nolacol circonvicino pacfe ^f. itali*. 
fé gli diede. Roberto Conte é\ San Severino, e il Duca di San Marco, 
con gli altri delia Cafa di San Severino, non potendo di meno, ven- 
nero alla di lui ubbidienza. Cosi parimente fece Cofenza in Calabria,, 
a riierva della R^jccaj e Caftelkmarc in Terra di Lavoro, e mol- 
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Eh 4 Vo'.g. tiffime altre Terre, e Baroni del Regno, di modo che a poco ora- 
ANN014Ó0, fjiai fi (tendeva la Signoria del Re Ferdinando. Se il Duca d'Angiò 
marciava a dirittura a Napoli, fu comune credenza, che vi avrebbe 
mcflo dentro il piede, perchè ne pur ivi mancava a lui una groffài 
fazion d'Angioini, Ma il Principe di Taranto, che non volca finir 
si prefto la guerra, fi oppofe, e conduffe il Duca contra d'alcune 
Kaiìutai Terre e Baroni tuttavia disubbidienti . (•*) In Napoli poi col tetn- 
Tom. l'i. po ^^ detto , che la Regina Ifabella , Nipote d' efTo Principe di 
B<r. Italie. Taranto, veftita da Zoccolante, fofTe i^a a trovarlo, e gittatafi a' 
di lui piedi, il pregafle, che giacche l'avea fatt» Regina, la lafciaflc 
anche morire Regina; e ch'egli perciò menade a fpadb da lì innanzi 
il Duca d'Angiò. Non andò molto, che anche a S. Fabiano in Ab- 
bruzzo Jacopo Piccinino venne alle mani con AUJ^^dro Sforza^ e col 
Qa) Cronica Copte d'Urbino nel dì ij. di Luglio (*). Fu quella una fanguinofa 
'lom '""%"' ^^ oftinata battaglia, che durò dalie venti ore del giorno fino alle 
Rrr. Italie, tfc della notte, con gran perdita di cavalli da amendue le parti, ma 
maggiore da quella di Aleffandro, il quale nella itcfla notte tacita- 
mente levò il fuo campo, e fi ridufle in falvo. Non reftando dun- 
que oppofitore in quelle contrade, al Piccini»» cadde in pcnfiero di 
far guerra al Papa, per diftorlo dalla Lega col Rt Ferdinando. Calò 
dunque nell' Autunno nel territorio di Rieti, dove prefe alcune Terre 
de gli Orfini. Jacopo Savello., che molt' altre ne pofTedcva nel)a Sa- 
bina, s'accordo tolto con lui. Per qucfta novità s' empiè di terrore 
Roma ftctra. Di ciò avvifati AleJJ'andro Sforza^ e Federigo Conte d' Ur- 
' bino, valicato l'Appennino, fen vennero su quel di Norcia, e l'ar- 

rivo loro fervi a fare, che ri tornaffc Jacopo Piccinino colle fuc mi- 
lizie a fvcrnarc in Abbruzzo . Tuttavia il Papa pregò Francefcf Sforza 
Puca di Milano d'inviargli altjuante delle fue truppe per maggior 
fua ficurezza. Aveva anche lo lleffo Duca fpedito al Re Ferdinando 
dopo la rotta di Sarno oltre a buona fomma di danaro, due mila ca- 
valli ben in punto, e mille fanti, co' quali e colle fuc truppe ricu- 
però molti Luoghi intorno a Napoli, fece tornare alla fua divozione 
i Sanfeverinefchi, e riebbe la ricca Città di Cofenza, capo delia Ca- 
labria, che fu barbaricamente allora mcfia tutta a facco. Per guada- 
gnare alla parte fua Roberto da S. Severino^ il Re Ferdinando gli diede 
il Principato di Salerno, con ifpogharnc Felice Orftno . Gran iribola- 
ìione patì in queft'ann» Venezia per cagion della Pelle, la quale aiu- 
tata dalla negligenza de gl'Italiani d'allora, troppo fpcfib «'introdu- 
ceva nelle Città, e dall'una paflava all'altra con facilità mirabile. 
^Uor'^ilVt- ^°^^ parimenrc il Sanuto (Of che in qucfti tempi la mirabirArtc 
ntl.To-tx, '^clla Stampa fu portata a Venezia, e cominciò a difFondcrfi a pocf 
fjir, ifalie. a poco anche per l'altre Città Italiane. 
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Anno di Cristo mcccclxi. Indizione ix, 
di P IO li. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadorc io, 

IO non so, come il Rmaldf C<«), ed altri Storicf, riTcrifcano fotto il e» a Volgi 
precedente annoia rivoluzione di Genova, che certamente av- A)*noi46i. 
Tenne nell'anno prefente. Per le gravezze fmoderate, che andavano l» R^y»"'- 
mettendo i Franzefi a quella Città, erano em venutr in odio a non scclif. 
pochi}, oltre a ciò la Plebe non fapca d'gerire, che il pcfcv princt- simtnit- 
palc delle contribu7Ìnni foffe a lei addnfTito, con goderne intanto e- '» ^'"/^ 
Icnzionc molti de' Nobili e de' pili ricrhi . Fors' anche un fcgrcto ^r^""/"' 
vento fpiiava dalla parte dell' accorto Duca di Milano , a cui di- {„„ xxi, 
fpiaceva quel nido di Franzefi. Ora nel dì p. di Marzo la Plebe fi Rsr. Italie. 
levò a rumore, e crebbe nella notte il tumulto con eflerfi fatta nel Cnfioftr» 
ài feguciue tal malfa di gente armata, che il Luogotenente Regio j^J'^J' 
trovandofi fenza forze da potere rcfiilerc alla moltitudine, fi ritirò srefcìa, 
nel Cartellecto. Entrarono allora in Genova Paolo Fregofo Arcivefco- Tom. eod. 
vo, e Pr$fper& Adorno^^ amendue feguitati da una co|.\iofa frotta di c;'«/f;«w- 
villani armati, i quali forzarono gir altri Franzefi a ritirarli anch'cflì '^^„l\,''J^' * 
nel Cartelletto. Seguì poi gran difcordfa tra i Fregofi e gli Adorni, ij. altri. 
Furono fpinti parecchi d'eflì fuor di Città; ma accordatifi fra lo- 
ro , venne dipoi eletto Doge di Genova Profpero Adorno . Dopo 
dì che fi diedero a vigorofamente afTediare il Cadelletto, e ricorfero 
per foGCorfo a Francefco Sforza Duca di Milano, il quale afpettava a 
mani giunte l'occafione di cacciar di colà i Franzefi, né Ct fece mol- 
to pregare ad inviar loro più migliaia di fanti, ed infi'eme una groflà 
fomma di danaro, nutrendo fin d'allora la fperanza d' impadronirfi egli 
di quella Città. L' Arcivefcnvo Paolo fu per fofpetti inforti obbliga- 
to a ritirarfii ma pcrchè^giunfero nuove, che Carlo Re di Francia in- 
Tiava fei mila combattei>ti contra di Genova per terra, e il Re Rena^ 
io Signor della Provenza incamminava anch'egli a quella volta fette 
Galeazze piene di gente: il Duca di Milano fece tornar T Arcivcfco- 
Yo a Genova, mandò rinforzo di nuova pecunia, ed operò che Mar" 
IO Pio Signor di Carpi con fua bngita marciale in aiuto dc'Geno- 
vcfi. Arrivarono finalmente per terra e per maie r Franzefi, e v'era 
in perfona lo ftcfib Re Renato. Norr feppero fcrvirfi del tempo; al- 
tnmente potevano fuUe prime entrar' in Genova. Aflcdiarono dunque 
}a Città, e feguirono virj afTalti, e moiri cortibartimcnti, con difen- ,,. 
derfi valorofamente il Doge, T Arcivefcovo, e i Cittadini, aiutati da ^^,'a^;^*"^* 
gli Sforzetchi, finché nel dì 17. di Luglio (^), mentre fi faceva, una i». xvsì'u 
general battaglia da ambe le parti, arrivati a Genova rre Capitani dello ^f- ìtain. 
Sforza, cioè Carlo Caitmofìo da Lodi, Giorgo Dalmatino^ fopranomi- Gohtl.n. 
Baco Targhetta, e Niaelò E^refa, i quali fecero credere imminente j;^"^ T" 
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E«AVr>tg. l'arrivo d'un gagliardo rinforzo di gente, inviito dal Duca di Mifa- 

ANNor46i. no: proruppero in sì alte voci d'allegrezza i Gonovefi, gridmdo /^»- 

va Sfàr^a^ viva il Duca, che i Franzcfi atterriti diedero tofto a gam- 

b;:. Furono infeguiti dal furiofo Popolo di Genova, e parte da c(7b, 

e parte da i contadini fama fu, che ne reftafTcro ucciiì piìj di due mi- 

W Cn/Jgfo. ]a e cinquecento («), fra' quali circa cento Cavalieri a (peroni d'oro. 

n da Soldo ii i^-i ir j i • j a i r-. ■ ^ •-..-. „ 

Wom. XXI. " '^''clro» ^d altri dicono hn quattro mila. E cio perche i Franzcfi, 
Kv. i/tfiv. allora gente beftialc, non davano quartiere a gl'Italiani, e però da 
gl'Italiani furono pagati della ftcfTa moneta. Vi recarono nondime- 
no anche moltiflìmi d'eflì prigioni. Dopo cotal vittoria inforie nuo- 
vamente lite tra gli Adorni e Frcgofi . Prevalendo gli ultimi, toccò 
a Profpere Adorno d'ufcir di Città, e di perdere il governo. Col con- 
fcntimtnto dell' Arcivcfcovo fu eletto Doge Spineta Fregofg Rio Cu- 
gino; ma da lì a poco entrato in Genova con molti armati Lodavict 
Fregofo^ già ftato Doge di qu<.*!la Città, fi fece eleggere di nu'vo 
Doge coU'abbaffamcnto di Spincta. Quelli ottenne il poflefTo del Ca- 
flrlletto dal Re Renato , il quale fé ne tornò a Savana, tuttavja ub- 
bidiente a lui, e potcia a Marfilia, portrindo feco una gran doglia per 
«n'imprefa così mal terminata. Venne poi a moite nel di tz. di Lu- 
glio Carlo FU. gloriofo Re di Francia, e però dulia di lui collera e 
vendetta rimafero liberi i Genovefi . Succedette in quel Regno Lodo- 
vico XI. fuo Prit-nogenitOj Principe d'umore Urano, (tato fiaora in di» 
fcordia col Padre, 

Per conto del Regno di Napoli, appena coli' arrivo della Prima- 
vera poterono ulcire in campagna gli emuli Principi, che tutti furo- 
no in armi. Jn quattro luoghi era nell'Anno preferite la guerra. Si- 
giftnondo Mdatefta acconciatofi con Giovanni Duca d'Angiò, ficca guer- 
ra al Papa. Era quefti tenuto in briglia da Lodovico Malvezzo, e ài 
(fc) situo- ^'^^ Paolo de' N ardirli (^) . Furono amcndue analiti iiel é\ z. di Lu- 
nett» vit. glio a Cartello Leone dal Malatefta, e durò la zuffa ben cinque ore. 
FrancifJ Ebbero la peggio le truppe Pontifizie, vi mori il Nardinij j1 Mal- 
T^m'^xx/ ^*^^Z' ^' perde iut:o il credito, perché non avca la gente, che era 
Utr.' Italie, obbligato a .tenere, e S:gilmondo rimafe padrone del campo. Se noa 
Cronica fuggiva Bartole}fico Vefcovo di Cornerò, Commeflario del Papa eoa 
Vi Bologna, quattro fquadre di gente d'armi a Rocca Contrada, forfè era diffe- 
Ver Italie ''^"^^ '^ ^^^ ^' qu^l'a battaglia, Mifefi poi Sigifmondo a dì ip d< 
Gebeliìtitt LugHo in viaggio per pafTare in Abbruzzo ed unirfi col Conte Ja- 
Cimtnent, cspo Piccinino ■■, ma udito, che il Papa mandava Napolione Orfino eoa 
^*- 5- a(Tai gente nella Marca, fé ne tornò indietro alla difela del proprio 
pacfe. intanto non fi può cfprimere, che fdegno & odio conccpifsc 
il Pontefice Pio centra d'eflb Sigismondo; e pero diede mano alle 
fcomuniche, e iotio^o^c all' Interdetto tutte le di lui Città e Terre , 
e il fece dipignere qual traditore per- gli Stati della Chicfa . Altra 
guerra fu nella Sabina, perche s'erano ribellati i Savtlli. Ma inviato 
a i loro danni Federigo Ctnte d'Urbino colle milizie Pontifizie, riduf- 
fq nel Mefc di Luglio Jacopo Savelia alla ncccflltà di chiedere accor- 
do, 
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do, e l'ottenne, Gucrreggiiiva ne'medcfimi tempi in Abbruzzo Ja- Ea* Volg. 
capo Piccinino, ed avea muffo il campo ad uà Calttilo. Accorfcro in Amn«i4ói, 
quelle parti AkJJandro Sforza^ e Matteo da Capoa per dargli foccor-. 
lo, e fconcratifi per accidente in viaggio con sintomo Caldora , che 
colle fue genti andava ad unirfi al Piccinino, gli diedero una rotta: 
il che fu cagione, che eflb Piccinino Icvatofi da quell'afTedio, caval- 
cafTe verfo il Contado dell'Aquila. Ma tenendogli dietro AlefTandro 
e Matteo, tanto fecero, che il riduflc ad ufcire d' iAbbruzzo. Se n'an- 
dò egli a trovare il Duca d'Angio, e il Principe di Taranto, che 
allora fi trovavano in Puglia. Poco mancò, che non prendcfle piede 
la difcordia inforta fra il Pontefice Pio, e il Re Ferdinando in quelli 
tempi . La Città di Terracina era allora fotto il dominio di Ferdinan- 
do. Fece rumore quel Popolo, e Pio II. mandò a prenderne il pof- 
fcfla. Acquiftò ancora il Conte d'Urbino molte Terre nel Regno di 
Napoli i e ftrano parve, che le prendefTe a namc del Papa, il quale 
veramente le ritenne in fuo potere. Fece il Re Ferdinando molte do- 
glianze per quelli atti : ma sì grave era il bifogno, ch'egli avea dcll'al- 
filtcnza Papale nel lubrico fuo (lato, che gU«onvennc fagrificar quelH 
piccoli intereffi al maggiore. In fatti Pio II. gl'invio un polTente loc- 
corfo di gente fotto il comando di Antonio fuo Nipote , Figliuolo 
d'una fua Sorella, adottato nella Cafa Piccolomini. E perciocché effb 
Pio non volea cflcre da meno de gli altri Papi, che aveano già co- 
minciato, e feguitarono poi lungo tempo, a tenere per uno de'lor 
principali penfieri e defiderj quello d'ingrandire a dilmifura i lor Ni- 
poti, dopo aver egli invertito di varie Terre della Chiefa quello fuo 
Nipote, proccurò, che anche il Re Ferdinando il promovcfle a gra- 
di più alti . W Ora dopo avergli data effo Re in moglie Maria fua (a) ifierì*. 
Figliuola baftarda, nel dì zj. di Maggio il dichiarò ancora Duca d' A- **' N"/"»''. 
malli, e gran Gmlliziere del Regno j e cavalcando per Napoli il ten- I'^' ]^'y 
ne a' fianchi, con far portare davanti a lui un' Infegna e un pennone. 
A lui parimente nell'Anno 1465. donò la Contea di Celano. 

CoU'efercito fuo ufcì bensì Ferdinando in campagna, ma non 
avrebbe forfè potuto refiftere al Duca d'Angiò e al Principe df Ta- 
ranto, che colla giunta delle truppe del Piccinino gli erano fuperiori 
di forze, e i! tennero anche come aflediato in Barletta per alquanti 
giorni, fé Akjfandro Sforza non fofle anch' egli arrivato colla'fua gente 
a rinforzarlo. In oltre eccoti all'improvvifo sbarcare a Trani, ed im- 
padronirfi di quella Città G;o>'^/'* Cajlriota appellato Scanderbech, po- 
tente Signore in Albania, e celebre per le vittorie riportate contro 
a i Turchi, che con circa ottocento bravi cavalieri venne in aiuto del 
Re Ferdinando. La venuta di quello Principe, che lafciava la guer» 
ra contro il comune nemico, allora minacciante i fuoi Stati, per cor- 
rere a quella del Regno di Napoli, diede occafione a molti di fpar- 
lare di Papa Pio: quafi che tutti i fuoi movimenti per incitare i Cri- 
ftiani a militare in Oriente, e per raccogliere tanta copia di danaro 
eoa Decime ed Indulgenze da tutta la Criftianità, audallero poi a fi- 
Tm, IX, F£ nirc 
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Era Volg. nirc in una guerra centra de'Franzefi, per foftcnere la Corona fui 

A1VN01461. capo a Ferdinando. Cereamente l'Autore della Cronica di Bologna (*) 

di' Bo'ilgnTy *^°" P°^°. vantaggio parla del danaro ammaffato per far guerra a i 

Te.xviit. Turchi, che fu poi diffipato in altro ufo. Co i rinforzi (addetti il 

Rir. Italie. Re Ferdinanda campeggiò per qualche tempo } affediò Gcfualdo, e 

dopo non so quanti giorni in faccia a i nemici fé ne impadronì j « 

andato anche (otto Nola, non folamcnte l'ebbe a patti, ma condufTc 

anche a'fuoi fervigi il Conte- Or fa Or/ino^ che v'era di guarnigione , e 

(b) R4y»(j/- con efTo lui la fua gente ancora, con che terminò la campagna (^) . 

dus Annd-^ Avca il Papa fcomunicato chiunque feguitava il partito Angiomo. Né 

fi dee tacere, che il medefirao Pontefice oltre all'aver canonizzata in 

qucft'anno Santa Catterina da Siena, fece anche nel Dicembre una 

promozione di Cardinali, tutti pcrfone di merito, fra' quali merita d'cf- 

fere menzionato Jacopo Ammanati Lucchcfe, appellato il Cardinal di 

Pavia, perchè Vcfcovo di quella Città, uomo di rara Letteratura, e 

di fingolar Prudenza, come ne fan fede le fue Lettere llampatc. 

Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x. 
di Pio II. Papa y. 
di Federigo III. Imperadorc 1 1 . 

S' Era cominciata nelTanno precedente a (comporre la fànità di Fran- 
cefctr Sforza Duca di Milano (<^), e i più dubitavano, che già fi 
Trantìfci' ^°^^ formata ridropifia, da cuì non potefle guarire. .\ndò, come 
sf0r. l. x8. fuol avvenire, tanto innanzi la fama di fua malattia, che fui princi- 
Tof». XXI. pio di queft*anno fi fpacciò come accaduta la fua Oìortc, o almeno 
*""• ■"'•'''• che fofie vicino a quell'ultimo pafTo. Corfe quarta diceria per tutta 
l'Europa, e a diftruggerla vi volle ben molto. Fu effa cagione, che 
i Contadini del Piacentino, pretendcndofi fmoderatamcntc aggravati 
di taglie e d' importe dal Duca, e credendolo già morto, fi foUeva- 
(d) nìf*ltA rono nel di zf. di Gennaio W. Circa fette mila d'effi nel di z». cn- 
jinnal. trarono nella Città, e eoo cflb loro fi uni la Plebe della medefima 
piacentini y Piacenza . Era ivi Governator dell'armi Ctrrado Fogliano ^ Fratello utc- 
K«r ìmÌ/V» rino del Duca, il quale addormentò e burlò quc'forfennati, con fot- 
tofcrivere tutti quanti i Capitoli, che cflì addi mandarono, così che li 
fece defiftcre dal ribellare la Città centra del Duca. Venute poi al- 
cune fquadre di genti d^arrai a Piacenza, maggiormente fermarono 
l'empito d'cflì Villani. Tuttavia continuando- elfi nel loro ammutina- 
mento, nel dì cinque di Maggio giunfc Donato Milanele colle genti 
del Duca, e data loro battaglia, li disfece colla morte e prigionia 
di moltiffimi, de' quali furono impiccati i più colpevoli. Fu prefo il 
Conte Onofrio- AnguifTola, che s'era fatto ìor Capo, e condcnnato a 
perpetua carcere. Per quefta rivoluzione gran gente fi partì da quel 
territorio, che perciò rimafe in cattiviifimo llato. Anche il Conte 
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J'iherto Brandolim, che era ftato mandato a Piacenza per que' rumori Era Volg. 
nel dì due di Febbraio, chiamato poi a Milano, fu meffb in dura pri* Anno 1461. 
gionc per ordine del Duca, imputato d'aver tenuta mano co i Con- 
cittadini follevati, e che efféndo già in accordo col Duca d'Jngiò^c 
con Jacopo Piccinino^ fofle per fuggirfene alla lor parte. Era valen- 
tiffimo Condotcier d'armi, ma dicono ancora, che non avea pari nella 
crudeltà. Quefti poi nel dì 11. di Settembre per difperazione fi ta- 
gliò nelle carceri la gola, fé pure altri non l'aiutò a terminare lavi- 
la . Intanto il Duca Francefco per la fua buona compleflìonc fi riebbe 
dalla temuta idropifia, in maniera nondimeno, che non riacquiftò più 
il folito buon colore del volto, né la primiera agilità delle membra. 
Si applicò poi col vigore di prima a foflener gl'mtereflì del Re Fer- 
dinando, che fi trovavano tuttavia in mala pofitura, per mancanza fpe- 
xialraente di pecunia, quantunque sì il Papa, che il Duca pagaflero 
puntualmente le rate pattuite. 

Sul principio della State del prefente anno U) il Principe di Ta- ^^) sim>- 
ranto^ e y^f»/)6 P/V«w«ff aflediarono GiovenaZi:o, e coli' artiglieria for- netta ^ vìi, 
zarono alla rcfa quella Terra. Coli' ufo della Ile 'fa forza conquiltarono francìfci 
Trani e Barletta. Non poterono già vincere Ariano} e intanto s'im- j^om ^'xxi 
poflcfsò il Duca Giovanni di Manfredonia, e de* Luoghi circonvicini, fier. italic. 
per lo che le di lui genti continuarono le fcorreric e i Taccheggi per 
la Puglia, finattantoché unitofi il Re Ferdinando con Ale jf andrò Sfar ~ 
za Condottiere dell'armi Sforzcfcbe, andò coli' efcrcito fuo ad accara- 
parfi un miglio lungi da Troia. Quivi ancora (tando a fronte le Ar- 
mate nemiche, nel di io. d' Agotto fi venne ad un general fatto d'ar- 
mi. Dalle tredici ore fino alle djcianove durò l'afpro combattimenti 
e in fine rovefciati gli Angioini fi diedero precipitofattìente alla fuga. 
Per loro fu un gran fuffidio la vicina Città di Troia, dove i più {x 
rifugiarono. Non fi potè frenare la cupidigia de' vincitori foldati,che 
non fi sbandaflero e corr-flcro a fpogliarc il campo e i tefori delle 
tende nemiche > il che offervato dal Piccinino, che ftava fulle mura 
di Troia, prcfe animo per ufcir di nuovo contro i difperfi bottina- 
tori, riufccndogli di ricuperar molti de' prigioni, e di uccidere, o 
mettere in fuga afiaiflìmi de' nemici. Più avrebbe fatto, fé il Re Fer- 
dinando ed Aleflandro, raunate alcune fquadie di cavalleria non l'avef- 
fero refpinto entro la Città. Tuttavia reltò cosi indebolito per que- 
lla rotta l'cfercito Angioino, che Giovanni d'Angiò e il Piccinino 
nella feguentc notte, lafciato un buon prefidio in Troia, fi ritirarono 
a Noccra, Manfredonia, e Trani. Venne polcia in potere di Ferdi- 
nando Orlaraj e la Città di Troia per ripiego trovato fi diede ad //>- 
polita^ e non già ad Ifetta., come ha il Gobellino (^), Figliuola del (•*' 0»^?//, 
Duca di Milano, dcftinata Moglie A' Alfonfo Figlio del Re. Trovoflì ,^|'"f"''* 
in cfla abbondante malfa di roba, lafciata da i fugitivi nemici, e fu- ' ' '°' 
reno prcfi cinquecento cavalli . Foggia, San Severo, Afcoli,ed altre (e) Cn/lìff 
Terre tornarono all'ubbidienza del Re. Maggiormente ancora fi ab- '■"'*'» s#(<<# 
balsò da lì innanzi Jo itato del Duca d'Angiò (Oi imperocché l' ac- 'fi'"'-'^''-'^,}- 

Fc ° ' » R»r. Italie, 

t t, cor- 
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Era Vo!p; corto Re Ferdinando poco flette a fpedir Meflì al vecchio Principe di 
Anno 1461. Taranto Tuo Zio, cioè a Gian-yintofiio Orftno^ che con umili parole e 
protette di non mai interrotto affetto il pregarono di pace, ben co- 
nofcendo il Re, che fc fi ftaccava dal Duc:i d' Angio quello potente 
Signore, il qual folo co'fuoi danari tcHca in buona Iena il contrario 
partito, non poteano durarla lungo tempo i fuoi nemici. Tanto fcp- 
pero dire que'Mcfli, che fi ridufie il Principe nel dì ij. di Seitcm- 

(a) Crtnhi brc («) ad abbracciare dal canto fijo la Pace col Papa, col Re, e col 
a Bologna ^ Duca di Milano. Rapportati fi veggono dal GobcUino gli Articoli 
rem. 18. jj quella Capitolazione. Per efia quanto migliorò la fortuna e crebbe 

UIC. l'allegrezza del Re Ferdinando., altrettanto rmiafero sbigottiti il i>«f« 
d' Angiò , Jacopo Piccinino , e Sigismondo Malatejìa . 

Ed appunto il Malatefta ci chiama ad accennar ciò, che gli av- 
venne nell'anno corrente. Aveva egli raunato un bel corpo d' Armata 
con penficro di trasfcrirfi in Abbruzzo per le continue iftanzc del 

(b) Gthtlì». Duca d' Angiò e del Piccinino {>>) . Si mife anche in viaggio, edera 
simonttia, pervenuto nella Marca a Monte Olmo, quando due nuove il fecero 
w M. tornare indie:ro . L'una fu, che Federigo Conte di Montcfcltro e d' Ur- 
bino, Napolione Or finn ., e Matteo da Capoa, Capitani del Papa, veni- 
vano con afiai gente a' danni dc'fuoi Stati. L'altra, che da alcuni Tra- 
ditori gli fi prometteva l'acquifto di Sinigaglia, qualora Ci fcifie prc- 
fentato colla fua Armata fotto quella Città. In fatti corfc egli a Si- 

(0 crtnha tiigaglia (f ) , e cominciò a batterla colle artiglierie; e quantunque colà 
dt Bologna, gjugnefjj anche l'efercito Pontifizio, ed aflìcurafie que' Cittadini del 
Hir. Italie, foccorfo, pure per maneggio de' congiurati non meno la Città, che 
la Rocca fi diedero a Sigismondo. Ma non volendo egli elFcre quivi 
aflediato, nella notte precedente al di 14. d' Agofto ne ufcì colle lue 
genti, per ridurfi a Mondolfo fuUe fuc Terre. Non fu si occulto il 
(uo movimento, che noi fapeficro i Capitani Papalini, i quali meffe 
in armi le lor foldatcfche, fui far del giorno gli diedero addoflo, e lo 
fconfifTcro, infeguendolo fin tulle porte di Mondolfo, e facendo pri- 
gionieri circa mille e cinquecento cavalli, e fra gli altri Gian Fraa- 
eefc» Pico dalla. Mirandola, che era ito ad unirfi ad cfTo Malatella co:t 
ottocento cavalli. Si prevalfcro di quefta vittoria i Capitani del Pon- 
tefice, perchè non pafsò il Mefc di Settembre, che prefcro l'intero 
Vicariato di Fano, o fia Mondavio, Mondaino, Santo Arcangelo , 
V'erucchio, ed altre afiaiflìmc Terre; in una parola quafi tutto il Con- 
tado di Riniiiii. Se n'andò Sigismondo per mare in Abbruzzo a chie- 
dere foccorfo al Duca Giovanni, e a Jacopo Piccinino; ma ritrovo , 
eh' tifi abbifognavano anche più di lui di foccorfo; e pero beffato 
dcU'efpettazione fua, fé ne ritorno a provvedere il meglio che potè 
a'proprj bifogni . In Venezia diede fine in quell'anno al vivcic tuo 
(<r) SAni4t9 il Doge Pafquale de'Maiipieri nel dì cinque di Maggio W, e Venne 
ifor. èli da lì a pochi giorni, cioè nel dì li. m Iba vece' eletto Doge Cn/o- 
reniz.ÌA, j^oyQ \ìora^ che cn Proccur..tor di San Vlarco. Tra Cornetn e Civita 
«"?■ r^,^;;. Vecchia in quelVauno nelle montagne della Toifa fu icopcita uà* 
'■"• ^"""' Mmie- 



' An N A L I D* I T A L 1 a". 119 

Miniera di Alume di Rocca, da cui venne da lì innanzi un gran prò- E»a Voig. 
fitto alla Camera Pontifizia. Vaghi Tempre in addietro i Genovefì di Anno 1462. 
mutar governo, e fcmpre fra loro difcordi («), ebbero nell'anno prc- ^^) '^'"fn'r 
fentc delle novità. Lodovico da Campo Fregofo Doge fu cacciato dal "dToeJvI' 
trono, e dalla Città, e nel di 14. di Maggio Paolo Fregofo, ambiziofo tìL. ^. 
j.'ircivcfcovo dì quella Città, fi fece proclamar Dogej ma non giunfc 
al fine d'eJTo Mefc, che fu dctronizzuo. Per la terza volta nei dì 8. 
di Giugno tornò ad elTtre Doge Lodovico Fregofo. A tutti quefti mo- 
vimenti ftava attento Francefco Sforza Duca di Milano, uomo di fina 
accortezza i e ficcome egli amoreggiava da gran tempo quella ricca 
e potente Città, cominciò di buon'ora a preparare i mezzi per otte- 
nerne il fine. Il primo paffb fu quello di non irritare Luigi XL Re 
di Francia, che manteneva le fut- pretenfioni fopra Genova . Tanto 
fi maneggiò, che ottenne da effb Re la rinunzia di quelle ragioni in 
favor fuo: nella qual'occafione fi efibì di far prendere in Moglie a 
Galeazzo Maria luo Primogenito una Principcfla di foddisfazione del 
Re (Jf) . Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga Marchcfc di Mantova (b") Crmka 
quello trattato, fé ne chiamò m*)lto ofFcfo, perche efiendo già feguiti di Bobina, 
gli Sponfali fra una fua Figliuola, ed eflo Galeazzo Maria, fi trovava ^'"^ ^ual'' 
afpramente burlato dal Duca. Da ciò venne, ch'egli s'unì co*Ve- ''' *'** 
nezjani, da' quali fu prelo per lor Generale di Terra ferma . 

Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi, 
di P IO II. Papa 6. 
di Federigo III. Impcradorc 12. 
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Rafi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia il Duca Giovami d' An- 
, giò in molte anguftic per mancanza di danaro (0, né Jacopo Pie- ^' gì>*WL 
(inino, che faceva bensì la figura di ("uo Capitano, ma era in fatti pa- w"'7i!'' 
drone del medefimo Duca, fapea come fornire al bifogno. Inforfe lite 
fra Rogerotto Conte dì Celano, e Cobella lua Madre. Ricorfe il primo al 
Piccinino, che non tardò a palTare colle fue armi colà. Il frutto, che 
ne riportò lo fconlìgliato^ Rogerotto, fu, che il Piccinino prefe Ce- 
lano, e tutto lo mife a lacco, con far ivi grofib bottino di vafi d'oro 
.e d'argento e di pietre preziofe, e di gran quantità di grani e di pe- 
core, eoa che riftorò l'Armata fua. Pofcia durante il verno afTediò 
Sulmona, e fé ne impadroni, con Fnrfi pagare da' que' Cittadini cinque 
mila Ducati d'oro. Era anche andato il Re Ferdinando a mettere l'af- 
fedio ad «;i Cartello di Marino Principe di RolTano e Duca di ScfTa. 
Venne a quella volta il Piccinino, e il Re fu obbligato a ritirarfi a 
Capoa: tucce azioni, che fecero riforgere in alto il credito del Pic- 
cinino, che dianzi s'era molto abbiifTaio. Si ridulTc egli dipoi co i 
Caldorcfchi in Abbi uzzo, dove aKiò a trovarlo colle milizie Jlejfan- 
■iro Signor di Pelare, fratello del Duca di Milano, e io faccia di lui: 

s'ac- 



130 Annali d' Italia; 

E»* Volg. s'accampò. Trovavafi molto fttetro il Piccinino, quando ecco nel di 




««r. Italie, d' Angiò, pafTercbbc al fervigio del Re Ferdinand» colla fua gente, ri- 
terrebbe Sulmona, ed altre Terre da lui occupate, e gli farcbbono 
per un anno pagati novanta mila Ducati d'oro per la fua condotta , 
cioè trenta mila dal Re, altrettanti dal Papa, ed altrettanti dal Duca 
di Milano. Così ccfsò egli di far guerra a Ferdinando. Tardi ufcito 
in campagna elTo Re Ferdinando colle fue genti, andò a far guerra 
all'oftinato Duca di Sefla Marino Marzano . Diede il guafto al fuo 
paefc, ed avendolo trovato i foldati pieno di vettovaglie e di roba, 
tutti empierono le borfe. Prefc varie fue Caflella e Torri j diede an- 
che una rotta alle genti di lui } ma non potè per allora fare di più . 
Dopo la Pace o tregua ftabilita col Piccinino, pafTarono l'armi Sfor- 
zefche addoflo a gli Aquilani. Aveano cffi la Pefte in cafa, e gucfta 
facea (Irage. Venuto a trovarli l'altro flagello della Guerra, prefero 
la rifoluzione di trattar d' accordo ; e però con buona Capitolazione 
tornarono all'ubbidienza del Re Ferdinando. Intanto Marino Duca 
di Sefla, mirando in che bcll'afcendcntc oramai foflcro gli affari di 
Ferdinando, (ì foUecitò ad implorar perdono ed accordo. Il Re, a 
cui premeva di guadagnar quefto pofTcntc Barone, e tanto più perchè 
il Duca d' Angiò s'era annidato nelle di lui Terre, gli fece buoni 
patti^ fé non che volle in ortaggio alcune Fortezze di lui. E per 
maggiormente adcfcarlo, promifc Beatrice fua Figliuola per Moglie a 
Giambatifta Marzano Figliuolo d'eflb Marino. Fu dunque forzato Gio- 
vanni Duca d' Angiò ad allontanarfi da SefTa} né dopo la perdita di 
tanti aderenti avendo egli luogo migliore da aflìcurarvifi, pafsò a di- 
morar neirifola d' Ifchia , mettendofi con fidanza in mano di Pietro 
T'origlia y famofo Corfaro, che quantunque Catalano, avea feguitato il 
di lui partito, ed occupava qucll'Ifola. Riteneva V Angioino pochi 
altri Luoghi nel Regno a!la fua divozione-, ma in quefti tempi il Go- 
vernatore del Cafteilo dell'Uovo vicino a Napoli, Catalano anch' eflb 
e traditore, diede quella Fortezza al mcdcfimo Duca d' Angiò. 

La guerra, che Federigo C'o«/* d' Urbino facea a Sigismondo Ma- 
latefia Signor di Rimini, e (uo antico nemico, al primo buon tempo 
fi risvegliò più vigorola che mai . (*) Andò egli a mettere il campo 
per terra intorno a Fano, e nello lleflb tempo Jacopo Cardinal di Tian$ 
per mare con uno ftuolo di navi concorfc alla ftcfla imprefa. Alladi- 
fefa di quella Citta (hva Roberto Figliuolo d' eflo Sigismondo, che 
per lo fpazio di quattro Mcfi fi forti nne valorofamcnte contro gli 
aflalii, le mine, e le cannonate dell' eCcrcito nemico, né volca udir 
parola di renderfi . Eranfì talmente inoltrati fotto le mura gli aggref- 
ibii, che già imminente fi fcorgea la loro entrata, e il facco della Città. 
Allora i Cittadini fcgretamentc ipcdirono al campo a trattar d'accor- 
do, ed otieautolo apnroiuj le porte al Conte d'Urbino, da cui eb- 
bero 
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bcro buon trattamento. Alla caduta dt quefta Città fucceduta nel dì Era Volg. 
z6. di Settembre (-»), tenne dietro quella di Smigaglia, di Gradara, (^^^cw^»^* 
delia Pergola, e d'altre Terre > di maniera che fu ridotto Sigismondo j-*, ^^Y//. 
a! polTelTo della fola Città di Rimint e d'alcuni pochi Calk-lletti. Jn in. sre- 
McfTo cosi in camicia e difperato, fi rivolfe al patrocinio della Si- fii"»* 
gooria di Vcncria, che già in fegreto l'andava aiutando. Erano i Ve- ^"'- ^-^h 
ncziani padroni di Ravenna, ed anche nel Mefc di Maggio aveana 
compente às. Malatefia de' Malatejli h Città di Cervia, acquiftn d'im- 
portanza per le Saline, dalle quali fi ricava un utile non lieve j ma 
acquifto, che era fommamente difpiaciuto al Papa, perchè fatto fcnza 
licenza fua, e perchè troppo dannofo riufciva alla Chiefa 1' andar le 
fue Terre m mano d'una sì potente Repubblica. Secondo il Sanuto (i'), (b) Samut» 
la compera di Cervia accadde nel dì 4. di Luglio dell'anno fegucnte: '^"'- ^'' ^f 
il che fé vero fofie, non apparterrebbe a' tempi di Pio IL Comunque "**• ^"' V" 
fia, convenne al Pipa di loffcrir tutto fui rifleflb del bifogno delle "^' 
forze Venete per la meditata guerra col Turco . Mandarono i Vene- 
ziani ad efib Pontefice Ambafciatori pregandolo di perdonare a Si- 
gismondo pentito dc'fuoi falli j, ma feppc ben loro negarlo il Papa, 
troppo mal foddisfatto di lui . Centuttociò. avendo lo ftefib Sigismondo 
inviati alcuni de'fuoi a fupplicarlo di pace e di perdono colle mag- . 
giori umiliazioni,. e con ampio naandato di accettar qualunque legge, 
che la Santità fua gì' imponcfle ^ Pio. condifcefe finalmente nel Mefe 
d'Ottobre a rimetterlo in fua grazia, ma con dure condizioni, cioè 
fenza rcdituirgli uà palmo di quanto gli avea tolto,, e con permet- 
tere bensì, eh.' egli ritencfle la Città di Rimini, ma con fole cinque 
miglia di Contado, ed obblìgazion di pagare annualmente il ccnfo di 
mille Ducati d'oro alla Camera Apoftolica., Nel dì 4. di Giugno, 
per atteftato del Gobellino (f), a cui fi dee maggior fede, che all' comment 
Autore de gli Annali di Forlì- W il quale fcrive nel di 14, di Giù- nb. n. 
gno, diede fine al fuo vivere Biondo Flavio da Forlì, rinomato Scrit- (d) AnnaUi 
torc delle cofe d'Italia, che lungo tempo avea faticato nella Segre- f^reliykn- 
teria Pontifizia.. Manca eziandio di vita Gian- /Intento Orjino Principe r^;.'^^^^"' 
di Taranto in età aflai avanzata, e fa detto di morte naturale,, nel 
dì if. di Novembre (Or ma non mancano Storici, che il dicono (e) chmalì: 
flrangolato nel Caftello d' Altaraura da due fuoi fervitori corrotti dal ^"P'^""»' 
Re Ferdinando . Non fi^ può negare^ Ferdinando in promettere e man- J^^' ^^jj^^ 
car di parola, e in far pace per tradire, non ebbe pari} del che 
troppe pruove ne fomminiftra la Storia. Qualunque nondimeno foffe 
la morte di quello Principe,, certo è, che il Re Ferdinando non fo- (f) puntami 
iamente rimafe libero da una pungente fpina.^ (/) ben fapendo egli, l>l>- 6. 
che fra elfo Principe e il Duca d' Angiò anche dopo la Pace paflava g»^»^''»'** 
buona intelligenza, ma eziandio avantaggiò mirabilmente il fuo fiato. f,l""^^"^' 
Si trovò (le pure non fi fabbricò) un Tcftamcnto, per cui 1' Or- 'criftofor» 
fino avea ittituito erede de' fuoi Stari, che erano aflaiffimi, il Re Fcr- daiotdo, 
dinando» Pero quelli corfe ad impo(reflarfi di Bari, d'Otranto, di jf'"'- 
Taranto,, e de gii altri paefi, e raaffiraamentc d* Altaraura, e d'ai- r,^' jfj[^f[ 

tri 
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Era Volg. tr» Luoghi forti, dove trovò un gran leforo di pecunia, di gioie, e 
Akn«1463. d'altri ricchi arredi, ammafliiti in tanti anni dal Principe fuddetto 
grande avaro inficme, e gran mercatante. Fama fu, che afccndcflc- 
ro al valor d'un miUione: mirabil rugiada, chj (ervì al Re per di- 
venire ricco di povero che era, e per rillorar le fuc truppe, le quali 
da gran tempo morivano di fcic, e in una parola per riltabilire affiit- 
to il lue dominio . Colpo mortale fu quv Ilo per lo contrario a GiO' 
vanni Due* d'Angiò, e la dcpn flìon totale del Tuo partito. In que- 
lli tempi ancora avca il Re Feidinando, andando unito con yileffàfi' 
(t) simtnit- /irò Sforza, (o) fatti ritornare alia Tua divozione Pier Paolo Cantetm» 
ta rif4 'Oxxca. di Soia, e i Sanfeverinejchi^ e prcfa la ricca Città di Manfrc- 
Yfo" J.\o. donia, che miieramcnte andò iurta a facco. Scorie ancora nell'Anno 
T»m. uà. ' prefente la Pelle per vane Città d' lialia, mietendo le vice de gli 
(^h) crtnica uomini, dc' quali nella fola Città di Ferrara perirono quattordici mi- 

di Ferrara, l. ry\ 
Tf. XXìV. '*'■''* 
tur. UMÌi(. 

Anno di Cristo mcccclxiv. Indiz. xii. 
di Paolo li. Papa i. 
dì Federigo IH, Imperadore 13. 

On tutta Tanfietà di Pio IL Pontefice di fare una fpedizion me- 

r moiabile contra de' Turchi, giunti oramai colle tante loro vit- 

{c) HMynal- toric e conquiftc a minacciar fino la ftefla Italia (0, finquì non avea 

dus Annoi, potuto dar Compimento all' ardente fua brama per cagion della guerra 

faUJia/t. iufcitata nel Regno di Napoli, in cui anch' egli s'era impegnato. Ora 

che vide aflìcurato fui Trono 1' amico fuo Ferdinando , ed atterrato 

{à) Giornali Giovanni Duca ò' Aitglò , (d) il quale nell'anno prefente fé ne ritornò 

Kapolet. a'iuoi paefi in povero liato, ma con fama di valorofo Signore e molto 

luT ifai'' f^^bbcnc; fi applicò con tutto vigore a promuovere il difegno di far 

grandi imprefe in Oriente. Nel dì i8. di Giugno mofie da Roma, 

ed invioili alla volta d'Ancona, Citta allora afflitta dalla Pelle, dove 

fecondo i concerti fitti s'aveano a raunar tutte le genti e ntvj de- 

Itinatc a procedere contra de' Turchi, e che da tutte le parli della 

Critlianità colà concorrevano . Lo lleflo Pontefice proteftava e faceva 

fapcrc dapertutto di voler egli in pcrfona montar falla flotta per aflì- 

llere ed animare i campioni Criltiani C^) . Non mancarono maliziofi, 

t v'iTa"'^' ' ^u^li credettero tal voce un colpo di politica folamcnte, per tirar 

Trancifci gente a quell'Armata. Aggiungono, ch'egli meditava di navigar fo- 

sfort. l. 30. iamence fino a Brindifi, e di quivi trovar pretcfto di malattia, o di 

Tom. II. disunione, per tornarfene, finito che fofic il verno, a Roma. Ma il 

tir. ittfc. Qj^jjj^yj ^ji Pavia Jacopo Ammanati, che hco era, e defcrivc il fuo 

(f) Jacobiit viaggio, ci aflìcura (/), elTere Itato veriffìmo il proponimento del Pon- 

Tafienps icfice . Arrivato eflb Papa ad Ancona, malconcio di falute, Ci fermò 

ctmratnt. ^^ al'pcLtar la Flotta Veneta, che dovea gmgnere col Doge IlclTo, 

\ cioè 
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cioè con Crijìoforo Moro . S'avca anche certezza, die Filippo Duca di Era Voi». 
Borgogna era per venire in pcrfona. Giunfe in oltre gran gente Cro- AMK01464. 
cefcgnata per imbarcarfi} ma tra il tardare ad arrivar le navi, e il 
non veder effi Capitano alcuno di grido, eletto per comandar l'Ar- 
mata, moltifljmi fé ne tornarono alle ior cale. Pure non Gitante l'in- 
fermità del corpo, l'intrepido Poncerice follecitava l'imprefa. Cre- 
fcendo intanto i Tuoi malori, nel giorno fteffb 14. d'Agofto, in cui 
giunfe ad Ancona la Flotta de' Veneziani, peggiorò talmente Papa 
Pio li. che nella fcguente notte rendè lo fpirito a Dio C'») fra le la- (j) pUtìn* 
grime de' Porporati, che l'aveano feguitato, e di tutti i fuoi fami- ^'" P" "■ 

Ilari. Chi vuol conofccre il marsvigliolo ingegno di quefto Pontefice, f-"'"/"""".. 
1 ~ u 1 r ■ ■ r ■ . ì ■ r ■ . . ^' '» Vita Pn 

legga CIÒ, che ne lalcio Icritto un altro inligne mgcgno , cioè il ;/. 

Cardinal di Pavia fuddctto nelle Lettere fue {l>); o pur legga l'Opere (b) jaccbui 
ed Epiltoledel nriedcfimo Pio 11. o (ìa d'Enea Silvio. Per la morte ^"/"«/^ 
fua rellò dipoi troppo fturbata l' imprefa della Crociata, e feguita- ^/"/^■4i-47. 
rono p^cio ad andare alla peggio le cofc de' Criftiani in Oriente. 
Col corpo del defunto Pontefice fi trasferirono a Roma i Cardinali, 
ed entrati in Conclave nel dì 31. d'Agofto, come ha il Platina C*^), (*^/ Pi-tt. in 
o pure nel dì 50. come fcrivono 1' Infcffura W, e l'Autore della ^d) Pf/'' 
Croqica di Bologna (0, eleflero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. fura óLr. 
Marco, che era m concetto di gran politico, e le cui azioni fi veg- P- ir. x. 3. 
gono defcritte da Michele Canncfio nella Vita di lui . Qut-fii prefe "■'/'■ ""^i'^- 
il nome di Paulo 11. e fu poi coronato nel dì 16. di Settembre, jj Jji'"^'* 
S'applicò ben torto il novello Papa a continuare i difcgni del fuo Ti.'xyiii'. 
Predeccflorc per la guerra contra del Tu'co, con poco fu::cefib non- ««'•• ifalic. 
-dimeno, andando a finir tutte le promeiTe de' Principi in belle paro-, 
le, e pochi fatti. 

Franccfco Sforza Duca di Milano, che quantunque cfibifTe del- 
le truppe, pure meno de gli altri Ci fentiva voglia di accudire a guer- 
reggiar contro a i Turchi, e fcrabra che fi ridcde de i preparamenti 
già fatti da Pio il. {f) perchè penfava unicamente a ciò, che era /f^ s;^,, 
d'inttreffè fuo proprio: giunfe in quell'Anno a compiere la tela fui netta, yh. 
ordita per infignorirfi di Genova. Era tuttavia in potere di Luigi XI. frt'icijd''. 
Re di Francia la Città di Savona, che altro non gli fruttava le non ^'"''' '-.mo- 
della fpcla per la guarnigione occorrente ad efla, e a tre Fortezze ivi rÌ" itiic'. 
efiùcnti. Co' tuoi maneggi il foUcvo da quefto pcfo l'avveduto Du- fc/«y?;«i,t- 
cadi Milano, avendone ottenuto da lui il pofleflo, a! qual fine inviò »' '/'''"'• <'«' 
colà un corpo di gente. Non pafso gran tempo, che Aibenga, e tue- ^'"^~^"- 
ta la Riviera Occidentale del Genovcfato, venne, lenza adoperar la 
forza, alle fue mani. Quello primo paffb facilitò 1 feguenti. Trova- 
vafi Ja Città di Genova da incredibili dificnfioni de' Cittadini lacera- 
ta . Infin gli llcflì Fregofi , uno de' quali, cioè Paolo Arcivefco'DO .^ 
era anche Doge, non ferbivano fra loro mighore armonia che gli 
altri: tutti bei preparamenti per fare riufcirc il cambiamento delle 
cofc a feconda de i defiderj del Duca di Milano. De i Nobili di- 
fguftati di quello sfafciato governo, o pure de i banditi dalla Patria, 
lom. IX. G g non 
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E»» Volg. non pochi fi accodarono allo Sforza, pregandolo di liberar la loro 
Ann*i464. Città (j,,li.-i ttrani-iia dell' Arcivefcovo . TrafTe egli inoltre nel Aio par- 
tito con promefle larghe e con affai lufinghc Jùleta dal Fie/cf, Spi- 
neta Frtipfe^ e Profferì- Adorno . Ciò fatto , fpedì verfo Gcnov* 
molte brigate di tua gente, che unite coli' altre ra.ccoltc da i fuo- 
rulchi, fi prcfentarono fotto quella. Di più non occorfe ^ perche 
V Arcivcfcovo Paolo co'fuoi aderenti, dopo aver ben piefidiato il Ca- 
rtcllctto, fi ritiraffe per mare fuori della Città. Pochi giorni paff"aro- 
no, che per opera fuK-zialmcncc d'Iblrto, entrarono l'armi Sforzetc he 
nella Città, fu acclamato per loro Signore il Duca di Milano, e da. 
ìì A non molto anche li Caitcllctto gli aprì le p^^rre. Allorché com- 
parvero a Milano gli Ambafciatori di Genova, fi Hudiò il Duca di 
riceverli con iftraordinaria magnificenza, e li rimindu ben contenti. 
Così egli coiracquifto di quella pollentc Città accrebbe di molto la 
potenza fua, e nella fteffa Città tornò la quiete e la Giullizia, che da 
gran tempo ne erano sbandite ^ 

Già fi accenno la corrotta fede di Ferdinando Re di Napoli : in 
qitcfl' Anno ancora fé ne provarono i mali effetti. Grandiflìmo Signo- 
re era Marino Marzano, perchè pofledeva il principato di Roffano, il 
Ducato di Seffa, ed altre Città e Terre» riferite dall' Autore de' Gior- 
{aì Siernali nali di Napoli («) . Per la Pace fatta nel precedente Anno con Fcrdi- 
t/ot!x*.'" "2"^'^ ^8^' '^ ^^ vivca «flai quieto. Ma Ferdinando, che non fapea 
Her. Italie, perdonare a chi l'avea offefo, e nulla curava i giuramenti da sé fat- 
(b) Cranic» ti, fingendo nel principio di Giugno dell'Anno prcfente (^) d'anda- 
ri BtlogriAy re a caccia, quando fu- a i confini di Scffa, moltiò defidcrio grande 
'^tuitAlù. i^* abbracciare il l>uca e il Figliuolo, a cui avea già promcffa in Mo- 
glie Beatrice fua F'igl'uola, cioè quella, che divenne poi kcgina d'Un- 
gheria. Andato il Duca, fu prelò, e pollo fcnza (peroni lopra una 
muletta, e condotto alle prigioni di Napoli. Occupò il Re tutii i di 
lui Staci, ed imprigonò anche i di lui Figliuoli, non fcnza grave tac- 
cia del Duca di Milano., e di Akjmdro Sforza.., perché fidandofi di 
loro , ed avendo dati loro in oltaggio tre fuoi Caftelli , s' era cffb 
Duca indotto al precedente accordo, accorgendofi troppo tardi d'cf- 
fcrc (tato tradito anche da loro . Grande apprenfionc e timore con- 
cepirono per quella infedeltà di Ferdinando Jacopo Piccinino e i Cal- 
inrefcbì^ troppo chiaro conofcendo, che poco capitale potca farfi del- 
le parole e della fede di quefto Re. In fatti egli pelò pofcia non 
poco efiì Caldorefchi, e loro tolfe molti Stati, che godeano in Ab- 
bruzzo. Del Piccinino parleremo ali' Anno feguentc . Degno è intan- 
. to Co fimo de' Medici., che fi faccia menzione di fua morte, accaduta 
J^/i I^Tr'" "^* '^' primo d'Agollo dell'Anno prefente, (e) perch'cgli fu uno de' 
li'tirenit P'" accTcditati perfonaggi di quello Secolo, e riputato fra i privati 
Uh. X3. Cittadini il maggiore « più ricco d'Italia. Colla fua faviezza e de- 
Rtphiil ftrezza gran tempo governò ed aggirò, come a lui piacqnc, la Rc- 
'^ "*'"''*"'• pubblica Fiorencma, e lafciò ineltimabili ricchezze a Pietrt Aio Fi- 
gliuolo, ma non già il fuo fcnno. Venne anche a morte in qucft' An» 
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no nel dì ip. di Gennaio (^) in Cafalc Giovanni IF. Marchefe di Mon- Era VoJ?. 
ferrato fcnza prole, e però gli fucedcttc G«^//>//»tf Aio Fratello, di cui An^ou^). 
più volte abbiam parlato di fopra. S* s'c/W. 

Ilttr. dil 

Anno di Cristo mcccclxy. Indizione xiii. jlm!'lt' 
di Paolo li. Papa 2. ^- "*^*'- 

di Federigo JII. Imperadore 14. 

GRsnde inquietudine avea data ne gli anni addietro a i Papi e » 
Roma il Conte d'Anguillara, cioè Everft de gli Or/?«;, ma ne- 
mico de gii altri Orfini. Per cagion Tua non erano in verun tempo 
ficure le (Irade, perchè facendo il tnelUcre de' masnadieri, alTaflìnava 
i Pellegrini . Sotto il fu© comando fi contavano o per eredità o per 
occupazione Carbognano, Caprarola, R.cuciglione, Vetralla, e nove 
altre belle CaftcUa e Terre W . Appena creato fu Papa Paolo II. che (V' Jsttlutt 
quell'uomo malvagio andò a rendere conto delle azioni fue al Tribù- ^"Z"'"/»' 
naie di Dio, reftando fuoi eredi due Tuoi Figliuoli Francsfco e Deifobo , ni'"'"'/*' 
Avvezzi amendue alla vita del Padre, cominciarono tolto anch' elfi a caimtfius 
ricalcitrare a gli ordini del Pontefice, che li volca altrignere a ren- ri». j».««.i./f. 
dcre il maltolto. Perciò Papa Paolo all'improvvifo fpinfc loro addofTo ^■''- J*-ì- 
le fue armi col rinforzo d'altre ottenute dal Re Ferdinando; e in poco 
tempo, e fenza molta fatica li fpogiiò di tutti i loro Stati, ed effi 
confinò nelle carceri Romane. Niccolò Fortegucrra Cardinale Legato 
fu adoperato in quella imprefa, e benché parclTero incfpugnabili le 
Rocche loro, pure in breve le riduffe air ubbidienza del Papa (f) . {c'.Jéccobut 
Malatefta Novello de' Malatelli, Fratello di Sigismondo ^ godeva in fua eaf-.cnfn 
porzione le Città di Cei'ena e di Bertinoro. Durante la guerra fatta «*' /V- 
da Papa Pi» II. a Sigismondo, perché impiegò l' armi Tue in favor 
del Fratello, incorfe nella disgrazia di quei Pontefice. Abbandonalo 
anch' egli dslla fortuna, ricorfc alla clemenza di Pio, ed ottenne gra- 
zia, con obbligo nondimeno, che dopo fua mprtc fenza fij^liuoli quel 
dominio tornafie alla fanta Sede. Per ficurczza di quelli parti prclU- 
rono folennc giuramento a i Minillri del Papa i Popoli di quelle Città . 
Avvenne appunto nel prefentc anno la morte d'clTo Malatejìa . Er« 
in quelli tempi ito Sigismondo Signor di Rimini al fervigio de' Vene- 
ziani, e militava in Levante contra dc'Turchi . Roberto Tuo Figliuolo 
ballardo, che nella lontananza del Padre governava Rimini, corle im- 
tr.antcnentc a Ccfena e a Bertinoro, pretendendo l'eredità dello Zio, 
di modo che arrivati i Minidri Pontifizj per prenderne il poirtflb, tro- 
varono chi s'era levato più di buon'ora, che eflì . Tuttavia da lì ad 
alcuni giorni accortoli Roberto, che i Cittadini di Ccfena voltano 
mantener la parola data al Papa, fc n'andò con Dio, e quella Città 
tomo in potere della fanta Sede, e non andò molto, che anche Ber- 
tinoro fece lo (Icflb . 

Gga In 
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Era Volg. In grande anfietà ed Jrrcfoluzione fi trovava nell' anno addietro, 

(iì'^Cr^ìL ^5'^"'",'= accennai, il Conte Jacopo Piccinino (-.), perchè il funefto cfcm- 
di Bolo^n», P'° "cl Duca di SefTa gli facca leggere nel cuore del Re Ferdinando^ 
lo. xfut. benché in apparenza amico, de'torbidi penfieri anche contra di lui, 
^"si'n^r'' ^^'" ^^'^■'M'» <taco nimico. Ne fcrifTe a Francefco Sferza Duca di Mi- 
ta TiZ'" '^"°' ^ quelli colle pili belle parole del Mondo non folamentc l'affi- 
l'r.incifcì t^ò, ma anche (ì raoilrò tutto per luij anzi l'invitò a Milano, per 
sfo>ti.i, unire finilmente feco Druftam fua Figliuola, a lui tanto tempo prima 
rT uTlìc P''°"^^'^'' '" Moglie. Tuttavia né pur fi fidava il Piccinino di Fran- 
Criftòf)-' .^° Sforza, ben fapcndo egli, che con tutto il bel dire di Giovanni 
ro da $oi. Simonetta nella di lui Vita, alle occorrenze lo Sforzi, fomigliante ad 
io, ifttr. altri fuoi pari, non fi facea fcrupolo di anteporre l'utile alVonefto . 
Jd'"au'f' ^'•''^ ''■ P''^'^'"'"° P^*" quelli tempi W in fommo credito di valore e 
(b) "cr^^ic^ '^^ perizia nell'armi} avea lotto le Tue bandiere non poche fquadre di 
di Ferrara, ^ravi Combattenti i per privilegio pottava il Cognome delle Cafe di 
Tom. 14. Aragona e Visconte (e); pofledcva Sulmona, Civita di Penna, Fran- 
fc'' Crimea "^''^^> ^''^'^^ ^'^ Santo Angelo, il Contado di 'CampobafTo, ed altre 
di^Boioina, ^^'^'^^ da lui occupatc nel Regno di Napoli. Fero di lui (olo avea 
Tom. 18. apprenfione o paura il Re Ferdinando, e non ne era privo lo (Icfib 
Rn. Italie. Duca di Milano. Se non s'inganna Crillofuro da Soldo, Scrittore di 
quelli tempi, i Fiorentini e Bolognefi l'afficurarono, che andafie a 
Milano. Andò nel Mcfe d' Agofto dell' antecedente anno, e in fatti 
ricevè fomrai onori e carezze da Francefco Sforza, e quivi fposò la 
f^i '"' ^*g''"°** Drufiana. Tante finezze, e sì bel parentado il fecero 
flro^das'ol '" fi"^. <^'"^^'' "clia rete. L'andava configliando il Duca Francefco (<^> 
^io° ìft. iu- '^' P'^'^'-ire a Napoli, per figillar la buona amillà col Re Ferdmandoi 
/cM«4 c benché il cuor gli dicefTe, che gliene avverrebbe del male, e npu- 

To. XXI. gn^flc gran tempo, e tanto più, perchè il Duca Borfo Signor di Fcr- 
Atr. italit. rara, (uo grande amico, gli andava feri vendo di non fidarfi : pure tante 
promefic e fperanze gli furono cacciate in corpo, che lì lafcio indurre 
al viaggio di Napoli. PartifTì egli da Milano nel Mcfe di Maggio, 
accompagnato fempre da Pietro Poflerla Segretario del Duca di Mi- 
lano, ed arrivato a Napoli col falvocondotto del Re, fel vide venire 
incontro lui ftefio, che con fomma allegrezza l'accolfe, ed introdufle 
nella fua Corte, dove per ventifette giorni il trattenne. Pofcia nel dì 
z+. di Giugno, fella di San Giovanni Balilla, fotto pretelto di voler- 
gli mollrare il fuo tcforo, feco il condufic nel Callcllo, e quivi il fe- 
ce mettere in prigione. Furono fvaligiati i fuoi foldati, p re fo ancora 
Francefco di lui Figliuolo} e il Re mandò rollo a prendere la tenuta 
di tutte le di lui Terre, che il mifero avea confcgnato, durante la fua 
lontananza, a Totpmafo Tebaldi Bolognefe, Ufiziale del Duca di Mil 



a-i 



no. Da lì a non molto fu (IrangoUto in carcere il Piccinino per or 
dine del Re, il quale fi;ce dargli onorevole fepoltura, e fpargcre vo- 
ce, che nel voler egli falire ad un'alta fi^ellra, per veder le Navi Re- 
gie, che tornavano con trionfo, caduto s'era rotto 1' o(To del collo. 
Gran mormorazione per cotitl cradiracnto fu per tutu l'Italia, e n'eb- 
be 
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be increiibil vrtuperio non meno Ferdinando, che Francefco Sforza, Era Vo4gi 
non lì potendo cavar di cella alla gente, che anche lo itefTo Sforza ANN014ÓJ. 
aveTe cenuca mmo al cradiracnco} laonde fi dicea dapcrcutto, che il 
Duca l'avca mandato alla beccheria, ed eflcre il Re (tato il fuo boia. 
Tornodene poi 1' infelice Drufiann ncU' Ottobre dall'^ Abbriizzo alla / 

cafa paterna, dopo avere fervilo di zimbello alla rovina del Conforte. 
Nell'Aprile di qiicdo medefimo anno era venato a M\\zno Don 
Federigo d'Aragona, fpeduo colà dal Re Ferdinando iuo Padre,' con 
accompagnamento di tr^oita Nobiltà, e di quattrocento cavalli (<») , (ai sìm»- 
per condurre a Napoli Ippolita legittima Figliuola di Francefco Duca "'"'* ^".^ 
di Milano, da molto tempo dellinata in Maglie di Aìfonjja Duca di sfi^'lil 
Calabria, primogenito del Re. Nel dì zf. d' Aprile arrivò a Bolo- Tom. 'xxi, 
gna, e vi tornò colla Spofa (addetta nel di 17. ài\ Giugno, e con una ««'-. itMc. 
comitiva fplendida di più dv mille perfonc. Giunta che fu quella no- ^^ifiop- 
bil brigata a Siena, perchè s'ebbe nuova della prigionia del Conte y'^,^" j^^ 
Jacopo Piccinino, quivi- (i fermò fino al fincd'Agoito, per intendere ei/d. 
le riloluzioni del Duca di Milano, il quale non mancò di far delle fma- 
nie per l'accidente contro la fede ©ccorfo a chi era fuo Genero; ma 
in fine fi lafciò paflar la collera, e ordinò alla Figliuola Ippolita di 
continuare il viaggio. Pervenne cfla a Napoli nel dì 14.. di Settem- 
bre, giorno in cui in l'Eclifiì del Sole, e furono fatte per molti di 
folenniirime fcfìe, giollre, e bagordi W . Filippo Maria Sforza^ Fra- (b) iftorìa 
tello della Duchcfia Ippolita, che l'avea accompagnata colà, ne ebbe ^ii Napoli, 
in ricompenl'a il Ducato di Bari. Riufcì al Re Ferdinando nel dì z6. ^'""- ^3- 
di Giugno dell'anno prcfcnte (0, dopo alcuni giorni d'alTediojdi ri- iXaitmalì 
durre alla fua divozione l' Ilola d' Ilchia. Fu quello l' ultimo anno della Knpoiet. 
vita di Lodovico Duca à\ Savoia, Principe di gran nome, eflendo Ila- 'i<""- ^^\- 
to rapito dalla morte nel dì 29. di Gennaio {.à) . Lafciò una numerofa fr* J^'^^'^- 
figliuolanza di mafchi, il primogenito de'quaii Jmedeo IX. gli fucce- )J^ ;_„^' ^' 
dctc nel Ducal dominio, ficcome ancora di femmine , fra le quali U Maifon 
Carlotta fu Moglie di Luigi XI. Re di Francia, e Bona divenne Mo- <^' iavoyt,. 
glie di Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Morì parimente in ^'""' ■'' 
quell'anno Lorenzo Falla., celebre Letterato, oriondo di Piacenza, na- 
to in Roma , e nobile Romano. 

Anno di Cristo mcccclxvi. Indizione xiv. 
di Paolo II. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore ij. 

CON fbmma tranquillità pafTava in quelli tempi fua vita Francefco /^^^ j;^^_ 
Sforza Duca di Milano («•) . Per le molte obbligazioni, ch'egli prò- ^^/.-.j k;V. 
felìiva a Luigi XI. Re di Francia, il quale trovandofi aliora involta in Frandlci 
una pcricolola guerra, a lui mofTa dal Duca di Borgogna, e da altri ^fi"- '■ 3i« 
Principi dei Sangue Reale, faceva in vigor della Lega con lo Sforza ^,'^' j,^;,/^ 

ilian- 
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È-RA Voi», iftar.za d'aiuti, gl'invio Ga'ea^z0 Maria Conte di Pavia fuo prima- 
A tiuo : 4''>6. genito in foccorlo con quattro migliaia di cavalli, e due mila fanti ("), 
^* /f '^"f' ^^^ fecero conofcerc in quelle parti non vano il credito della milizia 
di , "ijttr.' Sforzcfca . Per attcllaio di Triftano Caracciolo, dopo l'acquillo di 
Tf'm, eod. Milano egli vilTe fcmprc inquieto pel timore, che i Franzefi veniflc- 
ro coir armi a far valere le lor pretcnfioni fopra quel Ducato; e pe- 
rò fi ftudio Tempre di tcneifeli amici. Ma ecco la morte venire a 
metter fine al governo, e alla vita del Duca di Milano nel dì 8. di 
Mar2x>. Quanto p ù ii rifletterà alle azioni di quello invitto Principe, 
tanto più fi conolcerà non inlufllllentc la credenza d'alcuni, che da 
rooltiflìmi Secoli in qui non avea l' Italia prodotto un Eroe sì glorio- 
fo, come fu Francefco Sftrza^ in cui lì unì un mirabii valore, e un 
rariflìmo fenno. In vcniiduc battaglie, che diede, fcmprc ne ufcì vin- 
citore, né mai fu vinto da alcuno. Di baflìflìmo (tato comincio j'/Vr- 
z* zittendolo tuo Padre la fortuna della propria Cufa, ma il Figliuolo 
Francefco con puffi gigantclchi la condufle si innanzi, che giunfe in 
fine a (ìgnoreggiare il nobiiiffimo Ducalo di Milano, e la fuperba 
Città di Genova, colla Corfica, e a confcguir tal famn, che certo 
menta d'eflerc meflb in confronto co i più gran Capitani dell'Anti- 
chità, e annoverato fra i pcrlonaggi più liiullri nella Scoria d'Italia. 
Giovanni Simonetta, che ne fenile diffulamcnce li Vita, ci lafciò an- 
cora una dipintura de'luoi coltumi, e delle maniere del fuo governo, 
ma con dimenticar nella penna gli eccelli della fui Lutfuria, ed altri 
fuoi difetti. Latcìo dopo di sé una figliuolanza numerofa, a lui pro- 
creata da Bianca Visconte cioè Galeazzo Maria primogenito, Filipp» 
Marta, Sforzino^ Ludovico^ Ottaviano , ai ylfcanie^ o\ìtc alle femmine, 
e a varj baltardi . Ma n un dr que' Figliuoli ereditò il giudizo, e le 
buone doti del Padre; e però un sì ben piantato dominio cominciò 
in breve a traballare, e tutto in fine precipito. Trovavafi allora in 
Francia Galeazzo Maria fuo Succeffor nel Ducato, edavvifaco con Cor- 
rieri della morte del Padre, fi mifc tolto in viaggio veriò l' Italia , 
ma travcftito, perché non miiicavano Signorotti in quello Secolo, che 
faceano la caccia a i gran Signori, pallanti per le lor Terre, e bifo- 
gnava, che iì rilcittall'c chi v'era colto. Niccolò UL Marchefe Ellenfc 
e Signor di Ferrara, liccome dicemmo, volendo nell'anno 1414. paf- 
fare in Francia, fu ritenuto da uno di que' Nobili afTaffini , cioè da 
uno de' Marchcfi del Carretto, e molto vi volle a liberarlo. Corfc 
un fomigliantc pencolo anche Galeazzo Maria alla Badia della Nova- 
lefa, ma ebbe la fortuna di falvarfi, e di arrivar fano fui Novarcfc , 
con far poi la fua lolcnne entrata in Milano come Duca nel di 10. di 
Marzo. Per la buona provvifion di fua Madre non fcguì tumulto al- 
cuno interno nel Ducato; ne movimento in contrario fecero le vicme 
Potenze, ancorché fi dubitafle non poco de' Veneziani. A quella quiete 
contribuì ancora il Pontefice Paolo IL con Lettere clortatoric a i 
Principi, acciocché non tui ballerò la Pace d'Italia. Concorfero poi 
» Milano le Ambafcene de' Principi Italiani, e del Re di Francia j 

ma 
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m% non d vide, fccvindo alcu'ii, comparir quella de' Veneziani . Ma- Era Volg. 
rino Sanuto noiidimeno attcfta {"), che vi muidaroìo j ed e poi certo Anno 1466. 
avere il novello Duca inviati loro i fuoi \mbalciatori per raccoman- „}*Aif!fr'" 
dare a quella potente Repubblica i fuoi Stati, e n ebbe dolci e buo- ifl^r. di 
ne parole . Vineda , 

Fu in quell'anno afflitto il Regrw di Napoli da'Tremuoti. W ^''"'- ^-'^^'■ 
Avca ben perdonato il ^f Ferdinando colla bocca, ma non col cuore, f^T ;ilw« ' 
cuore in cui bollivano Tempre pentìeri di vendetta, ad Jntonio San- di napoli 
tiglia Marchefe di Corrone e Conte di Catanzaro, ftato i'uo ribello Tem. 23. 
nella guerra pafiata . Nell'anno prefcnte a dì z6. di Gennaio il fece im- *"■• ■"''^''• 
prigionarc, maggiormente con ciò dando a conofcere, che balorderia 
era il fidarli di lui dopo averlo offcfo. S'era cominciata a guadare 
in Firenze la buona armonia fra i Cittadini dopo la morte del Ma- 
gnifico Cofimo de' Medici . (<■) Fra gli altri Luca de'' Pitti potente Cit- (e) Jactbus 
ladino, o per invidia del ricco e felice ftato delia Cafa de' Medici, Pafuoiiis 
o pure per zelo, parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repub- Comnjtnt. 
blica la prepotenza de' Medici , formò una fazione , per abbattere "'^f„l„,r4ti 
Pietro Figliuolo d'elfo CGfimo,egiunlG anche a tramar' infidie contro ut or. di fi- 
la di lui vita. Per tali iconcerti fu qualche movimento d'armi in Ita- r»ozelii.-ì,i.. 
lia. Galeazzo Maria Duca di Milano prcfe la protezione di Pietro de' 
McdiCi, ed avea in Romagna più di due mila cavalli pronti al bifo- 
gno. Era all'incontro aflìllito il Pitti dal Duca Borfo Ettenfe, Signor 
di Ferrara, il quale avea fpcdito a' confini di Pilioia Ercole Eftenfe 
fuo Fratello eoa mille e trecento cavalli, e molta fanteria {d) . Ma lf\'^[*""' 
in quell'anno nulla di più accadde per conto della guerra. In Firenze xo^j. h ' 
bensì prcvaHe la fazione de' Medici in guifa tale, che Luca de' Pitti /<«/-. ita'lic, 
andò a bado. Niccolò Soderini^ Diotifahi Aleroni, yfrigelo j^cciaiiioH^ 
ed altri partigiani de' Putì, furono mandati a'confini.j e cosi perora, 
rcilo non già cltinto, ma fopito quel fuoco. Attefe in queiti tempi 
il Pontefice Paolo a riformare alcuni de gli abufi della facra fua Cor- 
te, Iffezialmente con levare molti traffici Simoniaci W. E Perchè (e) Raynaì- 
r Ufizio de gli Abbreviatori era [ereditalo per le efazioni cforbitanti, rf«j ^»»al. 
che VI fi commettevano, lo abolì : il che fece montare in collera ^ar- i;«^f/. 
tulameo Sacchi Cremontle, cognominato il Platina^ perchè nato in 
Piadcna, Terra del Crcmonelc, Scriitor celebre, che era uno degli 
fttifi Abbreviatori. Scnflc cgU perciò un' infoiente Lettera al Papa, 
e ne difle poi quunto male ieppe nelle Vite de i Romani Pontefici. 
Un gran flagello delle Provincie Crifhane , e maìTìmamcnte delle 
Chicle e de' Moniltt ri, erano da gran tempo i Legati Apoltolici, 
che bottinavano a più non pofTo, dovunque ^\ ftcndeva la lor giuris- 
dizione. Con falutcvol Bolla mite il Pontefice quel freno e rimedio, 
che potè, a sì fatto fcandalo, ed invecchiato 'diiordine . Avvenne an- 
cora, che nel dì z8. di Gennaio dell'anno prefencc (/) da alcuni con- ff) crenìta 
giurati fu prcfo Ce^co de gli Ordehffi Signor di Porli, od^aio da i più di BtUgna, 
per le moire lue ribaldine j e ciò fatto, fu fub'to chiamato a quella ^'"»- ^^■. 
Signoria Pi»9 de gli Ordcla^, Fratello d'dTo Cecco. Ne gli Annali *"■* ^"""• 

di 
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Eea Volg. di Forlì («) folamcncc fi legge, che Cecco dopo lunga infermità 
ANNoi4rt7. mori nel ó\ zt. d'Aprile. Cominciarono in quclti tempi de i gravi 
%ttvT-n" ^''^^PO''' f»"» ^"P* P^o'° i^- ^ 'J ^^ Feràìmndo. S'era tncfìo in tcfta 
Tmi 11. l'ultimo di voler, ch'effb Pontefice gli Iminuifle il cenfo di Napoli. 
Un. Italie. Trovò una tella forte, che non volle punto condifccndere a i di lui 
voleri , 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indizione xv. 
di Paolo li. Papa 4. 
di Federigo Ili. Imperadore \6. 

S Aitò fuori in queft'Anno una guerra inafpcttata, che per buona 
fortuna non fu di lunga durata, {h) I fuoruiuti Fiorentini, ricche 
Tfl'or. di Fi- e potenti pcrfone, s'erano in buona patte rid<nti ne gii Stati della 
renz.1 l.z}. Repubblica Veneta. Fecero Tpezialincnte crpo a Bartolomeo Ctleone 
CronuA Bcrgamalco, Generale allora delle milizie Venete, e l'attizzarono a 
tIto'^is''' colere dar loro aiuto. Comunicò Bartolomeo le lor propofizioni al 
Rer. Italie. Senato Veneto, e quclte non dilpiacquirro. Ma per mollrar di non 
Jtcahus rompere i. Capitoli della Pace, fecero vifta di licenziare Bartolomeo 
Papienfis Iqj. Generale, e che egli, come, da se, volcflc aiutare i fuorwfcici F"io- 
;,^ , rentini . Niuno nondimeno v era, che non ilcorgcUe ratea d ordine 

loro e co i lor danari la miiTa di gente, che ne' loro Stati andava 
facendo il Coleone, perfonaggio per quelli tempi crcduro uno de' più 
valorofi e fperti Capitani di guerra. Con effb lui s'andarono ad unire 
.dle(fandro Sforza Signore di.Pefaro, c.Cefianzo fuo .Figliuolo colle' 
^dhfr'rarl" '"'' brigate, Ercole d' EJìe Fratello del Duca,,B»rfo {c)^.Pìho de gli Or- 
T». xx^y.' delaffi Signor di Fodì, Marco e Lionella ^/s' iP/iuSignorii di Carpi, Ga- 
Rer. Italie. Uotto PiCO Signor della iMirandola, ed aicfi Capitani, che fwimarono 
ui'xArmara di quafi quindici mila perfonc , Abbondava in quello Se- 
colo l'Italia di valenti Condottieri d'armi. L'Autore dei a Cronica 
(d"> Crtnica d» B )logna (<^) folto il prefente anno ci lafciò il Catalogo de i più 
il Bologna, rinomati dal 1401. fino a quelli giorni. Imperciocché in ufo era, che 
Tom. 18. i Nobili più qualificati e potenti facefiero e tencfiero in piedi molte 
B.er. -""'''• Cotnpagnie d'armati a cavallo e a piedi, per prendere, pr)i fervigio, 
dove tornava loro il conto, come venturieri. Aflorre de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza, dopo aver prefo foldo da i Fiorentini, aiicrtaro dalle 
maggiori offerte de' Veneziani, alzo le loro bandiere . Ora i Fioren- 
tini, che fcoDrirono tolto da chi veniva, e dove tendeva quello tem- 
porale, fi milero anch'elfi lòliecitamente in arnefe; e fatta Lega col 
Re Ferdinand» .^ ^ ^'^'^ (jaleazzo Maria Duca di Milano, clcfl'ero per 
lor Generale il prode Conte d'Urbino Federigo.^ e lo fpcdir ino colle 
lor genti in Romagna. Altra gente venne cola iptdita djl Re di Na- 
poli, e fei mila combattenti mandò ad unirfi con loro Galeazzo Ma- 
ria, e poi comparve egli ftcfib al campo. Non fidandofi i Fiorentini, 

che 
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che quefto giovinetto Principe di cervello alquanto bizzarro non ti- Era Valg. 
rade a far qualche falto pregiudiziale il lor faggio Generale, moftra- Anno 1467. 
rono gran voglia di vederlo in Firenze, ed egli vi andò. In quc(to 
tempo elTendo venuto col Tuo fiorito efercito Bartolomeo Coleone in 
Romagna, ed avendo occupate alcune poche Callella de' Fiorentini, ' 

da che Ci vide all'incontro un pari efercito della Lega, fi ritirò fui 
Bolognefc alla Molinella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi poi 
nel dì Zf. di Luglio, fcfta di S. Jacopo, vennero alle mani quelle 
due Armate, e la battaglia durò dalle Tedici ore fino alla nera notte 
con gran valore d'entrambe le parti. A niuna d'cfle toccò la vitto- 
ria} moki cavalli furono sbudellati, e morte o ferite più di mille 
perfone . Fra gli ultimi fi contò Ercole EJlenfey che dopo aver per 
pili ore valorofamentc combattuto, malamente ferito in un piede, 
Itettc poi gran tempo in pericolo della vita, ma guarito che fu, ri- 
mafe zoppo fino che vifTe. 

Niun' altra azion di rilievo fecero poi qucfti due efercìti, fc non 
di divorare il diltretto di Bologna, di Ravenna, e di Faenza. Ter- 
minarono così tutte le bravure di Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato 
dopo il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo Maria , perchè il 
Conte d'Urbino non l'avefle afpettato al fatto d'armi, ed inGcmc 
tiffveitato da Guglielmo Marche/e di Monferrato fuo Collegato, al quale 
in quelli giorni avea mofla guerra Filippo Fratello del Duca di Savoia, 
fé ne tornò con due mila cavalli a Milano. Ma fu riltorata in breve 
quella mancanza dall'arrivo d' Alfonfo Due* di Calabria primogenito 
del Re Ferdinando^ con molte fquadre di genti d'armi. Si venne poi 
in chiaro, che le mire de' Veneziani, fc camminavano ben le ficccnde 
di Bartolomeo lor Generale, cr«no di aflalire il Ducato di Milano (<»). ^ ■^''i*^'*^ 
A quefto fine con ottanta mila Ducati d'oro aveano indotto yfmedeo comment. 
Duca di Savoia ad inviar Filippo fuo Fratello, fé crediamo a Crilto- ammirati 
foro da Soldo W, con parecchie migliaia d'armati contra del Mar- ^f^or. di fì- 
chefe di Monferrato collegato del Duca di Milano . Ma interpoltoG '^"t?'/; 
il Redi Francia, feguì Pace nel dì 14. di Novembre fra elfi Duchi fior, di mu 
e il M arche le . Preflò Benvenuto da San Giorgio (e) fé ne legge lo '<»««. 
Strumento, Fecero anche i Veneziani nello Iteflb tempo rompere i^^ crìdofo' 
guerra a i Genovefi da Uberto del Fiefco: con fuo danno nondimeno, ''°a j 
perchè gli furono tolte tutte le lue Caltella . Intanto Berfo EJienfe Bre/àa/ 
Duca trattava forte di pace, e a Ferrara per quello andarono 1 De- ^"n- xxu 
putati delle Potenze guerrcggianti . Pafso il prclente anno, fenza che ^"'- '"'^'<:- 
fi venifle a concordia. Vi pofc poi le man» il Papa, e ficcome dirò, ''disici'"' 
la conchiufe egli nell'anno fcguente . Si ndufiero intanto le Armate iftor. dll'^' 
a quartieri d' inverno, e niuno ebbe occafion di ridere, fuorché i la- Monfirrat. 
droni foldati, che fi andarono a goder le fatiche delle loro unehic, ^°"'- ^h 

" ° Rtr. Italu, 
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Anno óì Cristo mcccclxviii. Indiz. i. 
di Paolo II. Papa 5. 
di Federigo III. Impcradore 17. 

Krv Volg. /'^ lacchè con tutto il fuo buon volere, e con fatica ed applicazio- 
ANJS01468. Vj ne continua, non veniva fatto al Duca Borfo Signor di Ferrara 
d'introdtir pace fra le Potenze nemiche, s'applicò a quella impreU 
il Pontefice itefTo,. e ne trattò caldamente co' Miniftri de' Principi lud- 
(a) Jacobus dtxx'x . ("«) Anch' egli vi trovò de gli oracoli lenza fart . Prefc perciò 
Papitnfn un ripiego, che parve ftrano e nuovo a non pochi. Cioè formo egli 
Comment. jj^.^^-^ ^jj Articoli della pace, come parve al giudizio fuo, e nel di 
' Raynal- d-Ha Purificazion della Vergine, giorno due di Febbraio, imperiofa- 
dus Annal. mente li pubblicò, con intimar la Scomunica rifcrbata a fé llcfio per 
Ktcief. chi non gli accettafle. Per ed? Articoli principalmente fi ordinava, che, 

ìfio7'"àiTi- ^ rellitaifle l' occupato nella prefcntc Guerra ; e ^\ dichiarava Rartù- 
renx^flib.zy lomeo Coleone General della Sacra Lega contro a i Turchi, coli' utlc- 
gno annuo di cento mila Ducati d'oro, da pagadegli, da' Cuìlcgati^ 
fecondo la tafia e ripartizione del pefo ivi determmata. Non tardaro- 
no i Feneziani a. fottofcrivere quegli Articoli; ma ii Re Ferdinando ^ 
il Duca di Milano.,, e i Fiorentini rigettarono concordemente ciò, che 
riguardava il Coleone, maravigliandofi forte, che il Papa, il qu^i po- 
co fa avea tanto deteftata la di lui moda, turbatricc ingiufta delia Pa- 
ce d'Italia, in vece di gaftigarlo,- ora volelTe premiarlo, e colie bor- 
fe altrui. Attribuivano e(Tì quello procedere del Papa all'efler egli 
Veneziano, e al volere perciò far fervigio ai Veneziani, e ad un fud- 
dito loro. E di un uomo tale come m*i poteano fidarli gli altri Prin- 
cipi? Né parca loro giulto di aver da mantenere alla Repubblica Ve- 
neta un Capitano, anzi,. come eflì diceano, un pubblico ladrone. Im- 
pontò il Papa a voler (oftcnere il fuo decreto, e non men gh altri a 
rigettarlo, con prepararfi ad appellare al futuro Concilio. Ma mitiga- 
to il Pontefice dal Duca Borfo, lafciata andare la prctenzionc del Ge- 
neralato di Bartolomeo, nel di 2f. d'Aprile, pubblicò folcnncmcnrc 
la Pace; e quella venne abbracciata da ognuno, e tornò la quiete in 
Italia per quel, che riguarda la guerra grande; perciocché ne inlorfc 
una picciola tra il Papa e il Re Ferdinando a cagione del Ducato di 
Sora. Quello, nella precedente guerra del Regno di Napoli era venu- 
to in mano di Papa Pio li. con certa connivenza di Ferdinando, che 
in quelle ncccffità nulla fapea negare al Pontefice Tuo gran Protetto- 
re . Ma da che egli fi trovò libero dagl'impacci del Ducad'Angio, 
e forte in fella, pretefe la reftituzion di quello Sfato, come dipcn<,len- 
2-a del fuo Regno . Ordinò ancora ad Alfmzo Duca di Calabria luo 
Figliuolo, che nel ritornar dalla Tofcana colle fue milizie mertclTc prc- 
fidio nella Rocca della ToUaj e fu ubbidito. Moflc in oltre l'armi,, 

per 
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per irpoiTeflar la Chicfa del Ducato di Sora; ma fi ritenne, conten- Eri Volg, 
tandolì dipoi, che l'affare foife ventilato e riconofciuto per giullizia, ANN0146ÌÌ. 
con accufirlo incanto d'ingratitudine la Corte Romana, la quale col- 
la fpefa di più di novecento mila feudi d'oro gli avca mantenuta la 
Corona fui capo. 

All'Anno prefente appartiene una belliflìma Lettera, fcritta da 
Jacopo Ammanati Cardinal di Pavia, uomo di gran fapere e favìezza, 
al Cardinale Frantefco Gonzaga^ {a) dove tratta de i doveri de' Rem;.- {^ Rayml- 
ni Pontefici t de' Cardinali, con una Lettera allo Iteffo Papa Paolo II. Jus A>?>fal. 
in cui ripruova come indecenti i giuochi e gli Tpettacoli Carne- •Eccif/jj/f. 
valefchi dati dai Papa mcdefimé al Popolo Romano, e va toccan- pRienfiT 
do con lieve Tnano la di hii vanagloria in varie azioni. Nel dì io. di Epìfi. i8o. 
Dicembre dell'Anno corrente C*^) giunfe a Ferrara con circa (eccnto (b> CmnìcM. 
cavalli Federigo III. Imperadore ., accolto con fomroo onore e magnifi- '^' Ferrara-, 
cenza dal Duca Borfo, e nel dì iz. continuò il viaggio alla volta di ^,7 iraiic 
Roma, dove pervenne la notte deila Vigilia del. Natale del Signore. 
Portatofi a dirittura alla Bafilica Vaticana, dove il Papa avca già co- 
minciato il divino Ufizio, fu da lui ricevuto co i foliti onori, ed af- 
fi Uè alla pia funzione, trattato poi magnificamente ne'feguenti gior- 
ni. Chi diife, -eifcrfi egli trasferito Colà per compiere un V^oto (f), (e) Trìthe^ 
e chi per far confermare dal Pontefice la fua fucceflìone ne i Regni »"'«^ H'fi. 
d'Ungheria e di Boemia, Parloflì ancora non poco della guerra con- y^-' ^".'''* 
tra de' Turchi, né il Papa lafciò indietro finezza alcuna, ch'egli non ^Jiil^^no 
ufaiTc vcrfo di quello piiflìmo Principe, fuo grande amico. Nel dì fei [t) crifiofa-. 
di Luglio, come vuole il Corio M, o pure nel Mefe d' Agoito, co- ro da sal- 
me fcnve Criftoforo da Soldo W (il Sanuio (jf) mette qucilo fatto ^''' 'fi'"'- 
all'Anno fcguentc) Galeazzo Marta Sforza Duca di Milano cd^^ìrò j-J"^xx'. 
le fue Nozze con Bona., Sorella dei regnante allora Amedeo Duca di Rer. Italie'. 
Savoia, ma contro la volontà d'cffb Amedeo, e di Filippo di Savoia <f) Saimtt 
fuo FracellOv Trovavafi quefta PrincipelTa alla Corte di Luigi XI. Re 'fi"'- f^' 
di Francia, colla Sorella Carlotta Moglie d'efib Rcj e il bello fu, rlmXV 
che il medefimo Re non folo l'accordo egli al Duca di .Milano, ma Rer. itaìit, 
formò anche i Capitoli nuziiali, concedendole in dote la Città di 
Vercelli^ fé il Duca l'acquillalTh; coli' armi, ditponcndo in quefta ma- 
niera delia roba altrui . Ma fomigiianti efempìi fi fon anche veduti a 
i nodri di. Fondato poi fu così vano titolo Galeazzo, nel Settembre 
alleili l'armi fus per andare addolfo a Vercelli. Conolciuia la di lui 
intenzione, il Duca di Savoia, o fia la Reggenza fua, fece tolto Le- 
ga co i Veneziani, i quali nel Mci'c d'Ottobre intcfo, che le miliiic 
di lui erano in moto contro Vercelli, gli fpedirono un lor Cancel- 
liere ad mtimarglì la guerra, fe non defitleva dall'ofFendere gli Sta- (o^ Gaìche- 
ti dei Duca di Savoia lor Collegato. Ballò qucfto, perchè Galeazzo y'"'fi''rf 
mettcffe giù i faifi, e rimandalTe a' quartieri ia fua gente. Non par fÓn de^Sa' 
molto da lodare il Guichenone (<?), che francamente alferifce ingan- vtyi.To. i. 
nato il Corio, allorché accenna quefta briga {h) mforta fra i due Du- (^^ ^°rìo 

chi. Il Corio era allora vivente, e quello fatto viene anche confcr- j'^'"'-'^'-^'^ 

01,, Uit». 
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Era Vo!g. mato da Criftoforo da Soldo (<»), il quile diede fine nel preferite Ao- 
fa) cr.^''«^- "" ^^^^ ^"^ Storia. Vuole inoltre il Guichenone, che sb-igliaffc il ?h- 
ra' da Soldi tina (*) fcrivendo, che il Duca di Milano non volle comprendere nel- 
i/ì.di Brefc. la Pacc conchiufa da Papa. Paolo il Duca di Savoia e Filippo Tuo Fra- 
Tom. XXI. tcllo, ed aver gaftigato dipoi il Tuo Miniftro per aver ceduto fu quc- 
fh) p^Utìn^ ^'^ punto. Ma come mai ne vuol Capere di più d'uno Storico, viven- 
inv'it. Pau- te allora in Roma, il Guichenone sì lontano da quelli tempi, e niu- 
H li. Papi, no argomento in contrario adducendo, fé non il filenzio de gli Scrit- 
tori Savoiardi? Che refta fofTe quella del fuddetto Duca Galeazzo y G 
conobbe tofto dopo la Morre del Padre, perchè abbafsò tutti i di lur 
faggi Miniftri, e ne prefe de' nuovi cattivi j ma fpcziaimente fi com- 
(c) Corto prefe in quefl' Anno da un altro fuo fatto. (0 Le obbligazioni fuc 
iftor.d) Mt~ vgrfo la Duchejfa Bianca F'ifcente Tua Madre erano grandi, sì per li 
motivi, che concorrono in tutti i Figliuoli, e sì perché principalmen- 
te da lei doveva egli riconofcere l'acquifto di quel fioritiflìmo domi- 
rio. Contuttociò cominciò a maltrattarla, e crebbe tanto la difcordia, 
e lo fdcgno fra loro, che Bianca PrincipelTa favia, limofiniera, ed a- 
mata da tutti i Popoli, fi ritirò a Cremona fui Città dotale, così non- 
dimeno alterata, che le il Figliuolo le avefle recati maggiori diftur- 
bi, era difpofta a darfi a' Veneziani. In Cremona poi per tanti difgu- 
(ti cadde efTa inferma, ed andò tanto innanzi il male, che nel dì 19. 
d'Ottobre, come vuol Crilloforo da Soldo, o piuttofto nel dì 2.5. 
d'cffo Mele, come ha il Corio, diede fine al fuo vivere. L'. «autore 
{i) Cr»nìcA cjella Cronica di Bologna {d) dice, ch'efla Ducheffi» morì nel dì 24. 
'' ^'^"i"'*' d'Ottobre. Ne moftrò Galeazzo Maria almeno in apparenza gran dif- 
fitr. itàìit. piacere, e fatto condurre a Milano il fuo corpo, con folcnni funerali gli 
fece dar fepoltura. Corfe allora un orrida voce, che di veleno ella 
morifle. Qiiando ciò folTc vero, chi podìam noi dubitare, che com- 
mctrcne si nero misfatto.^ Ma verifimilmentc fu quefta una diceria di 
perfone maligne. Parimente mancò di vita in quell'Anno Sigifmtndé 
Malate f!a Signore di Rimini nel dì 22. d'Ottobre, come fcrive il Co- 
Ct) AnHdlts rio. Ne gli Annali di F'>rlì (0 è fcritto il dì ij. d'eflo Mefe . Er- 
ioroU-vttn. J.QJ. de'Copifli farà o nell'uno, o pur nell'altro tefto. Vanno concor- 
iir.' luìie. ài gli Storici Pontifizj, l'Ammirati, e 1' Autore della Cronica di Bo- 
logna nel dire, che l'alterigia, la lafcivia, le trufferie, la crudeltà 
deformarono di troppo la di lui vita, oltre all'crefia, di cui dicono, 
ch'egli fu macchiato. S'era quefto ioiquiffimo uomo, come dicem- 
Mo, ridotto al dominio della fola Città di Rimini, e quefta anche priva 
del meglio del fuo territorio. Lafciò dopo di se due Figliuoli baftardi 
Roberto e- Salluftio . /fotta dhmi fai Concubina, poi Moglie, rellò per 
allora al governo di Rimini. Roberto prefe la Rocca di Oefena, ma 
poi la rilafciò a j Miniftri del Papa, con pafTare a i fervigi del mc- 
defimo Pontefice. Ccfsò ancora di vivere nel dì due di Maggio ^■^ 
ftorre de'' Manfredi Signor di Faenza, a cui fuccedette nella fignnria 
di quella Città Carlo fuo Figliuolo . Pofcia verfo il fine di Luglio Imo- 
la alzo le bandiere di San Marco. Picdero tali mutaiioni nella Ro- 
magna 
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magna motivo a vari torbidi, de' quali fi parlerà all'anno fcguente . ERAVolg. 
Abbiamo ancora da Marino Sanuto W, che in quell'Anno il celebre ^^""/^^f; 
Cardinal Beffaritne Greco di nalcita fece dono dell' infigne fua Libre- y^„^ ^j 
riu di Manufcriiti alla Repubblica Veneta: dono, che anche oggidì rtrt'.z.U 
farebbe d'immenfo prezzo, e molto più fu in quefti tempi, ne' quali r««». ttd. 
appena era nata la Stampa. 11 Catalogo d'effi Codici è ultimamente 
flato dato alle ftampe . 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione 11. 
di P A o L o li. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore 18. 



DOpo avere V Tmperador Federigo foddisfatto alla fua divozione in 
Roma, e fmaltiti i Tuoi affari col Pontefice, nel dì 9. di Gen- 
naio {i>) congedaiofi da lui fi rimifc in viaggio alla volta della Ger- 
mania. Giunìe a Ferrara (() nel dì zj. del medcfimo Mefe, e il Duca 
Borfo con fomma magnificenza 1' alloggiò . Fu in quella Città gran 
concorfo di Principi, d' Ambafciatori, e di Nobiltà sì del paefe, come 
foreilicra. Fra gli altri Ambafciatori fi contò quello del Re Ferdi- 
nando di Napoli, che da Roma fino a Ferrara non avca potuto otte- 
nere udienza da eflo Imperadore. Quivi fi prefentò a lui con gran 
profunzione e poca riverenza i e poi fenza effere invitato andò a porfi 
a federe a lato del medcfimo Augufto:del che mormorò tutta l' A f- 
fcmblea. Nota l'Autore della Cronica di Ferrara, che {terminata fu 
la folla di coloro, che fi fecero crear Cónti Palatini, Cavalieri, Dot- 
tori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i medefimi onorifici 
titoli, e di legittimare baftardi e fpurj, e di ridurre al primo ftàto 
di buona fama i fiHarj ed infami. Non n può dire, quanto fciaiacqua- 
mento faccficro allora di si fatti Privilegi gl'Imperadorì: tutto per 
empiere la borfa . Il Cancelliere di quefto Augullo fapea ben vendere 
caro quella mercatanzia di fumo } ed avrebbe voluto, fc fofie fiato 
poflìble, fcorticar que' corrivi, parte dè'quali gli tennero anche die- 
tro fino a Venezia. Nel dì due di Febbraio s'inviò 1' Augufto Fe- 
derigo alla volta di Padova, dove ricevè ineftimabili onori dalla Si- 
fnona di Venezia Era 1' Imperadore vecchio, e con pochi denti in 
occa, ma clementiflìmo, cortefc, e fpezialmentc dotato di Religione 
e Pietà, pregio ereditario dell' Auguftiflìma Cafa d'Auftrìa, Si fcon- 
volfe ancora in queft'anno la quiete d' Italia per cagione di Rimini . (,d) 
Ne era dopo la morte di Sigismondo Malalefta rimafta in pofieflo Ifotta^ 
di bafla Donna e Concubina divenuta liia Moglie . Roberto baltardo 
d'effo Sigismondo, giovane, fecondo l'Ammirati (^), di mirabil ta- 
lento, pieno di valore, e d'altre belle doti ornato, in una parola, af- 
fatto diflìmile dal Padre malvagio, fi trovava allora a i (ervigi del 
Pontefice fullc frontiere dello Stato Ecclefiaftico verfo il Regno di 

Napo- 
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Er/^ Volg. Napoli. Ifotta non credcndofi abile a foftenere il (uo dominio in Ri- 
Anno 1469. mini, benché non amaffs Robcrco a guiìa dell'altre mairignc pure 
defidcrò d'averlo a parte nel governo. Allora Roberto volò a Roma, 
e fatto credere al Papa, che ottenuto il poireflb di Riniini, lo rimet- 
terebbe tolto alle lue mani, con ricavarne altri fuoi vantaggi, impe- 
trò licenza di venire. Giunto a Rimmi, mandò a filar la matrigna, 
e conciliatoli l'amore di tutti, per fornficarfi meglio coli' aderenza di 
Federigu Conte d'Urbino, prefe una di lui Figliuola per Moglie. 

;Stavano 1 Mmiltri del Papa afpettaiido a bocca aperta, che Ro- 
'berto di dì in dì coiiù'gnafrc loro la Città, quand'ecco con far pri- 
gione un luo confidente, che veniva da Napoli, portando gran fom- 
. ma di danaro, Icuoprono, aver egli fatta Lega col Re Ferdinando. Se 
ne turbò a maraviglia il Pontéfice, ed irritato' non mcn centra di lui, 
che contia del Re, nel dì 18. di Maggio fece Lega offcnfiva e di- 
fcnfiva co' Veneziani, e todo fi accinle a far guerra al medefimo Ro- 
berto, non volendo l'offerire, che una Città della Chiela fenza titolo 
venifle da lui occupata. Scelle per Generale dell'armi lue Jlejffandro 
iS/erjz^, valorofo Signor di Pefaro, che volentieri aflunfe quell'impiego 
;per ilperanza, prendendo Riraini, d'impetrarne il Vicariato dal Papa. 
Spedite dunque le milizie Pontifizic, e venuti rinforzi di cavalleria 
e fanteria dailo Stato Veneto, condotti -da Pino de gli Ordelajji Si- 
gnore di Forlì, AlclTandro coli' Arcivefcovo di Spalatro nel Mele di 
Luglio fi porto fotto Rimini, e fuUe prime per inganno s'impadronì 
d'uno di que' Borghi . Roberto virilmente fi difclc} Iperava anche di 
far cofe più grandi . Intanto i Fiorentini Capendo, o pure fingendo 
di fapere, che il Papa Veneziano avea promelTo a i Veneziani poco 
loro amici, di lafciaili entrare in poireflo di Bologna, Città allora 
governata da i Bentivogli: fpcdirono in fufiidio del Malatefta Ruberto 
San Severino lor Capitano con un corpo di gente. In perfona ancora 
VI accorfe Federigo Conte d' Urbino, che non voka lalciar perire il 
Genero. Venne in oltre inviato dal Duca di Milano in aiuto di lui 
Triflano Sforza con fecento cavalli. Quel che è più, arrivò Alfunf» 
F>uca di Calabria inviafo dal Re fuo padre con cinque mila cavalli, 
due mila fanti, e quattrocento balcltrieri: polTcntc rinforzo al Mala- 
te ita, ma che acquiltò al Re Ferdinando un grave reato d'ingratitu- 
(al cronìcA dine nel cuore di Papa Paolo. Nel di 25. d' Agofto (<j) fi venne ad 
// Bologna, mi fatto d'armi fra quelte due Armate, e tutti menarono ben le ma- 
rom. i8. j^j Ijj gpg fj. n'andò fconfitto il campo della Chiela, ma con ucci- 
^'%uc'ohus' fio'ic '^^ pochi, perchè in quelli tempi gl'Italiani laccano la guerra 
fapitttfis non da Barbari, ma da Criltiani , e davano quartiere a chiunque non 
£/"/• 3}8. potendo rttìitcrc fi rendeva. Tre mila furono i prigionieri j venne 
mcfio a facco tutto il bagaglio, e prcfo inlìeme con alcuni cannoni 
il carnagjj.o de' vinti, e di all'ai mercatanti, che feguitavano l'Armata. 
Arrivo bensì, ma troppo tardi. Ercole Efienfe ^ fpedito da' Veneziani 
con molte Iquadre, ed almeno fervi a fortificare, ed alTìcurar il campo 
<lc' f oQiifizj , che s' andò a poco a poco rimettendo in piedi . Robert» 

Mala- 
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Mtihtefla colle Tue brigate riacquiftò più di quaranta Caftella nel dj- Era Vo!g. 
ftretco di Rimini, e in quello di Fano. Fu creduto a Roma, che Anno 1469.- 
a' Veneziani non piaceffe né la rovina del Mulateft^, né il maggiore 
ingrandimento della Chiefa in Romagna, Provincia da cffi, amoreg- 
giata. 

Portata la nuova di quello infelice combattimento a Roma, riem- 
piè d'affanno l'animo del Pontefice j ma non potè punto abbattere 
il di lui coraggio, né la (peranza di vendicarfi del Malarefta e del 
Re Ferdinando, maflìmamente dappoiché ebbe ricevuto delle magni- 
fiche promeffe di affitlenza dal Senato Veneto. Cominciò allora un 
trattato per far ritornare in Italia contra di Ferdinando Giovanni Duca 
d'Angio, Figliuolo del Re Renato^ e Principe di gran valore, ma 
di poca fortuna, Signore allora della Provenza, ed anche eletto per 
loro Sovrano da i Catalani. Ma quello Principe mancò di vitandi' 
anno fcguente , e intanto i Turchi più che mai divenivano orgogliofii 
e potenti per le continue loro conquide: tutti accidenti, che Icon- 
cevtarono le milure del Papa, e il coilrinfero ìn fine ad accettar quelle 
leggi, che voiLro dargli i vincitori. Venne a morte nel di 5. di Set- 
tembre dell'anno prelente {a} Pietro de'' Medici Figliuolo di Coftmo il {ìì) Ammì- 
Magnifico,,che fortunatamente aveva foftenura finqui la fua primiiia ''^"J^'"''e 
autorità nella Repubblica Fiorentina, con reftare di lui due P'igliuoli, |,^_ j,. 
cioè Giuliano e Z.«rw20; l'ultimo de'quali ,. perforraggio di maravi- 
gliofp ingegno, e di nobiliflìmo genio, accrebbe di molto la gloria^ 
della Caia de' Medici . Tal polfo d'amici e aderenti in quella Rcpub-- 
blica ebbero quelli due Fratelli, che non fimurò punto il governoj, 
e reftando in auge la lor fazione, quella de' fuorufciti-vidè andar de- 
lufc le fue fperanze di rientrare con tal occafione nella lor Patria .. 

Anno di C r i s t o mcccclxx. Indizione iii.. 
di Paolo II. Papa 7. 
di, Federigo III. Imperadore i$>i. 

PAfsò tatto Tanno prefente fénza rumori di guerra ; quiete fi prò- - 
vò dapertutto. Pure più che in altri tempi fu cfTa piena d'afflin- 
ni, a cagion de' felici progreffi dell'armi di Maometto //.'imperadore 
de' Turchi, le quali riempierono di terrore tutte le contrade Italia- 
ne (*). Avea givirato quello Barbaro di non voler mai pofa, finché ^^^^ '''''""''' 
non avclTe fterminati i Crilliani, ed abolita la fanta noftra Religione . ^"j^T*'""' 
Però con iminenfo efercito pafsò in perfona all' Ifola di Negroponte, "s3«»m 
fottopolta allora all'inclita Repubblica di Venezia, ed imprefe Tafle- //?<"■• </' '''- 
dio della Città capitale nel Mefe di Giugno. Molti e fcrociflìmi fu- "^'^- ^"^ ^.** 
rono gli aflalti, perchè ern Città fortilTìma,,e tenuta per inefpugna- ^"^' ' 

b;l<;, fcnza curare il Sultano, fé fagrificava le vite di parecchie mi- 
gliaia de'fuoi, per la grande anfictà di far qucll'acquilto. Soccorfo non 

venne. 
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Era Volg. venne mai aU'opprefla Città, o perchè non potcano competere colle 
ATJNOI470. tante forze de' Maomettani quelle delia fola Repubblica Veneta, o 
perché avendo cfla in mare una bella Flotta, troppo tardi quefta ac- 
(a) Crenita corfe ìli aiuto (") . Fu anche tacciato Niccolò Canale General de' Vc- 
ii Bologna, neziani di non aver ben provveduta di prefidio quell'importante Cit- 
lom. 18. tà, e di non avere o impedito, o rotto (con lupporre che agcvol- 
R«r. ital'u. niente fi potefle) il Ponte fabbricato da' Turchi per pafTare nell'Ifola. 
. Comunque fia, fu prefa per aflalto la Città di Negroponte nel dì iz. 

f^ di Luglio con grande mortalità di Turchi, ma con cHere poi mefTa 

a fil di fpada la maggior parte de'foldati ed abitanti Criftiani. Quefto 
gran colpo fatto dal comune Nimico con danno e vergogna del Cri- 
ftianefimo, mifc il cervello a partito al Pontefice Paolo, che lafciata 
andare la briga di Rimini e la collera conti a del Re Ferdinando, co- 
minciò a trattar caldamente con lui e con gli altri Principi d' Italia 
per rinovare ed aflodar la Lega facra . Meglio farebbe (tato il prov- 
vedere, quand'era tempo*, acciocché non cadcfle Coftantinopoli in man 
■di quc' cani ; e dopo anche la fua caduta più proprio farebbe (lato l' im- 
piegar in Levante l'armi Criftiane contra de' Turchi, e non già in 
Italia contra de gli altri Cnlliani. Ma il male è vecchio, e quello du- 
ra ancora, anzi é crefciuto, e la mia penna non o^i dire di più. Si 
(b") R«y»rf/- conchiufe dunque nel dì zi. di Dicembre (^) una Lega fra il Papa^ 
dm Annal. jj ^g Ferdinando, Galeazzo Maria Duca di Milano, ei Fiorentini , ci- 
^"s^' to ^f"<^o anche entrati in ella come principali contraenti Borfo Duca di 
iftor.'^di've- Modena, Signor di Ferrara-, ed altri Principi e Comunità. 
nez.To.rz. Fu Circa quc(ti tempi, che fn Roma venne iftituita un' Accade- 

««r. Italie, jj^ij d'uomini dotti (f) . Di quelli abbondjva anche allora quella gran 
^%it'p4«- Città. Imperocché ipczialmènte nel prcfente Secolo gl'Ingegni Ita- 
'Èn.Pap*. liani s'applicarono a far rifiorire le Lingue Greca e Latina, e 1' Eru- 
dizione; né folo in Roma, Città (empre afilo di chi fi didinfe nella 
Letteratura, ma anche in Napoli, Venezia, Milano, Firenze, Ferra- 
ra, Brefcia, e in non poche altre Città, nelle quali fi trovavano va- 
lentuomini, e fra efiì molti Nobili, che fecero e fan tuttavia grande 
onore all'Italia, Gramatici, Poeti, Oratori, Storici 6cc. Applicaronfi 
in oltre alcuni a coltivar meglio di prima la Filòfofia, chi illuftran- 
do Arinotele, e chi refufcitando gì' infegnamenti di Platone ; fra' quali 
ultimi ("ali in fommo credito per la (ingoiar fua induftria MarfiUo Ft- 
c'mo Fiorentino. Nell'Accademia Romana, in cui fi contavano Pom- 
f0HÌ9 Leto, il Platina, e molti altri cofpicui Letterati, ^i cominciò 
ancora a ftudiare ex profelTo l'Erudizione Romana, le Antichità, le 
Medaglie, e particolarmente la Fiiofofìa Platonica. Ma inforfero to- 
rto timori, che (tudio tale tendclfe a rifvegliarc la Filòfofia de gli Ac- 
cademici, non quella, che propriamente vicn da Socrate e da Plato- 
ne, ma la fulTegucnte, che infegnava a dubitare di tutto. Nacquero 
in oltre fofpetti, che fi tramalTero infiJie alia vira del medcfimo Pon- 
tefice; e però di que' Letterali chi fuggì, e chi pollo in prigione non 
aadò cfencc da i tormenti. Anche a Bartolomeo Platina tocco la mc- 
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defìma disavventura, e dopo il patimento di varj mcfi di carcere, per fin a Vo!g. 
intcrpofiiione di Francefco Gonzaga Cardinale di Mantova fu libera- •''■««"'470 
to (<») . Rcftano tuctavin le fue doglianze nella Vita del mcdefimo Pon- }n^^ 2/"^/- 
tcficc Paolo 11. il quale perciò non fu creduto, che contaflTe fra' Tuoi rem.e . 
pregj quello d'amare e favorire chi amava e coltivava le buone Let- 
tere. Corfe pericolo in quell'anno ancora la Lombardia, che fi ac- 
cendefle nuovo incendio di guerra, perchè Galeazzo Maria Duca ài 
Milano, fdcgnato conerà de' Signori di Correggio ,; raccomandati de* 
Veneziani, avca già mofTe l'armi contra di loro, ed era venuto per 
quello a Parma. Il faggio Duca Btrfo Ellenfe, gloriofo anche pel ti- 
tolo d'eflerc llato il Paciere d' Italia (6), corfe tolto a Parma, e tanto ^^ ^r'TrT 
fi adoperò, che fi placò il di lui fdcgno, e fi depofcro l'armi. zom. 14. 

B,ef. Italie, 

Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione iv, 
di Sisto IV. Papa i. 
di Federigo IH. Imperadore 20, 

G Rande era la (lima, che profelTava il Pontefice Paolo II. alla per- 
fona e al raro merito del fuddetto Duca Borjo; fra loro ancort 
palfava llrctta amicizia. Volle il papa in queft' anno accordare a lui 
una grazia, che Pio II. non gli avea voluto concedere. Non portava 
Borfo fc non il titolo di Puca di Modena e di Reggio, e Conte di 
Rovigo, Dignità a lui conferita, ficcome già difTì, da Federigo III. 
Imperadore, come Sovrano di quegli Stati. Defiderava egli ancora di 
potcrfi intitolare Duca di Ferrara, ne il Pontefice Sovrano d'effa Città 
fcppe negargli tal grazia {e). MofTe dunque Borfo da Ferrara nel di /-^^/"w^ 
IJ. di Marzo alla volta di Roma con accompagnamento d' incrcdibil ;> '// j- ,' 
magnificenza. Cento trentaotto muli, parte coperti di velluto, parte Rer. Italie. 
di panno di varj colori alla fua divifa, portavano i fuoi ricchi e pre- Cronica di 
ziofi arredi. Nobiltà a folla, cento Staffieri, ed altri familiari, e guar- ^"''''"'''^ 
die, l'accompagnavano a centinaia con tale funtuofità, che Roma ilcf- 
fa, benché avvezza a cofe grandi, ebbe di che maravigliarfi . Di molti 
onori ]£ finezze ricevette egli dal fiero Senato de' Porporati, e non 
meno dal Pontefice llefib, da cui nel dì 14. d'Aprile, giorno fanto 
di Pafqua nella Bafilica Vaticana fu folcnnemente creato Duca di Fer- 
rara colle formalità folitc a praticarfi in fimili congiunture. Colmo 
di favori e di grazie fé ne tornò pofcia a Ferrara, ed arrivo colà nel 
dì 18. di Maggio con fomma allegrezza del popolo fuo, ma allegrez- 
Zh, che da lì a non molto andò a finire in pianto. Portò egli feco da 
Roma certe febbri, che diedero fofpctti di lento veleno. Quel che 
è fuor di dubbio, nel dì 2,7. del Mefc fuddetto egli' termino il corfo 
di fua vita. Deile maravigliofe doti di quello Principe ho io favella- 
to altrove (d)^ né qui voglio ripetere il già detto. Ballerà faperc , ,^ ^ -l 
che laddove altri attendono ad acquiltare i pacfi altrui -con fommo ag- ti(i,„f"^"x, 
Tom. IX. I i gra- 
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Era Volg. gravio de' proprj (a), Borfo altra applicazione non cbbr, che quella 
^x*'? '.■*'/' '-'' conquiftare il cuore dc'iuoi Sudditi con tutte le Virtù e maniere 
Itreiivlé'»-' "eccifarie per qucfto, e di fard amare e rifpcttarc da tutti i Principi 
fts, it. il. dell'Italia: il che gli riufcì: tanto era affabile e protettor della Giu- 
Rtr^ Italie, ftizia, fommamcntc magnifico in tutte le fuc azioni e pieno d'amore- 
volezza e clemenza -y di modo che il favio e foaviffimo (uo governo 
pnìsò in proverbio, e dura tuttavia in quefte e in altre contrade, dove 
(ì dice: Che non è più il tempo del Duca Borfo. E' da vedere il nobi- 
liilìmo Elogio fatto a qucfto gloriofo Principe dal vivente allora Ja- 
{^)^Jaci>bus copo Filippo Storico Bergamafco {!>) . Sperava Niccolò d'E^e^ Figliuo- 
Birgoin. ^^ legittimo del fu biliardo Marchefe Lionello., di l'uccedcr egli nella 
cktonìc^ fignoria di Ferrara. Più diligente ed alTillito anche dil popolo di Fer- 
rara fu Ercole d" Elle., Fratello di Borio, ma legittimo, perché nato 
da Ricciarda di Saluzzo, Moglie del Marchefe Niccolò HI. Signor di 
Ferrara. Si mife egli in polTcnb prontamente di Ferrara, e quello e- 
fempio fi tirò ancora dietro l'altre Città, che fubito il proclamarono 
per loro Signore. RitirofTì Niccolò a Mantova, afpettando miglior 
tempo per far valere le fue pretenfioni. Cosi da gl'illegittimi tornò 
ne'legittimi Principi della Cafa d'Elle il dominio di Ferrara, e de 
gli altri Stati, ed Ercole I. Duca fi diede a governar con giudizia , 
liberalità ed amore i Tuoi popoli, guirdindofi nondimeno dalle infidi? 
del fuldetto Niccolò fuo Nipote. Imperocché non folo il Marchefe 
di Mantova Lodovico, ma anche Galeazzo Maria Duca di Milano avea- 
no prefa la protezione di lui, ed era dopo , la morte di Borfo venuto 
fui Parmigiano l'cfercito d'efTo Duca con brutta difpofìzione d'in- 
iSor.'^T' torbidar la fuccefiìone del Duca Ercole, fé non foTTe avvenuto, che 
Venèx.1», anche i Veneziani moflero le lor armi in favore d' Ercole: il che ve- 
Tom.xxii. duro dal Duca di Milano, moflrò di avere per tutt' altro fatta quella 
*'[/^;^';;'^ mofTa di gente. 

vit. più* Poco (lette a mancare di vita anche il Pontefice Paolo IL Go- 

II. Papt. deva egli buona fanità, avea anche allegramente cenato: pure nella 
(e) Crmic* notte del di 2f. venendo il dì 16. di Luglio fi trovo morto in letto 
i ^^tfM,' per accidente d'apopleffia.. Pochi in quefli tempi erano i Principi, 
K«r. italU. maiiÌBiamente de 1 rapiti da fubitanea morte, che non tollero luggetti 
(ì) Corto alle dicerie del volgo, quafi che violento fofle flato il lor paffaggio 
jJior.diMì' all'altra vita. Non mancò dunque, chi fofpettafTe tolto quello Pon- 
['z^Ammi- ^^^^^ ^^l Mondo col veleno, e giunfcro fino a dire, eh' egli morì 
r^tt i/ì7r"'di flrangolato (f) : tutti vani giudizj, e fenza buon fondamento Ipacciati 
rìrtnx.e Uh. da chi. forfè non amava queflo Vicario di Grillo, Pontefice, al qual 
>3- certo non perdonarono le penne d'alcuni, e m»lfimamente del Plati- 

fl vft7" "^ <^'^^' dell'Autore della Cronica di Bologna (0, del Cono (/J, e 
Pault li. <^^^^' Ammirati (^) . Ma fon da vedere i di lui pregi nella Vita, che 
p.ii.To. 3. ne compofe Marco Cannefio C^), e nelle Epiftole del Filelfo (0, e 
Rer. Italie. prc(T"o altri Autori. Sopra tutto é fiata abbondantemente difela da va- 
^fhiSin É^ rie imputazioni la memoria di quello Pontefice dal vivente infigne e 
fi'^tli'f. ~ ChiarilEcno Cardinale Angelo Maria Queriui, Vcfcov» di Bxclcia , e 
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Bibliotecario dcUa Tanta Romana Chicfa, h cui eraJita penna nel da- F.m Volg. 
re alla luce l.i Vita fcritta dal fuddetto Cannefio, ci ha anche prov- ANN01471. 
veduti di una nobile Apologia del mcdefimo Pontefice, ed ha mtffi 
in chiaro i pregi , che in lui fi oflervarono . Quel folo , che forfè non 
fi può negare, per teilimonianza di Jacopo Filippo da Bergamo (««), (*^ J""!"" 
egli morì amato da pochi, e odiato quafi da tutti, fenza che ne ap- s'e'r'^om.^ itt 
parifca alcuna parente ragione. Succeffbr fuo nel Pontificato fu Fran- chromco . 
sefco dalla Rovere^ Cardinale di San Pietro in Vinculi, già ftato Ge- 
nerale dell'Ordine di San Franceico, baiTamentc nato in una Villa del 
territorio di Savona, ma verfatiffimo nella Teologia e nc'facri Canoni. 
Se a quefto gran fapere corrirpondelTero poCcia 1 fatti, non tardere- 
mo a vederlo. Eletto nel dì 9. d' Agofto W, prefe il nome di Si- ^^ ^'"* 
fio IV. e nel dì 2f. d'cfTo Mefe fu coronato > ma in quella m.ignifica 1"^?, 'y' 
funzione tal tumulto inforfe nella Plebe, ch'egli andò a pencolo della gj^ n\lic. 
vita, e gli toccarono anche molte fallate. Si (tefe la cattiva influen- infejfxrs 
za di quell'anno anche a Crijioforo Moro^ i^ogc di Venezia, perché D'ar. lom. 
nel d\ 9. di Novembre compiè il corfo del tuo vivere con cattiva ""J'": 
fama d Ipocrita, di vendicativo, di doppio, ed avaro, come talcio y,f g;^,i 
fcritto Marino Sanuto (0- Fu pofcia eletto Doge Niccolò Tran, uomo iv. papt. 
ricco, liberale, e di grand' animo. (e) Sxnat» 

Col pretefto d'un voto volle in quefi;'anno fui principio di Mar- ^f" [< 'r ^'" 
zo {d) Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano fare un viaggio a Fi- f^e^^ ' Italie. 
rcnzc colla Duchfjfa Bona fua Conforte. La ftraordinaria pompa con (dì Corì» 
cui egli andò (muta pompa, perchè ficca fenza neccffiià veruna) vien ifi'^-dtM't' 
delcritta dal Cono. Ballerà lapere, che oltre all' immenfi comitiva 
ài Nobili, Cortigiani, Staffieri, e Guardie, tutti fuperb.imente vellici, 
afccndcnce al numero di due mila cavalli, e di ducemo muli da cari- 
co, egli fi fece condur dietro anche cinquecento coppie di cani di 
diverlc maniere, e grandiilìmo numero di falconi e fparvieri. Spefc 
in quefto boriofo apparato ducento mila Ducati d'oro. Gli onori a 
■lui tatti da' Fioreotini parve che andalFero anch' cffi all' ecccfTo (e) . (eì Ammi- 
Tre funtuofillìrai fpettacoli furono in lal'occafione fatti in Firenze, ''j" 1^^''- 
che rimpicrono d'ammirazione i Lombardi. Sopra tutti sfoggiò allo- li'i,^'"^'*'^' 
ra nella magnificenza Lorenzo de' Mtdici^ nel cui Palazzo preicro allog- 
gio il Duca e la Duchella. Servì quella vifita a llrignere maggior- 
mente l'amicizia tra cfib Duca e Lorenzo. Strana cofa è, come il Co- 
rio feriva, che mentre allora foggiornava il Duca in Firenze, accad- 
de la battaglia della Molinella tra Bartolomeo Coleone e i Collegati . 
Abbum veduto, che tal fatto d'armi avvenne nell'anno 1467. ed ef- 
fcre divcrfa quella andata da quella. Pafso dipoi il Duca di Milano 
a Lucca, dove da quella Repubblica ricevette riguardevoli onori e ^^^ Gia/li- 

groflì regali. E di là fi trasferì a Genova (/) . Non mancò quella no- ?"'"' '^'"'' 
Il Citta di accogliere con tutti j legni d onorcvolezza e decoro il Annn. 
fuo Principe, e il regalò ancora > ma o fia che i regali e gii onori pa- Gali. c>m- 
rcffero a lui molto meno, che i ricevuti da chi non era fuo fuddito, "'^"'■ 
o pure che gli deffe ne gli occhi l'alterigia di quel Popolo: certo è, l^l'^' Jtl'lie 
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E».A Volg. ch'egli moftrò poco gradimento del loro operare, e da lì innanzi par- 
A.SJMO 14,71. ve, che oijiafle, o almcn poco amafTc i Genovelì. Pero appena fer- 
matoli ivi per tre giorni, all' improvvifo quafì fuggendo, (e ne tornò 
a Milano, e cominciò poi ad accrefccre le fortificazioni al Callcllet- 
to, e all'altre Fortezze di quella Città, con dilpiacerc e mormora- 
zione di quc' Cittadini . Cola producelTe un tal contegno, non ifta» 
icmo molto a vederlo. 

Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa 1. 
di Federigo III. Imperadore ii. 

NON moftrò minor zelo de' predcceflbri il Pontefice Sijìo per op- 
porli a gli fraodcrati progrelli dell' armi Turchclchc in Lcvan- 
ja) KayriMi- ^^ ^^^ ^ quello fine intimo le Decime a t^li Ecclefialtici in vari Rc- 
Sctlif, g"'» ^ Ipedi Legatt per raccogliere la pecunia. Uno di quelli tu il 

Cardmal Rodrigo Borgia Vefcovo di Valenza ( pofcia Alejfandro VI. 
Papa) che m ricompcnfa d'avere co'fuoi maneggi aiutato Siltoacon- 
fegaire il Papato, ottenne d'andar Legato in llpagna, dove per te- 
(b") Jacebus ftimonianza del Cardinal di Pavia (^) tcce un graiv bottino perse, con 
Papieafis aggravio de gli Spagnuoli, e fenza profitto della guerra contri del' 
«/!(#. 134. Turco. Armo dunque il Papa crentaquàttro Gake, e ne diede il co- 
mando al Cardinale Olivieri Caraffa. Cinquanta altre ne miiero in mare 
i Veneziani, e ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando. Saccheggiò 
varj pacfi de'Turchi, prefe, rane a facco, e poi diede alle fiamme la 
Città delie Smirne j e qui terminarono tutte le prodezze, che certo 
non giialtarono punto gii affari del Tiranno d'Oriente, al quale con 
piìi fortunati luccefli fece ne gli (tcffi tempi guerra Ùfumcaffano Re 
di Pertia. Contuttocio tornato a Roma nel Gennaio fegucntc cflo Car- 
dinale, vi fece la Tua entrata come trionfante con venticinque Turchi 
prigioni, e dodici camelli, che portavano le fpoglie de' nemici . Irr 
mezzo a quelli penfieri militari non ommetteva Papa Sifto quello d'in- 
grandire i Tuoi Nipoti, baflameiue nati, che quella era la principal 
cura de i Papi d'allora. Creò Prefetto di Roma Leonardo dalla Ro- 
'uere^ figliuolo di un fuo Fratello, e gli proccurò un riguardevole ac- 
cafamento, cioè una Figliuola baftarda del Re Ferdimndo . Diede pa- 
rimente la facra Porpora a Giuliano Figliuolo anch'elfo di un fuo Fra- 
tello, il qual poi fu Papa Giulio II. Ma fpezialmente inclinava il fuo 
amore a due altri fuoi Nipoti, cioè z Pietro^ e Girolamo Riarj coti 
ulc ecceffo, che fu creduto cfler eglino piuttofto Figliuoli, che Ni- 
poti fuoi. Pietro di vii Fraticello Francifcano, che era, divenne am- 
pliffimo Cardinale del Titolo di San Sifto, Patriarca di Collantino- 
poli, e poi Arcivefcovo di Firenze. Come in fine efaltaflc l'altro Ni- 
pote Girolamo 1 lo vedremo a fuo tempo. Seppe ben profittare il Re 
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Ferdinando dei foverchio genio di quello Papa vcrfo ì Nipoti, per- E«* V«lg. 
che col mezzo del fopraJetto Matrimonio ricuperò da lui il Ducato Ann* 1471. 
di Sora (-»), ed ottenne non folumente la rcmifllon de' Cenfi non pa- / -, jt 
gati in addietro pel Regno di Napoli, ma anche l'cfenzione dal pa- ibid. 
gar Cenfo in avvenire Tua vita naturale durante: il che diede occa- Cardìnaììt 
fionc di non poche doglianze a i Cardinali zelanti . Pafie»fts 

Per cagione d'una miniera d' Alumc di Rocca fcoperta circa ^à nald 
queftì tempi nel territorio di Volterra, nacque non lieve difcordia Annal. ec- 
nell'anno prcfentc fra li Repubblica Fiorentina padrona di quella Città, liefiofi, 
e il Popolo dell i mcdcfiraa, (*) pretendendo non men gli uni che gli ^^ ^"ten. 
altri l'utile di quella fcoperta. Vennero per quello litigio i Voiter- cl^j^mè t 
rani alia nbeiltonc: laonde i Fiorentini, prcfo per loro Generale Fé- Tom. 13.' 
dertgo Conte d'Urbino, inviarono il campo intorno a Volterra, da ogni *"•. Italie. 
parte bloccandola. Anche il Papa vi mandò molte delle Tue milizie -^■'"'"'raH 
per timore, che quello picciolo fuoco crefcendo producclTc i«i in- nl'^ei'bl'x 
cendio maggiore. Ne ebbero ancora dal Duca di Milano. Per alcun 
tempo fu anguftiata qutlla Città in marjiera, che non apparendo fpe- 
ranza di foccorfo, furono obbligati i Cittadini a foitometterfi . 1 Ca- 
pitoli dell'accordo erano già fottofcritti , e dovea reltar fàlva la Città} 
ma uno Iccikraio Veneziano, per nome Giovanni, di nafcofto v'in- 
trodufTc i ioldatJ-, e gli animò al facco. Rellò la mifera Città preda 
di quella fiegolata gente, contuttoché il Conte d'Urbino facefle 
ogni sforzo per frenare tanta inquità, e facclTe poi impiccare quel 
Veneziano. Così tornò Volterra alle man» de' Fiorentini , e lad- 
dove ella dianzi fi- pretendea piutioflo CoUegara che fuddita loro, 
perde tutti i fuoi Privilegi, e fi vide piantare addoUb una Fortezza 
capace di tenerla in freno da lì innanzi . Paiso a miglior vita 
Dei di 28. di Marzo (0 vigilia di Pafqua, Amedeo IX. Duca di Sa- vO G«K*(f- 
voia in età di foli trentafette anni. Nt'bei g'orni della fua. vita fu Ta\uÈn 
egli afflitto dal mal caduco, o fia dall' Epilepfia } ma egli ficcome de sav^'yi, 
pieno delle Maflìme fante del Vangelo, riceveva quella afflizione col ^"'^"'r f- 
mcdelimo volto, con cui altri riceve le felicità di quella vita. Ine- ^""""f' 
Iplicabii era il fuo amore, e la fua liberalità verfo de' Poveri >. in una '^rlncifci 
parola, tali fu'oi.o le lue Virtò, e maflìmamente la Religione e Pie- sjtrtts, 
tà, the meritò da'fuoi Popoli il titolo di Beato; e fu anche detto, ^«'"- -^^.^• 
che alla Tua tombi erano per virtù divina fucccdute varie miracolofe ^"'' '."'^"' 
guarigioni. A lui luccedette nel Ducato di Savoia e Principato di fit^'d! ui- 
yicraoaie Fiiiberto fuo Figliuolo primogcaito. Unn. 
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Anno di Cristo mcccclxxiii. Indizione vi. 
di Sisto IV. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 21. 

E» A V&!g. TN qucft'anno ancora la Flotta dell'armi Criftiane , compofta di 
AKK0147J. X Galee Pontifizic, Veneziane, e Napoletane, pafsò a' danni de' 
Turchi, ma fenza che fi polla contare imprcfa alcuna degna di me- 
moria. Quel che è peggio, i Turchi vennero fino in Friuli, e re« 
(a") Sauiitf carono a quel paele mdicibili danni (<») . Già vedemmo, che Ercolt 
ijlsr di EJlenfe^ Figlio legittimo e naturale di Niccolò III. Marcbcfe di Fer- 
V""^'x'xu '^^'^^' ^ "°" S'^ iolamentc naturale, come qualche disattento Storico 
K<r. Itaiic. lafciò fcritto, cra ftato nemico di Ferdinando Re di Napoli, ed avca 
militato contra di lui in favore del Duca d'Angio. Ora da che egli 
fu creato Duca di Ferrara, ravvivò V antica aroicixia con cfTo Re, 
e ncir anno precedente fi accordò di prendere in Moglie Leonora 
Co) Cronica d' Aragona ^ Figliuola legittima e naturale del medefimo Re. it) Con 
di ferrarti, fiintuolo accompagnamento nel Mele di Giugno fi partì da N.ipoli 
T». XXIV. quella Real Principefla, condotta da Don Sigismondo d' EJle Fratello 
&fr. ■|w"^' ^ei Duca Ercole, e giunfe a Roma. Che grandiofi ipettacoli e ma- 
gnifiche fette fi facefi'ero quivi per onorarla, s'io volcffi ridirlo, non 
la finirei si tofto. Se n'ha un'ampia defcrizionc nella Storia del Co- 
(0 Cono rio (0, e ne gli Annali Piacentini del Rivalla (</) . Ne parla anche 
jfior.diMi- p infciPura (?), oltre altri Autori, e n'ho parlato anch'io nella Parte 
(di Ànnaltt H. delle Antichità Eftcnfi. Di fingolari finezze ed onori le fece il 
placentin. Papaj ma il Cardinal Pietro Riario luo Nipote diede in tali sfoggi 
Tem. XX. (jj magnificenza, che fé non fuperò, certo uguagliò i pi« fplcndidi 
fz)' inùff!^' Monarchi de gli antichi Secoli, Per ordine luo fu coperta di velami 
Dìar. p.'i. tutta la Piazza de' Santi Apolioli, alzato in cfla un fuperbo Palagio 
Tom. 3. di legname con tre Sale foltenute da colonne mefie a oro, e ornate 
R": Italie, con fregi mirabili, fontane, credenze piene di vafi d'oro e d'argen- 
^%'ie"fit' ^°> Aoyc varie fapprcfcntazioni fi fecero. Tralafcio il rcfto. In uà 
Efili- s^^- folo convito fu creduto, ch'egli rpcndefie venti mila Ducati d'oro: 
Vita six- cofe tutte applaudite foramamente dalla gente mondana, ma che con 
" ^|y ribrezzo fi miravano da i più faggi, non lapendo digerire, che quefto 

Rtr. Italie Cardinale, riputato un altro Papa, logoralle in tante vanità i tefori 
{l)'An»ali'f della Chiefa (/). Arrivò pofcia a Ferrara quella Principcfia nel dì }. 
flncentin. di Luglio, (^) e quivi ancora con funtuofiffime felle di molti giorni 
ubi fufra. fy^ono folcnnizz3te le Nozze. 

ij}Jr"p'z'. Non vide oltre a quell'anno Niccolò Tron Doge di Venezia, ef- 

(h) Sanuto' fendo fucceduta la morte fua nel di 28. di Luglio (^), di cui fu fuc- 
iilor. Ai ccfiore Niccolò Marcello eletto Doge nel dì 1^. d'Agollo uomo de- 
l^ne:.ia, ^^^ p^.^ j^. jue buonc qualità di quel Trono. Parimente nel prcfentc 
fl^' u'aìh anno andando a Venezia Akffandro Sferza Signor di Pefaro, Fratello 

del 
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àc] fu celebre Francefco L Duca di MJhno, infermatoG in uni ofte- Enà Volg. 
ria per viaggio, quivi fece fine a i Tuoi 2iorni C") fui principio d* A- Anso 1473. 

•I ir • j j- - >-i! a ■ ^•> <T ti (a) Crome* 

prilc con klciarc dopo di se un ulultrc memoria d eflere Irato uno ^- p^^rara 
dc'più magnifici e prodi Capitani del tempo fuo. Pervenne il do- uH fupra . 
minio di Pefaro a Coflanzo Sferza fua Figliuolo . Non contento il AnnaUs 
Cardinal Pietro Riaris fuddetco delle fmoderate fpefe fatte in Roma If"''^''""»- 
pel ricevimento di Leonora d' Aragona y^ volle in oltre, che la Lom- ^^r' uàlU. 
bardia co' Tuoi occhi imparale, fin dove fapea giugnere la pazza foa 
magnificenza. Pertanto dal Papa fuo Zio, o Padre, il quale nulla fa- 
pea negargli, ottenuto il' titolo di Legato di tutta l'Italia, (*) venne ^) ^(""n* 
a vifitarc il Duca di Milano, e nel dì li. di Settembre pervenne a ti iv. 
quella Città. Tale era la comitiva fua, che di piìi non avrebbe fatto var.r.r.j,^ 
il Pontefice (ledo. E fu anche sì onorevolmente accolto, trattato, ««''• ''"''f- 
e regalato dal Duca, quafi come folTe un Papa. La voce, che corfe -^""^^'f 
allora, per attellato del Corio (0, fu, effere ne' lunghi e fcambie- j„^_ ^o. ' 
voli ragionamenti loro convenuti , che il Cardinale farebbe creare Ga- Rer. natie, 
ieazzo Maria R.e di Lombardia, con aiutarlo ad acquiftar quelle Città (<^,) '^"''f* 
e Terre, che convenivano a tal Dignità, e che il Duca all'incontro ^J^l^^J/ 
aiuterebbe il Cardinale con danari e genti d'armi a fuccedere nel Pa- 
pato. Certamente di gran difcredito alla facra Corte di Roma dò- 
veano eflere quelle eceeffivc pompe e fpefe di un Cardinale Nipote 
del Pontefice, e i fuoi paffi, che davano campo a tali dicerie proba- 
bilmente falfe de' politici d'allora. Ma vedremo predo, che Dio vi 
provvide. Secondo il Platina (i^), allora fu, che il medefimo Cardi- (d) pUtin* 
naie per quaranta mila Ducati d'oro comperò la Città d' Imola da K"^ ■*"•'" 
Taddeo Manfredi, cacciato di là per una fedizione della Moglie e del " ■'^" 
Figliuolo. Di querta; fimilmentc col confenfo del Papa fece un dono 
a Girolamo Riario Tuo Fratello. Se n'andò pofcia il Cardinale a Ve-* 
nezia, ma contro il parere del Duca di Milano. Quantunque gli folTe 
fatto ogni poffibil onore in quella Città, nulladimeno comune cre- 
denza fu, che i Veneziani in fegreto il mirafiero di mal occhio, at- 
tcfi la tlretta fratellanza Qfl*ervata fra lui, e il Duca di Milano. 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione vii.. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore 23. 

T Ornato che fu da Venezia a Roma il fopra mentovato Pietro Ria- 
no. Cardinale di San Siilo, e Vcfcovo di più Chiefe, gravemen- 
te fi ammalò, e nel dì cinque di Gennaio terminp colle (uè grandez- 
ze la vita (<•) . L'ecceflo de' piaceri, a'quiU s'era abbandonato, prò- (e) Voìater- 
babilmente gli abbreviarono i giorni . Contuttociò comunemente fu '■«««^ '. ^^■ 
creduto, che il veleno l'avcfle tolto dal Mondo nel più bel fiore dell'eia '"fepra 
iudy forfè a Im Uno dare da. chi noi polca foflrcrirc così onnipotente g^tr^' ^tàuc. 

prcflb 
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E»» Velg. prefTo'lo Zio Papa, e diffipatore fcandalofo dfU' erario Pontifizio (s) . 
ANKOIA74. Convunqus fia, venne egli mino, e rellò Iblamence una memoria trop- 
^/i' ^A'^'lt' P*^ rvantaggjota di lui prefl'o i faggio poiché per conto del popolo e 
Uno ' '' '^c"* prodigioù copia de' fuoi Corcigiani, ficcome tutti godevano della 
dì lui prodigalità, così ancora tutti deplorarono l' immatura fua mor- 
ih) Cardin. jg , (1 fjjvio Cardinal di Pavia Jacopt Ammanati {b) ci lalciò la defcri- 
Pafitnfis xjonc de'cofturai e delle azioni Tue, tutte ridondanti in biafimo del 
Sp'fi- 54 • poritcfice Zio, perduto ncU'amort^ de'iuoi Nipoti. Mancò di vita in 
(r CmmcA quell'Anno in Ferrara nel di i6 d' Agodo {e) /iwMr</,» Figliuola del 
ii ftrrara, M.jrchefe di Saluzz.0, già Moglie di Niccoih ///. d'Elle JVfarchefc 
Tom. Z4. j- p^rrara, e Madre d' £;rff/ir 7. Duca ài Fcrnra . Ed in quella Citrà 
Rcr. tale, gj.^1^,^ j^^j jv ^ ji Dicembre Doa Feder>g$ Figliuolo del Re Perdi- 
■ nan.'Li,c Fratello della DucheJ/a Leonora., che dopo aver qu^vi rice- 
vuto grande onore, pafso alla Coree di Milano. Probibrlmencc fu egli 
mandato dal Padre colà, per aver penetrato il mincggia, che li fi- 
(d1 Sanuto cea di una Lega fra i Veneziani, Fiorentini, e Duca di Milano {d) . 
jflsr. di Ma non dovette arrivare a tempo per difturbirc il trattato, perchè 
Venera, gffj Lega fu coochiufi nel dì io. di Novembre (<f),con reilarne ef- 
Tem. ri. clufo lo (tfHb Re Ferdinando. Se l'ebbe egli fommimcnte a male, 
fé) c'ori"' e ne nacque non lieve fdegno conira del Duca di Milano, il quale 
ubi fupra. avendo Tempre in addietro avuti per nemici i Ven^-zìani, li foffe ora 
unito con loro, abbandonando il vecchio amico, e chi era Padre d' Al- 
fonzo Duca di Calabria, cioè del Marito d' Ippolita Sorella d'eflb Du- 
(f) Ammì- ca Galeazzo Maria (/) . Però tuttocchc folle in quella Lega lafciato 
rati ifior.dì luogo d'entrarvi al mcdefimo Ferdinando, e a Papa Siilo, niun d'elfi 
rirtm.l.x^. yj voijc avc-r luogo. La fomma intrinfichczza, che palTava fra cffb Pa- 
Annaiet ^ jj ^^ ^ quella appunto fu, che moflc i Fiorentini a proccurar 

Tom. XX. 'quella Lega. 

Ktr. Italie. Fu in quell'Anno obbligato il Pontefice a muovere le fuc ar- 

mi, C?) perchè in Todi nacque una pericolofa fedizione .fra i Citta- 
^s^xiì^'ìv d'"' P'^'" ^^ f-iz^'o»' Guelfa e Ghibellina. Accorfcro gli Spolctini in 
f^ L r. 3. foccorfo de' Ghibellini, ed era per accenderli un gran fuoco per tutro 
Sm: Italie, quel Ducato, fé non foflè giunto colle lue brigate Giuliane della Ro- 
vere Caidmale, che comincio a fare il noviziato dell'armi, e ad alTumc- 
re fpinti guerrieri, continuato poi., quand'anche afcefo al Pontifica- 
to prefc il nome di Giulio II. Egli pacifico Todi, ed obbligò il Po- 
polo di Spoleti a rendei^fi ubbidiente a' fuoi cenni. Ma perchè non 
preie ben le lue precauzioni, gl'iniqui loldati contro il di lui volere 
entrati in elTa Città di Spolen, barbaricamente la milcro tutta a fac- 
co. Portofli dipoi il Cardinal Giuliano a Cirtà di Cartello per islog- 
giarne Niccolò Fitelli Tiranno della medefima, che per un pezzo ga- 
gliardamente fi difclc, e diede anche delle buone percolfe all'armata 
Pontifizia. Ottenne in oltre cflb Vitelli foccorfo dal Duca di Milano, 
e da' Fiorentini j e pure in fine atterrito dalla venuta di Federigo Conte 
d'Urbino, Principe di molto valore, che circa quelli tempi ottenne dal 
Papa il titolo di Duca, capitolò la rcfa della Città. Poco tempo go- 
* de 
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de della fua Dignità Niccolò Marcello Doge di Venezia, perchè nell' E» a Volg, 
Anno pvefcntc al primo di di Dicembre («) fu chiamato da Dio a più Ann-oi474, 
felice vita. In luogo Tuo fu pollo Pietr» Mocenigo, Signor valorofo, f}J'V"* 
che in quefìo medellmo Anno avca fatto levare a i Turchi l'afledio ye^i^^ià 
da Scutari . Conchiufe ìh qucft' Anno il Re Ferdinando il matrimonio di Tom. zi. 
Beatrice fua Figliuola col famolo A/(J?na Re d' Ungheria; maTefecu- ^f- i^*^'^' 
zione fua la vedremo folamcnte all'Anno i^j6. Venne ancora in que(t' 
Anno per Lombardia, 6c andoflene a Roma Criftierno Re ài Danimar- 
ca, al quale non mancò Papa Sijìo di far godere moki onori e regali,- 
in guifa che il rimando contento alle lue contrade. 

Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione yiii* 
di Sisto IV. Papa j. 
di Federigo Ili. Imperadore 24. 

T 'Anno prefente fu anno di pace per l'Italia, e in Roma fu anno 
jl^ di Giubileo (^) . Papa Stfto^ che- voglia avca di far quella lucra (b) Ka-jndt* 
funzione, e defiderava nello fteflb tempo di foddisfarc alla divozion '^"^ ylunat. 
de' Popoli, coir accorciare gli anni del facro Giubileo, quegli fu, che ^"''f' 
lo riduUe a venticinque anni, come tuttavia il coituma. Non fi of- 
fcrvù gran concorfo a Roma in tal congiuntura, perché la Francia, 
r Inghilterra, la Spagna, l'Ungheria, e la Polonia fi trovavano in 
guerra. Vi andò bensì nel di iei di Gennaio Ferdinando Re di Na- 
poli; ma colla fua divozione, fecondo il folito de' Principi, erano mi- 
ichiati de gli affari politici {.<■). Sopra tutto a lui premeva di guadar CO inftf- 
la Lega de' Veneziani col Duca di Milano, e co' Fiorentini, fi eco me /«'''' ■D''"'. 
poi gli venne facto. Dicono in oltre, che avendolo o prima, o allora ^' ^' l' i^' 
cfentato il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di Napoli, cominciafle 
in quell'anno l'ufo di prefentar la Ghinea in luogo di cenfo nella vi- 
gilia della feda di San Pietro, in ricognizione della Sovranità Ponti- 
lizia fopra quel Regno; il che tuttavia è in ufo, ma colla giunta alla 
Ghinea d'alcune migliaia di Ducati. V'andò anche Carlotta Regina * 

di Cipri, Icacciata da quel Regno, per cagion del quale inCorfero gra- 
vifilmc liti. Ne rimafc in fine padrona la Repubblica di Venezia, la 
quale in quell'anno fi disgultò col Re Ferdinando., perché fi fcoprì a 
lei contrario nell' affare di Cipri {d) ; e ritiro anche il fuo Ambafcia- ^^} Andre» 
torc da Roma, trovandofi burL^ta dal Pontefice, perchè dopo aver fL'!^''^T 

1 ' , 1111 r>— n- f 1 l/teria ai 

egli tratto tanto danaro dalle borie Crilhane, non li prendeva pcn- vent^ia, 
fiero di (occorrere effi Veneziani nell' inLulla guerra co' Turchi. E Toro. 13. 
riufcì b;:n deplorabile nell'anno prefente i'acquillo fatto da que'B„r- ^"'- ■""''*• 
bari dell'importante Città di Gaffa nella Crimea, pofieduta per tanti 
anni da i Genovcfi . Così per negligenza di chi dovca accudirvi, ogni 
di piti crefceva la potenza de gli Ottomani, e calava quella della Cri- 
ftianità . 

Tom. IX. Kk Ma 
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Era Volg. Ma fé Papa Sijlg fi prendea poca cura de* progrelTì dell* armt 

^NNoi47f. Turchcfche, avea ben a cuore l' efaltazione de' proprj Nipoti. Abbia- 
Vil Stlcinv ™° *^^' Platina (a), che in quell'anno egli proccuiò da Federigo Duca 
Par.i.r.i^ d'Urbino Giovanm Tua Figliuola per Mf-.glie di Giovanni dalia Rovere 
f.er. Italie. Tuo Nipote, e Fratello del Cardinal Giuliano, cioè di chi fu poi Papa 
Giulio II. e perchè pareva indecente, che la Figliuola d*un Principe 
foffe maritata con chi non poflTedcva Stati: Siilo vi trovò il ripiego, 
e fu quello di concedere al Nipote in Vicariata la Città di Siniga- 
glia, colla bella Terra e diftrctto di Mondavi© : al che fi oppofcro 
fulle prime i Cardinali, ma con darla vinta in fine all' autorità del 
Papa, e alle preghiere d'cffb CarJ/rval Giuliano. Per tal maritaggio 
pervenne col tempo il Ducato d'Urbino alla Cafa dalla Rovere. Nel 
Novembre di quell'anno fu rapito dalla morte Leonardo Nipote del 
Papa e Prefetto di Roma. Succedette in elTa Dignità l'altro Tuo Ni- 
pote, cioè il fuddetto Giovanni. Mori ancora ncU' Ottobre di qucft* 
m ^l'u' *""° Bartolomeo Coleone da Bergamo (^), rinomato Generale de' Vc- 
ìanò. ' neziani, con lafciar erede de' Tuoi beni lo llelTo Senato Veneto i che 
Sanuto ìfl. ne ebbe in foli danari piii di ducente mila Ducati d'oro, oltre ad al- 
ii Vittiaa^ cune belle Terre. GH fu alzata in Vcnez.ja fui Piazzale della Chiefa 
"stT u^l'k '^c' Santi Giovanni e Paolo una ftatua cquelìre di bronzo, alla quale 
Àavager'o. fi trovò lina nutcina , che era (lata polla in mano una fcopa, e al colla 
ilior. vcntt. un facco ; Satira, che rincrebbe alTaiffimo a quel faggio Senato. 

Tvn. 13. 

*ir. itaiU. 1. ,--, T T • 

Anno dt Cristo mcccclxxvi. Indizione ix. 
di Sisto IV. Papa 6. 
di Federigo III. Impcradore 15* 

Fiera inondazione del Tevere nel Gennaio di queft'anno, cagiona- 
ta dille ftrabocchevoli pioggie allagò molta parte di Roma, e re- 

(c) Jacohui co gravillTmi danni a quegli abitanti {() . O fia, che la Pcftc venific 
CAriiin. altronde portata in quella Città, o pure, come è piti probabile, s'in- 
ctifi. 641. f'^ttalTe l'aria nel dilTcccarfi quell'acque corrotte, una micidiale Epi- 
demia aliali ne^Mefi feguenti il Popolo Romano, con farne molta Itra- 

(d) Jnfef- gè (d). Per isfuggire i pericoli di quelto malore, il Pontefice Si_^$ 
fura Diar. f^ n'andò alla buon'aria di Campagnano. Succedette nel dì primo di 
Rer] Italie. Settembre una gran turbolenza nella Città di Ferrara (0. Se ne ftava 
(,e)'cronica in Mantova Niccolò d' Efte Nipote à^ Ercole I. Duca, di Ferrara, me- 
di Ferrara , ditando femprc le maniere di levar la Signoria ad elfo fuo Zio . Se 
Tom. 24. )»jntefe con Galeazzo Maria Duca di Milano, Principe di perverfa/ 

"' " *' Politica, ed ebbe anche braccio da Lodovico Marchefe di Mantova fuo 
parente. Pertanto nella mattina del di fuddetto con cinque navi ca- 
riche d'armati giunfe a Ferrara, in tempo appunto che il Duca era 
ito alb nobil fua villa di Betriguardoj e ficcome egli avea delle in- 
telligenze con alcuni fuoi aderenti in quella Cictà, non gli fu difficile 

l'cn- 
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l'entrarvi per un Portello. A dirittura andato alla Pijzza l'occupò , Irà Voi». 
gridando i Tuoi Fela^ Fela., e fece rompere tutte le carceri. A t)ue- -Ann#i47ó. 
Ito impenlato accidente la Duchejfa. Leonora, e Don Slgifmondo d'EJie 
fuo Cognato fé ne fuggirono in Caitello vecchio, dove né pur era 
provvifion di vivere per un giorno. Si credeva Niccolò, che il Po- 
polo s'avefTe a folle vare in fuo favore; ma niuno lì moife, amando 
tutti il prefcntc Icgittirao governo. Portato con tutta fretta sì disgu- 
ftofo avvifo al Duca Ercole^ tofto montò a cavallo per venire a Fer- 
rara; ma per via fattogli credere, che Niccolò era venuto con quat- 
tordici mila perfone, ed cflere perduta la Città; mutato cammino s' m- 
viò alla volta d' Argenta, e andò a fortificarfi a Lugo . Intanto ac- 
cortofi Niccolò, che non batteano i conti da lui fatti fopra il Popo- 
lo, e che anzi cominciavano i Cittadini a prendere l'armi contra di 
lui, ed era ufcito Don Sigismondo con gente per venirgli addoflo , 
ufcì frettolofamente di Città, e paflato il Po con parte de' fuoi , fé ne 
fuggì pel territorio del Bondeno.Ma que' Contadmi, già informati 
dell'affare, tanto i' inieguirono ammazzando quanti cadevano nelle lor 
mani , eh/: fecero prigione lui , ed alcuni de' fuoi Capitani . Fu condotto 
l'infelice Niccolò a Ferrara, dove nel giorno feguente arrivato il Du- 
ca Ercole, ed accolto con feftofc acclamazioni dal Popolo, nel caldo 
del fuo fdcgno fece tagliare la tefta a lui, ed impiccare per la gola 
alcuni de i di lui feguaci rimarti prigioni. Tale fu il fine di qui (la 
breve Tragedia. Avea il Duca nel di 21. di Luglio avuta la confo- 
lazione delta nafcita d'un Figliuolo a lui partorito da Leonora d' Ara- 
gona fua Moglie, al quale in memoria del Re Alfonfo Avolo fuo ma- 
terno fu pofto il nome ài^ Alfonfo . Quelli pox col tempo riufcì uno 
de' pili prodi e celebri Principi d'Italia. 

Era da molto tempo ftabilito il Matrimonio di Beatrice Figliuola 
di Ferdinando Redi Napoli, e Sorella della fuddetta Leonora Duchcfla 
di Ferrara, coU'infigne Re d'Ungheria Mattia Corijìno {a) . Se gli diede ^*^ ^Ì*["*'* 
effetto nel dì if. di Settembre dell'anno prefente, in cui quelta Prin- Tcm.'xxr. 
cipeffa fu fpofata in Napoli, e coronata Regina d'Ungheria dal Car- Rm-, Italie, 
dinaie Olivieri Caraffa, S'imbarcò ella nel dì due d' Ottobre a Man- 
fredonia con quMtro Galee e molti altri Legni , per paffare in Un- 
gheria: pure certo è, che la tnedcfima pervenne a Ferrara nel dì i(J. 
d'Ottobre, dove con grande onore fu ricevuta dal Duca fuo Cogna- 
to, e fi fecero molte felle, finché nel di zi. fi rimife in viaggio» 
Avea finqui Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano governati i luoi 
Popoli, non g;à fecondo ie faggie MatTime di Francefco fuo Padre, ma 
con quelle, che gli dettava il luo capricciofo e tirannico genio W . (W Curi» 
Benché non gli mancaffero delle belle qualità, pure recccfib della lUi '/'"■ ''' 
ambizione, libidine, e crudeltà, produflc il frutto ordinario de'Vizj, ''^''''"** 
cioè l'odio quafi univerfal della gente. Per motivi particolari di (de- 
gno contra di lui congiurarono infiemc Gian- Andrea LampugHano ^ Gì' 
rolamo Olgiato, e Carle Fisccnte , Nobili Milanefi, di levarlo di vita, 
ed alpcttarono a fare il colpo nel dì z6. dj Dicembre, in cui elfo 

K k i jDuca 
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ExA Volg. nuca foleva porcarfi alla Bafilica di Sinco Stefano (a). Giunto colà 

Anno 1476. \\ Duca colle Tue guardie, e con una fiorita Corte, i tre Congiurati 

Ji urrlra" '"^ m^z^o a quella gran truppa arditamente (e gli avventarono addoflo, 

Tj. xxh'.' e con più ferite lo ftefero morto a terra. In quel fiero mifcuglio in- 

Rer. Italie, tricatofi nel fuggire fra le gonnelle delle donne il Larnpugnano, fc- 

k;^^/m i\^ anch' eflb uccifo. Ebbero l'Olgiato e il Visconte la fortuna di rra- 

Placen'tini P^'^'' P^f ^^ Salite, c di correre a nafconderfii ma fcoperti, furono 

Ttm. XX. confegnati alla Giuftizia, e poi fquartati vivi. All'Olgiato giovine di 

Tir. Italie, gran fuoco non vi fu maniera di far conofcerc il fallo fuo, non ifcu- 

(b Anton, f^hiic davanti a Dio U), foftenendo eeli fempre, anzi prcPiandofi d'aver 

Caìlus in e r • e- ■ J- • 1 r ri i-? 1 .■ 

Commtm. '^'^^^ u" iacnnzio , di cui dovea iipettard premro da Uio e da gii uo- 
70. xxiii. mini. Così terminò fua vita quel Principe, e la mone Tua fu prin» 
*fr. ìtaiic. cipio di non poche calamità, che affliflero dipoi la mifera Italia, aven- 
do egli lafciato dopo di se Gian-Galeazzo Maria fuo Primogenito di 
età di foli 9tto anni, e però incapace del governo, che fu bensj quie- 
tamente proclamato Duca, ma con pervenire la Reggenza di quegli 
Stati alla Duchejfa Bona di Savoia fua Madre . Trovoffi toilo quella 
faggia Principelia attorniata e battura da Sforza Duca di B.iri, e Ls- 
dovicoy jifcanio.y ed Ottaviano Fratelli dell' uccifo Duca, e dianzi ban- 
diti, che non tardarono a fconvolgere tutta la lor Cafa e il Ducato 
di Milano, ficcome vedremo. Andarono da tutte le parti Ambalcia- 
tori a condolcrfi colla DuchefTa dell'atroce cafo, e ad cfibir foccor- 
fi> ma cominciò nel cuore fteflb della Famiglia Sforza a form.irfi un 
tarlo, i cui perniciofi effetti compariranno in breve. Nel di i^. di 
(i) $*nut* Febbraio di quell'anno {e) efTendo mancato di vita Pietr» Moeenigo 
Vnè fa i^ogs di Venezia, in luogo fuo fu fullituito Andrea Fendramino . 
Jtm. xxii. 

*"■• ""'"• Anno di Cristo mcccclxxvii. Indiz. x. 

di Sisto IV. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 16^ 

ERa reftato vedovo Ferdinanda Re di Napoli, e tuttoché avcfTc Fi- 
gliuoli grandi, e il primogenito Alfonfo Duca di Calabria fi tro- 
vaffe arricchito anch'effe di prole: pure pensò ad accafarfi di nuovo. 
Sembra, che la politica il conduceffe a quefto. Il non aver mai il 
Re d'Aragona e Sicilia Giovanni approvato, che foffc pervenuto al 
baftardo Re Ferdinando il Regno di Napoli, Regno conquiftato col 
fangue e col danaro de' fuoi Popoli, cagion fu, che mala corrifpon- 
(d) Giernali (j^nza finqui duraffc fra loro, {d) Diede il Re Giovanni nell'anno prc- 
•lem."'xxi. ^«^"^^ ^ R^ Ferdinando Giovanna fua Figliuola in Moglie. Per tal via 
B«r, Italie, fra quefti Principi tornò la buona armonia. Nel Settembre del pre- 
fente anno con magnifica folennità furono celebrate corali Nozze} ed 
cflendo per tale occafionc (tato fpedito colà il Cardinale Rodrigo Btr- 
lia con titolo di Legato, egli fu, che corone la nuova Regina. Fcr- 

di<- 
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dinando per levar di tefta ad Alfonfo Duca di Calabria fuo primo- Era Voif. 
genito qualunque gè lo ti a, che glJpocefTe naicerc per cagiofi di tati Anno 1477. 
Nozze, nel di io. del fuddetco Settembre gli fece giurare omaggioj 
ÒA tutti i Baroni , come ad immediato l'ucccfTor della Corona dopò 
fua morte. Nel di dieci di Dicembre di quell'anno W Papa Siffo a) Raynal- 
fèce la promozione d'alcuni nuovi Cardinali. Uno d'ctTi fu Giovami ^'^^-^nnii. 
d" Aragona Figliuolo del raedefimo Re Ferdinando. Due altri fuoi Ni-' ^" jl'f^f^r* 
poti ornò Siilo della. iacra Porpora. Si può ben credere, che ciò non Dìar. p. x.. 
piaceflc a gli altri Porporati j e maffimamente a chi difapprovava gli Tom. 3. 
eccedi del Nepotismo. In quelli tempi Carlo da Montone.^ Figlio na- ^"■* ^"^'^ 
turale di quel ^raa/c/, che già vedcnxmo sì fàmofo Capitano, ellendo 
già avvezzo all'armi, e Condottiere d'alcune fquadre , concepì fpc- 
ranza di affuggcttarfi Perugia, ficcòrae avea fatto il Padre-, e a tal 
fine affbldata molta gente s'indirizzo a quelle. parti (^) . Gli andò fai- i^),-^">»>^ 
Jito il colpo, perché trovò ficura quella Città per una Lega nuova- 'd/f^f^^'t 
mente fatta co' Fiorentini . Si volfe dunque addolTo a i Sanefi, e tro- W. 23, 
vandoli fprovveduti, fece loro gran danno, e più n'avrebbe fatto, 
fé i Sanefi ricorfi a' Fiorentini, non aveficro ottenuto il lor patroci- 
nio, per cui fu d'uopo, che Carlo ceflalTe dall' offenderli . 

Ciò, che maggior rumore fece nell'anno prefente, fu la rivo- 
luzione di Genova. (0 Quel Popolo, oltre al fuo genio portato fem- (e) Cori» 
pre alla novità, e a mutar Padrone e governo, era da gran tempo ^fi<'r-di Mh^ 
mal foddisfatto dell' eltmto Duca di Milano Galeazzo Maria. Spe- ^"""jnjgni 
zialmente i Fiefchi per danni ricevuti grande «dio nudrivano contro gMus i»' 
la Cafa Sforza. Da che dunque fu morto elfo Dmca., Matteo del Fiefco Ctmment. 
fece mafla di gente, e corr mtclligenza di varj Cittadini nel dì 16. ^'""- ~3- 
di Marzo (d) entrò di notte con una fcalata in Genova, gridando Li- fi)' g'ì'uÌ'ì-' 
berta. Tutto il Popolo, fu per lui in armi. Sopravennero pofcia Obietto ìiLi ip'r,. 
e Gi<»«-Z-«/^i Fratelli del Fiefco, che maggiormente animarono i Cit- ^' Genova- 
tadini alla ribellione, e fecero tornare in Città i Fregofi . Ma il Ga- ''^" ^• 
llcllctto reilava in mano del Duca, e quello con grofla e fcdcl guar- 
nigione, il quale comincio colle artiglierie a far guerra alla Città. 
AU'awifo di tal fedizione XzDtuhefaBona raife tollo in ordine circa do- 
dici mila armati, la maggior parte fanteria, e la fpcdi a quella volta fotto 
il comando di R$berto da San Severino., Capitano di gran credito in 
quelli di. Seco erano Lodovico il Moro^ ed Ottaviano., Zii del pic- 
ciolo Duca, e in oltre Profpero Adorno^ il quale già confinato in Mi- 
lano, con dolci parole e larghe promelTe fu in quella occafionc con- 
dotto ad imprendere anch' egli l'alTunto di ridurre di nuovo la Pa- 




terno Genova nei di ultimo d'Aprile a riconofcere per fuo Signore 
il Duca di Milano, con aver poi tutti nel di 9. di Maggio prellato 
il giuramento di fedeltà. Rellò ivi per Governatore a nome del Duca 
il luddetto Prol'pero Adorno. Era allora il principal Miniltro di Etm. 

Dut 
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Eka Vt/lg. DuchelTa di Milano Cecco Simonetta Calabrcfe, perfonaj^gio d'infigne 
Anno 1477- attività, fedeltà, ed accortezza} e perchè tale, prornoffo a i princi- 
pali onori da Fraifcefco Sforza, ottimo difcernitorc delP altrui abilità, 
Avea per Fratc-llo quel Giovanni Simonetta,, che ci diede la Vita d'elfo 
(al jfnttn, Duca Franccfco, fcritta elegantemente in Latino, (a) Ma cotanta 
Gtllus uhi fuj autorità gli tirò addofTo l'odio di moltiflìmi, e maflìmjmcnte de 
^'*^khalta ' Nobili della fazion Ghibellina. Più nondimeno de gli altri il mi- 
jlnnal. Tavano con nccTiio bieco i Principi Zii del Duca, cioè Sforza Duca 
FUcentin. di Bari, Lodovico, Ottaviano, ed ^feanio, perchè da lui terìUt» (Iretti, 
Ttm. XX. pQri volendo egli, che sì pericolofi (Irumenti s' ingeriflero nel go- 
S.tr. iiaiK. ^gfpQ Perciò -cominciarono a cercar le vie di abbatterlo, « tirarono 
nel loro partito Roberto da San Severino, vogliofo anch' efTo di met- 
ter mano ne gli affari dello Stato Non dormiva il Simonetta; e però 
nel dì if. di Maggio fece, che la DuchcfTa, chiamato nel Cartello 
Donato delContBy che era il princìpal manipolatore della congiura, il 
ritenne prigione, e mandollo nelle carceri di Monza. Diedero per 
qucfto all'armi i Fratelli Sforzefchi; ne le voleano deporre fenza ve- 
dere riméffo in libertà Donato. Si -quetarono in fine j ma non andò 
TOolto, che Roberto da S. Severino, accortofi, che a lui fi faceva 
la caccia, perché creduto mantice di quel fuoco, prefe la fuga, ed 
avendo accortamente delufo chi gli tenea dietro con armati per pren- 
derlo, fi ritirò poi ad Arti . Non ebbe così favorevole la fortuna 
Ottaviano Sforza ^ che parimente fé ne fuggì, perciocché infcguito, 
nel voler paffare a guazzo il fiume Adda , quivi annegato lafciò la 
vita. Furono appredb relegati gli altri Fratelli Sforza, cioè Sforza 
Duca di Bari al fuo Ducato in Regno di Napoli, Lodovico a Pifa, 
ed Afcani» a Perugia; con che tornò in Milano la tjuicte, ma per 
<Jurarvi poco. Era ftata occupata la fignoria di Faenza a Galeotto de* 
(b) CrtitU* j^unfredi da Carlo fuo Fratello. {>>) Ebbe ordine Giovami Bentivogli$ 
MStM di j^ij^ Duchcfia di Milano di predare aiuto a Galeotto; e in fatti (i 
ìtUin*. jjQy5 obbligato Carlo a dimettere la preda. Se n'andò egli a Na- 
poli, ma fu «lalvcduto dal Re Ferdinando. Abbiamo dal Diario di 
(e) D/4r. Parma, che fui fine di Ottobre dell'Anno prefcnte (<•) circa trenta 
ptrminf. jj^jjjj Turchi a cavallo dalla Bofiìna all'improvifo comparvero nel Friuli 
i^r "4ÌÙ. 'fi" preflb ad Udine, i quali dopo avere fconfitto un corpo di gente 
mandato centra d'eflì da' Veneziani, faccheggiarono e mi fero a fuoco 
cento Cinquanta Ville, uccidendo i vecchi e le donne, e ritenendo 
i fanciulli. Gran paura fu in Venezia, e gr^n preparamento di gente 
vi fi fcccj ma i Barbari fopravcnuto il verno, ie ne ritornaroao m 
fiocina. 




^noo 
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Anno di Cristo mcccclxxviii. Indtz. xi.. 
di Sisto. IV.. Papa 8. 
di Federigo IIK Imperadore 27., 

NOn lieve ftrepita in queft'anno^ imflìmamentc in Italia, fece la e»a Volg.. 
congiura de' Pazzi. («) Potente Cafa era quella in Firenze, ma Anno 1478. 
accecata dall'invidia non fapea fofiferire Tautorità fuperiorc, che go- fJ^^'^jT'^'' 
deano in quella Repubblica i due Fratelli Giuliano e Lorenzo de' Me- i^"y;r«n*V 
dici^ pcrfonaggi di lemma ricchezza, ed ìnficme di credito fingolare Ub. 14, 
anche fuori d'Italia. TrovandoG allora Francefco de' Pazzi Tcforicre -^ngil- fi* 
del Papa, quegli fu^ in cui cuore nacque il defiderio di atterrar la ^"'*>"*'' «' 
fortuna de' Medici : cofa non, creduta praticabile , fc non con levar 
loro la vita. Favorevole fé gli fcoprì all'indegna imprefa il Conte Gi- 
rolamo Riario Nipote di Papa Sifto, il qual fu Tempre un mal arnefc,. 
e pregiudicò di molto, alla fama del Pontefice Zio . Odiava coftui a 
dismjfura Lorenzo de' Medici , perchè 1' avea trovato contrario a i 
fuoi ingrandimenti,, allorché divenne Signor d'Imola, e più paventava 
di lui dopo la morte di Siilo. Per quanto lì potè dedurre da ciò,, 
che pofcia avvenne, fi lafciò il vecchio Papa mifchiare da quello 
mal uomo nel nero difegno del Pazzi. W; tanto piìi, che non men (f>) ^"/«y» 
egli, che \\ Re Ferdinando^ erano disguftati di Lorenzo de' Medici -^''* '"''"■" 
per la Lega fatta fenza di loro co' Veneziani, e col Duca di Milano; rÌ^/j^^jj^*^ 
ed amenducfperavano, che cadendo i Medici, e prevalendo i Pazzi, 
Firenze s'unirebbe con loro. Ebbe Francefco de' Pazzi dalla fua 9itx- 
chQ Francefco Salviati Arcivefcovo di Pifa, già nemico di Lorenzo, 
che appolta venne a Firenze per dar mano al fatto, fenza metterli 
fcrupolo , fé ad un par fuo convenilTc un sì fatto mclliere. D'ordine 
eziandio del; Papa da Pifa paUò alla mede (ima Città Rafaello RiariOi 
Cardinale con titolo di Legato, ed ordine di far ciò, che gli direbbe 
elfo Arcivefcovo di Pifa. Finalmente fu data commeffione a Gian- 
Francefco da Tolentino Capitano del Papa di accoftarfi a Firenze coni 
due mila fanti per follenere occorrendo i congiurati . Fu fcelto il gior- 
no z6. d'Aprile ad efeguir la meditata imprefa, e fcelj'à' la ftelTa Cat- 
tedrale di Firenze, e il tempo dello fteffb fanto 'fea^^rifizio ,^, cioè. 
quando fi alzava la facratiffima Oftia , per compiere così infame 
opera (f) . Fu dunque da Francefco de' Pazzi in quel tempo e luogo W ^aphttli 
uccifo Giuliano de' Medici^ che col Fratello era ito ad accompagnar Qc«'"'i^b' 
colà il Cardinal Riario. Ma Lorenzo de'' Medici ^ ricevuta una. fola oiar. Par- 
Icggier ferita nella gola, quafi rairacolofamcnte fcampò nella Sagri- mig.r». iz. 
fila, dove, ferrate le porte, reftò in ficuro, c'poi fi riduffe a caia. ^"'- •"«'/r.. 
Si riempiè di tumulto e di grida il Tempio- tuttò'j il Popolo a gara, 
corfe all'armi in favor de' Medici. Era già ito 1* ArcivefcoVo di l^ifa, 
avanti il fatto con moki dc'fuoi al Palazzo de'Signori pcriropadronirfe- 
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Era Volg. ne, udita che avefle la morte de i Medici. Ma altrimenti pafsò la fac- 
AKN01478. ccnda. Prefo -dalla gente del Gonfaloniere, cosi caldo caldo con un 
capfftro alla gola fu impiccato alle fineftre del Palazzo raedefimo} e 
lece Jacopo Sahiati, e Jacopo Figliuolo dello Storico Poggio. Prefo 
anche Francefco de' Pazzi non fi tardò punto ad impiccarlo a canto 
dell' Arcivefcovo. La medefima pena toccò a Jacopo, e ad altri della 
Cafa de' Pazzi , e a parecchi loro aderenti , eflcndo afcefo il numero 
de' morti a fettanta. («) Sotto buona guardia fu ritenuto il giovinet- 
to Cardinal Riarìa, che aflcriva di non cflcre punto flato confapcvolc 
del trattato: e verifimilmente diceva il vero. Nondimeno fcrivono 
altri W, ch'egli fu maltrattato in quel furore di Popolo; Certo è, 
che venne poi rimeflo in libertà, per non irritare maggiormeinc il 
Papa. 

Riferita a Roma la riufcita di queft'orrido fatto, {e) il Ponte- 
fice,, trovandola divcrfada quel che defidcrava e fperava, montò for- 
te in collera contra de' Fiorentini} e prefo il prctcllo, che Lorenzo 
dc'Mcdici e i Magi tirati di Firenze aveflero commenb un troppo enor- 
me delitto con levar la vita ad un Arcivefcovo, e con ritener prigio- 
ne un Cardinale Legato, ed avcffcro dianzi preftato aiuto a i nemici 
della Chiefa: fulmino contra d'dii tutte le Scomuniche e maledizio- 
ni del Cielo, e l'Interdetto alla lor Città. Né quedo bailo, {d) Si 
fervirono tanto egli, quanta, il Re Ferdinando di quella occafione {>cr 
occupar tutti i datvari e beni xJe gl^itinoccnti Fiorentini , che fi tro- 
varono in Roma, e in Regno di Napoli, e prr muovere guerra alla 
Repubblica Fiorentina. Nella lor Lega fi lafciarono indurre ancora i 
Sanefi . Srapito di molro per tali fatti la fama del Ponrefice ^//*, né 
palsò molto, che il dichiararono contra di lui e iri favore di Loren- 
zo de' Medici e de'Fiorcn'.ini, Lodovico XI. Re di Francia, la Reg- 
genza di Milano,» Veneziani., Ercole Duca di Ferrara, Roberto Mala- 
tejìa Signor di Rimioi, ed altiu Anzi il Re di Francia parlo alto con- 
tra d'elio Papi. Anche V Imperadar Federigo, e Mattia Corvino Re 
d'Ungheria fpcdirono Oratoir al Pontefice, pregandolo di dclilterc 
dalla guerra contra de' Fiorentini, e di volgere le lue armi, e il da- 
naro della Chicla in difcfa della Crittianita ogni dì più opprefia da' 
Turchi. ParU/^ono ad un fordoj più potè nei cuore del Papa l'ambi- 
ziofa politica ^Si'^""^^ ^^^^"^'^l*'"' '"° Nipote, e del Re Ferdinando, che 
ogni alerò j;).Q^gb^-onveiiic/)i;e al fdcru fuo Mmillero. Per quo-ilo, e 
per altri motivi 1 Veneziani {e) il meglio che poterono, conchiufero la 
patfe.Co'Turchi : il che produlFe altri maggiori difa!lri alle terre de'Cri- 
l|tiani, e rende più fupeibo e potente ì'imperadore Ortcmano. Altri 
fconcerti originati da quello bufimevol impegno di Papa Siilo fi vc- 
draniH' in breve, cfi'endo entrati in guerra a cagion di ciò tutti i Prin- 
cipi d' liai)d.i,Ed iC(,co dove fi lafciav,ino trafport.ire allora, 1 Papi per 
cagio,n dk(<;iUK[i iNcf>f»;fifmf>, da cui finalmente abbiam veduto eicnti a 
i di no%;)òatcuni 'iMggi Pontefici, e d^,cui fpezulinento alieno rimi- 
riamo li glonoio- Pouiificaco del regnante Papa BENEDETTO XIV. 
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Spedirono intanto sì il Pontefice Sifto, come il Re Fcrdinindo Era Vol^; 
le lor milizie in Tofcana addoflb a i Fiorentini, che fi trovavano a!- A«Noi47ii. 
lora mal provveduti di genti d'armi, e fenza Capitan Generale. Una 
delle applicazioni di Ferdinando, e d'cflb Papa G'^nov e fé ^ pcrdiftor- 
re Bona Buche f a di Milano dal foccorrere Firenze, fu quella di proc- 
curarc una nuova rivoluzione in Genova! W Prafpero Adorno y po(to (»'' Anton. 
ivi per Gov-crnatorc dalla DuchelTa, dimentico delia fua fede, predò ^^'''''" 
volentieri orecchio al trattato. Gli vennero in foccorlb da Napoli al- ^a. xxiiì. 
cune Navi armate j W ed allorché per ordine della Duchefla arrivò «er. it,dic, 
a Genova il Vefcovo di Como per deporre l'Adorno, e prendere il <.b) corit 
governo della Città, cioè nel dì zf. di Giugno, i Genovefi fecero j^""- ■*' ■*<*"' 
una rivolta, e coftrinfcro i Milanefi a ridurli nel Cadellctto. Rober- 
to da San Stverin»^ gran perturbator dell' Italia , trafle fubito al rumo- 
Tc, chiamato non io ic dal Re Ferdinando, o pur da i Genovefi j {e) (e) K'>4Jf. 
ed entrato in Genova nel di i6. di Lui^lio, attefe ad nmmaffar gen- -f^""'-. 
te infienìc con Profpero Adorno per opporQ all'Armata Milanefc, che Tom. xr. 
già prevedevano, o pur fapevairo, che s'andava allcitcndo per porta- Rcr. luUc^ 
re foccorfo al Caftellctto, e riacquillar la Citrà. Infatti fi ("piccò da 
Milano un poderofo efcrcito, ma condotto da un Capitano inci'pcrto, 
cioè di Sforza rifconte bailardo, a cui fu dato per Configliere Pier 
Francefci Fifconte . Valicato 1' Apennino, calò quest'Armata alla vol- 
ta di Genova. Il Sanfcverino oltre all'aver fatte molte fortificazioni 
fuori. di Genova, finfc una Lettera fcritta da Milano a! Vefcovo di 
Como, ed intercetta, da cui appariva promeffo il facco di Genova a 
i foldati, e che fi levarebbe ogni privilegio a i Cittadini. Letto quc- 
fta in pubblico, itct diventar come tanti Liooi i per altro bcUicofi 
■e bravi Genovefi. Però con quello ardore ufcici contra dell' efcrcito 
Duchefco nel di 7. d' Agollo, lo mifero in rotta, e fecero una ftcr- 
minata copia di prigioni. Al vedere come difperato il calo di Geno- 
nova, fu pret'a in Milano un'altra rifoluzionc, cioè di fpedirc coli 
Buùjìino Fregejo^ e cedendo a lui le Fortezze, di aiutarlo a divenir 
Doge della lua Patria. Così fu fatto. Entrato in Genova il Fregolo, 
vi trovò la dilFcnfione fra i Capi: il che facilitò a lui la maniera di 
cacciar fuori della Città Profpero Adorno e Roberto da San Severi- 
no, e di faVfi proclamar Doge. Ma quafi tutta la Riviera di Levan- 
te redo all'ubbidienza dell'Adorno e del San Severino, il qual ulti- 
mo dopo aver fallito quello colpo, fi diede a fabbricar altre macchi- 
ne contro al governo di Milano. Oltre a ciò il Papa e il Re Ferdi- 
nando moflcro un altra tcmpefta addolTo a i Milanefi con fare, che 
gli Svizzeri gente bellicofa e fiera, afibluti dal Papa dal giuramento, che 
aveano di non offendere lo Stato di Milano, cominciafiero contra d'cfTo 
Stato U guerra, {d) Coftoro dopo efierfi impadroniti di varie Calici- ^p\^'""' 
la pofcro l'afTedio a Lugano nel Mefe di Novembre. Poco vi fi fcr- Tt^'xxij. 
marono, perche fpedito colà Federigo novello Marchcfe di Mantova con Hir.' lulit.' 
un buon nerbo di gente, meglio llimarono di ritirarfi . E gli affari 
avrcbbono in quelle parti prcfa miglior piega, fé il grofTo prcfidio di' 
Tim.JX. LI Bc- 
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Fra. Volg. Bclinzona non avefTc temerariamente voluto incalzare gli Svizzeri nel- 
ANNO.1478. )3 i^p ritirata per afpre montagne. Imperocché i Milanefi tra per lì 
farti rotoliti giù da i nemici, e per la fuga di un mulo impaurito, fu- 
rono sì fattamente prefi da timor panico, che più di ottocento per- 
fonc o annegate od uccife vi rtftarono, e gli altri vi perdcrono ariHi 
e bagaglio. 

Erano già, ficcome didì, entrate in Tofcana nel Mcfe di Lu- 
glio l'armi del Papa e del Re Ferdinando, comandate da Jlfonz» Du- 
fd di Calabria, e da Federigo Z>«f<» d' Urbino . Fu loro facile l' impof- 
fenarfi d'alcune Cartella, perchè i Fiorentini andavano ben raunando 
gente, facendone venir di Lombardia, ma non ne aveano tante da po- 
ter contraftare in campagna col nemico cfercito. Si applicò Alfonfo 
Duca all'affedio delia Caflellma,e nel di 14. d' Agofto l'ebbe a pat- 
ti, con feguitar pofcia a prtcder alirc Terre. Volendo intanto i Fio- 
rentini, e la' Duchcfia di Milano provvederli di un Capitan Gcnera- 
(a> Amm\-^^'< P^'"^^ '"'■'^ più a propofiio d'ogni alrro Ercole Duca di Ferrara; 
nati ijljir. c il conduHero ancorché fofle genero del Re Fiidinando. («) Giun- 
di Ftrinz.t, fe^ quello Principe a Firenze nel di 8. di Settemb:e, ed u'cito in cam- 
tit. 14. pagna raffrenò i nemici, e portò grxn danno ai Sanefi collegati eoa 
loro. Cosi pafsc l'Anno preftnte; reflando nondimeno 1 Fiorentini in 
male (taro, perche v'era difcordia nel campo loro, e pochi erano i 
luflldj mandati dal Re di Francia, dalla DuchelTa di Milano, e da' 
Veneziani. Pìcfero eglino in oltre al' loro foldo Roberto. Malatejla Si' 
gnor di Pefaro . Anche Giovanni Bentivvglie ^ Arbitro allora del gover- 
no di Bologna, fu in loro aiuto. In Venezia nell'Anno prclcnte a 
ib) Sanutt di 6. di Maggio (h) termino fua vita Andrea Fendramino Doge di quel- 
idtr.di Vi- ]j Repubblica, a cui fucccdette in efla dignità Giovanni Mocenigo nel 
«»r! Ittdic. ^' ^^- '^'f'^o Mefe;. e poco (lette ad entrare in quella Citta la Fede, 
che portò al fepolcro alcune migliaia di pcrfoHc e molti Nobili, con 
elTere durata (ino al Novembre. Parimente in quell'Anno nel Mefe 
(e) Diar. jjj Giugno (f) pafsò all'altra vita Lodovico Gonzaga Marchefe di Man- 
Ttmlto'd. ^^^^ • ^'^'^ ''^^ pervenne il dominio di quello Stato a Federigo fuo Pri- 
mogenito, il quale fu condotto al fuo foldo dalla DuchelTa di Mila- 
no. Nel Mantovano giunfero in quelli tempi nuvoli di Locuftc, che 
occuparono circa trenta miglia di lunghezza vcrfo il Brcfciano, e quat- 
tro miglia di larghezza. Di (trufferò tutte l'erbe e foglie di quella con- 
trada; e fattane per ordine del .Marchefe con poco garbo grande (Ira- 
gc fenza feppellirle, infettarono poi l'aria, cagionando una micidiale 
Epidemia nc'corpi umani. In quell'Anno parimente la Pelle infierì 
non folamentc nelle .'armate nemiche guerreggianti in Tofcana, ma 
anche in Roma, Bologna, Mantova, Modena, Brcfcia, Bergamo, e 
Bella Romagna. 
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Anno di Cristo mcccclxxix. Indizione xii. 
di Sisto IV. Papa 9. 
di Federigo III. imperadore i8. 

PER quanto fi adoperaflero i Fiorentini, e gli Ambafciatori fpc- Era Volg. 
diti dal Re di Francia, e da altri Potentati per indurre il Ponte- Anno 1479'. 
fice Sifio a dar la pace a i Fiorentini in tempo, chela Criftianita ve- 
niva conculcata dai comune Neroico: nulla fi potè ottenere (^) : Per- (a) R4y»«i- 
filteva egli in pretendere, che i Fiorentini non folamente fcacciafTero ^«^ Annali 
Lorenzo de' Medici, ma che gliel dedcro nelle inani: cola die non mai '^"^Z- 
fi volle accordare, perchè egli era llato l'oflFeio, neper colpa cor- 
dine fuo r Arcivelcovo di Più avca pciJuta la vita. Più ftiana cofa 
fcmbrava, che intanto il Pontefice andava inviando Legati in Germa- 
nia, Ungheria, Boemia, e Polonia, per follecitare i Principi a far 
guerra al Turco, quand'egli poi fi perdeva in farla contro d;' Cri- 
Itiani, e vibrava fcomuniche a firria contra à' Ere eie Duca di Ferrara, 
e contra de' Signori di Rimini, Pefaro, e Faenza, perche non lafcia- 
vano divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguito dunque la guerra in 
Tofcana, e vi fi framifchiarono lant' altri imbrogli per li maneggi di 
Roberto San Severino, che fu in grave pericolo quella Repubblica . 
Dirò io in breve ciò, che altri d.fiFuUmente lalcio fcritto (^) . EfTen- (h> Ammi- 
ào in Tofcana Ercole Duca di Ferrara, e Federigo Marchefe di Man- rati ijior.ii 
tova, non male s'incamminavano le militari azioni contra dell' efcrcito ^"''■»*< "^. 
Pontifi^io e Napoletano. Riufcì ancora a Roberto Malatefia lor Con- ^'^' 
dottiere di dare una rotta a Matteo da Capoa, allorché conduceva un 
groffo corpo di gente al campo del Duca di Calabria. Ma ecco che 
Reberta San 'Severino (0, accordatofi con Lodovico il Moro, e con ^c) vìnr 
Sforza Duca di Bari zii patemi del picciolo Duca di Milano, e for- Parmenf. 
mato un clercito, dalla Lunigiana pafsò anch' egli alla volta di Fifa '^""- ^^^ 
unito con Obietto e Gian-Luigi del Ficfco : ficchè da due parti fi vi- *""• •"'*''^" 
dero aflaliii 1 Fiorentini. Contra del San Scvermo marcio il Duca di 
Ferrara, e il fece ritirare fin di là dalla Magra j ma il fuoco da quella 
parte eitinto, andò da lì a qualche tempo a sboccare fopra una più 
lontana e pericolofa parte . Cioè W venne a faperc, che efib San Se- 
verino con Lodovico Sforza foprapominato il Moro (giacché in qucfti 
di fui Gcnovefato morì Sforza Duca di Bari fuo fratello, ficcome fu 
«reduto, di veleno) per atprc montagne era nel dì io. d' Agollo U) ca- (d^ Cfriì 
lato lui Tortonefc, e che l'infedele Governator di Tortona gli avea ijt'r.di mì- 
data quella Città. D;fFulamente narrati fi leggono quelli avvenimenti '"'"' . 
nel Diario di P^rma (O . Avea Lodovico intelligenza col Caltdlar.o del parmenf' 
Caltello di Milano, e però lafciato l' efcrcito alla cura del Smfcvcrino, Tom. xxii. 
ito con poca gente a Mibno entrò in cflb Gattello. Con figliato il Duca ^f- •"'»''<^. 
Gian-Galeazzt Muri» e la Duchefa Bona dalla fazione de' Ghibellini a ri- 
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Ei,A Volg. conciliarfi con lui, ammifcro Lodovico alla loro uJienzi, e il trattarono 
Amno 14,79. con g.ranie umiiiità: il che cagiono un g'ubilo uaiverfale nel buffa 
popolo di Milano, figurandoli ognuno rillibilua U concordia e la quie- 
te. Ma Lodovico Sforza, che altro pcniìcr non avca in tLlta,feno5 
quello di comindir le felle, e di andar fin dove fi potclk per foddis- 
farc a quella fila potente pallìone, la prima cola che tccc, quella fa 
di Icvarfi da gli occhi il troppo potente & odiato Mimltro della Du- 
chedaj cioè Cecco Stmonena. Ordinata dunque una fcdizionc co i Ca- 
pi dc*Ghibellmi, fu prcfo Cecco, e mandato alle carceri di Pavia ^ 
dove poi afpramcnte tormentato e procclTato ebbe la iella taglista nei 
dì ^o. d'Ottobre dell'anno (cgut-me. 

Allorché fi udì caduta Tortona in mano di Lodovica il More , 
fcrifl'e tollo la Duchcfia ad Ercole Duca di Ferrar^, che fi trovava all' 
Armata in Tofcana, di venire n tuo aiuto. Venne egli, ma non giunfe 
a tempo d'impedire le novità fuccedute in Milano; e la fua partenza 
dalla Tolcana riufcì di not-bil pregiudizio a 1 Fiortniini . Imperocché 
lafciato al comando delle lue genti Sigismondo d' Efte luo Fratello, al 
CUI parere prcvallc quello di Cojìanzo Sforza Signore di Tcfaro, olli- 
nato in non voler muovere il campo da Poggio Imperiale: nel dì 7. 
^n flTrì- ^' Settembre W venne 1' cfercito dei Duca di Calabria ad afìalirli,, 
tin'lih.K^. ^ l^nza gran fatica in poco di tempo li niifc in fuga: disavventura » 
che porto la collcrnazionc in Firenze. Da ciò kguirono non pochi 
progrcflì dell'armi Pontifiiie e Napoletane, perchè prefero Poggibon- 
2Ì, Colle, ed altre Terre» con riduj-rc femprc piti Firenze alle Itrettc. 
Quivi oramai mormorava non poco, il PopoJo, perchè fi provaflero 
tanti guai, e fi mettefle la Repubblica in pencolo di rovina per ca- 
gione d'un fol Cittadino. Né d potea più far capitale de i toccorfv 
del Duca di Milano, dappoiché Lodovico il Moro, divenuto Govcr- 
rutore di quello Stato, fc l'intendeva col Re Ferdinando, da cui po- 
fcia ottenne anche il Ducato di Bari. Fu allora, che Lorenzo de' Me- 
dici^ cfiendofi ridotte a quartieri d'inverno le Armate, confideranda 
la Itanchczza delia lua Città per quella arrabbiata guerra, e i pencoli 
rjaggiori, fé non vi fi ritrovava rimedio: prete nel dr cinque di Di- 
cembre una rifoluzionc, che quantunque venilTè da un uomo di gran 
fenno, pure tu da moltilfimi tenuta per troppo ardita. Cioè determi- 
no di portarfi in pcrlona a Napoli, per tentar di placare l'animo del Re 
Ferdinando. Non v'era, chi non Ci ricordalTc di quinto dicemmo av- 
venuto al Conte Jacopo Piccinino, e ad altri in qut-lla Corte. Tutta- 
ria è da credere, che non fi. farebbe cosi facilmente azzardato Lorcn-^ 
20 ad un tal tentativo, fé non avefle avuto fondamenti ballevoli di 
fpcrarne buona riulcita. Forfè egli, come fu creduto, avea preventi- 
vamente con danari guadagnata la grazia de i più poflenti predo di 
Ferdinando.. Fors' anche lo Iteflb Leddvic» il Mtro, che non fi vedea 
ficuro in iella, perchè a' Veneziani era diipiaciuta ia fua entrata per 
le finellre nel governo di Milano, e che perciò defidcrava la pace^ 
s'interpofc cqI Re Ferdinando. Finalmente fappianae dalla Cronica di 
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Ferrara (a), edere ftato configliato Lorenzo dal Duca Ercole Genero E»* Voi». 

del Re di andare a Napoli} né é da credere, che il conlìg'io foffc ve- Anno 1483' 

liuto da chi prjm-a non fapclTc, che l'andare era fenza pericolo. Ap- ^*'f£^^7r4* 

peni fu partito il Medici, che i Fregofi occuparono Sarzana, pofTc- ji,„^ ^^ ' 

dura allibra da i Fioitotini, contuttoché duraflc una tregua ttabilita Rtr. UaUc 
fra qu' He Potenze guerreggianti: il qual tradimento incredibil ramma- 
rico cagionò in Firenze . 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xiii. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federigo III. Imperadore 2^. 

LA rifoluzion prcfa da Lorenzo di'" Medici di andarfenc a Napoli a 
trovare il nemico Re Ferdinando^ parve, ficcome accennai, anche 
a gli uomini favj, pcricolofa ed ardita, contuttoché lecondo la tclh- 
monianza dell'Autore del Diario di Parma (*), egli andalfc armato al- {^^) uiar. 
meno di un lalvotondotto j pure ella ebbe poi un felice fucceffo (f ) . i^^rmenf. 
Così ben teppe egli lavorare coU'eloquenza fu-a ne gli orecchi de' Mi- V""- ?'^' 
nitln, e del l^e mcdcfimoj cosi ben ricevuta fu l'umiliazione l'uà dal (^,' j^mì- 
Re, anzi gradita la fidanza, eh' egli moftro della clemenza Regale ; rati iflor.di 
che la ncmicizia fi convertì in piena amicizia. Contribuì ancora non ^||■tn■i.^^. 
poco a far, che Fcrdntando cangiafie Maflìma, rcflere arrivato in To- 
l'cana il Duca di Lorena^ cioè il pretendente del Regno di Napoli . 
Fu pertanto fpcdito ordirve alle milizie Napoletane di non più molc- 
ftarc i Fiorennniv e Pace, anzi Lega feguì fra il Re ed eflì, fotto- 
fcritta nel dì d. di Marzo. S'alterò forte il Pontefice Siflo all'udire 
«juella concordia, intavolata ed anche conchiufa fenza participazionc , 

fu», o almeno fenza fuo confentimcnto. Tuttavia conofccndo egli di 
non poter folo continuare la guerra, e tanto più, perché immcnfo cfcr- 
cito di Turchi affediava e combatteva alla diipcrata la Città di Rodi, 
poffcJuta allora da i Cavalieri, oggidì appellati di Malta: per neceflìtà 
tacque, e fi diede ad ordir altre tele. Intanto il turbolento animo del 
Conte Girolamo Riario fuo Nipote, e Signor d'Imola, dalla Tofca- 
na, cui non potea più oflFcnderc per cagion di quella Pace, porto di- 
poi la guerra in Romagna, dove fomma anfictà avea di fabbricarfi un 
buon nido, finché vivea il Papa, che fecondava tutte Icvoglic di lui . 
Comincio dunque ad infeftarc Coftanze Sforza Signor di Pcfaro, ftato 
fi'iDra colle fuc genti al fervigio dj' Fiorenrini . Si foftcnne lo Sforza 
eoli' appoggio del Re Ferdiniudo. Avvenne m quefti tempi, che morì 
Ptno de gii Odelaffi Signore di Forlì e benemerito di quella Città (J), SÌ/J-' 
fenza ialciar dopo di se prole legittima. Dichurò egli Succcflore in Hergan. 
quel dominio Sinihaldo fuo figliuolo fpurio di poca età fotto la tutela '» ti'lior, 
dc'.U Moglie. Ma Anton- Maria ^ e Francefc» Maria de gli Ordelaffi, 
Figliuoli legittimi d'un Fratello d' elfo Pmo, aiutati da Galeotto d«" \ 
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ERA Volg. Manfredi Signor di Faenza loro Zio, e protetti dal Re Ferdinando, 
Annoi^Sc. modero guerra a Smibaldo è alla Tucrice. Truffe a queflo rumore il 
Conte Girolamo coli' armi Pontifiiic} e tra perchè i guii, dc-'quili 
parlerò fra poco, obbligarono il Re luddctto a cercar aiuti dal Pa- 
(a) D.ar. pa, e a dimettere la protezion de gli OrdclifH (<») j e perchè il Conte 
Parminf. Girolamo afllltito di Federigo Duca d' Urbino ebb; l'entrata in Forlì 
R«". ;"'/if. ^ '^"" S{^" danaro ottenne anche la Rocca dalla Vedova di Pino: d'i 
■ quella Città eflb Conte divenne padrone, e né riporto fenza molta fa- 
tica l'Inveditura dal Pontefice Zio. Così venne a perderne il domi- 
nio la nobil Cala de gli Ordelaffi, che avea in addietro per circa cento 
cinquanta anni fignoreggiato in queihXIIittà . Antonio Mina pulsò poi 
a Venezia, ed ebbe provvilìone da quella Repubblica. 

(bì Cor-:o "" ^ ''■^'■° *-''*^» ^^^ '^'"'^^ '' ^-'^^"'^ ^*^» ""'^ tardo il Papa ad en- 

idor.diMi- trar nella' Lega contratta da Ferdinando Re di Napoli co' Fiorentini^ 
lane. e con Gian- Galezzzo Daci di Milano. Narra egli, che quefta Lega, 

nella quale il pruno era lo ftcflo Pontefice, fu pubblicata nel di if. 
di Marzo in Milano, e che ne recarono efclulì i Veneziani. Ma o 
non lullìite tale Lega, o pure convien dire (e lo dice in fatti 1' Am- 
(c) AmmW. mirati (f)), chc il Papa le ne pentilfe ben pretto j giacché fecondo 
n^ltt'' '' Sanuto U) ^ nel di i6. o pure z6. d'Aprile egli llabili un'altra 
"d' s'anJtt' Lega co' Veneziani, nella quale furono nominati molti Principi e Si- 
iflor. di Ve- gnori, ma non già il Re Ferdinando., né il Duca di Milane, né i Fio- 
ne!.. To. ZI. rentini . Capitano di quelta Lega fu dichiarato il Conte Girolamo Ni- 
Kir. •"«"«. potè del Papa, e fu creato Gonfalonier della Chiela Federigo Duca 
d'Urbino. Perraife Dio, chc nel medelìmo prefente anno quello Pa- 
pa, SI poco curante di far tclta a' Turchi, e folamente portato ad 
imbrogliar l' Italia per le fuggcdioni del predominante Nipote, pro- 
vaile gli effetti del Tuo poco zelo in favore della Crillianità. Avcano 
gloriolamente i Cavalieri di Rodi difcfa la lor Città, ed obbligato 
il grande efcrcito di Maometto II. Signor de' Turchi a levarne l'alTe- 
dio. Cooperarono a quclto buon fucceflo due Navi piene di gente 
valorofa, che ipedì in loro aiuto il Re Ferdinando . Ma ecco nel 
Mefe di Luglio giugncrc in Puglia la potentilììma Fiotta de gli llefli 
Turchi, ed imprendere l'aflcdio d'Otranto, il quale relìfté alle forze 
e a gli alTalti Turchefchi fino al di zi. d' Agolto , in cui fu prclb 

f^Tfl a forza d'armi W. Le crudeltà commefTe in tal congiuntura da quc' 
tnor.tt 1/ior. ■ r i » « ■ .- .■• r r. >• .r ■ .-■. ■ • 

di Nafoli. cani, tanno orrore. L Arcivelcovo Stefano Pendinello, i canonici, i 
Preti, e i Frati, vittime del loro furore furono decapitati j le facrc 
Vergini abbandonare alla lor libidine j fpogliati e profanati i l'acri 
Templi} ed uccifi circa dicci mila d/ quegl' infelici Cittadini, e di- 
fenfori . Dopo di che fi fortificarono in quella Città i barbari vin- 
citori. Porto la disgrazia d'Otranto un incredibile fpavento per tutta 
l'Italia, e fpezialmentc fece breccia il timore nel cuor del Pontefice, 
talmente chc fu creduto da alcuni, ch'egli già m;ditafle di fuggir- 
fenc in Francia. Oh allora si ch'egli cominciò d.iddovero a pen'arc 
al riparo contro l' oramai fterminata potenza dc'Tuichi, e diedefi a 
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Ccr'were Lettere lagrimcvoli a tutte le Potenze d'Italia e Oltramon- Era Volg, 
tane, raccomandand fi vivamente alla lor Pietà per foccorfi, valevoli' ^'"■'^"'^S*- 
a reprimere l'orgogliofo pcrfccutor de ' Criftiani . V'ha de gli Stori- 
ci, che mettono la libcrazion d'Otranto fotto queft'anno. Certa- 
mente fi fono ingannati. Alì*inf<)ufto avvifo di quefto barbarico at- 
rentaco Jlfonfo Due* di Calabria,, che tuttavia era in Tofcana, mar- 
ciò fpcdit:tracntc colla fua Armata verfo il Regno paterno per op- 
porfi almeno a' maggiori progredì di j^ potente Nemico. Prima non- 
dimeno di partirli, egli avea fatto un colpo, convenevole alla di lui 
ccccffiva ambizione. Cioè la ncompcnfa, ch'egli diede a'Sancfi, da* 
quali nella guerra fiidddetta avea ricevuto ogni aflìftenza e favore cen- 
tra de' F^orcntmij quella fu di ff5ogliarli della lor Libertà . Imper- 
ciocché proccuro, che cfiì libcrafTero dal bando i- fuorufciri, e col 
favore pofcia di quelli fi fece proclamar Signore di Siena. La paura 
de'Tuichi, e il biiogno dell'aiuto di tutti, innanzi che l'anno ter- 
minafi'e,^ induffcro il Papa a rimettere in Tua grazia i Fiorentini, i 
q^uali con ilptdirc a Roma dodici loro Ambafciatori ad umiliarfi, e 
a chiedere perdono, nel di tre di Dicembre confeguirono 1' afToIu- 
zione dc'^loro misfatti. Segno e ben quefto, che non era dianzi fc- 
guita Lega alcuna fra eflb Papa e i fuddetti Fiorentini . In quefti 
tempi (<») Lodovico Sforza il Moro, che non amava d'aver compagni (a> corìe 
nel governo di Milano, Teppe ben prefto trovar le vie d'ottenere il ijlor. dt 




ritenere in Caltello fuJ fine di Febbraio, dopo di che il mandò a' 
confini a* Ferrara. In oltre tolfe da* fianchi della Ducheffa Bona di 
Savoia Antonio TaJJÌni Pctrzrcfe^ uomo, che tenendo un gran predo- 
minio nell'animo d'clTa, avca accumulato di grandi ricchezze ..Fi- 
nalmente fece, che il Duca GiattrGaleazzo Maria^ benché di età d'anni 
dodici, nel dì fette d'Ottobre afTumefle il governo, faceflc inrcn- 
derc alla Duchefla fua Madre di attendere da 11 innanzi alle fue di- 
vozioni . Per tali trattamenti troppo d^sguftata la Duchefla, nel dì 
due di Novembre ufcita di Milano, fi trasferì a Vercelli,, e venne 
pofcia a mettere la fui. llanza ad Abbiate. Guerra civile fu nell'ul- 
timo Mele di queft'anno in Genova fra Batiflitio da Campofregofo Do- 
ge, ed Qbiett$ del F/e/fo,. cflendo. quel volubil Popolo divifo in due 
fazioni. Nel dì del fanto- Natale vennero alle mani, ed eflendo toc- 
cara la peggio colla morte di molti ad Obietto,, urli e pianti, non. 
Rancarono in quella Città,.. 
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Anno di Cristo mCccclxxxi. Indizione xir. 
di Sisto IV. Papa ii. 
di Federigo III. Imperadorc 30. 

Era Volg. '"!"' Anto il Pontefice Sifio, che il Re Ferdinando attcfero a far grandi 
ANNoi48r. L preparamenti, per togliere dalle mani de* Turchi l'occupaca Città 
(a) Rayrtal- d'Otranto. (") Ad altre Città ancora di que' contorni s'era (lefa la po- 
E^ec'^"'^ ' ^^"^^ '^' cofloro . FormoiTì dunque una gran Lega per quella importante 
imprefa, e v'entrarono il Papa col Re Ferdinando, Mattia Curvino Re 
d' Ungheria, il Duca di Milano^ il Duca di Ferrara, i Marche ft di Man- 
tova^ e di Monferrato , i Fiorentini, Genove ft. Sane fi, Lucchefi, Bolo- 
gnefi . Chi promife danaro, chi gente, chi Galee armate. Anche il Re 
d' Aragona, e Portogallo s'impegnarono di mandare gagliardi foccorfi. 
Nulla fi potè ottenere da' Veneziani . Ma forfè tutto quello grandio- 
fo apparato avrebbe fervito a poco, fé la mtfericordia di Dio non avef- 
fe per altro verfo provveduto al bifogno della Criftianità . Venne a 
morte nel dì 31. di Maigg\o Maometto li. Imperador de' Turchi, cioè 
colui, che tante Provincie avca tolte in fua vita a'Crilliani, chi dif- 
(c per veleno, e chi per un tumore. Inforfc allora una fieriiTima guer- 
ra fra due fuoi Figliuoli, cioè fra Bjiazette e Zizim, pretendendo ca- 
daun di loro l'Imperio, e a cagion d'effa il Bat'sà Acmet iti richia- 
mato in Levante. Quello fu la falucc del Re Ferdinando. Ave». Al- ^ 
fonfo Duca di Calabria cinta di forte afledio la fuddetta Città d'Otran-" 
to per terra, tormentandola colle artiglierie, colle mine, e con fre- 
quenti a(Talti,ma con poco profitto per la gagliarda refi (lenza de' ne- 
roicj. Da che giunfcro colà le Flotte del Re fuo Padre, del Papa, 
e de'Genovefi, anche per mare fu Uretra, e combattuta la Città. Si 
Qp) yacalfxs ^^^'^ ancora battaglia co i Legni Turchefchi, e ne riportarono vittori* 
Vtlaierrd- i Crilliani. La nuova della morte di Maometto, e della dilcordia na- 
»»; Diar. la fra i due Figliuoli di lui, e la fperanza perduta, che vcnilTero dal- 
Tt. XXIII. jj^ Vallona venti mila Turchi quivi preparati per far vela in foccorfo 
'summonti '^^ gì' afildiaii : furono le cagioni, che Otranto in fine fi rendè per 
iftur.diNa- trattato nel dì io. di Settembre al Duca di Calabria} la qual nuova 
poli. fpàrfa per Italia riempie di confolazion tutti i Popoli. (^) In vigor 

dTvTntzit' '^^'^^ Capitolazione fu permcfio a i Turchi d'andarfene; ma il Duca 
■ìom.^xxil. fcrvendofi del prctello, o della ragione, eh' cflì mcnificro con loro 
ntr. itaiit. alcune giovani Cri filane, lì fvaligiò, e fattine prigioni circa a mille 
(c) Raynal- g cinquecento, li prefe poi al fuo fervigio, con va'^f^ne nelle guer- 
tlus Annal. | ^^^ ^^^ inforfero in Italia. Dopo tal vittoiu trovavafi il Re 

^acoiui Ferdinando in grandi forze e in fomma voglia di continuar la guerra 
Vilaterréi- co' Turchi. Bellifllma er^ la congiuntura di far riguardcvoli progrcilì, 
nus piar, mentre i Figliuoli del defunto Maometto gareggiavano allora l'un con- 
Kfr^^juiie. ^""^ l'altio, e i foldati gridavano la maggior parte, a Cofiantinoptli {*) . 

Ma 
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Ma-nontncn la Flotra del Pontefice, quanto quella de'Gcnovefi, fc ne Era Voi», 
tornarono tolto indietro, lamentandoti, che il Duca di Calabria fi fof- Anno 148*. 
fc impitdromto di tutte le artiglierie ed armi, lenza farne loro parte 
alcuna, e lenza regalarli, ed avea anche lafciaco mancar loro la vetto- 
vaglia. Per quarjto fi afi^ticafie in Civita Vecchia, dove era il Papa, 
r Atnbafciatorc del Re Ferdinando^ con rapprefentare, ciTere quello il 
tempo di fiaccare le corna al Tiranno d'Oriente, giacché erano giun- 
te anche le Flotte aufiliarie di Ferdinando il Cattolico Re d'Aragona, 
e di Jlfonfo Re di Portogallo, nulla di più potè ottenere. Il Conte 
Girolamo Riaric Nipote del Papa, avea già de gli altri difegni, che 
fi l'coprirono poi nell' Anno feguente . Di grotli conti avrà avuto quc- 
fto Pontefice nel Tribunale di Dio . 

Generale delTArmi del Duca di Milano, ed uno de'fuoiCoo» 
(ìglìcri, in quelli tempi era Roberto San/everitio {a). Se per propria (j\ cori» 
colpa, o di Lodsvice ti Msro ^ egli fi dilguftafle , non bene appa* lltr.diMi- 
rifcc. Quel che e certo, egli dicea di non fi fidare del Moro, inlor- ^'"'*' 
fé ancora una fiera rida fra' fuoi fcrviiori e quei del Moro nel Mcfc 
di Febbraio. Cominciò egli adunque a pretendere maggior foWo per 
la fua condotta: il che ncufandofi dal Duca, o fia da elfo Lodovico, 
dirpcttoiamence fi partì da Milano, e ritirolfi a Callclnuovo di Tor- 
tona. Potrebbe eiTcre, ch'egli fé rintendeffe già co' Veneziani, i qua- 
li avcano gran prurito di far guerra; almeno dovette Roberto comin- 
ciar le lue mene con loro, ficcome uomo avvezzo a pelcare nel tor- 
bido. Dal Re Ferdinando e da' P'iorentini furono fpediti perione per 
ritenerlo al lervigio dello Stato di Milano, ma niun frutto riportò la 
loro ambalciata. il perche Lodovico il Moro fece iltanza a Firenze 
di avere Cojìanzo Sforza Signor di Pefaro per Generale dell'armi Mi- 
ianefi V e quelli a lui conceduto arrivò' a Milano nel di 18. d'Otto- 
bre. Che già la Repubblica Veneta avcfle voglia di romperla con £r- 
cole Duca di Ferrara, ce ne aflìcura Jacopo Volatcrrano con dire (6), (],) jàctbas 
che i Veneziani piantarono in qucH'Anno una Baftia nel dillrctto di f^ltterran. 
Ferrara, pretendendo efierc di ior r^igione qu;l fito. Il Duca dopo c^r.r. 23. 
aver indarno reclamato ricorle al Re Ferdinando, al Duca di Mila- ^'^' '' 
no, a' Fiorentini) e quelli per mezzo de' loro Ambafciatori ne fece- 
ro doglianza al Papa fui principio di Dicembre. U Papa, quaniunquc . 

fi trattalTe d'un Principe fuo Valfallo, niuna cura fi prete di rimedia- ' 

re al Fatto, ficcome venduto a' Veneziani per le luggeftioni del Con- 
te Girolamo Riario , a cui troppo poco parca l'elTerc divenuto Signo- 
re d' Imola e di Forli, e fperava, di llcndere maggiormente le fimbrie 
colla fponda de' Veneziani . Si portò egli appunto a Venezia nelì'A* 
godo dell'Anno prefentc, per ordire la trama, anche prima che fof- 
fe liberato Otranto dal giogo Turchefcoj e trattato fu da que' Signo- 
ri con onori tali, che poco meno fi larebbc fatto ad un Re. Mori 
in quell'Anno Francefco Fìklfe^ uno de' più infigni Letterari, che fi (e) ^acéb^s 
avelie allora l'Italia, dotto non meno nelle Latine, che nelle Greche Pa'f'nfn 
Lctten , ma penna fatirica . Secondo Jacopo Filippo da Bergamo (0. ^"'S""- 
Tom. IX. M ni ebbe ^'^''* 
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Era. Volg. ebbe il Filelfo Ancona per patria, m\ era oriondo dx Tolentino. Non 
ANK01481. mcn celtbre di lui fu Bartolomeo Platina, che tale era i\ fuo nome, 
e npn già quello di Batiila, nativo della Terra di Piadena del Crcmo- 
nefc. Ebbe v.irj impieghi in Roma, e Cu (lode delia Biblioteca Va- 
ticana morì quivi nell' Anno prelentc,. prefo dalla Pefte, che fece ivi 
allora ftragc di molta gente . 

Anno di Cristo mcccclxxxii. Indizione xv. 
di Sisto IV. Papa ii. 
di Federigo III. Imperadore 51, 
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Federo principio in queft'anno f Veneziani ad una fiera guerra 
centra di Ercole I. Duca di Ferrara: guerra, che fconvolfe l'Ita- 
li» tutta. Incolpavano cflì il Duca di non aver mantenuto i Capitoli 
delle Paci ftabilite fra elH, e la Cafa d'Eftej e il Duca all'incontro 
foftencva, che la cagione di tal rottura veniva da prctclli fufcitati dal 
continuo loro defio di accrefcere la già grande loro potenza collo fpo- 
glio de' vicini, e dall'odio, che profetavano al Re Ferdinando, gi^ic- 
chè dopo avere il Duca di Ferrara prefa in Moglie una Figliuola d'clTo 
Re, quefta alleanza fu tempre mirata di mal occhio in Venezia, lo non 
mi fermerò qui ad allegar le ragioni de' Veneziani, né quelle del Du- 
(a) Atttich. ca, avendone io affai favellato altrove (a), e potcnchofì leggere intor- 
Eftenf.p.z.^ no a ciò,, quanto lafciò fcritto Pietro Cirneo Scrittore Corlb in un 
ih] Petrus j-^Q Opufcolo, da me dato alla luce (!>) . Egli è fuor di dubbio,,aver 
Comment. Ercolc Duca tentata Ogni via per impedir quella guerra, avendo Ipc- 
Tom. XXI. dito più volte Ambafciaiori a Venezia con tutte le giullifìcazioni ed 
*"■• it»^i(- efibizioni più umili. Tutto in vano: era fìfTo il chiodo, guerra fi vo- 
leva, perchè parca certo il guadagno . Era collegato de' Veneziani Pap* 
Si/lo. Egli in vece d'interporfi, come Padre comune per fratlornarc 
qucflo movimento d'armi, e mafTìmamcnte trattandoli d'un Principe 
fuo VafTallo, vi faltò dentro a pie pari, fedotto, come li può crede- 
re, dal Conte Girolamo fuo Nipote, che, ficcome accennammo di fo- 
pra, nell'anno precedente era (lato a preparar le pive in Venezia per 
quefta danza. Non è mai probabile, che Sifto IV. voleUc permettere 
la caduta di Ferrara in mani sì potenti, come era la Repubblica Ve- 
neta, l-a fefta dovca cfTcre fatta pel Nipote. In quefti tempi 0/«>/- 
fo del Fiefco infettava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da 
Cojìanzo Sforza Signor di Pcfaro. Parimi^ntc Ltdovico il Moro Duca 
di Bari, e Governaior di Milano, dichiarandofi fuvorevole alia fazion 
Pallavicina di Parma, perfeguirava la fazion de' Rolli, cioè Pier- Ma-;.: 
ria Conte di S. Secondo, e Signore d'altre Callella. Anche il Conte '" 
Pietro del Ferme era incorfo nella disgrazia d'elTo Lodovico . Pertanto 
con quelli nemici dello Stato di Milano li uni Roberto San Severino, 
c tratundo nello Ilcflb tempo co' Veneziani, fu prefo da efTì per loro 

Ca- 
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Capitan Generale di Terra ferma. Roberto Mnlatefìci Signor di Riinini E»* Volg. 
andò anch' egli al loro iervigio . Gou clli^ par/aiente (i collegarono i Anno148ì. 
Genove fi . In aiuto del Duca di Ferrara fi mollerò il Re Ferdinando ^ 
Lodovico il MoiO^ Federigo Marchefe di Mantova, i Fiorentini^ e Gio- 
viKtù Be'ittivoglio . Capitan Generale d' -eCt Lega fu fcelto Federigo 
Duca d'Urbino, Principe di gran credito e valore. 

Nel Maggio adunque dell'anno prcfcnte {a) fi diede fiato alle (^- Sami* 
trombe, e comjncioffi da i Veneziani con poderofo efercito per ter- ^^'"^' '^' 
ra, e con gagliardo (tuolo di vele per Po, a far guerra al Duca di Tom^xhi. 
Ferrara} intcriore troppo di forze per refiltcre a quello torrente, ben- «"■• /"»''>'. 
che non tnancalFero 1 Collegati di provvederlo d'aiuti . Imperocché in Diarii di 
quello IlelTo tempo eflcndoU moHo Alfonjo i)af3 di Calabria, per ve- ^'om'"'' 
nire in foccorfo tìel Duca fuo Cognato, perchè fcoprì il Papa nemi- Rt7. utiu. 
co, -fu obbligato a fcrmi<rfi nello btato della Chiefa, dove prefe Ter- 
racina, Trcvf, ed altri Luoghi, e li diede ad anguitiare Roma ftcf- 
fa (^). I Colonneft erano con lui, gli Orftni col Papa. Gravi danni fu- n,\ i„f,r 
rono recati a que' contorni , e vane Icarammuccic accaddero fra ìefuraDiar. 
genti nemiche. Guerra eziandio fu nel Parmigiano, pef avere Lodo- '• "■ T- .3- 
vico il Moro mandato il campo addoflo a IRoflì. Anche i Fiorentini ^"'' ^^'^^"'• 
molTero guerra al Papa in.Tol'cana, e colle lor armi aiutarono Nic- 
colò Vitello ad impadronirfi di Citta di Caltello. Djitratti in qoefta 
maniera i Collegati, cominciarono a prendere cattiva piega gH affari 
di Ercole Duca -di Ferrara, da più p4rti .incalzato dall'armi Venete. 
Piefero 1 Veneziani Rovigo con tutto il Tuo Polelìnc; s'impadroni- 
rono di Comacchio, di Lend«iara , della Badia, d'Adria, e d' altri 
Luoghi. Lungamente aflediato e difelo Figheruolo, in fine fu forza- 
to alla rcfa (0. Loro fi arrenderono altre Terre e Callelladd Ferra- (e) ìyUr. 
refe, di modo rhc k foldatefche Venete co i faccheggi arrivarono fin ^'' Ferrara, 
preffo Ferrara, Citta allora mancante ancora di vettovaglia. Male Itava ^""- *■^■ 
■il Duca, e alle fue disavventure s'aggiunfe eziandio in tanto bifogno ^"^' ■""'"' 
una pericolofa malattia, che il tenne per molte fettimarie oppredb . 
Ma né pure il Papa fi lenti va allegro per li progreffi, che ogni dì 
più andava facendo il Duca di Calabria nelle fue parti . La paura di 
peggio r indufie a richiedere da i Veneziani Roberto Malatefta lor Ca- 
pitano, il quale con molte (quadre s'inviò alla volta di Roma. Giunto 
colà, ed unitofi col Conte Girolamo Capitano del Papa, andò a rnet- 
tcrfi a fronte di Jifonfo Duca di Calabria. Nel dì ii.. d'Agofto U) (d) ^acbut- 
a Campomorto su quel dx Velletn vennero alle mani quelle due Ar- ^''>^^ti''ran. 
mate. Per fei ore con eltrcmo valore fu dilputata k vittoria, eque- ^""■•^- "• 
lU in fine fi dichiarò in favore dell'armi Ponnfizie, colla prigioma di ^'')Jl£-à 
trecento uomini d'armi, e dilperfione di tutto i'cfc-rcito nemico-. Si D:ar Ro'm. 
falvo con Ioli cento cavalli il Duca di Calabria in Tcrracina, o pure ^- ^- ^- 3* 
a Nettuno. Non pochi furono 1 Lochi, che per cmì felice fucceiro '^"'è '"^"• 
tornarono all' ubbidienza. del Pontefice} mi poco godè di tanta glo- ifiot"di°Ve. 
ria il prode Roberto de' Malatelti, perche venuto a Roma a vUuarc ««i'r. zi! 
il Papa, nel dì io. o pure 11. di Settembre di dilcnteria fc ne morì ^*''- ^"^^*'- 

M m i in 
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Era Volg. in era di foli quaranta anni W. Fu fpufa voce da i maligni, ch'egìr 
Anno i4Ì5i. fofle morto di veleno datogli dal Conte Girolamo, o per invidia, o 
r«L^"i5;4r P^'^ irpcranza di acquillar Kimini, giacché ncm reltaron.) Figliuoli Ic- 
u'n futira .' gittimi di lui. ConfefTa Jacopo da Volterra (*), che m Roma lì cb- 
Dhir. Par- bc piacere di fua morte {e) . Lafciò egli erede del Tuo Stato Pandolfa- 
menf.T. zr. fuQ Figliuolo naturale, che imitando non il generofo e virtuolb Padic, 
^"Ammirati "'^ 1' Avolo Sigismondo pieno di vizj, eflcndo divenuto per coneeflionc 
jfior. dì Fi- del Papa Signor di Rimini, sfregio dipoi fommamente la si accrcdi- 
rtn. Uh. 13. tata Cafa de' Malatefti . 

(b, Jacoùus Con quefta felicità camminavano gli affari de' Veneziani e de! 

Vt>'"xxu''i' Pf>"tcfice, al che fi aggiunfc allora la morte ibpravenuta al valorolo 
sér. Italie. Duca d'Urbino Federigo, Generale della Lega, nel dì io. di Scttem- 

(c) ^acohuf bre, a cui fuccedette in quel Ducato Guidubaldo fuo Figliuolo {d) ; 
phiìippui quando non meno i faggi Cardinali, i quali non (ìipeano fofferire, che 
if;Xr Ferrara vcnifTe in potere de' Veneziani, quanto gli Ambalciìtori della 

(d) Ditr. Lega» che fi trovavano in Roma, moflcro tutta k lor facondia per 
Ferrar. far ravvedere l' ingannato Papa della Tua Iconfigliata guerra . Nulla non- 
7om. 14. (Jimeno fi farebbe fatto, fé la maggier battcìianon fi foffe adoperata 
i.(r. ita te. ^^1 ^^^^^ Girolamo, in cui mano era il cuore del Papa. Tanto fecero 

(e) Nav/t- fperare, tanto promifero a lui (^), forfè inoltrandogli di condurlo al 
{ero ilior. pofTelTo di Rimini e Faenza, e fors' anche di Ravenna e di Cervia, 
di vtmz.ia, j-i^j. ji^ tralTcro ad aflaporar la Pacej e quella nel di 11. di Dicembre 
%^. ulìu. dell'anno prelente fu conchiufa fra il Papa, il Re Ferdinando, e gli 

altri Collegati, con irtupore ed allegrezza d'ognuno, fuorché de' Ve- 
neziani, al veder tanta mutazione in un lubito. Spedito a Ferrava il Car- 
dinal Goazaga Legato di Bologna, recò un'imraenfa conlolazione a quel 
(1?) :}acdus popolo nel dì 14. di Dicembre. Arrivò nel di 16. d'erto .VIcfe(/}a Roma 
riUterrAn. jjp^fg £)^^^ ^^ Calabria per baciare i piedi al Pontefice j e ricevutene 
molte finezze, feco concerto i mezzi per far guerra unitamente a i Ve- 
neziani, a'qujli furono bene fcritte da Silfo Lettere efiìcaci per rimuo- 
verli dalia guerra contra del Duca di Ferrara, ma fcnza che cffi ne facef- 
fcro conto Tvlcuno . A vele gonfie andavano, non fi fencivano voglia di 
(g) GMkhe- dare indietro. L'anno fu quello (^), in cui Filiberto Duca.àx Savoia paf- 
nonHiii.de SO all'altro Mondo nel di zi. d'Aprile. CaWo fuo Fratello gli fucce- 
la Uaifon dcttc nel dominio . Mori ancora nell'anno prcfente (^} Pier- Maria de" 
(h) ^c^rT' ^°^^ Conte di S. Secondo nel Parmigiano per li molti affanni fof- 
ìftor. °dT fcrti in vederfi fpogliato di quafi tutte le fue Terre dall' clcrcuo del 
MiUno. Duca di Milano. Guido, fuo primogenito per qualche tempo loltcnu- 
tofi, venne finalmente ad un accordo, e fu rimeffo in grazja del Dur 
ca; ma nell'anno fcgueme, ripigliate l'armi per le fuggcftioni de' 
Veneziani, finì di giocare il rcllo delle lue Terre. All'incontro yf/f*- 
nie Maria Sforza, "che era Itato mandato a i confini da Ladorjico il Mora 
f'jo fratello, dopo aver trattato- co' Veneziani di far muovere fediz;oHÌ 
nello Stato di Milano, fen venne lui Brefciano. Avvedutoli Lodovico 
de i di lui difcgni, mandò fcgretamentc a trattar Icco di Pace, ed 
accoitanienic trattolo a Milano, il rimile in pofTcflb de' primi onori. 

Anno, 
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Anno di Cristo mcccclxxxiii. Indrzione i. 
di Sisto IV. Papa 13. 
di Federigo III. Imperadore 32. 

UNironr^in quell'anno quafi tutti i Potentati d' ftalia contra de^ Exa Yofe 
Veneziani per obbligirli a defiftcre dalle offefe di Erco/e E/iefife Anno 1482. 
Duca di Ferrara. Ma per quanto vedremo, ad altro non lervirono i >, 

loro sforzi, che a far maggiormente conofcere, qual fofTe allora la 
potenza della Repubblica Veneta, la qual fola a tanti r>emici fece 
fronte con giugnere in fine a formare una Pace di fuo gran decoro e 
vantaggio. Erano i Collegati il Papa^ il Re Ferdinando, il Duca di 
Milano^ \ Fiorentini, il Duca di Ferrara, il Duca d'Urbino, il Mar- 
s.hefe di Mantova, i Signori di Faenza, Forlì, Pefaro, Carpi ÒCc. Ci 
lafciò il Corio (a) la Ufta della lor quota di combattenti . Nello ftcfTo (») cv># 
Mefe di Gennaio a dì if. arrivò a Ferrara Alfonfo £>«;■(« di Calabria, ^fl'^''' ^* 
menando feco alcune fquadrc d'uomini d'armi, e circa cinquecento """• 
di que' Turchi, ch'egli avea prcfo, e poi tolto al fuo fervigio dopo 
la liberazione d'Otranto. Ma non andò molto, che cento cinquanta 
di colloro dcfertarono al campo de' Veneziani. Gola fimilmente ginn- 
fero le milizie del Papa: laonde Ferrara, alle cui porte continuavano 
tuttavia ad arrivar le fcorrerie de' nemici, cominciò a refpirare. Ad 
Argenta e a MafTa di Fifcaglia ebbero due fconfitte eflì Veneziani colU 
prigionia di mokillìmi, a' quali fecondo la confuetudine de gl'Italiani 
fu data la libertà. Altre non poche fcaramuccic fuccederonoj e per- 
ciocché niun frutto avcano prodotto le Lettere ed efortazioni Ponti- 
fizie per mettere fine alle oflUità de' Veneziani contro Ferrara, il Pa- 
pa nel dì 2f. di M-aggio C^) nel Conciftoro fulminò le feomuniche ^^}J'J/'*y 
contra di loro, e fottopofe all' Iiuerdetto tutte le lor Città e Terre, „e^'^ia t.zz, 
reclamando indarno il Cardimi Barbe Patriarca d' Aquileia, perchè fi Rtr. Italia 
faceflc ora un gran peccato e facrilegio ciò, che dianzi non folo per 
pubblico confcntimcnto del Papa, ma anche per fuo ordine, era te- 
nuto per giuftiflìtno e ben fatto. Da tale fentenza appellarono i Ve- 
neziani al futuro Concilio, né lafciarono per quello di feguitar la guer- 
raj anzi maggiormente fi accefcro ad cita,. e conduflcro al loro feldo 
Renato Duca ài Lorena, pretendente al Regno di Napoli^ con mille 
o cinquecento cavalli e mille fanti. Marino Sanuto ci lafciò la ferie 
di tutti i lor Condottieri d'armi, e de' combattenti non raen dell' 
Armata della Lega, che di qu:;lla de' Veneziani . Intanto riufcì a La^ 
dovico il Moro di dar fine alla guerra da lui fatta ai Roffi nel Par- 
migiano . 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più follenere la 
guerra, e fecondo la Politica militare s'ha da far la guerra, fé mai W Con» 
4i può, in cafa dc'ncmici, e non nella propria: (0 fu rifoluto, che 'A"'-^' ^'^ 

io Sta- 
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E»* Volg. lo Stato di Milano la rompeflc dal canto fuo co' Veneziani j e tsnro 
Ann» 1483. più per non trovarfì a'tra via migliore da l";iivar Ferrara, che quella 
d'una potente divcrlionc. Perciò il Duca di Milano, e il Marchclc 
di Mantova dichiararono la guerra a i Veneziani nel Mefe di Maggio. 
Cojlanzo Sferza Signor di Pefaro, lafciato ii qucfti tempi il Genera- 
lato de' Fiorentini, pafsò al foldn de' Veneziani j ma per poco tem- 
(»■) ^actbus po («), perchè nel Mele di Luglio fu rapito dalla morte, con lafciar 
rhilifpits dopo di sé nome di valorolo Capitano, e di fplendidiflìrao Signore, 
Btqemenf. {jccomc ancora un Figliuolo ballardo Icgictim-ito di poca età, nomi- 
'■'"^' nato Giovanni^ che per concclfione del Pontefice gli fuccedettc in 

quel dominio. Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, 
Roberto Sunfe'veriiio lor Generale, determino di paflar l'Adda, ed enf 
trar nel Milanele, dove gli era fatta fperare una follcvazion de' Po- 
poli. Paisò nel dì if. di Luglio-, ma chiarito, che niun movimento 
.fi facea,, tornofTtne fenza far altro indietro. AJlora Alfonfp Duca di 
Calabria, creato Capitan Generale della Lega, fpinfe l'efercito fuo 
nel Mefe d' Agoilo fui Bergamafco e Brcfciano , e dipoi venne fui 
Veronefe con Ffiff/^o Marchefe di Mantova. Moltiflìme Terre e Ca- 
ftella di que' territorj furono prefc . Afola afTcdiata nel Settembre, e 
bcrfagliata con molte artiglierie, in fine capitolò la refa, e fu -con- 
fcgnata ad efib Marchefc. Il Duca di Ferrara ne ripigliò aneli' egli 
molte delle fue, e in varj fiti ebbero delle percofle i Veneziani, fug- 
gendo fempre l'accorto lor Generale Roberto le occa fieni d" un* gior- 
nata campale. Ma con -tutto qucfto fi cominciò a vedere una gran 
languidezza nell' operare del Duca di Calabria, che niuna imprefa 
conduceva a finej né per quante iftanze faccfle il Duca di P'errara 
d' eflere aiutato a ripigliare Rovigo e l'altre Terre di quel Polefine, 
e le confinanti, nulla mai potè ottenere; di maniera che terminò con 
tante belle apparenze l'anno prefente in aver -iacchcggiato un ampio 
paefe, ma fcnza alcun fodo vantaggio di quella Lega appellata San- 
liflìma, perchè era comprcfo in ella il Pontefice. NcH'ultimo dì di 
(fc) Bf»T«». Febbraio di queft'anno W diede fine al fuo vivere Guglielmo Mar- 
daS.Giorg. chcfc di Monferrato , e perche Hon rcitò di lui prole mifchiJc, ebbe 
ijlor dei per fucccflbre nella Signoria Bonifazio fuo Fratello mmore. Furono 
Tom."xT,.' "ovità in Genova nel di if. di Novembre (0- Paolo Fregofo Cardi- 
Kcr. Italie, naie ed ambiziofo Arcivcfccrvo di quella Città, cong;ur,ito con altri 
(e; GiuAi- della fua Famiglia, afpetcò, che Batijìino Fregofo Doge di quella Re- 
niani iftor. pubblica vcniflc a vifitarlo . Venne, e jl ritenne prigione nelle fhnze 

di Genova, ',,,,.•,- . i i n ■ j iT ■ ,\ 

Uh. 5. dell ArcivclcovatOi ed avendolo colle minacele della vita coltrctto a 
Cori» ì- dargli le F'ortezzc, fi fece poi egli in <iuel giorno proclamar Doge, 
fior, di Mi- g rinovò la Lega co i Veneziani . 
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Anno di Cristo mcgcclxxxiv. Indizione ir, 
d' Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. Iinperadore 33.. 

PI U' d'un Configlio tenuto fu io queft' anno da i Principi Colle- Era Volg. 
gati, per iftabilire i mezzi da continuar b gui-rra contra de' Ve- Anno 1484.. 
neziani . {a) Una congiura fi fcoprì in Mijano contra di. Lodtvico Sfar- (*). -^"»«"- 
za, tramata da chi volea rimettere il governo in mano della vedova ^'^'V/>f»Ii 
DucheJJ'a Bona. Gli autori provarono i rigori della giudizia. Tardi wh. 14. 
Ulcì in campagna l'cfercito d'efli Collegati , fenza che opcrafie còfa CorU /- 
alcuna degna di memoria. In quello mentre a dì if. di Luglio ter- ^'"'- <^^ -W»- 
mmò di morte naturale i Tuoi giorni Federigo valente Marchefe di ""^ 
Mantova, e Generale del Duca di Milano, in mezzo alle conceputc 
fperanze d'ingrandimento. Al primogenito fuo per non>c Gian Fran- 
cefco li. pervenne quella fignoria, quantunque per l'età non fofle af- 
fai abile al governo^. Cominciarono poi ad inforgere femi di difcordia 
fra Lodovico il Moro, ed' /fìfonfo Duca di Calabria. Lamentavafi il 
primo, che danaro ed altri aiuti non venifTero da Napoli. Si doleva 
l'altro, che Lodovico fi fofie ufurnata in Milano piìi autorità di quel,, 
che conveniva fovra il giovinetto Duca Ginn Galeazzo Maria fuo Ni- 
pote, giacché ad eflb era «lata promefTa in Moglie una Figliuola del 
inedefirno Duca di Calabria. Penetrati all'orecchio de' Veneziani quelli 
dilTapori, fcppcro ben cflì prevafcrfene con far fegretamente proporre 
a Lodovico il Moro la loro amicizia, da cui farebbe foftcnuto contro 
gli attentati del Re di Napoli, anzi aiutato a divenir Duca di Milano. 
Ed ceco raftVrddarfi Lodovico nella guerra, e far conofcere, che non- 
gli difpiaccrcbbe la Pace. Dall'altro canto nel Màggio di qucft'an- 
no W avendo i Veneziani fpedita una Flotta di Galee contra del Regno ft,>) ^,„a;„ . 
di Napoli, s'impadronirono ài Gallipoli, Nardo, Monopoli, e d'altri Piacenti». 
Luoghi, e mifero anche 1' affedio alla Città di Taranto. Concepì il Tov,. xx. 
Re Ferdinando non poca gelofia di qucfto infulto, per timore, che ^'o^/',"^'*" 
un tal incendio non vcnifTe a miggiormente crefcerc in quelle parti: saLl'^' 
laonde anch' egli cominciò a lofpirar la Pace. Siccome diro fra poco, w-^^'-r.'a- 
né pur mancarono in Ronxi de i torbidi, per li quili il Papa appio- "'''•- 
yava il mettere fine alla guerra di Lombardia . Concorfero adunque 
i Deputati delle Potenze guerreagianti a Bagnolo, e quivi nel di/.. 
d'Agollo rcftò fottofcritta la Pace, come vollero i Veneziani, ben- 
ché li trovaflcro inferiori di forze, ed avefTero anche avute dette per- 
colTe in quel!' anno . Furono da' Veneziani abbandonati i Roffi di Par- 
ma) e Lnchvico il Moro per gl'intereffi fuoi particolari, e Jlfonfo . 
Duca di Cr.hibria per fua malignità abbandonarono non folo il. Mar- . 
chele di Mantova, a cui nulla reftò dell' acqmftàto , ma ancora Er-- 
ta'.e Duca di Ferrara, avendo effi pcrlntfib, che in matìo de' Vene- 
zia— 



r 
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Era Volg, ziani, oltre alla reftituzion di tutte le Terre loro tolte, reftafTe la 
Anno 1484- Città di Rovigo con tutte le Terre, e Caltclla di quel Polefinc, ric- 
chiflìmo pacle . E' da (hipirc, che T Ammirato, Scrittore accurato nel 
narrare le fiere doglianze del Duca di Ferrara per qucfto tradimento 
de' CoUegnti contro i patti della Lega, fecondo la quale non fi dovca 
far pace fenza confentimento fuo co' V<:neziani, abbia lafciato fcricto, 
che il Polefine di Rovigo gli fu reftituito. Leggonfi nella Storia di 
Manno Sanuto W e nel Corpo Diplomatico del Signor Du-Monte (J>) 
(»•) %anHt* ì Capitoli della Pace fuddetta. 

ift»r. di Sotto il Pontificato di Sijlo IV. gli Or/mi., perchè fempre ade- 

rtnenia, j-g^jj ^j Conte Girolamo Riario^ fcmbravano fra quelle illuitri Fami- 
^!^' alalie, glie i Beniamini del Papa, {e) All'incontro i Ceìomeft erano tenuti 
(h) Du- ' d'occhio, come di fede fofpctta verfo il Pontefice, Gccome emuli 
M*nt. Ctrf. antichi de gli Orfini. Nel dì zj. di Maggio i^) gran commozione 
DifiontAt. fy fjjj^2 ^^ j.(j-, Qrfjni in Roma uniti col Conte Girolamo contra di 
^ili^Annai. Lodovico Colonna Protonotaio. Parca lite privata fra cffii ma fi venne 
-EccUf. a fcorgcre, ctie vi avea mano andie il Papa. Fu affediato in cafa fua 

l.d) infejfur. j[ protonotaio ; pvcfa dipoi la Cafa fa data alle fiamme con altre ap- 
Diar. p. X. ^rtlfo, ed alcune di quei della Valle, e quella del Cardinal Coion- 
s>r" it*lic. na. Reftò dopo una battaglia prefo lo ftelio Proconotaio, e fu con- 
Diar. R»- dotto a Palazzo, dove più volte afpramentc tormentato tbbe in fine 
man. Tom. mozzo il Capo. Fu di quello un gran dire per Roma. Intanto mandò 
ttitm, jj Pontefice a prendere la Cava, ed altre Terre de'Colonncfi} e fu 
raefi'o l'aflèdio a Manno, che non potè tener forte, con altre mili- 
tari imprefe, che fi veggono defcritte ne i Diarj Romani da me dati 
alla luce. Durava quella guerra, e Roma tutta era foflopra, quando 
venne ad infcrmarfi Papa Sifio con sì grave malattia, che nel dì ii. 
d' Agolto troncò la morte il filo al fuo Pontificato e alla fua vita (f) . 
(e) YAfhtul Era egli malconcio di febbre, e maltrattato dalle gotte: tuttavia co- 
YoUurr*- mune credenza fu, che gli acceleraffc la morte 1' arrivo de i Capi- 
"^''T vt '^°'' '^^^'^ ^^ce., poco fa llabilita in Bagnolo, non già, che difpia- 
Utt'rrl'nu!', cc^'^ a lui la Pacc,ma perchè la trovò fatta con vergognofe condi- 
zioni per la Lega, che lupcriorc di forze a i Veneziani, pur quaù 
vinta fi dimollro, e contro il decoro della fanta Sede j giacche pri- 
^a^'iki* ma s'erano efibiti i Veneziani di farla con lui, ed eziandio con con- 
dizioni migliori j nel che reltò poi burlato, con farla fenza di lui. 
Delle azioni di quello Pontefice molto fvaotaggiolamente parla l'In- 
. feflura. Tuttavia lafciò egli delle belle memorie in Roma (/), che 
^^L*W*' g'» è obbligata per molti fuoi ornamenti; e fi farebbe anche per al- 
VtUttrran. tre fue doti e virtù guadagnato il titolo di buon Pontefice, fé l'efor- 
^^«ia/ Vt- bitantc amore de' fuoi, e mafiìmamente del Conte Girolamo Riario fuo 
Nipote, o Figliuolo, e il bifogno di danaro per far guerra, non 
l'avcficro condotto ad azioni, che ofcurarono non poco la memoria 
di lui, e fecero, che i buoni fofpiraflero di non avere mai più di fo- 
miglianti Pontefici, benché poi ne vennero anche de' peggiori. Spi- 
rato ch'egli fujinlorfcro i Romani contra del Conte Girolamo. Po- 

fcia 
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fcia al debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali, («) elcf- HaaVoI*. 
(ero Papa di concorde volere nel dì zp. d'Agofto, Giam-batifta Ci' Anno 1484'. 
bò. Cardinale di Santa Cecilia, di patria Genovefe, che aflunfe il ^j^,^2nnaì 
nome à' Innocenze FUI. perfonaggio creduto alieno dall'umor gucr- ucde[. 
riero del Predeceffore, ed inclinato alla pace, e di codumi foavi . (^) (^b ^anut» 
Suo Padre era itato Senatore di Roma a' tempi di Papa Callift» III. ^f^""- ^^ 
Lo (leflb Papa Innocenzo, prima di metterfi nella via Ecclclìaftica, ^'"'~"'' 

1 • T->' »■ 1- 1 • ■ • 11.1 1 !■ lom. li. 

avca avuto alcuni rigliuoli, che erano tuttavia viventi. Nel di 12.. g,;._ ,faiì(, 
di Settembre fu egli con lieta folcnnità coronato . Intanto per la infejfur» 
morte di Papa Sifto riforfero gli abbattuti Colonncfi, e Savelli. Ca- ^''<"'- p- -• 
pranica, Marino, ed altre Terre perdute ritornarono alla loro abbi- ^''"' j^^y^ 
dienza. Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, che affliffe di molto la c' jinntiu't 
Lombardia, m qucft'anno anche il flagello della Gareltia e della Pelle plactntiiti 
in Venezia, ed in altre Città (0, di modo tale che giorni cattivi fu- ■^'""- ^^' 
rono nominati i prefenti in Italia. **'"' ■''*''^> 

Anno di Cristo mcccclxxxv. Indiz. in. 
d' Innocenzo Vili. Papa 2. 
di Federigo III. Imperadore 34. 
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E cure del novello Sommo Pontefice Innocenzo FUI. furon o to- ,jv j(^,„^^ 
(lo i.d) per rintuzzare l'orgoglio di Baiazett» Impcrador de' Tur- dus AnmA, 
chi, dalle cui pcderofe forze veniva minacciata la Sicilia, e 1' Italia Ecciif, 
tutta. Premurofe cfortazioni fpcdi egli a tutti i Principi e Comuni 
non folo dell' Italia, ma anche di Oitramonte, per formare una Lega 
facra contra di quegl' Infedeli . Tafsò ancora quella rata di danaro, 
che dovea cadaun d' effi contribuire . Andarono tutte quelle dili- 
genze fra poco in un fafcio, perchè inforfero delle turbolenze nel 
RegBO di Napoli} e il Pontefice, tenuto dianzi per sì defidcrofo della 
Pace, fi lafcio intricar nella guerra. Racconta ' 1' Infelfura (<■), che fé) infef- 
nel Giugno di quell'anno fi nnovellò la guerra fra i Colonnefi egli /«''d Dìar. 
Orfini nelle vicinanze di Roma, colla prefa di alcune Caftetla , e ^- ^- ^- .3- 
con varj combattimenti fra quelle due Nobili e potenti Cafe (/) . '\')' J'„''„'^l 
S' intcrpofe il Papa per acconciar quelle differenze, e volle in Tua mkj uijir. 
mano Fralcati, Gcnazzano, ed altre Terre occupate da' Colonnefi. Roman. 
Ubbidirono in fatti i Colonnefi, ma non già gli Orfini, perchè pò- ^*"'' ""^• 
co fi fidavano del Papa inclinato in favore de'lor nemici v e però al 
ròvefcio del precedente Pontificato, Innocenzo fi dichiarò per li Co- 
lonnefi, e caddero gli Orfini dalla grazia di lui. Picciole nondimeno 
furono quelle brighe in paragon dell'altra fufcitata da Ferdinando Re 
di Napoli. Tornatcf dalla guerra di Ferrara Jlfonzs Duca, di Calabria 
fuo primogenito, ficcome uomo, che per la lua crudeltà, e luflui'ia (g) jftof. 
fi facca univerfalmcntc odiare, volle col Padre, per voglia d'accumu- i^apoUtao, 
lar tcfori, imporre nuove gravezze a i Baroni del Regno. U) S'era I*"*' ^3- . 
Tom. IX. IN n anche 
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Fra Volg. anche più volte lafciato fcappar di bocca delle minacele centra d'tdi. 
Anno 1485. Cominciarono querti a ricalcitrare, e a formar de 1 trattati per loro 
difcCa. 11 principio della loro rottura fu il feguc-nte. Portatoli il Duca 
di Calabria a Civita di Chieti, quivi fece prigione il Conie di Mor- 
torio nella Vigilia di San Pietro di Giugno, e manJoUo co'FigliU)li 
prigione a Napoli, Scrivono altri, che qucfH chiamato a Napoh, fu 
cacciato in quelle carceri. Ahrettinto avvenne a i Fighu.ili dei Du- 
ca d' Afe oli Conte di Nola. Allora fi ribellarono i Principi ó'' Alt amu- 
ra ^ e ài Bìfignano^ i Conti di Ttirfi^ Ugento^ Lauria -, Medito , e quali 
tutti gli altri Baroni del Regno, e portarono le lor doglianze a Pa' 
pa Innocenzo centra del Re. Il Pontefice, che già fi lentivA alterato 
contra di Ferdinando, perchè il cenfo del Regno di Napoli lotto il 
fuo Antecedore fofle (lato ridotto ad una fcmphce Chinea (indulgen- 
za, ch'egli non voleva fofFerirc) abbracciò rollo qui-da occafionc, 
per procedere contra di Ferdinando, e per citarlo a Roma. 11 Re 
mandò colà il Cardinal Giovanni fuo Figliuolo per dedurre le lue ra- 
gioni; ma quelli nel dì 17. d'Ottobre finì di vivere in Roma, e fu 
(3) infef- creduto, fccondo l' InfclTura C") per veleno datogli un Mcfe prima in 
fura D:ar. Salerno da Antonello Sanfeverino^ Principe di quella Città. Secondo 
^T,'.l^' 7.' ■}' altri migliori Storici (*),nonfu il Cardinal Giovanni , ma bensì Don 

(b) Anony- Federigo fiKT Frate. lo, che andò a Salerno, e vi lu per qualche tempo ri- 
w«j Dìar. tenuto. Credendo ad una falfa voce, fcrilTe il ra-dcfimo Infeflura, che il 
Roman. j^g fo^-g tagliare il capo al Conte di Montorio già imprigionato; ma egli 
Wom. tod. ^^{^Q é\^oì ctl dà vivente; ed abbiamo anche dalla Storia Napoleta- 

(c) n.aynal. ^^^ f,\^Q pgjj fy liberato: il che vien confermato dai Rinaldi (0- Fuor 
w/m' ^'' ^^ dubbio è intanto, che rutti i Baroni, a riferva del Conte di Fon- 
di, del Duca di Melfi, e del Principe di Taranto, fcopcrtamtnrc prc- 

mnu^iftor. f'^ro l'armi contra del Re Ferdinando, {d) Egli per pacificarli fi portò 
il NMfoU.' in perfona nel dì dicci di Settembre ad un ÌLtiogo, dove la maggior 
parte d'efiì era raunata, né vi fu cofa chieda da loro, che non accor- 
clafTe. Ma non ebbe effetto alcuno l'abboccamento, perche que' Si- 
gnori non fapeano fidarfi di un Principe, il quale in addietro avca af- 
fai dato a conofcere, quanto gli foflc familiare la bugia e la frode, e 
che nulla gli coftava il tradire fotto la parola. Ribeiloffi anche a Fer- 
dinando nel Mefc d'Ottobre la ricca Città dell'Aquila, e ricorfc alla 
protezion del Pontefice offerendogli il dominio della lor Città, ne eb- 
be Papa Innocenzo difficultà d'accettarlo. Si veggono ancora Monete 
dell'Aquila llcfla colla teda d'effo Pontefice. Di qui venne aperta 
guerra fra Innocenzo, e Ferdinando. 

A qucdo ballo immantenentc traflero molli da Ferdimmdo i Fi'o- 
rentini., e Gian-Galeazzo Duca di Milano, o fia più rodo Lodovico il 
(e) jlmmi- Moro, come fuoi Collegati. Paffarono anche nel fuo partito gli Or/i- 
rati iftor. ni {e). ] Veneziani ci Genovefi fi accodarono al Papa, e i primi per- 
ii Tìrtm.e. mifero, chc Roberto da San Severint paffaffe a i di lui fervigi con ti- 
^ir^'d!' ^°'° '^^ Gonfaloniere, o fia di Generale dell'Armi della Chicfa. Me- 
uil*n>' nò egli con l'eco fccento uomini d'armi. W E ficconic i Veneziani 

fpe- 
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fpedirono cinquccenco cavalli e duemila fanti in aiuto del Papa, così Era "Vola. 
i Fiorentini, e Lodovico Sforza inviarono, ma ben It-ntamenre, la Icr Anno 148,-. 
quota di gente in rinforzo a Ferdinando. Venne il Duca di Calabria 
con un piccolo efercito in Campagna di Roma, e cominciò ad infe- 
ftar le vicinanze di Roma ftcfla. Era guerra fra il Re, e i Baroni di 
Napoli. Guerra parimente fi facea fio fotto le porte di Roma, Cit- 
tà, che in quelli tempi fi trovò piena di fpaventi, e d'interni tumul- 
ti, abbondando chi difapprovava l'impegno preio dal Papa. Arrivato 
poi che fu Roberto S. Severino colle fue genti, refpirarono i Roma- 
ni. Narra il Summonte (<»), che fu quel di Vellctri fcgui una fiera W ^«'*- 
battaglia di quattro ore fra Alfonfo Duca di Calabria e il Sanfeverino^ Wì'nIm^"'^ 
colla rotta totale del primo, ed eflcre poi morto pochi dì dopo Ro* ' '*^'* 
bcrto Sanfevcrino, e fatti tre verfi in onor fuo, cioè: 

Roberto io fon^ che venni, vidij e vinfi &c. 

Ma il Summonte, Scrittore fpefle volte poco accurato, non ci ha da- 
ta una Storia degna della nobilifiìma Città di Napoli. Qui ancora pre- 
fe egli abbaglio, confondendo Roberto Malatefta e la Tua vittoria, di 
cui parlammo all'Anno 148}. con Robert» Sanfeverino. Niuna impre- 
fa, che meriti particolar memoria, fece, ch'io fappia, il Sanfe verino, 
fuorché l'avere ricuperato il Ponte a Lamentana, dove FracaJJo fuo Fi- 
gliuolo fu colto in bocca da una palla di fpingardello, che gli por- 
tò via molti denti, e il fece flare in pericolo della vita, lo taccio il 
reilo, perchè l'iftituto mio non porta di pafccre il Lettore col rac- 
conto di fole fcorrerie, faccheggi, e battagliole. In quelli tempi Lo- 
dovico Sferza il Moro (^), che credea sé ftelTo la più gran teda dell' ifior^diltì' 
univerfo, e tutto di penfava ad aprirfi la (l rad a a divenir Duca di Mi- ùnt. 
lano, col veleno fi liberò dal Conte Pietro del Verme ^ e gli tolfe tut- 
te le fue 7>rrc e Cartella; manco di fede a i Cittadini, che aveano 
prellati danari per la guerra; fufcitò difcordia fra 1 Fratelli Vitaliano 
e Giovanni Conti Borromei . Nella notte del dì quattro venendo il dì 
cinque di Novembre dell' Anno prefentc (0 manco di vita Gioveinni (<^^ Sanutt 
Mocenigo Doge di Venezia, a cui fu fullituito Marco Barbarigo . La Pe- ^^°''' ^' 
fte, che facea grande Itrage in Venezia, quella fu, che rapi dal Mon- j'^^'z ' 
do il medefimo Doge Mocenigo. 2,^^/ ^/^^ 

Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iv. 
d' Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadorc 35. 

T; Rafi finquì affaticato non poco Federigo IIL Imperadorc Auflria- »;;«//' 

JL. co, ma fenza frutto, per far dichiarare Re de' Romani MaJJìmi- ^^'tclerus; 

Uan» fuo Figliuolo id) . Nel dì z6. dì Febbraio dell'anno prefentc ot- ^""S'"'» 

M n i tcn« 
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Era V«lg. tenne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior parre de gU 
ANK01486. Elettori promolTo a quella Dignità, continuata poi fino a di noitri 
neir Augulliffima Cafa d'Auftria. Andò ancora ne' primi fei Mefi di 
W J' »/'•/'"■• queft'anno W continuando la guerra ne' contorni di Roma con gravi 
p. 11. To.^. danni del pacfe, ma fenza azione alcuna memorabile . In quello men- 
Rer. Italie tre fi andò trattando di pace (^) . Ferdinando il Cattolico Re d' Arago- 
Anon-yrnus ^^ ^ jj Sicilia per mezzo d'alcuni fuoi Deputati, e l'accorto Loren- 
rltn' ecd'"' ^° de" Medici per altra via la fecero proporre al Papa, con indorargli 
(bTR^'y"»'- si ben la pillola, che gliela fecero infine inghiottire. Vi fi adoperò 
dus Annal. non poco il Cardinale Jfcanio Sforza^ Fratello di Lodovico il Mor* . 
SccUf. Trovavafi Papa Innocenzo FUI. colla guerra in cafi, freddamente af- 

fiftito da' fuoi Collegati, ingannato da tutti, e con Roma piena di 
tradimenti, di fconcerti, e di timori, in guifa tale che nel dì ì.\. di 
Gennaio per voce fparfa, che gli Orfini erano entrati in quella Cit- 
tà, mirabil fu lo fcompiglio di tutti i Cittadini. Molto più bramava 
il Re Ferdinando, che fi raettefic fine a tal briga, al fapere, che il 
Papa avea commofib Carlo Vili. Re di Francia a fjscdire in Italia Re- 
nato Duca di Lorena con all'ai forze, per farlo entrare nel Regno di 
Napoli, dove egli ii potea promettere molto del partito Angioino . 
In oltre andava più tofto crefccndo, che fcemando la ribellion dc;'Ba- 
roni. Se riufciva a Ferdinando di placare il Papa, e d' indurlo a Ibc- 
carfi da' fuoi ribelli, non farcbbono poi mancate maniere a lui di far 
vendetta, e di tagliare r papaveri del Regno fuo. Così appunto av- 
venne. Lafciofiì il Pontefice menare alP accordo j niuna difficultà ebbe 
Ferdinando ad accordar qualunque condizione gli fu richiclb dal Papa. 
Promife ima piena remilTion delle offefe a i Baroni, difobbligandoli 
anche dal venire a Napoli, e diede per figurtà di quello fuo perdono 
il (uJdetto Ferdinando Re d'Aragona, il Duca di Milano, e Loren- 
zo de' Medici. Promife di pagare'" l'annuo Cenfo del Regno di Na- 
poli, come fi facea ne' pafllui tempi, con altre belle promclfe, ch'egli 
in fuo cuore non intendeva di voler poi cfeguire. Pertanto nel dì un- 
dici d'Agofto fu fottofcritta la Pace, Pace non comunicata ai Car- 
«"> 7 Mur ^inal'i e '^^"» maggior parte di loro disapprovata (0, e fopra tutto 
bi4,. ■ dal Cardinale Balua Franzefe, il quale un dì trattandofenc m Confi- 
r. i.' T. 3. fioro, vi fi oppofe fortej e perchè Rodrigo 5or^/« Cardinale, che fu 
jl#r. Italie. pf,j pap^ Aleflandro VI. il trattò da ubbriacone , egli ftrapazzo j1 
Borgia con aflai ignominiofc ingiurie, di modo che furono vicini a 
metterfi le mani addofio; tanto era allora difordinato quel sì vencrabil 

Collegio. ^ , , • ,, 

Fatta che fu la Pace, licenziò il Pontefice k lue genti d armci 

e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de" lor Proccuratori a 

giurar fedeltà al Re Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la fua 

collera contro di chi gli potè venir nelle mani. Imperocché nel di. 

^d^ ifierta \ 5. d' Agotto {d) fece proditoriamente prendere Francefco Coppola Conte 

tia?pittan. ji Sarno, Jntor.eUo d" Aver fa con due fuoi Figliuoli, Conti di Cari- 

^'"•- f^-- noia e Policaltro, Anello ci' Arcamene Conte di Borello, ed altri fuoi 
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Cortigiani; e fattili procefTare, imputando loro, che aveflero avute Era Vol;^, 
intclligcnie co' nemici, ad alcuni fece mozzire il capo; a tutti gli al- Anno 148*.. 
tri tollé roba e Feudi di fommo valore. Furono anche imprigionati il 
Conte di Morcone^ e Fabrizio S'pinello. Dovca fecondo i patti reftarc in 
libertà la Città dell' .-aquila {<*) . Nel dì ir. d'Ottobre v'entrò il (a) Diar. 
Conte di Montorio colle milizie del Duca di Calabria, ed ucciio 1' Ar- ^""'"'^ 
cidiacono, che ivi era pel Papa con promefla d'cflere creato Cardi- rÌ/'j^j;*' 
naie, fece tornare quella Città all'ubbidienza del Re: con che rcllò inftJfurA 
maggiormente delufo il Pontefice, cinchc Roberto Sanfever ina lì trovò Kiar. Tom. 
mal pagato W ; perchè venendo colle fue genti d'armi vcrfo il Ve- ','/'"*' . 
neziano, ed infeguito dal Duca di Calabria, allorché fu fui Bologne- L^^ di'lii. 
fc, fu forzato a fuggirfene con foli cento cavalli, e il refto di fua Una. 
gente andò difperfo . Avea il Pontefice conchiufa pace ancora fra i 
Genoveii e i Fiorentini (e) , con obbligare i primi a cedere Pietra (c).-^»"wi- 
Santa a i Fiorentini, chel'avcano prcfa, e i Fiorentini a cedere Sar- '^di^slien't 
zana,, e Sarzanello a i Genovefi . Ma i Fiorentini, a' quali era ftata eiujliniani' 
tolta Sarzana, fcppero ben trovar de'pretclli, per non effettuar que- iji>r. di 
Ilo accordo, perchè parea loro non difficile il ripigliar Sarzana, fic- ^'"''*>'*- 
come vedremo fatto nell'anno feguente . Talmente in quelli tempi 
crebbe il furor della Pelte in iVlilano {d) che per attcftato del Co- (d) corio 
rio, più di cinquanta mila perlone ne rimafero eflinte in quella Città Jftor.diMi-^ 
fino al fine di Luglio. In oltre gli Svizzeri oftilmente entrati nel Mi- '*""• 
lanefc, una gran preda vi fecero. Poco durò il governo di Marco Bar- \ 
iarigo Doge di Venezia, imperciocché Dio il chiamò all'altra vita 
nel di 14, d' Agofto (e). In luogo fuo fu pofcia eletto Agojlino Bar- (e) Saììmì 
barige fuo Fratello. Similmente Boccolìna Cittadino privato d'Qfimo ^^<"'- ^' 
ribello nell'anno prcfente quella Città al Papa (f), e fi diede a for- x'w^Ti 
tificarla. Fu fpedito colle milizie Pontifizie colà il Cardinal Giuliano Rer. Italie. 
dalla Rovere, che poi fu Papa Giulio li. Quelli vi mife il campo, (f)/»/#<r. 

e la tenne aflediata per più Mcfi. ^'^'• 

•^ "^ Pi. T. 3. 

R«r. IiaLit. 

Anno di Cristo mcccclxxxvii. Indizione y. 
d'iNNOCENZo Vili. Papa 4. 
di Federigo III. tmperadore ^6.. 

PErfifteva Boccaìino ufurpator d'Ofimo nella fua ribellione, e du- 
rava l'aflcdio pofto a quella Città dal Cardinal Giuliano dalla Ro- 
vere. Per quanto facefle il Papa a fin d( ridurre coftui all'ubbidienza 
con intenzione di perdonargli, non potè mai fmuoverlo C^) . Anzi que- fs) Sanutt 
iko mal uomo piuttofto che reftiruire al Pontefice la Città, fu detto, f/*""- .''' 
che avea fpedito a Baiazetto Imperador dc'Turchi, ed eflcre (tato in ubi futro-, 
accordo con lui di confcgnargli Ofimo. Ora fu interpolo dal Papa 
Lorenzo de' Medici^ il quale si deitramente maneggiò quello affare, 
«he l'indufle a cedere quella Città collo sborfo d'alcune migliaia di 

Duca? 
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E HA Volg. Ducati d'oro (<») . E chiamatolo a Firenze gli usò di molte finezze 
Anno 1487. con inviarlo poi per fui maggior ficurczza a Milano, La ficurezza fu 
2/^l»li' ^^^ Lodovico il Moro il fece impiccar per la gola. MofTe in qucft'an- 
EccleJ. ' "^ ^^^ guerra ai Veneziani Sigismondo Duca d* Aultria. L'cfercito Tuo 
(b) Nau- venuto addotTo a Rovereto, Terra allora de' Veneziani, fc ne imna- 
tlirus , dronì . Coltrinfe anche la Rocca a rcnderfi, e vi reftò prigione Nic- 

sMlic'us, '^^^^ de' Friuli^ ivi Podeftà perla Repubblica. Furono inviati Roberta 
C7' aiti. ' Sanfe-verino, e Giulio Varano Signor di Camc-rino colle lor genti per 
(e) Cono opporli a i Tedefchi . Trovò il Sanfevcrino abbandonato Rovereto (f) 
ijlor. dt g venuto alle mani co i nemici nel dì }. di Luglio, ebbe la peggio* 
inMura <^"" reflarvi prigioniere Antoni» Maria fuo Figlinolo. Pofcia da che 
Diéir. egli fi vide rinforzato da molte migliaia di combattenti venuti da Ve- 

i>. i. T. 3. nezia, fabbricò un Ponte full' Adige, con drfegno d'andar a mettere 
3.tr. Italie. l'afTedio a Trento. Ma paffate che furono nel dì 9. d' Agofto difor- 
dinatamente le fue genti, ecco i Tedefchi arrivar loro addoflo con gran 
Jfuria, ed attaccar la battaglia. Atrocidìmo fu il combattimento ed 
era in [orfc la vittoria, quando fopragiunfero mille Tedefchi , già' po- 
rti in aguato, che urtarono sì fieramente le fchiere de" Veneziani che 
le milero in rotta. Parte fu uccifa, parte fi annegò fuggendo nell'Adi- 
ge, eflendofi per la troppa folla rotto e fommcrlb il Ponte. Roberto 
'Sanfevcrino combattendo valorofamente, e trafitto da più colpi la- 
fciò ivi la vita. Trovato il fuo corpo, pompofamente gli fu data fe- 
poltura in Trento, e per cura poi dc'fuoi Figliuoli fu condotto a Mi- 
lano. Quefta disavventura fervi di (timolo a i faggi Veneziani di proc- 
curar la Pace col Duca d'Auftria. I Capiteli d'efTa, fottofcritti nel 
(d) sanuto di 15. di Novembre, fon riferiti da Marino Sanuto (d^ . 
idor. di Ve- Tolta fu ne gli anni addietro la Città di Sarzina a i Fiorentini, 

Re'^r^i'talk *' 1"^'' «"'"'cì di tener forte Sarzanello, Rocca fabbricata da Cali luc- 
cio, e che fervi ne' tempi addietro a tenere in freno la Città medc- 
(») jtmmì' fima (f) . Non aveano cffi Fiorentini mai dimeflo il pcnfiero di ricu- 
ranipr.di perar quella Città; e giacche faceano preparamenti per quello, i Ge- 
iirinx.e. novefi li prevennero coli'invur le loro foldstcfche all'aficdio di Sar- 
zanello fotto il comando di Gian Lui^i del Fiefco. Ebbe ordine Nic- 
ì;oìò Orfmo Conte di Pitigliano e Generale de' Fiorentini di foceorrcre 
quella Rocca. Fu così ben condotta l'imprcfa nel dì if. d'Aprile, 
che non folamente furono obbligati i Genovefi a fcioglicrc queir af- 
fcdin, ma fa anche fconfitto 4'elercito loro dil Conte, con rcftarvi 
prigioniere 1® llelfo Fiefco, ed Orlandino fuo Nipote Figliuolo à' Obiet- 
to . Ciò fitto l'Armata Fiorentina fi ftrinfs intorno a Sarzina, e rice- 
vuti nuovi rinforzi di gente, già fi preparava a dare un generale af- 
falco, quando gli aflediati per prevenire l'imminente pericolo, nel dì 
Z2. di Giugno elpolcro bandiera biinca, e capitolarono la refa . Per 
la ricuperazione di quella Città (bmmu fu la confolazionc de' Fioren- 
tini, e non minore la gloria di Lorenzo de' Medici^ perchè in perfona 
alfifte a quella imprcla. Per lo contrario in Genova una tal disavven- 
tura, e il timore, che i Fiorcntmi peniaflcro a maggiori progrcfiì 

furo- 



Annali d*^ ! t a l r a. ^8/ 

furono cagione (a) , che Paolo Fregofo Cardinale e Doge di quella Cit- Era Volj.. 
tà prefc la riloluz-ione di rimettere Genova fotto l'alto dominio del ANN014S7. 
Duca di Milano, con ritenerne egli il' governa. Ottenutone il con- [^LJ^^'l^;^, 
Icnlb da'primarj Cittadini, e mandato a trattarne a iVIdano con Lode- jano. 
-vico Sforza^ rcllò ben torto il Fregofo confolato . Pertanto alzate in 
Genova le bandiere del Duca Gian-Galeazzo, i Fiorentini non penfa- 
rono da lì innanzi a moleltare il Genovelato. Mnggiormente in qusft* 
anno (ì diede a conofcere la mala fede di Ferdinando Re di Napoli (^) . (j,ì ifitrìa 
Cioè contro a i patti chiariffimi della Pace (labilità col Papa, più che sapoUtan, 
mai fi rivolfe a perfeguitare i Baroni del fuo Regno, e a negare il T*'"' *3-. 
Cenfo pattuito ad elio Papa pel Regno di Napoli. Nel dì dieci di ^"^' '**"•. 
Giugno fece egli imprigionare Pietro del Balzo, Principe d' Altamu- 
ra, Girolamo Sanfeverim Principe di Bifignano, Giovanni Caracciolo Du- 
ca di Melfi, il Duca di Nardo, i Conti di Laaria, d' Ugento, di Me- 
litty ed altri Signori {e). Mandò Papa Innocenzo FUI. il Veicovo di ^l^ war. 
Cefena a Napoli a dolerfi di tanta perfidia. Il Re sbrigò il Nunzio p. /;. t. 3'. 
con poche parole, e meno rifpetto di chi l' invaiava. Il buon Pontefi- Rir. Italie. 
ce, che amava la pace, né voleva imbrogliare l'Italia in una nuova 
guerra, non pafsò oltre a più. gravi rifentimentii e intanto per attc- 
Ilato del Summonte W, il crudeliflìmo Re con diverfità di morti le- (d) Sum- 
vò di vita tutti quegl' infelici Baroni, a' quali aggiunfe ancora /kfar/- »»""' (/^«'•i 
no Marzano Duca di Seffa. Si credette pofcia di poter giulHficarc ne ^' naf^'- 
gli occhi del Mondo tanta inumanità , con dare alle (lampe i loro 
proceffi, e mandarli a tutte le Corti, quafi che fi dovefle prellar fede 
a i proceflì d'un Re, che non avea fede, e non fofTe manifefta cofa, 
l'aver egli contravenuto a gli articoli della Pace fatta col Papa. Dio 
non paga fempre in quello Mondo, e fono occulti i giudizj Tuoi. Ma 
fé è mai permcflo d'interpretarli, è allora che fi tratta del gaftigo della 
Crudeltà. In fatti vedremo, che Dio non differì molto il privar lui 
di vita, e tutta la fua profapia del Regno. Certo non farà giammai 
degno di reggere popoli, chi non sa mai perdonare. Eflendo in qucfti 
inedcfimi tempi inforte liti fra Carlo Duca di Sivo'Hf e Lodovico Mar- 
chefe di SiluzzoC^), queft'ulrimo redo fpogliato di tutti i fuoi Stati. /^^ Ouìchi- 
S'interpofc Carlo Fili. Re di Francia, e proccurò, che quegli Stati nm Hift dt 
fofTcro depofitati in terza m.\no, finche fi conofcefTe quel, che efi- ^•* M-ufoìt 
gcflc la giurtizia. Non era men de gli altri Pontefici di que' tempi ^' •S4f»j«. 
defiderofo Innocenzo d'ingrandire Franctfchetto Cibò fuo Figliuolo j e 
però gli proccuro in quert'anno l'accafamento con Maddalena Figliuola 
di Lorenzo de' Medici, e Nipote di firginio Orftno: pei qua! parentado 
gli Orlìni non loto rientrarono in grazia del Pooccfice, ma diventarono • 
de'fuoi principali confidenti. 
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Anno di Cristo mcccclxxxviii. Indizione vi. 
d' Innocenzo Vili. Papa j. 
di Federigo III. Impcradorc 37. 

E Vola. T ^ novità della Romagna quelle fono, che fomniiniftrano argomen- 
ANN9I488. JL- IO alla Storia di quclt'anno. Signore di Forlì e d' Imola era il 
•Conte Girolamo Riario., già da noi veduto Nipote di Papa Sijlo IF. 
ed arbitro della Corte Romana lotto quel Pontificato . Aveva egli no- 
- ^^„4«f bilitatc le fuddettc due Città con molte fabbriche ed ornamenti (") . 
philipt'^s Contuttociò co' malvagi fuoi cortami fi era tirato addofTo l'odio della 
Btrgcm. maggior parte de Cittadmi di Forlì. Però formata contra di lui una 
Miftor. congiura, nel dì quindici d'Aprile (l'InfeiTura (i) dice nel dì fette, 

^^^ vfaf"' e la Cronica di Siena (.e) nel dì quattordici, e così parche foflc,af- 
7. i.'t.' ì. ferendolo anche una Cronica di Bologna (^0) fii da molti, e fpczial- 
Rer. Italie, mente da alcuni maggiormente beneficati da lui, uccifo, ignominio- 
{c)Alleiret- f^^^^^Q rtrafcmato il luo cadavero, e prcfa Catti-} ina Sforza ., Sorella 
"tf/Z'% '^el Duca di Milano e Moglie fua, co' Figliuoli . S'impadronirono i 
r/A Italie, congiurati della Città, ma nan della Rocea. Era Catterina Donna d'a- 
(d) Cronica pinio grande e fagacc . Minacciata di morte, fc non facea rendere la 
di Bologna portezza, ottenne di potervi entrare per indurre quel Caftcllano alla 
i^wr"" refa. Ma entrata, virilmente cominciò, alzate le bandiere del Duca 
■È/(nft'. di Milano, a far guerra alla Città, minacciando a gli uccifori del Ma- 
rito l'ultimo eccidio, fé oftefi aveffero i fuoi Figliuoli, rtante il foc- 
corfo che s'afpcttava da Milano. Secondo la fuddctta Cronica Bolo- 
gnefe, comporta da Autore contemporaneo, allora fu, che prclcntatifi 
i malfattori alle mura della Rocca, e preparate le forche, mortrarono 
di voler impiccare i di lei Figliuoli, s'ella non fi arrendeva. Ma ri- 
fpofe loro quella forte femmina, che fé averterò fatti perir que' Fi- 
gliuoli, reftavano a lei le forme per farne de gli altri. Non efegui- 
lono il crudel difegno que' micidiali j ed intanto arrivò fotto Forlì 
Giovanni Rentivoglit con più di tre mila tra cavalli e fanti} e da li a 
non molto giunte ancora un altro rinforzo di foldatcfche fpedite con 
fomma fretta da Milano fotto il comando di Gian-Galeazzo Sanfeve-^ 
rtno. Stretti così da ogni lato i Cittadini, ne vedendo comparire i 
foccorfi, che fperavano dal Papa, dimandarono di capitolare: laonde 
nel dì zp. d' Aprile fu riconofciuto e proclamato Signore di Forlì O/- 
(e) SMnnt» taviarw Riario primogenito dell'uccifo Conte Girolamo (e). Fu cre- 
ffor. di Vt- duto da alcuni, che fi facefle querta Tragedia, per dar quelle Terre 
tz.. T. 11. j, francefchette Cibò Figliuolo del Papa; ma quando ciò forte llato , 
•"■• •'"'''*• altre miiure avrebbe prelo il Papa, affinchè l'imprefa riufcifle a te- 
nore de' fuoi dcfiderj. 

Poco flette ad udirfi un'altra fcena in Romagna. Nel di 51. di 
Maggio cflxndo sndato Galeotto de' Manfredi Signor di Faenza a vifi- 
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tare in fua camera Francefca Tua Moglie, Figliuola di Giovanuì Ben- Kka Vo)»». 
/m^//o, che era, o fingeva d'cflere inferma: redo quivi uccifo, con Anno 1488. 
perlualìone univi:rlale, che ciò leguilFe per ordine della (tc(Ta Nto- 
glie, di cui era fisramcnce a cagione di alcuni di lui amorazzi odiato. 
Fu in armi la Città, e preilamente corfe colà il Bcntivoglio con al- 
cune genti d' armi per proccurar di qu°tare il rutn:ire, e di attìcurare 
il dominio ad ^y?(?rrf Figliuolo dell'uccilo, e Nipote Tuo. Ma i Fio- 
tcntini, ficcomc coloro, che fofpcttavjno fatto quel colpo dal Btnti- 
vogiio con difegno di ufurpar quella Città ( il che non è credibile 
per riguardo che la Figliuola avea fucccilìone ) o pure per timcifc 
che il Duca di Milano vi mettelTe i piedi , attizzarono i villani di 
Val di Lamone e il popolo, con rapprerentar loro mal intenzionato 
e complice del delitto il Bcntivoglio. Fecclì pertanto una general 
folle vazione contra di lui, in guila tale, che poco mancò, che non 
rimanctre vittima del loro furore . Reito nondimeno prefo, e con- 
dotto a Modigliana nelle forze de' Fiorentini . Ma perché il Re Per- 
dinando^ e il Duca di Milano parte con preghiere e parte con mi- " 
naccie di guerra, fecero calde illanze per la di lui liberazione, (<») f*' Cr$n\ca 
nel di i^. di Giugno fu rila(ciato, e nel di (cguente fano e falvo ^dorna^ 
arrivo a Bologna; dove dianzi appena fu udita la di lui prigionia, 
che più di quindici mila Bolognefi armati corfero a Calici Bolognele 
con difegno di far guerra a Faenza-, e l'avrebbono tatta, fé non eri 
in altra maniera provveduto alla di lui falvezza. Succedette dunque 
nella fignoria di Faenza Aflarre de'' Manfredi ^ in età di ioli tre anni. \ 
Francefca fua Madre ebbe il comiato,e fc ne ritornò a Bologna. 

Parve poco a Lodovico Sforza la dedizione fatta nel precedente 
anno d.i i Gcnovefi delia loro Città al Duca Gifin-Galeazzo fuo Ni^ 
potè, (i) O fia ch'egli col volere di più accendere nuovo fuoco in (b"; curìt 
quella Città, o pure che quello naturalmente nafcetrc in un popolo ift.-r. di 
femprc inclinato alle mutazioni e alle novità: certo e, che nel Mcfe ^f'^'^'; 
é' \goi\o Obietto del Fiefce entrò con gente armata in G;;nova, e di- %"J""f"' 
poi corfe a quel rumore anche Batijìa Fregofo, cadauTì d'eflì conirz aZiva'. 
del Cardinal Paolo Fregofo, Governatore allora della Città. Si ritirò 
il Cardinale nel CaikiUttOj a quello fu melTo l'airedio. Era grande 
la difcordia fra i Citta.Jinii chi inclinava a darli al Re di Francia 
(fu anche fped;to per quello a lui) chi al Duca di Milano, e chi 
a ripigliare l'antica Libertà. Dopo molti dibattimenti cffcndofi ac- 
cordati infieme gli Adorni e i Fiefchi, e giunto colà Gian- Francefce 
Sanfevcrino con molte brigate d'armati, fu determinato di cedere di 
nuovo co i patti e privilegj confueti il dominio di Genova a Qian- 
Ga/e^zzo Duca di Milano. Spedirono perciò fui fine d'Ottobre fe- 
dici Ambafciatori a Milano, a' quali fu data l'udienza nel giorno ere- - 
duto propizio fecondo l'ora A Urologica, che di quelle pazze fanta- 
fie era attentilTimo oflervatorc anche Lodovico il More, ed altri non 
pochi infatuati di quel Secolo e de' precedenii . Al Ca:dinal Fregofo 
fu promefla una penfione annua di fei mila Ducati, e cedette il Ca- 
Tor», IX. O o ftel. 
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Era Volg. (IcUctto. Àgojìino Adorno per dieci anni ebbe il governo della Città 
U)'^S4««f/' " ""'"^ ^^^ Duca. Ottenne in qucft' anno Papa Innocenze FUI. da 
%»r'^"d'* Pietro d" Jubujfon^ Gran Maftro de' Cavalieri, oggidì chiamati di Mal- 
Venezia, ta , Zem , o fia Zizim. Fratello di' Baiazetto Jmpcrador de' Turchi (<«); 
Tom. XXII., il quale era ne gli anni addietro, caduto prigione nelle mani de' Ca- 
Jl\''- ""'''• valicri fuddctti. Scopriffi in Bologna fui fine dt Novembre {i>) una 

(b) Cronica t ■ , j-P • ,. n ,- i . /- - V^, 

it Ferrara , g'*" Congiura Contro la vita di Giovanni dt Benitvvgli e de' fuoi Fi- 
Ti. XXIV. gliitoli . Scoperta che fu, coftò la vita a moki, che non poterono 
Kfr. Italie, fuggire . 

Crtnicti 
MSta di 

sjUi»*,. Anna di Cristo wcccclxxxix. Indiz. vii.. 

d' iNNocfNzo Vili. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore 38. 

NEt dì 15. di Marzo dell'anno prcfcrrc fere la foa entrata in 
Roma Zenty o fia Zizim, Fr.ittllo del Sultano Baiazetto, ed 
%'ra''^Di*r. uof"o di gran credito fra i Turchi (e). Gran gelcfia di ccHui avca 
f. 1. L. 3. elfo Baiazetto per timore, ch'egli tcinaf?c un di a difputargli l'Im- 
Rer. Italie, pcrio, ben fapendo , che non gli ninncava numciofo partito fra i 
Remin'" Maomettani. Volle Papa innocenze FJJJ. che coflui fnffe ricevuto 
'&jn. itd. *^°" diftinto onore, e gli mandò incontro France^cbetto Cibò fuo Fi- 
gliuolo con adai Cortigiani. Nel di feguentc fu condotto al facro 
Conciftoro, e per quanto egli fofic (lato ben annmaeflraic delle gc- 
nutìcllìoni, che dovca fare al Papa, e di andare a baciargli il piede, 
collui fenza voler né pure piegare il capo, fc n'andò ritto mio al 
Trono Pontifizio, ed unicamente baciò in una fpaJla il Pontefice; 
Gli fu poi afTcgnato un quarto nel Palazzo Apoflolico, ma fotto buona 
guardia. Trovavafi allora in Roma l' Ambafciatore del Sultano d'E- 
gitto, rainacciato di guerra dal Turco Baiazette. Fece coftui grandi 
iftanzc, ed incredibili offerte e promefTe al Papa, fé voleva dargli 
Zizim, per metterlo alla tetta d'un' Armata centra d'efTo Baiazettoj 
na« per motivi politici nulla potè ottenere. Fece poco npprcfTo il 
Pontefice una promozion di Cardinali, con alzare a tal Dignità il 
gran Maftro di Rodi in ricompenfa del Principe Turco a lui rila- 
ìc!4to . Con raro efcmplo ancora fu allora creato Cardinale Giovanni 
dt^ Medici, Figliuolo di Lorenzo, ancorché foflc in età di foli quat- 
tordici anni. Qucfti col tempo fu poi Papa Leone X. Ma perché il 
Rt Ferdinando tuttavia fi burlava del Papa, fenza voler pagare il Ccnfo 
pattuito pel Regno di Napoli, e per altre cagioni, Innocenzo nella 
. fciia di S. Pietro di Giugno lo fcomanicò} e niun efFetto tacendo 
le ce nfurc, arrivò a privarlo del Regno nel dì undici di Settcjnbre. 
Ferdinando appellò al futuro Concilio. Fccefi poi preparamento di 
guerra dall'una parte e dall' altra j ma il Pontefice, amator della pa- 
ce, non bramo, o por non osò di proceder oltrc} e perciò durò il 

le- 
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fcTcno, benché framezzato da molte nebbie, non meno ìn Rama, Er* VoJj. 
che nel Regno di Napoli. Gran tempo era corfo, da che fcguirono A»iNai48^. 
eli rponfali Tra il giovinetto Gian-Galeazz» Sforza Duca <li Milano, 
ed Jfaliella Figliuola di Alfonlb Duca di Calabria, primogenico del 
Re ^Ferdinando: (=») folamcnte nell'anno prefente fi effettuò quel Ma- (a^ corìt i- 
triraonio . Venne per mare a Genova quella Principcfla, e colà sbarcò Àr. ii Mii. 
neldj 17. di Febbraio. Giunle pofcia a Milano, ma fenxa pompa fi 
celebrarono quelle Nozze, perché tre Mefi prima era mancata di vita 
la Madre della Spola. Con quello maritaggio univerfalmente fi farà 
creduto alficurato lo Stato ai Duca GiaK-Gakazzo, e Lodovico il Mer» 
premurofo perii di lui vantaggi. Non palso molto, che ben divcrib 
dovette cffcre il giudizio del Pubblico. Intanto focto varj pretcfti, 
e con ingannare lo fteflb Duchino, s'impadronì Lodovico del Ca- 
ftello di Milano, e di Trczzo, e d'ogni altra Fortezza di quel do- 
tni-nio, levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al Duca, mettendovenc 
de gli akri'di Tua confidenza, e mutando i prefidj a fuo piacimento. 
Tutto fingea di fare per miglior bene e ficurczza del Nipote. Nel 
dì 15. di Marzo dell'anno prefence W in età di foli ventun anno (^^ culcht- 
diede fine al fuo vivere Carlo Duca di Savoia, Principe per varie fuc non Hifltire 
imprcfe fatte in sì corto tempo di lui vita già divenuto gloriofo, <^« ''« ^*'- 
Rcttò di lui un folo Figliuolo malchio, che era ancor nelle fafcc, V"» ^* 5«- 
nato nel precedente anno, e nominato anche eiro <Jarh. Quelti fu 
fuo Siicccfibr.Ci ma gran difputa nacque per la Reggenza. Final- 
mente quefta fu accordata a Bianca Figliuola di Gugheiim Marchefe 
di Monferrato, Madre Tua, Principcfl'a di raro fenno, e di fomma ,, v tt^cthut 
Virtù, il cur elogio fi può leggere nella Scorta di Jacopo Filippo phu,pprs 
da Bergamo (f), Scrittore vivente in quefti tempi. Berzomenf. 

Hijitr. 

Anno di Cristo mccccxc. Indiz. viii. 
d' Innocenzo VHI. Papa 7. 
di Federigo ili. Imperadore 3^. 

GOdc.ido in quefli tempi l'Italia un'invidiabil Pace, niun riguar- 
devole avvenimento fomminidrò alla Stona. Tutta ancora la 
Cnltianità fi trovava elente dalla pcrttcuzionc Turchefca, perche il 
fiero Baiazetto mirava feniprc con apprenfione il Fratello Zizim, 
detenuto m Roma, come un mantice di iollevazioni e rivoluzioni 
rc'fuoi Stati, qualora gii fofle permcffb di comparire alla teita d'un* 
Armata centra di lui {i^) . Né oianco a Papa Innocenzo Vili, il pen- (<1) Raynal- 
fìero di prevalerfi di tal congiuntura. Cercò egli in fatti di muove- ^^' -p»"*^- 
re tutti i Principi Crilliani alla guerra centra de'Turchi, rapprcfcn- " '^' 
tando ad ognuno, qual gran vantaggio fi poccfle trarre dall'ottimo 
mezzo e llruroento, ch'egli aveva in fua mano. Ma né pur un fi tro- 
vò, che volcflc impacciarlene, premendo a tutti più i lor privati in- 

O o 2 lercffi , 
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E«A Volg. tereffi, che il pubblico bene. Di queCf animo del Papa forfè fu infor- 
_Ah^oi490. mato, o pare fé l'iramiginò Bai;izctto. Capitò a Co(hntinopoli nell* 
Anno precedente Crifiofaro^o fia Marino Cajìagna^ Nobile della Mar- 
ca d'Ancona, inviperito per eflc-rgli (tato tolto un fuo Callcllo da gli 
{%) infelfur. Ufiziali del Papa (a). Si efibì coltui a Baiazcrto di levar di vira Zi- 
]^iar. p. i. 2\m fuo Fratello col veleno: offerta fommamente gradita dal Tiranno, 
Rir.' ìtalic. ^^^ perciò di alcune migliaia di Ducati d' oro il regalò in piìi volte-, 
gli dono anche delle ricche velli, e un diamante di valore di m.iile Du- 
cati d'oro. Dicono inoltre, avergli promclTa la Città di Negropon- 
te a negozio finito. Venuto collui a Roma fu carcerato, probabilmen- 
te perche fi penetrò, eller egli llato a Collantinopoli , e nc'tonn-rn- 
ti confcfsò tutto il luo reo trattato. Il perche nel di 7. di Maggio 
ricevette dalla Romana giuftizia un premio differente da quello, che 
gli avea fatto fperare il Turco. Arrivò pofcia a Roma nel di 30. di 
Settembre un Arabalciacore Ipcdito da Baiazctto, che fu con grande 
onore ricevuto. Le commeffìoni fue erano di pregare il Papa di rite- 
ner fotto buona culh.dui Zizim, promettendo per tal cura di pagare 
annualmente al Pontefice quaranta mila Ducati d'oro, e di dar pace ■ 
e libero commerzio a' Criffiani . Fu detto, che 1' Ambafciatorc del Sul- 
tano d'Egitto avea all'incontro cfibito al Pontefice, fé gli volea da- 
re in mano Zizim, per poter far guerra con elica Baiazetto, un re- 
galo di q.uattroccnto mila Ducati, e la ceffionc della Città di Gt-ru- 
falemmc} e che inoltre tutto ciò, che s'acquiilaffe de' paefi del Tur- 
co, quand'anche foiTe Coftantinopoli, fi rellituirL-bbc alia Chicfa Ro- 
mana ed a i Criiliaiii. Troppo valle, e non molto credibili fono ta- 
li slargate di prome(?C} né Zizim vi avrebbe mai confeiHito. QiJel 
che è certo, nulla fi conchiufe coli' Egiziano, e pare, che foffe fo- 
lamente accettata l'annua efibizione fatta dal gran Signore. Diman- 
dò polcia r Ambalciator Turco udienza da Zizim , che gliela diede, con 
mafilofa formalità; e gli prefento Lettere e regali da parte del Fra- 
tello Baiazetto. Mori nell' Aprile di quell'Anno Mattia Corvino ctW~ 
bre Re d'Ungheria, e fi fufcitarono de i gravifiìmi torbidi in quel 
Regno, giacché egli non lafciò figliuolo alcuno legittimo. Però tan- 
to meno fi pensò a pigliar l'armi contra de' Turchi . Lodovico Sforzay 
Reggente dello Stato di Milano, conchiufe in quell'Anno il luo ma- 
(i).) Cronica titaggio con Beati ict Figliuola d'Ercole Eflenfe Duca di Ferrara (^) . 
il Ferrara, Si partì quella PrincipeÌTa da Ferrara nel dì»ip. di Dicembre, accom- 
R«r jMiif. ?^&^^^^ t**''* Duchefla fua Madre Leonora d" Jragana ^ e funtuofc fu- 
rono poi le Nozze celebrate in Milano. Un'altra Figliuola d'cffb Du- 
ca, di Ferrara per nome Jfaùella-, nel Febbraio di quello medcfimo An- 
no era pafTata a Mantova ad unirfi in matrimonio con Gian- France/ct 
ifio^di'Mir G'ewza^^ Marchefe di quella- Città, il qual tenne Corte bandita per 
Un». più giorni, e sfoggio force in folazzi e fpettacoli per tali Nozze («^). 

V'intervennero quifi tutti gli Oratori de' Potentati d'Italia. In quc- 
fti tempi: ancora, perché Carlg FUI. Re di Francia era fdegnato for- 
(£ coi Di^ca. di Milano a cagion di Qenuva, Lodovico il Moro fi ilu- 

diò 
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dio di placarlo. Ne fcguì poi la concordia con avere il Duca rico- £ìa Volg. 
nofciaca dal Re in P'eudo quella Città . Altrettanto avea fatto negli Anno 1491. 
iknni addietro il Duca Francefco Sforza Padre d'cffb Lodovico. 

Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix, 
d' Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. 

PAfsò parimente l'anno prefentc fenza azioni degne di memoria in 
Iiaiia, perchè durò ia elFa la Pace univerfale C"). Ma guerra in (a) Raynal- 
Ungheriii fu fra i Principi pretendenti di quel Regno . Non potè con- d-js Anaal. 
tenerli Baiazetto da! profittar di così propizia congiuntura . Fece delle •^«''y'"/- 
fcoircric in Ungheria,, prcfe alcune Città, e diede il facco ad una 
grande cllcnlìon di dominio. Non lafciò il Pontefice di fpronar di nuo- 
vo i Principi Crilliani, acciocché unilFero le lor armi centra il co- 
mune Nimico. Mando ancora le tafle di quanto avea ognuno da con- 
tribuire, e le mandò indarno. Scufoffi ognuno, e termmo tutto q^ae- 
fto trattato a far la guerra non al Turco, ma bensì alle borie tie gli 
Eccìelhllici, con eflerfi ricavate per via delie Decime, fomme gran- 
di di danaro, che a tutt' altro furono impiegate, fuorché alla guerra 
co'Turchi. l'er atteftato dell' InfelTura (i*), in quelt'anno fi vide in (b) irjfef- 
Roma un uomo (non fi Teppe di qual paefe) vellico da pezzente, e ^"'''^ ^.''"'• 
tenuto per matto, che portando in mano una Croce di Ifgno, andò gj^_ 'u,iiìc 
facendo per le piazze delle prediche al popolo, prediche contenenti 
molta eloquenza o dottrina, nelle quali diceva tfFere imminente all' 
Italia delle tnbulazioni graviffime , e nominatanK-nte a Firenze, Mi- 
lano, e Venezia. Ma perch'egli dilTe dover ciò avvenire nel prefentc 
anno, e ne' due fulTcguenti, con aggiugncre in oltre ^ che dovea vc" 
nire un Pallore Angelico, il quale unicamente avrebbe a cuore la vita 
fpiricual delle anime; al che non corrifpofeto gli eflFetti: maggiormente 
fi confermò la credenza, ch'egli foffc un pazzo. Prepotente era in 
quelli tempi la fazion àt'' BagUoni \n Perugia, né voleva ammettere in 
Città la contraria de gli Oddi^ da molto tempo bandita. Avendo fatto 
gli ultimi ricorfo a! Papa, ne ebbero femprc di belle parole, ma non. 
mai folti. La difpcrazione li coniìgliò a tentare di rientrarvi per for- 
za, ed ottenuto un rinforzo d'armati dal Duca d' Urbino, nella notte 
dcili fci di Giugno, fcalate le mura, s'impadronirono de' Luoghi forti 
della Città, fenza che in favor loro H movefic, ficcome fperavano ^ 
alcuno dc'^Cittadmi amici. Alzoffi bcnsi centra d'elfi tutto il partito 
contrario, e per forzi li cacciò fuori della Città. Quanti caddero nelle 
lor mani, tutti nmafero barbaramente ucci fi, o impiccati; e furono 
più di cento cinquanta, fra' quali Fabrizio e Ridvlfo ^ &mcnò\ic Prelati 
della Corte Romana, condottieri dell'infelice brigata. Spedì tofto il 
Papa colà li GoHie di Pitigliam Generale delia Cbicfa, acciocché non 

fuc- 
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Era Volg. fucccdcfle di peggio. Intanto in Milano («) la matta ambizione fece 
Anno 1491. nafccrc delle gare fra IJahilla (T dragona DuchefTa di Milano, e Bea- 
%<,^°di' *^'" d' Efie Moglie di Lodovico Sftrza ìì Moro. Volea cadauna d'tfle 
Miian». fopraftarc air altra ne gli ornamenti, e ne* pubblici luoghi . Da quella 
fcmminil difcordia quanti malanni prendefTero origine per la rovina 




Rer. ifalic. Duca di Ferrrara, nella qual occaQone abbondarono in quella Città 
fcftc e funtuofi folazzi. 

Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x, 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Federigo III. Imperadorc 41. 

.. . "TN^ mirabil allegrezza Grietnpic in queft'anno l'Italia, anzi tutta 

du! Annoi. ■*->' 1* Criftianità per la conquida di Granata (0, fatta da Ferdinan- 
Ecdef. ' do il Cattolico.^ e da Ifabella, Ile di Cartiglia e d'Aragona, rcftando 
con ciò fnidati una volta i Mori Maomettani da ogni fignoril domi- 
nio nella Spagna, dopo aver ivi tenuto il piede per ottocento anni. 
Finqui Lorenzo ^le' Medici avea non già con titolo alcuno di Signore, 
ma bensì coli' autorità lua tenuto in pugno il governo della Repub- 

(d) Jmmi- blica Fiorentma C^), in cui facca e disfacca, ma con tal fenno ed amore 
rati ìftcr. di ^^^ Patria, con tal magnificenza e liberalità, che non mcn Firenze 

fi trovò felice fotto di lui, che egli ftefTo cclebratoe (limato in tutte 
le Corti de' Principi Crilliani, ed anche preffo il gran Turco, e prcfTo 
il Soldano d'Egitto. Era egli pervenuto all' Età di quaranta quattro 
anni, quando il chiamò Dio all'altra vita nel dì fette d' Aprile dell' 

(e) viar. 3nno prefente (e). Rcltarono di lui tre Figliuoli, Pietro, che fu con - 
Rtman. fermato ne gli onori del Padre dalla Repubblica, Giovanni Cardinal 
p.z. T>. 3. giovinetto, che fu poi Papa Leone X. e Giuliano. Fra l'altre lodi, 
Rer. Italie, ^j^^. ^ g^^.^ diedero gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo, fin- 

golar fu quella del Tuo amore non men vcrfo le Lettere, che vcrfo i 

(f) Rayndl. Letterati. Seguì vcrfo il fine di Gennaio, fé crediamo al Rmaldi CO, 
dus Annd. ^ pjj, jofto di Maggio, come vuol rJnfelT'ura C?), accordo fra Papa 
f infelTu- Ifuocft^"^ e il Re Ferdinando . Probabilmente la paura ottenne ciò , 
ra Diar. chc la ragione non avea finqui potuto conl'eguire . Sapeya il Re, 
p.i.To. 3. quanto la fua crudeltà avefle alienato da lui l'animo della fua Baro- 
iter. UmIh. pjj^ g (jaj. g{fa colle mani giunte afpettando, chi vcnifle alla conqui- 

fta di quel Regno . Non era ignoto, chc vi pretcndea Carlo f^J/I. Re 
di Francia per le ragioni (non cerco, fé fondate o no ) a lui cedute 
da Renato Duca di Lofcna . Andava in oltre crcfcendo del rancore tra 
Ferdinando, e Lodovico il Moro. Pero venne il tempo di pacificare il 
Papa, per averlo alle occafioni non nemico, ma far ore vele. Si con- 

chiu- 
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chìiHc dunque- l'accordo, a^cndii il Re promefTo di pagar rannuo ccn- Era Vo!g. 
fo, come avca patcuito il Re Alfonfo '^no Padre, Ferdinando il Caffo- ANNo^pr- 
Ucv., quegli fui, che trittò l'affare. In fegno della rinovata buona ami- 
lU entrò in Romj nel dì tj. di Maggio Ferdinando Principe dì Cà- 
loa, primogenito à^ Alfonfo Duca di Calabria, e Nipote del predetto 
te Ferdinindo, il quUc di'dc l'ultima manna quella Pace . Sfoggio'^ 
di magnificenza tale fece iì Cardinale ///r^wzV tS/ors*» accogliendo nel 
fuo Palagio quello Principe, che 1' Infjfru''a non fi attentò a darne la 
relazione per timore, che forte creduta un'efagerazione o fola. E ì: 
buoni Napoletani, nor»- contenti di s' nobil trattamento, nell' andar-- 
fene portarono feco per memoria anche gli apparati delle ftanze , i 
panni lini, e tutto quanto poterono dal Palazzo d'efTo Cardinale. 

Sui principio di Luglio cadde gravemente infermo Papa /««#- 
ceazo Fili, e da che f-cc t-rmer di Tea vita, i Cardinali mifero in 
Callcllo Sant'Angelo 7Azim fratello del Gran Signore {t) . Nella (a'^ O'*'-. 
nottr poi del di if. d'cflTo Mefe, venendo il di 2<7. terminò il Fon- ^^°"''"*- , 
trh ce le grandezze umane con gran compunzione di cuore, per com- 
pàiire al tnbunaìe di Dio. L'efferc egli ftaro uomo manfueto, ed' 
amator della pace, e Taver fatto di belle Fabbriche in Roma, ca- 
gion fu, ch'egli lafciafle più tofto dopo di sé un buono, che un cat-- 
tivo nome. Pel dcfiderio violento, comune ad altri Papi di quc'tent"- 
pi y d' arricchire il Figlio fuo FratHtfchitfo Cibh^ diede occafTone di mor- 
morare a non pochi. Tuttavia non imitò egli alcuno de' PredccefTori,. 
Ré fimiie fu ad altri de' Sucreffbri, che s' irrmerfero in guerre, 6 
logorarono i tcfori della Chiefa, col fegreto principal motivo d'in- 
grandire le lor Cafe, e di proccurare Srati Principefchr a j loro Ni- 
poti . Rimafc veramente ricco Francefcbcftto, ma non di magnifici^ 
Stati j e que* pochi ancora, che avea, cioè la Contea d^Anguillara, 
Cerveteri, ed altre picciole Caftrlla, le vendè egli nel Febbraio 
dell'anno fegutnte qusfi rutti a Fìrginìo Orfmo\ reftando folamente 
Conte di Ferentino. Giunfe dipoi la nobil Cafa Cibò, ma molto 
dòpo la morte del Pontefice Innocenzo, e coli' aiuto della Cala de' 
Medici, ad acquift.Te il Marchcfato, oggidì Ducato di Mafia e Car- 
rara, mediante il Matrimonio di Franccichetto con Ricciarda Mala- 
fpina etede di quegli Stati. Nel dì undici d' <\eo(lo (h) fu eletto Papa >,^) '»fif- 
Eodcìigo^o iàz Rodrincr Borgia^ Cardinale,. Vcfcovo di Porto, e "^'i' p'],!^u% 
cecancelliere della Chiela Romana, nativo di V^alenza in Ifpagna . Ktr.' nàuc. 
Genitori fuoi furono Goffredo I^nzoli^. ed' irib'Ua Binrgia , Sorella Panvm.- 
di CatUfto III. Papa. Prefe egli il nome di Akjfandrt I^l: e nel di . *^^[/'"'*' 
xd. d' AgoUo fu con gran folennità coronato , e concorfero le Am- 
balccrie di tutti i Pnncipi Criftiani a preftàrgli ubbidienza. Non v'ha- 
Scrittorc (e non ne eccettuo gli flefit Annilifti facri) che non de- 
tclli, o non deplori l'afTunzione al Trono Pontificale di un iromo 
tale, pubblicamente fcreditaro per la (uà licenziofa ed impudica vita, 
e che comunemert" fu creduto, aver impiegate le adunate fue ric- 
che Zie e le promcfle di Sut» e di Digailàjpcr comperare le Chiavi 

di S. 
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Era Volg. di S. Pietro. Certo e, che i Porporati d'allora in vece d'eleggere 
Anno 1491. jj migliore, come portava •! loro dovere, eleirero il peggiore, a fe- 
conda dell'umana cupidità: colpa de' malvagi cfempli, e della corru- 
zione allora dominante, per cui giunfcro alcuni Papi, fino a gloriarfi 
d'aver de' Figliuoli . E quattro appunto quelli ne avcn, ftotiffimi a 
tutta Rema, e più ancora noti da li innanzi, cioè Gicvafini^ a cui il 
Padre ottenne in Ifpagna il Ducato di Gandia, Ce/are, di cui avremo 
troppo da parlate, Gitìffr}^ e Lucrezia a lui nati da Vannczia Corti- 
giana famofa . Il benigniffimo Iddio ha confervato, e conrtrvcrà tem- 
pre, fecondo le divine Tue promenV, illibata da gli errori la Chiefa 
fua Tanta, ne lafceran per quello di nafcerc in tfia di tanto in tanto 
degli fcandali; ma guai a chi reo fu, o farà di quefii fccnccrti nella 
Cafa del Signore. Creato che fu il nuovo Papa, Giuliano della Ro- 
vere^ Cardinale di S. Pietro in Vincola, che fu poi Papa Giul'o II. 
non fidandofi di quefto, come egli folca dire, Marano, perché avea 
avuto delle gare con lui, fino a ftrapazzarfì villanamente l'un l'altro, 
fui fine di quell'anno fi ritirò ad Oltia, e quivi fi fortificò. Credendo 
poi d'effcre rimeflb in grazia d' Alefinndro, (e ne tornò a Roma} ma 
accortofi d'effere in pericolo, finalmente andò in Francia, né più (ì 
ctardi^'^'ili. 'sfciò attrapolar da promefic, né da belle parole . («) Molti ancor» 
d'italùi. ' de' Cardinali, che aveano venduti i lor voti e le loro colcienze per 
far qucfto Papa, col tempo trovarono d'avere eletto il pioprio loro 
carnefice. L'Italia nel prefente anno fomminiftrò alia Spagna, cioè 
al Cattolico Re Ferdinando e alla Regina Ifabella Conforti un mirabil 
uomo, cioè un fempre memorando llrumcnto, per arricchire i loro 
(h) ^acokus Regni. CO Qucfti fu Crijloforo Colombo^ nato in Genova, o per mc- 
phiutfus giJQ jjfg j„ yn Villaggio vicino a Genova (altri il fece Savoncfe) 
Bi'iìor' ^^ genitori plebei, ma d'ingegno nobile, di cui tanta fu la pcrlpi- 
Cmfiiì.'ianì cacia e la fortuna, che arrivò a fcoprir varie Ifolc nell'Oceano Oc- 
jfter. di cidentale, ed aprì l'adito ad altri di fcoprire la Terra ferma deli' Ame-, 
Ceneza. fica, cioè un nuovo Mondo, creduto fconofciuto finora, ma che (em- 
Fai.d"us' t»"*^ elTere fiato in qualche guifa accennato, o predetto da alcuni an- 
craiii. ' tìchi Scrittori. Rapporta il Leibnizio (0 una Lettera di Ferdinand» 
(e) Leìbnit. Re di Napoli fcritta nel 1474. a Lodovico XI. Re di Francia, dove 
'7'^'T" fi duole, che fieno (tate prefe due fue Galee incamminate in Fiandra 
Ju^." cent. ^^ un Colombo fuddito d'efib Re Lui^i. Penso quel valentuomo, che 
quelli fofle il celebre Crifiofaro Colombo: cofa a mio credere lontana 
dal vero per varie ragioiii . 
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Anno di Cristo iciccccxciii. Indiz. xi. 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Massimiliano I. Re de' Romani r. 

DOpo avere l' Impcrador Federigo III. per ptù di quarant'anni pof- Eea Volg. 
l'eduta r Imperiai Corona, (enza ch'egli giovafle, o noceflc all' ANK01493. 
Italia, C<») avendo unicamente artefo a guerreggiare in Ungheria, Boe- . . „ ■ »^ 
mia, ed in altri Luoghi oltramontani, difTe l'ultimo addio alla vita ^/«^Z" 
prefente nel dì 19. venendo il dì io. d' Agofto, in età di ottani' anni: Cuffima». 
cofa in que' tempi rara fra i Principi. Suo Figlio Maffimiliano I. già cr «//>, 
Re de' Romani Éucccdette a lui nell' amminiftrazton dell'Imperio. 
Fu egli il primo ad intitolarli Imferadore Eletto de' Ramanì, con cfTerc 
poi andato anche in disufo P aggiunto di Eletto ne' tempi fufl'egucnti . 
Cominciò in quell'anno ad intorbidarli il fereno dell'Italia. Gli am- 
biziofi difcgni di Lodovico Sforza^ detto il Moro, quei furono, che 
diedero moto alle difcordie, e pofcia ad atrociffime guerre , che per 
anni moltìlTimi lacerarono il feno di quelle Provincie. Era già per- 
venuto ad età capace di governare i fuoi Popoli Gian- Galeazzo Sforza 
Duca di Milano: pure continuava effb Lodovic» fuo Zio paterno a 
fare il Reggente, e con apparente difpofizionc di non voler più de- 
porre quell'autorità (*), dappoiché avea occupato i tefori della Cafa ^^ ^r^Jr 
Sforza, e in mano fua, cioè d'Ufiziali fuoi confidenti, (lavano tutte j^^/ ' ^ 
le Fortezze del Ducato di Milano. Non potè contenere Ifabella Mo- 
glie d'eflb Duca di portar delle querele di un tal trattamento ad Al- 
fonfo Due» di Calabria fuo Padre, (0 che fé ne fdegnò forte, ed o- W . -^^'"''■ 
però in maniera, che il Re Ferdinando fuo Padre fpedì nell'anno pre- ^^ firtnà-, 
cedente un' Ambafciata a Lodovico, per configliarlo dolcemente a 
rilafciare il governo al Duca Nipote. Lodovico, che non fé ne fen- 
tiva voglia, ed era per altro un finiffimo diflìmnlatore, rimandò con 
rifpoile cortefi 1' Ambalciatore; quindi pieno di livore e di vendetta, 
fi diede a ruminar le maniere di abbattere il Re Ferdinando, confi- 
deraiidolo per Signore poffente ad ottener colla forza ciò , che non 
fi volea concedere per amore. Il bel ripiego, ch'egli prefe, fu quello 
d'invitare all'imprefa del Regno di Napoli il giovane Carlo FUI. 
Re di Francia, ofFerendofi pronto a fovvenirlo con gente e danaro. 
La Lettera fcrittagli a quello effetto da elfo Lodovico, vien rap- 
portata dal Corion e il Conte Carlo di Belgioicfo^ Oratore di Lodo- 
vico in Francia, fu incaricato di promuovere quella incumbenza. Opera 
eziarKiio fu del medefimo Sforza, che Papa Aleffandro comincialfe di 
buon'ora ad attaccar liti col Re Ferdinando, con fargli credere, che 
il Re fomentaflc ^jrg/wio Or/j«o, conira del quale era in collera Alcf- 
fandro, per aver egli fenza licenza Pontifizia comperato, ficcome di 
Ibpra accennai, le CaftcUa di Francefchette Citò, 
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|i.A Volg. In Roma il Cardinale J/ca^mo Sforza^ Fratello d'efTo Lodovi- 

ANN01493. co, ficcome quegli, che piìi de gli altri avea proccurato T innalza- 
mento del Papa, e ne avea avuto in ricompcnPa il grado di Vicecan- 
celliere, potca molto in quella Corre;, e quegli era, che attizzava 
il fuoco cooira del Re Ferdinando. CondufTc anche il Papa a fare una 
Lega partico^arc col Duca di Milano e co' Veneziani nel di ii. d'A- 
prile, la qual fu poi folenncmente pubblicata nella fella di San Mar- 
(a) infer- co (rf), fenza che Ce ne ficefTe parola col fuddctto Ferdinando ,. e co' 
f»ra Diar. Fiorentini ^i quali s'allarmarono non poco per quella diffi-ienza, quan- 

*"<//" iLic! '^'^ '^^\ *^""" '" ^^^^ ^°'^° ^^^" ^"" *^' Milano. Ma il foliio di 
■ I,o;/£w;Vo5|/or24 era Tempre di camminar con doppiezze. Comincio egli 
in oltre in quello medefimo anno a maneggiarli con Majfimiliane Au- 
^n ^r" ■ ^"^° ^'^^' ^^^ ottenere il titolo e l'autorità di Duca di Milano ad elclu- 
uZ'. ' ^''' ^^"" '^^' Nipote. E pure inficmc trattò,, anzi concMulc il Matrimo- 
nio dr Biofica Maria. Sforza.^ forella del vivente allora Gian,- Galeazzo 
Ma'ia Duca di Milano, collo fteflo Maffimiliano; e lo Spolalizio fu 
poi folcnnemcnte celebrato in Milano nel dì primo di Dicembre. Ma 
intanto Papa Jle/fandro andava allellcndo e ingrolTando le lue folda- 
tefche con gelofia non poca del Re Ferdinand» . E perciocché una 
delle primarie applicazioni di c(To Pontefice fcmprc fu quella dell'in-, 
grandimento de'fuoi Figliuoli: in quell'anno gli riufci di maritar Z.«- 
trezia Tua Figliuola con Giovanni Sforza (e non. già con AJeffandro , 
come ha l' Infeflura ) Signore di Pefaro. Le Nazze con. gran l'oien-- 
nità, ma con pocaoncllà, furono celebrate nei Pontifizio Palazzo nel 
dì iz, di Giugno del prefente anno. Intanto il Re Ferdinando, ve- 
dendo quai nuvoli s'alzaflèro contra del Regno fup, a tutto potere li, 
ftudiò di placare, anzi di guadagnare Papa Akflandro, e Lodovico il 
Moro. Fu adoperato Ercole, Duca di Ferrara, per rimuovere Lodo- 
vico dalla pazza fua rifoluzionc di tirar l'armi Franzelì in Italia, ne 
egli ommife ufizio alcuno per ottener l'intento. Ma Lodovico, picn 
di profunzione, moflrò ben nelle apparenze di cedere, ma di fatti s'o» 
(lino nel propofito fuoj e tanto pia perchè nel dì undici d'Ouobrc 
col pafTarc all'altra vita Z,*o»or<» Z)«c^(?^ di Ferrara, Figliuola del Re 
Ferdinando, venne a mancare una Principcfla, che avea non poca au- 
torità nel cuore di Lodovico, ficcome Suocera fua. Per conto dal Pa- 
pa, la maniera di fargli, deporre 1* avverlion fua al Re Ferdinando, 
quella fu di promuovere gli avanzamenti di. Giuffre Figliuolo d' elfo 
Pontefice. L'ambiziofo Papa, che defiderava di veder la fua prole 
imparentata colla Real Cafa d' Aragona, dimandò ed ottenne, che una 
Figliuola ballarda di Alfonfo. Duca ò\ Calabria, primogenito di Fer- 
%lr il'm tlinando, fofle data in Moglie ad eflb GiufFre (0- Può elTere, che 
toiem. quello trattato lì conchiudefie folamcntc nell'anno fegusnte C'^) . Oltre 

(d) Allt- a ciò Papa AlclT'andro in una promozione, ch'egli fece di Cardinali 
gretti ilior. pel di 20. di Settembre, orno della facra Porpora Ce fare (no Figliuo- 
•ìom'lV '°' "-^^ P°' ^" conofciuto fotto nome di Duca Faleuùno^ il qual era, 
<»f. itàvn. o poi divenne un moflro d' iniquità : pure Aleflandro gli volle dar 
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luogo ncirinfignc Ordine de* Cardinali, quantunque molti ài loro il E»a Vo1|^ 
dilTuadcflero dal farlo, ed altri apertamente, ripugnafTcro. Furono in Akh«i^94, 
cffa promozione comprefi Ippolito Eftenfe, Figliuolo del Duca di ¥tr- 
rara, cà JkJJandro FarHefe ^ che fu poi Papa Paolo IH. a requilìzionc 
di Giulia la Bella, Sorella, o pur parente d'elfo Aleflandro, che ia 
«jueftì tempi era molto conlìderata m Roma-. 

Anno di CtiisTO Mccccxciv. Indizione xitv 
di Alessandro VI. Papa 3. 
di Massimiliano I. Re de' Romani i^ 

Cominciarono in queft'anno i guai dell'Italia, guai di lunga du- 
rata^ benché frammezzati da qualche trcgut, e guai fuperion a 
quei de gli anni addietro i perché laddove tra di loro ne' tempi paf- 
fati aveano guerreggiato i Principi Italiani, ora fi fcatenarono tutte, 
per così dire, l'armi Oltramontane, per venire a far qui ana fune- 
Itiffima danza. Primieramente cfFcndo giunto Ferdimndo Re ài Napoli 
all'età di fcttanc'anni C«), fc gli caricarono addoflb de i graviffimi af- (y^ infe^fu^. 
fanni per la tcmpella, che contra di lui fi preparava in Francia , e Diar. 
non minoii fatiche per metterfi in difefa; laonde infermatofi finì in z*. i. r»- 5- 
pochi giorni di vivere, lodato per varie lue belle doti dal Summon- ^"'- ""''/■ 
te (^), ma certamente poco amato, anzi odiato da ognuno per le fue ifinr.di Fi- 
crudeltà. Il Sanuto (<■) Storico Veneziano s'empiè la bocca delle mi- renz-e. 
quità non men del Padre, che del Figliuolo. Cadde la morte fua nel Raital. 
di Zf. di Gennaio dell'anno prefente, e a lui fuccedettc nel Regno '^,"n^l^' ^' 
Alfenfa Duca, di Calabria, primogenito fuo, la cui prima cura fu quella '^lu" 
di dir l'ultima mano a i trattati di pace col Papa, per ottener l'In- (b) s«*- 
vcftituraj ed infiemc aiuti da lui nebiiogni. In fatti nel feguente Apri- *""« '^»''- 
le tutto ammanfato il Pontefice Akjfandro fpedì il Cardinale di Mon- f^^^anlt» 
reale, cioè Giovanni Borgia fuo Nipote a Napoli colle Bolle dcil' In- i^or'li 
vcditura, e colla facoltà di coronare Jifmfo Re di Napoli. Nel di Vem^'if, 
fette di Maggio, «(Tendo già pervenuto colà efib Cardinale Legato, ^''"'- ^^•. 
fi celebrarono le Nozze di Sancia Figliuola naturale del Re Aifonlo ^"'' ^'*^'^' 
con Giuffrè Figliuolo del Papa, di età di tredici anni, e furono fatte 
gloftre, tornei ed altre fefte. Se foflc caro al Pontefice quello pa- 
rentado, fi può raccogliere dall' aver egli efentato Alfonfo dall'annuo 
Cen.fo dei Regno, fua vita naturai durante {d) , \\ regalo fatto alla (d) Sitm- 
fpofa da Giuffrc in gioie, drapperie, ed altre robe^ fu creduto, che "j.""" ^/j'^' 
alccndefic al valore di duccnto mila Ducati d'oro. All'incontro il Re ^"M- 
affegnò per dote alla Figliuola il Principato di Squillace. Nel Dia- 
rio di Burcardo, citato dal Rinaldi, e fcritro, avere il Re Jlfonf$ li. 
creato Giuffrè Principe di Tricarico) e Conte di Ghiaramonte, Lau- 
ria e Carinola. Ciò fatto. Papa AlcITandro, che dianzi entrato nelle 
fconfigliate Maffimc di Lodovico il Mero avea invitato in Italia Carl0 
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Eka Vo1& fui. cangiò fcntimenti e linguaggio . Scrifle pertanto a quel Re ^ 
Anno 1494. dinuadcndolo dal venire, con rapprelentargli la.carcllia e pelte, onde 
furi olir. '^"™a era afflitta W, ed eflcrvi pericolo che il Re Jlfonfo., mofTo 
Par. 1. To. dalla difperazionc, chiamafle in fua difefa i Turchi: il che farebbe la 




imprefa del Regno di Napoli, nulla badò à quelle ciance, e fceuitò 
a fare il fatto fuo. Per mezzo di Guglielmo Brijfonetto primo Miniftro 
proccurò il Papa di ritardare i movimenti del Re Carlo j ma in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano dalla Rovere., fdegnato force conerà di Papa 
AlefTandro, feppe così ben perorare prefTo il Re, al quale ancora con- 
tinui impulfi dava Lodovico il Moro, che fi affrettò più che mai al 
preparamento dell'armi. Spedì il Re in Italia alcuni fuoi Ufiziali , 
fra' quali Filippo di Comines Signore d' Argentone, quel medefimo, che 
ci lafciò una veramente favia e bella Storia di quelli tempi, per ifcan» 
dagliare gli animi de' Principi d'Italia. Con breve, ma faggia nfpo- 
fta, che nulla concludeva, fi sbrigarono da tale Ambafciata i Fene- 
xiani., e i Sflnefi . l Fiorentini e il Papa (\ mollrarono contrarj.. £r* 
sale Duca di Ferrara, e Giovanni 5e«//'vo^//o cfi.birono buon trattamen- 
to alle milizie del Re, mi nulla di piìi . II Colo Lodovico il Moro que- 
gli parca, che con calore affifteflc a i Franzcfi,. 

Ora il Re Alfonfo non tanto per vcndicarfi di quello Principe, 
la cui malignità chiaramente tendeva, alla, di lui rovina, quanto anco- 
ra per tener lungi da sé la guerra, con farla nel paefe altrui, inviò 
per terra nella Romagna Don Ferdinando fuo primogenito Duca di Ca- 
labria, acciocché la rompcfTe con Lodovico. Parimente nel Mcfc di 
Giugno mandò una Flotta di trentacinque Galee, dieciotto Navi, ed 
altri Legni minori, comandata da Don Federigo ino Fratello, per far 
t^^iinartga- qualche tentativo contra di Genova (^), fecondato da Obietto del Fief- 
dt Rtb. co., che fi ribellò al Duca di Milano. Ma effendo già calato Lodovi.- 
Ginainf. ^g Duca d'Orleans e Signor-.- d' Aiti in Italia, ed imbarcatofi nella Flot- 
««r! Italie. ^3 Regale, fpcdita dal Re Carlo^ nel di 8. di Settembre sbarcò a Ra- 
Sanuia palio, Caltello prefo da i Napoletani, e con loro venuto alle mani, 
j/lor. di rt- li fconfifie in maniera, che la Flotta nemica fu obbligata a tornarfe- 
V'r ^itMic "* vergognofamentc a Napoli .. Maggior felicità non incontrò dipoi 
^r»OT<r4- 1' Armata tcrreftre del Re Alfonfo in Romagna. Nel dì nove q pure 
ti iftcr. di undici di Settembre giunto ad Alti Carlo yilL Re di Francia colla 
rirenae . fuj Armata (f), fu quivi forprefo dal vaiuolo . Rifanato arrivò a Pa- 
dor^'d'i' Mi- ^'^> dove godè delle magnifiche accoglienze fattegli da Lodovico il 
Uno. Moro., ma con volere per oftaggio della di lui fede in fuo pote- 

(c) ÀUmoir re quel Cartello, ed ottenere da lui in prefiito ducente mila Ducati 
dt Ctmiiu} d'or©. Era nel Cartello medefimo gravemente infermo, e di malattia 
7- creduta incurabile, il giovane Gian-Galeazzo Maria Sforza Duca di Mi- 
lano, con opinione univerfale, che un lento veleno datogli da Lodo- 
vico fuo Zioj a poco a poco il mcnalTc a mone. Fu a vifitarlo e con- 

Colar- 



Annali d* I t a l i a. 301 

fblarlo il Re Carlo j ed Ifabella Tua Moglie gli raccomandò i Puoi pie- Era Volg/ 
cioli Figliuoli. Ma appena ixi paflato il Re a Piacenza, ovvero a Far- Ann» 1494,, 
ma, che ricevette l'avvifo della morte dell'infelice Duca, accaduta 
nel dì il. d' Ottobre, in età ài venticinque anni . Fu egli compianto 
da tutti non meno per l'innocenza Tua, che per efTere flato vittima 
dell' ambizion di fuo Zio. Né qui finì la Tragedia. Dovea fuecederc 
nel Ducato il di lui primogenito Francefco Sforza. Lodovico il Mo- 
ro già avea cominciato, o procurato da Maffimiliano ^ff' de' Romani , 
o Ga Imperadorc eletto, d'efler egli creato Duca di Milano per quel- 
la ftrana ragione di dover egli efTere antepollo al Duca Galeazzo Ma- 
ria^ già fuo Fratello defunto, e a' di lui Figliuoli, perche Galeaz- 
zo Maria era nato da Francefco Sforza^ non peranche Duca di Mila- 
noi laddove efib Lodovico nacque dal Padre, già creato Duca. Non 
mancarono mai, ne mancheranno pretefti all'Ambizione umanac ali* 
Intercfle, per ufurparc l'altrui, fé con loro il poter fi congiugne. Leg- 
gefi il Diploma fpedito da Maffimiliano in Anverfa del dì cinque di . . 
Settembre di quell'Anno preflb il Corio W . Il Signor Du-Mont ci lìo^JÌ'j^i,. 
dà quello diploma al dì 2f. di Novembre dell' Anno feguente. Co- Unt. 
munque fia, certo è, che fcnza afpettare il beneplacito Ccfareo (^), (b") Guìc 
Lodovico il Moro venuto a Milano, non ancora terminato il funerale ^'""''/w' ^' 
del Nipote, convocò i Primati della Città per la creazione d^un nuo- ^'"'' ^' 
▼o Duca, ed avendo ben itlruiti i fuoi partigiani, cofloro moftrarono, 
richiedere il pubblico bene, che in tempi sì pericolofi non un Fan- 
ciullo, ma un Uomo aflennato prendcfie le redini del governo, e fof- 
fe Duca. Però fenza che alcuno ofaflc di contradire, Lodovico prò* 
clamato Duca prefe lo fcettro, e fra le grida allegre dello fconfiglia- 
to Popolo cavalcò per Milano. La vedova Duchfija Ifabdla co' Tuoi 
figliuolini, lagrime voi cfempio dell' incoftanza delle cofe umane, fa 
rinferrata nclCaftcllo di Pavia. 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpctti contra delb ^c^o Loda- 
vico,al fapere, che il Papa e i Veneziani faceano de' maneggi per 
illaccarlo da lui, e poco mancò, che non defifleffe dall'impegno pre- 
fo contra del Regno di Napoli. Ma Lodovico, a cui non mancava- 
no mai in bocca le belle parole, ed alcuni avvi fi fegrcti pervenuti ad 
cflo Re da Firenze, dove il chiamavano i nemici ed emoli di Pietro 
de' Medici , V ìccekro a continuare il viaggio. Parte dell' eiercito fuo 
fotto il comando del Mompeitfieri andò in Romagna (f),e fece che 1' Ar- ('='' Cronk*' 
mata di Don FerdinanHo Duca di Calabria fi' ritiralTe a Cefena. Da ^f" '^' 
quella gente fu prefo a forza d'armi il Cartello di Mordano con al- *^'"'' ' 
tre del diftretto d'Imola, commettendo ivi crudeltà infinite fino ad 
uccidere i bambini: il che fece correre l'orrore e il terrore per tut- 
ta l'Italia, e indufle Faenza e Forlì ad accordarfi co'Franzefi. Neil* 
ultimo ricufando Don Ferdinando di azzardarfi ad una battaglia, e fcn- 
tendo la. mala. piega, che prendeano le cofe della Tolcana, fi avviò al- 
U volta di Napoli j e celTarono i rumori in Romagna. Paflato il Re 
Carlo per la ilrada di. Pontreraoli Y,erfo la.Tofcana, ppfc l'alfedio alla 
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"Ella Volg. Rocca di Sarzanello prcflb a Sarzana, commettendo le Tue genti cru- 
ANNOI494- delta dapertutto ancora con gli amici. In grande agitazioac e fpavcn- 
.^ to li trovo per quello avvicinamento la Città di Firenze («), ficco- 
^ììotT'eì- "= quella, che a fuggcdion di Pietro de' Medici s'era finqui modra- 
rinx.t. ta contraria a i dilegni dc'Fianzefi, e però efTo Pietro, giacché fi co- 

nobbe decaduto dal favore del Popolo Fiorentino, a fin di placare il 
Re, fi porto a vifitarlo ricino a Sarzana, e quivi di Aia torta, e fen- 
za commelfione alcuna della Repubblica, Ihbili un accordo col Re 
dandogli per ortaggio della fede dc'Fiorentini le Fortezze di Sarzana' 
Sarzancllo e Pictralanta . Non molto dipoi voile il Re Pila e Livor- 
no, e Pietro gliele <iiede, promettendo il Re con un pezzo di carta 
di refticmr tutto , dappoiché a^pcflc conquiftato il Regno di Napoli. 
Aodaco e fio Re a Lucca, oltre all'aver voluto in tua mano alcune for- 
tezze, volle ancora graa iomma di danaro da quel Popolo, che' nulla 
o«ó di negargli. Era in quello mentre-, cioè nel di 8. di Novembre, 
j-itornato a FwetiTjcPìetr» de' Medici^ per rendere conto dclPimpruden- 
le iuo 'negoziato i ma nel dì legucnce fi trovò chiufo P adito al Palaz- 
zo del Pubblico, «llendo fonimamente irritati contra di lui i Magi- 
(fc) Gme- liraii per raccordo iuddetto . W Poco ftette a follevarfi il Popolo 
ciardiiti IS. fteffo: laonde Pietro montato a cavallo col Cardimi Giovanni, e G/«- 
^ Ammtr»ti ^^^"^ '"°' Fratelli, ti fuggi con gran fretta fuori dclU Città, ne fi 
jgt^di f,- fermò, finché giunfe a Bologna. Nel mcdefimo giorno fu egli dichia- 
ra»*,», rato co' FratcUi ribeilo, poiia taglia contro le loro perfonc,, e pofcia 
ti*rdi ifttr. mcfio a facco il rtcchiflimo loro Paligio . 1-ntanto fece il Re di Fran- 
a L'/'r*'' <;»* ^' cBCrata fua in Pila, dove nel di p. di Novembre attruppatafi quel- 
la Nobiltà e Popolo, ad alte voci dimandarono al Re la Libertà; e 
parendo loro, che le buone parole del Re foffcro tin chiaro confen- 
cimento alle lor dimande, fubitaraentc coi fero la Terra, fcacciando i 
Commeflarj, e ciistaccndo le inlcgae della Repubblica Fiorentina: av- 
venitoento, che trafilTc il cuore de' Fiorentini. Contuttocio fpediti 
Ambafciateri a Pifa, cercarono d'intavolare col Re qualche accordo. 
Convicn credere, che foirc in buono ftato il maneggio, (r) perché il 
irtttiì^tr. ^' ^^''^'' "'^^ ^'^ 17. di Novembre venuto alla voìta di Firenze, fu 
di Sima, ' ricevuto in quella Città non folo pacificamente coli' efercito fuo, ma 
Tom. 13. ancora con tutta magnificenza. Allora fi fcopri meglio, dove poffa 
Rtr, Italie, ^iugnere la non mai lazia Ambizion de' Potenti. Dure & indifcretc 
condizioni cominciò imperiofamcnte a pretendere il Re da' Fiorenti- 
ni, cioè fomme immcnle di danaro, la rcftituzìon di Pietro de* Me- 
dici, e in fine il dominio della Città : cofe tutte, che movcano a 
rabbia chi trattava di tali affari per parte de' Fiorentini . S'era per ve- 
nire a qualche brutto Ipcttacolo, fc non folle ftato Pietro Capponi uno 
. ^w?w«- ^^' Deputati, il quale montato in collera al vedere, che da* Mini- 
ali ific^!' Itri del Ke \\ dava Carta d'accordo, come loro piaceva, fenza vole- 
di Fire.izt. rc far conto alcuno delle ragioni de' Fiorentini, arditamente in faccia 
Gahciardi- ^j^Hq (icflo Re Itracciò quella Carta, (^) e a i Rcgj Miniftri, che 
l' ilaiia, avcaQo accompagnatg eoa alce minaccic lo fcntto, animolamcnte ri- 
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fpofe: Voi darete nelk voflre trombe^,e mi foneremo le no^re campane: Era Volg.. 
il che detto, ulci to(to delia camera. Quefto parlare, che porca h- ANN01494.. 
cilmcnre partorir graviflìmi fconcertf , Dio volle, che terminafle in 
bene. Si riduflcro i Règj MinUli'i à condizioni più difcrcte, e nel 
di z6. dì Novembre fcguì l'accordo, io cui i FioTeniini promifero 
si Re cento venti mila Scudi, cioè cinquanta mila in termine di quin- 
dici dì, e in altre rate il refto^ Per lo contrario il Re promife la 
rclliiurion delle Terre in tempi determinati. Pietro de' Medici rcllo 
in bando. Partitoli poi di Firenze il Re nel. dì 28. del Mefc fud- 
dctto s' incamiBinò vcrfo Roma, (<«) e nel dì z. di Dicembre entrò (a) phlUp. 
in Siena, dove ancora feguendo il Re, arrivò nel di fcguente il Car- ^' Cow.sm 
dinaie di S. Pietro in Vincola, cioè Giuliano della, Revere, V'ha più f''^^'"''''*' 
d'uno Scrittore affermante, ehc Papa Jkjfandr», e il Re Jl/onfo ^ àa. '" ^""^' 
che s'avvidero di non aver forze baflanti ad impedire il progrellb 
dell' Armata Franzefe,. la quale unita coli' altra di Romagna alcuni 
faceano afccndere fino a fefTanta mila perfone, ma vcrifimiimente farà 
Itata fliolto meno,, ricorfero per aiuto al Turco, acciocché fpedilTe 
un poflTente corpo di fua gente alla difcfs del Regno di Napoli j ed 
aver mf;Uti_fi<JWZ(?/?« preparate alla Vallona alcune migliaia di com- 
battenti > roaintefi dipoi i profpcro fi. fuc ceffi dc'Franzefi nel Regno,, 
meglio credette di non inimicarfi un Re sì potente, affinchè la voce, 
ch'efib Re Carlo avca fatta correre preflb i bux>ni Criftianelli d'ef- 
fe re venuto in Italia, per andar contro a i Turchi, non gli, veniffe- 
voglia un di di renderla vera. Dicerie di belli o maligni ingegni vc- 
rifimilmente furono quelle. Nel giorno ftcflb, in cui Carlo FUI. 
entrò in Firenze, mancò di vita in quella ftefia Città Giovanni Pico 
Signore della Mirandola in età di foli trentatré anni (^), e pur giunto (b) 5#j&«»»ì 
in sì poco tempo di vita a meritarfi il titolo di Fenice de gì' ingc- rraneifcus' 

fni: sì grande era il fuo fapcre-, si raaravigliofa la fua perizia nelle ^"' i» yit. 
.ingue Orientali, accompagnata eziandio da una rara Pietà,. ed illi- ^!'^.'"""* 
Isatezza di coftiimi . Parimente nel Settembre di quell'anno (0 fini (c}'j,vìi4t: 
i fuoi giorni in Firenze /ftigelo Poliziano in eti di quarant'ànni, anch' '« Eh^. 
effo uno de' più felici ingegni, che fi avcfle allora i* Italia. Né è 
men degno di memoria Ermolao (chiamato nel dialetto Veneziano di- 
moro) Barlfaro nobile Veneto, che pochi pari in fapere ebbe in que- 
fti tempi, come atteftano i fuoi Libri. Anch'egli nell'anno prefente 
in Roma terminò di vivere in età di quarantun' anno , e in tempo, 
che era preparata la facra Porpora. al, merito di lui.. 
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Anno di Cristo mccccxcv. Indizione xin, 
di Alessandro VI. Papa 4. 
di Massimiliano I. Re de' Romani 3. 

Era Tolg. T jNO de' primi a far muovere di Francia il Re Carlo Fili, cr» 
A«K»iA9S- y^ flato Pap» Jlejfémdr» FI. fenza ben pcfaroe da quel gran Po- 
litico ed aftuto uomo che era, le pcrverfe confeguenzc di un tal con- 
figlio. Ma allorché vide, che entrato con tante forze quello Re in 
Italia, e pervenuto fino in Tofcana, non v'era Città o Fortezza, che 
non gli portaflc le chiavi, cominciò a provar degli affanni e termini 
graviffìmi, perchè confiderato come aperto nemico di un Re, a cui 
(») tur- "ull* refifteva. (") Nel dì p. di Dicembre aveva egli fatto mettere 
chaUns in onefta prigione i Cardinali Afcanio Sforza , e Sanfeverim , come 
■D'xixr. afMd parziali de' Franzefi , e mandati in Callello Sant' Angelo Pro/pero Co- 
Ruytidld. itmna, e Girolame Tuttavilla . Cominciò poi in lontananza a trattare 
d'accordo col Re. Quelli fece illanza ne' preliminari , che fi libc- 
raffcro i due Cardinali-, ed aggiunfe, che avendo il Pontefice lafciato 
entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue nemi- 
che (quelli poi fi ritirò, prima che arrivaflero i Franzefi) anch' egli 
voleva cBtrarvi; che per altro egli era pronto alla concordia . Nel' 
dì ip. del fuddetto Dicembre fu fpedito dal Papa al Re il Cardinal 
^a«/(?t'm«tf, e quelli almeno ottenne, che pacificamente, e falvo l'o- 
nore della macftà ed autorità Fontifizia, il Re facefie la fua entrata 
in Roma. Nella notte dell'ultimo dì di Dicembre, venendo il à\ 
primo dell'anno prefcnte, arrivò il Re di Francia a Roma, e v'en- 
trò tenendo tutte le fue genti d' armi la lancia fulla cofcia . Dal po- 
polo Romano gli furono prefentatc le chiavi della Città, ed egli po- 
fcia andò ad alloggiare nel Palazzo ben ammobigliato di S. Marco, 
Il Pontefice Alelfandro, che non fapea quanto fi potelTe promettere 
de'baldanzofi e fdegnari Franzefi, avca prcl'o Io fpcdicnte di ritirarfi 
in Caftelio Sant'Angelo, per trattar con più ficurezza della concor- 
Cò) Gnìc- "'^i*» ^ ^^^ *"° decoro. W E ne trattò per mezzo dc'Miniltri del Re, 
ciariin. ift. conchiudendo finalmente quell'accordo, che potè. Non mancarono 
Ctminis, allora Cardinali, e maffimamente Giuliano della Rovere^ ed altri /cffli- 
R4y»4i- (,gj.Qpj (ji difcordia, che infinuarono al Re, quello e^ferc il tempo 
Ecdif.'^'*" ' d'mtentare un proceflo centra di Papa Akffandr»^ per provare, ch'egli 
fimoniacamente avea acquiftata la Sedia di S. Pietro, e menava una 
vita troppo fcandalofa con evidcnt-e danno delia Religion Cattolica . 
Ma il Re badando a i configli del Brijfunetto^ a cui il Papa avea pro- 
meffò il Cappello Cardinalizio, fi altenne dall' indurre quello Icon- 
certo nella Chiefa, lafciando a Dio il gaftigo di chi avcfio prevari- 
cato, ed attcfc a ciò che riguardava i proprj intereflì. Fu dunque Ita- 
biiito^ che il Papa per fei Mcfi concederebbe al Re la periòna di 
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ZixifH Fratello di Baiazctco, con promefla di rcftituirlo; darebbe ad P.rs Volg. 
eflb Re r Iiiveitiruri del Regno di Napoli j rimetterebbe in fua grs- ANK0149J. 
zia i Cardin!ili aderenti alla Francia ; lafccrcbbc nelle mani del Re 
Terracioa, Civita vecchia, Viterbo, e Spoleti, finch'ej^li ritornsfTc 
da Napoli j e darebbe per oftaggio di Tua. fede Cefure Cardinal Va- 
lentino Tuo Nipote . 

In vigore di tal concordia ufcito di Cartello Santo Angelo net 
dì 16. di Gennaio Pa/)(i AkJJandro VI. pafsò nel giardino del Palazz* 
Vaticano, e quivi fu ad inchinarlo il Re Carle, ma fcnza baciargli 
la mano, non che il piede. Si abbracciarono, fecero i lor connpli- 
menti, e il Re fenza perdere tempo fece iilanza del Cappello Car- 
dinalizio pel fuo primo Miniftro Guglielmo BriJJ'onetto: cofa, che fu. 
con fubita puntualità cfeguita. Tenutoli poi pubblico Conciftoro in 
S. Pietro nel di ip. del Mele fuddetto , vi comparve il Re, e fe- 
condo il Rituale foddisfece a tutti gli atti di riverenza verfo il Vi- 
cario di Grillo. Partì pofcia il Re Carlo di Roma nel dì z8. di Gen- 
naio alla volta del Regno di Napoli. Parve, che il Ciclo fccondaflc 
tutti i fuoi paffi, perchè quel verno fu così dolce, quieto, e (ereno, 
che fcmbrava una Primavera, in guifa che all'efercito Franzefe non 
riufciva d'incomodo o danno il far viaggio in quella ftagione . In 
quello mentre il Re di Napoli Alfonfo IL o fia che ora conofcefTc 
l'amaro ma giuilo frutto della paffata fua crudeltà ed avarizia, C«) (») Savui* 
per cui s'era tirato addoflo l'odio di tutti i Baroni, e del popolo ■'/^<"'- fi 
llcflb, ne porca far capitale della lor fede in si rcricolofa contingen- X^"^'^'* 

1 1 e n\ I 1 r> 1 r> j- Tom. il. 

zai o pure come vuole il bummontc (t"), che il Papa, e il Cara:- n^^ Italie, 
nak jtfcanio fuo Cognato a ciò l' efortalTero : deternimò di rinunziar (b) sum- 
la Corona a Ferdinanda fuo Primogenito per la fperanza, {e) che ef- '*«»"• //?f. 
fendo egli univcrfalmente amato da i Nobili e dalla Plebe per le fue f^r'*!^'"''' 
lodevoli doti, ben diverfe dalle paterne, alla difefa di lui e del Re- ciardin! i/f. 
gno tutti fi uairebbono. Nel dì zj. di Gennaio feguì la rinunzia, i'uaint. 
Ferdimndo II. fu riconofciuto per Re, e il Padre fuo Alfonf» IL im- -ammirati 
barcate in cinque Galee le cofe più preziofe con danari, afcendenti f-°'^J^' 
-il trecento cinquanta mila Scudi, nel dì tre di Febbraio ufci di Na- 
poli, e fece vela verfo la Città di Mazira in Sicilia, e quivi andò 
a mettere la fua ftanza in un Monidero di Monaci Olivetani , con 
darfi tutto ad opere di Pietà e di Penitenza; col qual tenore di vit* 
giunfe al fine de' fuoi giorni in età di quarantafctte anni nel dì 19. 
di Novembre di quello medefimo anno, e fu poi feppcllito con Reali 
cfcquie nella maggior Chiefa di Medina. 

Marciava, ficcomc dilli, il prode Re Carlo FUI. verfo il Re- 
gno di Napoli, quando il turbarono non poco due avventure. Per 
illrada il confegnato a lui G««», o Zm,o fia Zizim fratello di Buia- 
zetto II. forprefo da un fiero fconofciuto malore, in poco tempo fini 
di vivere. I piij attribuirono la di lui morte a veleno, e veleno da- 
togli per ordine del Papa. Col mezzo di coftui pcnfavano i Franzefi 
di poter fare grandi imprefc centra de' Turchi, e fia fi figuravano 
Tom. IX. dq d'im- 
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E9.K Volg. d' irapadronirfi di Coftaniinopoli . Giunto poi, che fu il Re a Velle- 
ANN*i4J>f. tri, Cefare Cardimi Valentino figliuolo d' cfTo Pontefice, a lui dato 
per ortaggio, improvvifamente fé ne fuggì, e torno (Tene a Roma: dal 
che tanto più rimaic accertato il Re dall' aftuzia e poca fede del Pa- 
pa. Non mi fcrdiL-rò io qui a defcrivcre i fortunati (uccelli del Re 
Carlo ncll'imprefa di Napoli, e gl'infelici del buon Re Ferdinanda, 
o fia Ferrante II. Ballerà dire, che per quanto aveiTe facto quello no- 
rcllo Re, per cattivarfi i popoli, con aver data la libertà a i Baro- 
ni imprigionati dal Padre, rellituiti gli Stati a chiunque n'era ftato 
ingiuftamentc fpogliato, e diCpenfate molte grazie alla Città di Na- 
poli: pure niuno tenne forte per lui» ed egli fi trovò tradito da' prin- 
cipali fuor Ufiziali. S. Germano munì refiftenzi fece. Capoa, l'A- 
quila,, Gaeta, ed altre Terre, lenza sfoderare fpada, fi arrenderono al 
vincitore Re Carlo. Napoli fi follevò, e mando incontro a' Franzefi, 
con offerire pacificamente l'ubbidienza. Per quanto faccffe il Re Fer- 
dinando, non potè fermare una sì gran piena di rivoluzioni e disgra- 
zie; e però nel dì zi. di Febbraio, dopo aver lafciatn buon prefidio 
in Cartello Nuovo, e in quello dell' Uovo, con quattordici Galee fi " 
ritirò al Cartello d'Ifchia. II Caltcllano Giufie AeiU Candina Catala- 
no, che già taicva intelligenza col Re Franzefe, noi volea lafciar en- 
trare. Tanto diffe e pregò lo sfortunato Re, che ìxa introdotto folo; 
tea appena v'ebbe meflo il pie dentro, che cavato lo ftocco , ftefc ' 
morto a terra l'ififcdel Cartellano: dal qual colpo ri mafe s: sbalordita 
la guarnigione, che non fece alcun movimento, e lafciò impoflefiarfi 
di quel Cartello il rerto de' Cortigiani e delle guardie del Re Ferdi- 
(a) hur- nando. Entrò nel feguente giorno zz. o pure 24. di Febbraio (.*) il 
thardiks m {^^ Carlo trionfalmente in Napoli. Seco marciavano trentotto mila 
'RaynaU ^"^''^^^S avendone egli lafcrati moiri di prefidio in Tofcana, nelle Terre 
della Chiefa, e nelle Città già conquillate del Regno. Perchè le ar- 
tiglierie del Cartello Nuovo, alla cui difefa era rtato Uicmo Jtfonfo 
i' Avalos Marchrefe del Varto e di Pefcara , faceano gran danno alla 
Città, e al Palazzo di Capuana, il Re Carlo ne formò l'afledio . Poco 
durò, perchè avendo gli Svizzeri, che v'erano di guarnigione, tu- 
multuato,^ fi arrendè quella Fortezza nel dì fei o pure fette di Mar- 
zo. Intanto il Re volle abboccwfi con Don Federigo Zio del Re Fer- 
dinando II. con inviargli falvocondotto; e gli propofe, che fé il Ni- 
pote fuo volclTe rinunziare il Regno, gli darebbe il pcOefib d' una 
Provincia in Francia. Ma fapcndo Don Federigo, quanto da ciò folle 
alieno il Nipote, ficcomc quegli, che era rifoluto di voler morire Re, 
fe ne tornò, fenza abbracciare il partito, adlfcbin. Sperava non poco 
l'abbattuto Re Ferdinanda neW alalo di Ferdinandt il Cattolico Re d'A- , 
ragona e Sicilia, ti quale in fatti non folo avca «landati Ambafciatori 
«1 Rr Carlo con proteftr di gocrra, ogniqualvolta egli volcfie mole- 
ftare il Re di Napoli, ma ancora Ipedì appreffo in Sicilia Confalw 
Ferrandez di Cordova, chiamato il gran Capitano, con fei mila fanci 
• fcccnio cavalli, eoa oi?dine di vegliare a gli andamenti dc'Franre- 

fi, e 



Annali D* Ita LIA. jof 

fi, e di opporfi: che non potea già piacere al Re d' Aragona di avere E»* Volg. 
un sì potente nimico confinante al fuo Regno di Sicilia. Antioi^jjf. 

Intanto con felicità rairabile e in poco di tempo il Re Carlo 
conquido il Caltello dell'Uovo, la Rocca di Gaeta, e quafi intera- 
mente tutto il Regno, portajidogli a gara ogni Città e Fortezza le 
chiavi; profperità, che sbalordì i Principi Italiani, e generò in lor 
cuore non lievi (ol petti, che quefto Principe, venuto in Italia folto 
pretefto di portar l'armi contrade' Turchi, foffe dietro unicamente » 
mettere il giogo a tutti gi' Italiani . Perciò Papa jHe^andr» FI. , i 
VenezJAm^ Maffìmiliam I. Inipcradore, Ferdinando ed IfabelU Re di 
Spagna, e Lodo'um il Mora Duca di Milano (che della lua balordag- 
gine s'era in fin ravveduto ) trattarono una Lega contra del Re di 
Francia Carlo Vili. Fu creduto, che Lodovico lì dipartile dalla Le- 
ga ed amicizia de'Franzeii, perché lufingatofi di poter ottenere dai 
Re Sarzma, Sarzanello, Pietrafanta, e Fifa, che erano {tare de' pre- 
cedenti Signori di Milano, fi trovo poi beffato, e reftò colle mani 
piene di mofche {a). Sparfeù anche voce W, che Lodovico Dueit {^^ Stinuu 
d'Orleans, e padrone d'Alti in Italia, fi lafciaffe fcappar di bocca 'fi""- ^i 
effere venuto oramai il tempo di far valere fopra lo Stato di M;l.ino *L''"^"^' 
b ragioni di Falentim Finont^ Avola lua. Per quello affai pentito Lo- R,7.'^tVlic. 
dovico dell'imprudente condotta fua,, concorfe alla Lega, trattata e (•>' ■N'^va- 
conchiula in Venezia fra i fuddctti Principi nel dì jf. di Marzo ^"'' '-^'"■• 
col prctcfto anch'eira di far guerra al lurco, e pubblicata alcuni Ì^^^"^"'""' 
giorni dappoi dapertucto. Dieucfi ognun de' Collegati ad accrefcere R,7.' ìhh. 
le fue genti d'armi, e^ Francefco Gonzaga Signore di Mantova fu di- RaynaU 
chiarato lor Capitan Generale da i Veneziani. In felìe, in balli e in ''** ^nnal. 
gioftre fi tratteneva il Re Cario in Napoli, quando gli giunfe quefta ^"'^^' 
nuova, per cui fmoderatamente comincio ad mquietarfi, e a parerelt 
un'ora mille anni per defideno di tornare m Francia. In effetto fat- 
tofi frcttolofamentc nel di 20. di Maggio riconolcere con folennità Re 
di Napoli, e lafciatj in quel Regno cinque mila catalli e molta fan- 
teria, da lì a poco col relto della iua Armata, prefe il cammino alla 
volta di Roma, feco portando non mcn egli, che i fuoi Cortigianie 
foldati immcnfe fpoglie de' poveri Regnicoli. Giunto a Roma nel é\ 
primo di Giugno, trovò che il Papa le n'era fuggito colle fue genti 
d'armi, e ritirato a Perugia. Continuato il viaggio, i Franzefi diedero 
barbaramente il facco a Tofcanella, e corfe vope, che vi aveflero uc- 
cifo circa Iccenco perlone . Arrivò il Re con gran parte deli' efercito 
nel dì I}. di Giugno a Siena (0, e quindi moffo, lenza entrare in (c^MU.r,, 
Firenze, che era ben' armata, prele la Itrada di Pontrcmoli per paf- ti D,ar sa- 
lare in Lombardia, nella qual 7>rra enormi crudeltà Gommifero i fuoi "'^' ^"^ ^.3- 
Franzefi. Tale era la fretta del Re, che parca fempre avere i nemici ^"'- ^"'''^• 
alle fpallej ma il vero motivo fu, perché egli fperava di prevenirla 
Lega e di trovar aperto il paffo per condurfi ad A(ti. Mentre ciò 
fuccedea, Lodevice Duca d'Orleans ebbe un trattato con alcuni No- W C*"* 
hih di Novara (^;, i quali effendo per varj aggravj fofteni disgult.ti f"'-'^'^'- 
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di Lodo'vko il Moro ^ incroduflcro in quella Città cinquecento uomini 
d'armi, ed otto mila f^nti d'cflo Duca d'Orleans. Da li a non molto 
anche la Rocca di Novara capitolo la refa . Hcr qucita perdita rimafe 
sì coltcrnato quel Politicone di Lodovico il Moro, che già crcdea , 
che il Ciclo gli averte a calcare addoflb. Gli fecero animo gli Am- 
balciatori Veneti. Eraofi raunatc le milizie Venete, Sforzeiche, e dei 
Papa al fiume Taro predo alla collina, afpectando che il Re calafTe 
rieila pianura del Parmigiano per la Vaile di Fornovo. Francefco Mar- 
chefe di Mantova comandava, (iccome diffi, l'armi Venete, che erano 
il maggioi- nerbo deircicrcito Collegato, nel quale oltre a molti va- 
lenti Condottieri, ben animati erano alla battagli:\ anche tutu i fol- 
dati per la fperanza di far un grodo bottino, perche di molte ric- 
chezze 10 fatti venivano col campo Franztfc. Era di lunga mano lu- 
pcriore airclercito nemico quello de gl'Italiani, e a mamfefto peri- 
colo iì cfponeva il Re, venendo a battaglia. Tuttavia fc efTo Re Carlo 
non volea lafciar perire di fame i fuoi, da che fi trovava in mezzo 
alle montagne, gli convenne eleggere la via dell'armi per ulcirc di 
quelle angultie. 

Pertanto nel dì fei di Luglio ordinate le Tue fchiere, l'animofo 
Re Carlo fcefe al piano, e colie artiglierie di varie lorte ben dilpo- 
Ite venne ad un fatto d'armi, fatto crudeiiilìmo e fiimofo , che durò 
folamente due ore. Diverla ne fu la delcrizionc fecondo l'ufata par- 
zialità de gli Storici, avendo l'una e l'altra pane cantata la vittoria. 
Quel che e certo, combatterono da lioni i Franzefi, perche la prc- 
fenza dei Re, e la dilpcrazionc al loro nativo coraggio ne aggiunfe 
, del nuovo (j) . Non moilrarono mcn valore gl'italiani, parte nondi- 
• meno dc'quali per mala intelligenza non entro nella mifchia, ed altri 
perdutili a bottinare, facilitarono a gli avverfarj l'infinguinar le loro 
tpade. La verità dunque è, che fui campo vi tettarono più Italiani 
, che Franzefi, e vi perirono di molti bravi Capitani-, fìccomc ancor» 
certo é, che il Me Carle colla fpada alla roano, veltito da loldato,e 
vaiorolamcntc combattendo da tale, corfe ben pericolo d' clTcre pre- 
fo: pure felicemente pafso, e fcguitò fpcditamcnte co i più de' luoi 
il viaggio vcrfo Piacenza ed Alti. Gran quantità di carriaggi, di ar- 
tiglierie, di tende, e di robe prcziofc rimafcro in mano de gl'Italia- 
ni, a' quali perciò parve di poterli attribuirla vittoria, ma non quale 
la fperavano prima. Pafso dipoi i'cfcrcito Sforzcfco e Veneziano ali* 
aflcdio di Novara, e s'ingrofsò talmente il loro campo, che fu crc- 
duco^dal Corio afcendere a quarantacinque mila pcrlbne . Si ridufl'e 
quella Città a (Itane miferie per la carcltia, e perle malattie de' fol- 
dati, ed entro v'era Loduvk» Duca d'Orleans: il che maggiormente 
affliggeva il Re di Francia per timore, che cadeffe in man de' ne- 
mici. Pertanto giacché ito il Re Carlo a Torino non avea voglia o 
forze tali da poter foccorrere Novara, cominciò a far propolizioni 
d'accordo; e quello appunto feguì in Vercelli nel dì io. d' Ottobre, 
per CUI quella Città fu reftituita a LodovUo il Mar»: e cenfegnato ié 
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ErctU Duca, di Ferrara il Caftclletco di Genova per l'efecuiion de' Eh* Velg. 

patti, i quali fi veggono riferiti dall'Argentone e dal Cerio. Dopo ANN0M9f. 

ut che il Re fé ne tornò in Francia, lilciando voce di voler ritornare 

nell'anno feguente con più potere in Italia. Se Lodovico il Moro avcfle 

potuto preveder l'avvenire, non avrebbe si facilmente lafciato ufcir 

di Novara Lodovico Duca d' Orleans. Vedremo, che fé n'ebbe ben 

% pentirci e intanto s'intrecciavano gli atFari in maniera; che avefTc 

poi a cadere il gailigo fopra quello Principe si ambiziofo e crudele 

verfo il Tuo fangue. Gran biafimo ancora ebbe egli per quell'accordo 

fatto fenza il confentimento de' iuoi Collegati . 

Né qui finirono le pei coffe date a i Franzefi nell'anno prcfcn- 
te C<») . Allorché il Re Carlo tornando da Napoli fu a Pila, i Fregofi u-^ Gi-tlììn, 
ed altri fuorufciti di Genova gli fecero credere a(Tai facile l'infigno- ifur. ài 
rirfi della loro Patria, trovandofi troppo impegnato in Lombardia Lo- G'mvit . 
dovico Duca di Milana. Diede perciò il Re ad clTi un corpo delle lue ■^j''"'"^ '^• 
genti co 1 Cardinali a'f//« Rodere y e Frsgofo^ ftl.'ppo Principe d\ Savoia, 'j^^ xxii'. 
ed Obietto del Fiefco^ i quali cHendoli uniti co' fuorufciti, e formato Rcr. luilìc. 
un elercito di otto mila perfone tra cavalli e fanti, andarono ad ac- Senareg» 
camparli fotto Genova. Oltre a ciò ebbero i Franzefi in Rapallo dicci ' '^f^'^ 
Galee e due groflìlfimi Galeoni, pronti occorrendo a far guerra per rem. 2.-4. 
mare a quella Città. Non fi fgomentarono punto i valarofi Genovefi, keir. uhm. 
fedeli tuttavia al Duca di Milano > e prontamente alleltite otto Galee 
con altri Legni, paflarono a Rapallo. Dopo aver felicemente efpu- 
gnato quel Borgo, diedero addofib a i Legni Franzefi, e tutti li iot- 
tomifero con farvi un ricco bottino. Grandi fpogli de' Napoletani ib- 
pra quelle Galee paflavano in Francia. Per quello finiltro colpo fi ri- 
tirò con fomma fretta di fotto a Genova l'Armata de' Franteli e fuo- 
rufciti. Vcgniamo al Regno di Napoli. Appena fu partito di là il 
Re Carlo, che rinvigorito il Re Ferdinando IL ^\ accinfc a ricuperare 
j1 Regno. All'ubbidienza fua erano tuttavia Brindifi, Gallipoli, ed 
altri pochi Luoghi, Ora il gran Captano Con[ah)0, paflato da Meffir 
na a Reggio di Calabria, prcle quella Città, dipoi la- Rocca, e co- 
mincio a Itcnderc le fuc corquiiie per la Calabria. Unironfi allora. 
le truppe Franzefi fotto il Signore cV Qbìgnì, che i\ trovavano in quelle 
contrade, per frenare il corto de' Catalani. Noa voiea già l'accorto 
Conlalvo tentar la fortuna con una ba;taglÌ3i. ma non potendo refi- 
ftere all'anfietà del giovane Re Ferdinando, gli convenne venire alle 
mani con effi a Monte Leone, o fia preffb al Fiume di Seminara . 
Rcltarono vincitori i Franzefi, e poco mancò, che lo lìeffb Re non 
rimanelTc prigioiicrc . Tuttavia cominciò a combattere in favore del 
Re Ferdinando l'odio conceputo da i Regnicoli contra de' Franzefi. 
Si credesno elfi, allorché comparve nel Regno il Re di Francia, di 
godere lotto di lui l'età dell'oro: vana immaginazion d'altri popoli, 
inclinati ali» mutazion de' governi. E veranacntc il Re li follevo da 
alcune gravezze. Ma per io contrario i Franzefi d'allora, mancanti 
di quella dilciplina. e moderazione, che fi oflcrva in loro ogj^idì, al- 
tea 
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E«A VoJg. tro non faceano tuttodì vedere, che eccedi di crudeltà, di lufTuria , 
ANN<}t49i- c di avidità di roba. Poco ci volca, perchè cffi maltrittafTcro ed uc- 
cidcfTero gli amici, non che i nemici. Di aMi pm aafiofi erano, che 
de i facchéggi} dati a i ladronecci; ne pure pcrdunavano alle Chiefe; 
e ciò che era più fenGbilc, rapivano donzelle e maritate, fenza che 
(e ne faccfle giultijia. Il Re racdefimo oltre aj^di abbandonata alla 
fcniualiià, ferviva di pcffimo cfempio a gli altri. In una parola, poct» 
fletterò i Napoletani a fofpirar gli Aragoncfi, che pure con man sì 
afpra gli aveano governati finora. 

Fu dunque da ctlì Napoletani fegretamente chiaajito il Rt Few- 
dinanda^ il quale imbarcatoli con quanti Legni potè, ma fé naa dana- 
ri, e appena con due mila Soldati, arrivò nelle vicinnoze di Napo* 
(al Sum- li (.a). Ballò quello, perché il pop>olo di quella gran Città prelè 1* ar- 
monit i/ìor. ^[^ g gridando Ara^dfM, dragona ^ aprilFr! le prigioni, e fi fcaglialTc 
Ouiuurd'-' '^""'^'■^ '^' qualunque Franzefc, che li trovalTc per quella Città. Ri- 
ni ijicr. d' tiraronfi i Franzelì nelle Fortezze, e nei di fette di Luglio rientrò 
imita. il Re Ferdinando IL in Napoli fra le incelT'aoii accliniizioni di que- 

Ctri' . gli abitanti. Fu pollo 1' afledio al Callello Nuovo, e a quello dell' 
Uno ' ^'' ^°^°? dove fpezialmente s'erano ritirati \ Franzefi col Signore di Mom" 
SanHtt pfnfieri Viceré di Napoli, il qual fece gagliarda difcfa, finché per in- 
i/far. J; Ve- dullria fua, ovvero per patti tègrcti fatti col Re, gli riufcì di poter- 
»ti. r». 11. ne ufcjre, e ntirarfi a Salerno. Il Marchefi di Pe/cara prnditoriameri- 
jr. Ita te. j.^ (otto una di quelle Fortezze fu uccifi. Oltre a Pro/pero e Fabri' 
zio Colonxefi.^ che andarono al Ibldo d'elfo Re, il Papa gli mando al- 
tra gente in aiuto. Capoa, Averla, Nola, ed altri Luoghi vicini il 
riconobbero per loro Signore. Ma il Mompenfieri, fatto il maggio- 
re sforzo che potè di lui gente, andò fin lotto a Napoli; e fpediti 
centra di lui dal Re Ferdinando il Cotte di MataloKa e il Signers di 
Camerino .f in un fatto d'armi li fconfille: del che rimafe sì sbigottito 
il Re fuddetto, che fu in procinto di abbandonar di nuovo Napoli. 
E l'avrebbe forfè fatto, fé il gcnerofo Profpero Colonna non l'avclTc 
con fargli animo ritenuto. Seguirono poi altre baruffe ora favorevoli,' 
pra contrarie al Re Ferdinando, il quale nondimeno ricuperò le For- 
tezze di Napoli parte in qu'lto e parte nel feguente anno. La pri- 
(W Ammi- Ilaria ap,ilicazione de' Fiorentini nell'anno prcfente W quella fu di 
mti ifior. procacciai fi dal /?e Car/o la tenuta di Pila, Pietrafanta, Sarzana, e Sar- 
di Firenze, zaneilo) e su quelta fperanzi non ofarono mai di muovere un dito 
contra di lui, aiizi fecero tempre quanto a lui parve, fino ad entrar 
feco io Lega. Ma il Re gli andava di UQ di' in un altro menando a 
fpafl'o colle più belle parole del Mondo, e tempre fenza fatti. Prefo 
anche per loro Generale il Duca d'Urbino., andarono a mettere il cam- 
po a Pfi, confortati da alcuni Ufiziaii del Re, che v'entrercbboifio} 
ma in fine trovarKiofi dclufi, fé ne tornarono a i lor quartieri. Ne 
fi dee tacc;e, che fra gli altri malanni portati in Italia da' Franzefi in 
occafion di quelle guerre, fi contò ancora il Morbo, creduto portato 
dall'Indie Occidentali, che tuttavia ritieo prelTo di noi il nome della 

na- 
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Nation Franzefe, gaftigo vclenofo dclU fozza Libidine. Non manca Eha Volg. 
chi pretende dianzi non ignoto all' Europa quello malore, e certo non Anno m95- 
ne mancano cfempli ne* precedenti Secoli, m\ ertno cofe rare. Co- 
munque fia, fuor di dubbio è, che il medefimo cominciò in quefti 
tempi a dilatarli con furore nelle contrade Italiane, e a rovinar la fa- 
nitt, ed anche la vira de gl'incontinenti, perchè non fé ne fapeva il 
rimedio. Oggidì fembra alquanto fncrvata U fona fui, di cut tutta- 
Ti«, chi ha timor di Dio e lenno, non ne vuol fare giammai 1* pruova . 

Anno di Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Papa j. 
di Massimiliano I. Re de' Romani 4. 

LA guerra nei Regno di Napoli continuo ancora nell'anno prcfen- 
te. Trovavafi fcarfo di gente e più di pecunia il Re Ferdinnndt . 
Non gU tornava il conto in circoftanrc tali di aggravare i popoli . Ri- 
corfe all'aiuto de' Veneziani {a). Da effi oltre ad una buona Flotta di (a^ Sanute 
Legni ebbe anche un grolTo corpo di combattenti per le imprefe di 'fi""' Z^' 
terra. Alia tclta d'elfi fu poi mandato Francffco Gonzaga Marchefc di rlm^'z^. 
Mantova. Riportò ancora il Re da i Veneti un foccorfo di danaro Rer. italic. 
contante con promelTa di pagar tutto j ed eglino intanto vollero in 
pegno, ed ottennero Brindili, Trani, Gallipoli, Otranto, ed altre 
7'erre maritime della Puglia. Mettendo così il piede in quelle con- 
trade, fi lufingavano elfi, e non in vano, che non verrebbe più quel 
dì, in cui fé ne ritiralTero. Erano nondimeno forti i Franzelì, perchè 
con elfo loro andavano uniti nsoItilTìmi del partito Angioino. Segui- 
rono varie vicende" di guerra fra effi e gli Aragonefi . Quella che è 
più degna di memoria, fu l'eflcrG ritirato il Sngnore, o fia Duca dì 
Mompenfteri nella Città di Atella, affai forte Luogo, col meglio delle 
fue brigate <*) . ElTcndofi ingroffato il Re Ferdinando colle foldate- (b^ g»ìc- 
fche inviategli da r Veneziani, là entro il colfc, e mife l'alTedio alla c'ardmì ift. 
Città. I fanti Svizzeri e Tcdcfchi in quello tempo, perchè mal pa- ^ 5''''*/ 
gati, levatili dal campo Franzcfc paflarono a rinforzar quello di Fcr- d tltri.- 
dinando. Altro fcampo non ebbe allora il .Mòmpenfieri, che di ricor- 
TCTc iWObignì militante in Calabria, acciocché accorrcltc in aiuto fuo. 
Ma fi trovo malato quel Signore, e la fua malattia diede campo a 
Confaìvo Fey«««^€z d' infignorirfi di Cofcnza, e d'altri Luoghi. Con- 
tuttociò- ordino l'Obignì, che il CoHte di Moret»\, ed- iìlhtrtoda'Sixn- 
fevtrinii con un buon corpo di gente portaffcro foccorlo al Mòmpen- 
fieri. Informato di tal movimento l'aftmo Coofalvo, alla fordina fu 
loro addoffb,, prcle buona parte d'elfi, ed anche 1 lor Condottieri . 
Il che fatto, andò ad unirfi col Re Ferd/HUndo iotto Atella. Ancorché 
tuttavia circa fette inila armati aveffe il Mòmpenfieri in quella Città, 
f ure per difetto di viveri^ fu cottrcico a trattar di capitolazione . E fi 

con- 
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e«A VfAe,. conchiufc una tregua di trenta giorni, nel qual tempo fé noti foffc 
AKN(jJ49f5. giunta Armata capace di far cefTare rafledio, non u>lamente quella 
Città fi renderebbe, ma anche tutte l'altre dipendenti dal Mompen- 
ficri nel Regno di Napoli, a riferva di Taranto, Gaeta, e Venofa , 
con altre condizioni, ch'io tralai'cio. Paffàrono i trenra giorni, fcnza 
che compariffe per mare o per terra alcun roccorfo Franzefc: laonde 
fu pienamente efeguito l'accordo fuJdetto dopo h meti d' Agofto . 
Trovò il Re Ferdinando de i prerelti, per non lafciar ul'cire del Re- 
gno i Franzefi, e medili in Luoi^hi d'aria malfaaa, ciò fu cagione, 
che la maggior parte d'efli perifTe. Lo fteffo Signore di Mumpeitficri 
partecipando di quc' perniciolì influflì lafciò la vita in Pozzuolo nel 
dì cinque d'Ottobre. Infermoflì del pari Francefc» Murchefe di Man- 
tova, laonde poi venne a cercar miglior aria in lyombardia Nel dì 

(a) Diir. jp_ d'Ottobre W giunfe a Frfrrara. Emendo incanto ritornato ii gran 
r»w"^ 2.4 * ' Capitano Confaho dopo la prefa d' Acella in Calabria, trovò, che vi 
R;r, Uaiìc. avea fatto di molti progrcflì l'Oi/^wi. Cosi vigorofamentc fi diede egli 

ad incalzare i Franzefi, che in fine li collrinfe a prendere la legge 
d di' armi fue Tirtoriofe, di modo che efib Obignì ufcì del Regno di 
Napoli e ritiroflì in Francia. 

Con quefta felicità paffavano gli affari dtl Re Ferdinando II. 
nel qual mentre gli venne in penficro di accafarfi . La Moglie, ch'egli 
prefc, e con difpenfa del Pap3, ma non fenza ammirazione, anzi con 
mormorazione de i faggi, fu una fua Zia, cioè Giovanna Figliuola 
del Re Ferdinando I. Avolo Tuo paterno, e Sorella del Re Jlfonfo (ao 
Padre. Corfe voce non mal fondata, che trovandofi egli alquanto io- 
fermo, l'ecccflàvo ufo del Matrimonio gli cagionalTc una tal violenza 
di male, che per efib terminade il corfo di Tua vita nel dì cinque 

(b) vircar- di O:tobre, come ha Burcardo W . Di Settembre lafciarono fcricto 
dus Diar. [\ Nardi (0, e il Summonte (^) . Fu la perdita di qucfto Principe 
"laldum"^' cof^P'af't» <^3 tutti per le fue amabili qualità. Pcrch'egli non lafciò 
(e) Nirrdi Figliuoli, DoH Federigo Conte di Altamura, fuo Zio paterno, dimo- 
ijlor. di fi- rante allora all'affedio di Gaeta, corfe a Napoli, e fu proclamato 
rinx.t. Re, Tornò egli doro q icfta funzione fotto Gaeta, e gli riufcìd'in- 
(d) ium- jy^re quella euarnia'ion Franzcfe a capitolare la rcfa. Imbarcoflì quefta 
di Napoli, m due navi per tornarfene in Francia j ma per fortuna di mare quali 

tutta perì in faccia di Terracina. Quindi il novello Re Federigo con 
rara prudenza ed amorevolezza diede principio al fuo goYcrno, ftu- 
diandofi di guadagnar gli .angioini, e di pacificar tutti i malconten- 
ti. .All'incontro per la decadenza de' Fnnzefi nel Regno di Napoli, 
il Pontefice Alejfandro diede fuoco al fuo fdegno conerà di Virginio e 
di Paolb Orftni^ che aveano finquì militato in favor della Francia fenta 
curarfi de' divieti del Papa. Indottoli vivente allora Re Ferdinando II. 
a violare i patti della Capitolazione, li fece imprigionare} ed egli 
poi fpedì l'efcrcito centra delle loro Cartella nell'Ottobre dell'anno 
prefencc, e molte ne occupò, meditando già d'arricchir colle loro 
. fpoglic i proprj Figliuoli . Valorofameatc aondimeno rcfiftcrono gli 

ade- 
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aderenti e fudditi de gli OrGni, né finì poi quella guen-a a tenore Ea* VoTg. 
de i dcfiderj del Papa. Gran bollore d'azioni militari fu eziandio per Anno 1496. 
quell'anno nella Tofcana. I Fiorentini, il maggior negozio de' quali 
era quello di ricuperar Fifa, e l'altre Terre loro coire, tempeftavano 
con frequenti ambafcerie e Lettere Carlo mi. Re di f' rancia, per- 
che ordmafle al Signore d^ Entragbes y Governatore della Cittadella di 
Pifa, dì rrmettcrla in loro mano. Ordini preflanti fpediva il Re di 
farne la confegna, e con credenza comune, eh' egli lìnceramcnte li 
defTei ma con provarfi dipoi, che i fuoi Ufiziali non doveano capire 
il tenore di quelle Lettere. Anzi tutto il contrario avvenne. Il Go- 
vernatore di Sarzana per venticinque mila feudi d'oro vendè a i Ge- 
novefi la Città di Sarzana. Sborfato immantenente il danaro, ne prc- 
fcro i Genovcfi con gran fafto il pofleflb} e nella ftclTa maniera tor- 
narono ad impadronirti di Sarzanello. Aveano cffi trattato anche col 
Governatore di Pictrafantaj ma i Lucchefi più diligenti l'ottennero 
cffi, non fenza afpre doglianze de' Genovefi . Per conto di Pifa, il 
Signor d' Entraghes in vece di cedere quella Cittadella a i Fiorentini, 
la vendè anch' egli al Popolo di Pifa, il quale non tardò a demolirla. 
Taate trafitture erano quelle al cuor de' Fiorentini . Per lo che co- 
minciarono a far guerra a i Pifani, e ad efpugnar alcune loro Ca- 
ftella. Fioccavano intanto le Lettere de^ Pifani al Papa, ai Duca di 
Milano, a' V-encziani, e ad altri Potentati e Signori, per ottener for- 
te da difende rfij «(Tendo chiaro, che non poteano foflenerfi contro 
la potenza de' Fiorentini . Entrarono in quella conteia fpezialmente i 
Veneziani, ficcome quelli, che erano malcontenti della Repubblica 
Fiorentina, collegata co' nimici FranzcG, e molto più perchè mi- 
fchiando£ in quella briga, non mancava loro defiderio e fondamenti 
di afluggcttar Pifa al loro dominio, anzi ne veniva lor fatta l'efibi- 
zione. Adunque mandarono a Pifa de' polTenti foccorfi, e ne inviò 
anche Lodovico Duca di Milano, giacché anche a lui davano fperanza 
i Pifani di fottomcttcrfi a lui. Con quelli aiuti quel Popolo andò po- 
fcia difendendo fé lleiTo. 

Non d'altro intanto per tutta Italia fi pafceva la curiofità de 
glioziofi, che de'mirabili apparecchi d'armi, che fi diceano fatti da 
Carlo Fili. Re di Francia, ,pcr tornare di qaà da' monti, tenendofi 
per fermo, ch'egli comincerebbe il ballo contro a Lodovico il More 
Duca di Milano, pretendendo, che quelli avcffc in più forme man- 
cato a i patti , e delufa la Corte di PVancia . Tre eferciti doveano 
calare in Italia, uno condotto da Gian- Jacopo Trivulzio Nobile Mi- 
lancfe, che nel Regno di Napoli entrato al fervigio d'efib Re, s'era 
già acquillato il credito d'uno de' più favi e valorofi Capitani Ita- 
liani. Il fecondo fotto il comando di Lodo'vìco Duca d' Orleans, pa- 
drone d'Afti} e il terzo maggiore de gli altri, guidato dal medefi- 
mo Re Carlo. In sì fatti racconti gran parte avea la bugia. Il folo 
Trivulzio venne ad Aili per ficurezza di quella Città. Contutcociò 
Lodovico Sforza, a cui tremava il cuore , determinò di muovere 
^om. IX. ^ R r Mag- 
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Eka Volg. Mafflmiliano ^tf de'Romani, già Tuo Collegato, a calare in Italia (*) . 
Anno 1496. £ gli riufcì il maneggio. Venuto l'Ortobrc arrivò Maffimiliano per 
ifÌ6r''"dT' '■* V'abrllina, fcefe nel territorio di Milano, accolto con gran fella 
Venèz.'ta, ^ magnificenza da eflo Lodovico j e fenza toccar Milano, continuò 
Tom. XXI'. il viaggio alla volta di Genova con difegno di pafTare a Pila,, dove 
Rer. Italie, ancora quel popolo con grande iftanza l'avca chiamato. Non menava 
ga "di^Reb. ''^'^° più di cinquecento cavalli, e di otto b'.mdicre di fanti. Nel dì 
Genuinf. 2.f. d'Ottobre arrivò a Genova, e da li a due giorni imbarcato fi fc 
To. XXIV. n'andò a Fifa, dove pcnfando d'immortalare il Tuo nome, dopo aver 
^"^c'rh"' ^^^^^ alcuni Caftelletti, s'accinfe all'afTedio di Livorno, detenuto 
j/?or."iÌMi- allora da' Fiorentini. Ma quando fi fu per dare l'ultimo afialto, in- 
lano. forfè diffenfione fra lui, e i CommcfTarj de' Veneziani, perchè quelli 

Guicciar- pretefero di voler efiì quel Luogo. Oltre a ciò una fiera burafca dif- 
ftlììJ^' ^ ''P° ^^^^^ ' '"^S"'' ^^^ ^'■3"° ^ queir aficdio. Altro perciò non fi 
Ammira, f*^" • Pfopofc dipoi Mafllmiliano di dare il guado al didretto di Fi- 
// ilior. dì fenze; ma non vollero i Veneziani ufcir di Pifa, per paura di rc- 
Tirenz.1; ti darne poi efclufi. In fomma andò a finire la moda di quefto gran 
éltn.. Principe in fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome. Se ne tornò egli 

fui finire dell'anno in Germania, portando fcco dell'amarezza, contra 
de' Veneziani, perchè quefti oltre all'avere durbati i Tuoi difegni, 
aveano anche fcoperta la di lui intenzione di occupar Pila come Città 
dell'Imperio. Erano allora in gran voga eili Veneti, e il loro Lione 
(tendeva l'ali facilmente, dovunque fcorgcva apertura di dilatar la fi- 
gnoria. In qued' anno ancora i Franzefi, che erano in Taranto, man- 
darono ad offerir per danari quella Città al Senato Veneto. Benché 
(b) GuUhe- ^^^^ contro i patti, e il Re di Napoli protedade contro,, non la- 
Bin Hifioire Tciarono per quedo i Veneziani d' impodedarfi di quell' importante 
de la Mai- Luogo . Il picciolo Duca di Savoia Carlo Giovanni Jmeda>\n quclt* 
fon. de Sa- a^pQ mancò di vita (^) a dì i5. d' Aprile in età di circa otto anni ; 
ur'senare- ^ P^rò a lui fuccedette Filippo di Savoia ^wo^nn Tao., figliuolo di 
ga di reb. Lodovico Duca dà Savoia in età avanzata, perchè nato nell'anno 1438. 
Gtnuenf. Ma poco fopravidc, ficcorae vedremo. Il Senarcga Scrittore di quedi 
Tom. 14. tempi (,c) rifcrifce la morte d'cflo Duca Carlo all' anno feguentc . Al- 
fd)'jacob»s trettanto s'ha da Jacopo Filippo da Bergamo (i), Scrittor contem- 
phii:pj>ns poraneo anch' cdbi, laonde può reftarc fuggctta a qualche dubbio l'af- 
S'rgontenf. ferzioo del Guichenonc . 

Ki^or.. 




Anno 



Annali d' F t a l i a. jrf 

Anno di Cristo mccccxcvii. Indizione xr. 
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N quell'anno -mandò Iddio de"" buoni ricordi a Papa JkJ/afidro ., de'' Era Volg. 
quali nondimeno egli punto non Teppe profittare. («) Era egli Anko 1497. 
vicino ad incoiare il refto delle Terre de eli Orfini, per farne poi ^*^ 9'"^', 
il foipirato regalo a i proprj Viglmoli ; avea ancora l etercito fuu lotto 'ng^^ ^y^ j, 
il comando di Guìdubaldo Duca d'Urbino, e del Duca di Gandia ino 
Figlio, pollo 1' affcdio a Bracciano. Non folamente convenne loro 
ritÌKà-rfi di là, ma fi venne anche a battaglia nel dì 24. di Gennaio 
colla picciola Armata di Carlo Orfmo^ che unito a Bartolomeo d^ Al- 
Viano ^ giovane di grande cfpeitazione pel fuo valore, e con Vitellozzo 
ViteUià'X Città di Callello Capitano accorto, s' affacciò all'efercito 
Pontifizio fra Badano e Soriano . Per più ore ferocemente fi com- 
bittè, e redo in fine sbaragliata l'ode dcrl Papa, prigione lo (tefib 
Duca d'Urbino, ferito leggiermente il Duca di Gandia. Qiieda per- 
colTa fece calar lo i^airito guerriero al Papa, e l'indulTc ad afcohar 
volentieri chi parlò di pace. Segui efia fra poco, e gli Orfini ricu- 
perarono le lor Terre, andando a terra tutti i caflcUi in aria, che 
il Pontefice avea dianzi formato. Venne dipoi per la Quarefima a 
Roma Coiìfaho Fernandez^ ricevuto con diftinti onori, per avere ri- 
cuperato Ollia alla Chiefa, ed anche pel grado fuo. Ma perchè Alef- 
fandro gli fece alcune doglianze del Re Cattolico^ {!>) Confalvo gli (b) Rajnai- 
lavò ben bene il capo ienza fapone, ricordandogli le obbligazioni, «^«^ Annal. 
che avea la fua Cafa alla Real d' Ar.'xgona, -e toccando la fcandalofa ^"''f- 
vita di lui mcdefimo, troppo bifognofa di riforma: al che il Papa 
non feppe che rifpondere. Ma perchè gli era andato fallito il colpo 
di accomodare il Figliuolo fuo primogenito Giwanni Duca di Gandia 
colle Terre degli Orfini, fi rivolle ad un altro partito, cioè a quello 
di arricchirlo col patrimonio della Chicfa. {e) Pertanto nel di fette (e) B«r- 
di Giugno erefle la Città di Benevento in Ducato, e di quella e in- thardui i» 
fieme delle Contee di Tcrracina e di Pontccorvo, invertì il fuddetto ■E"'»''- 
fuo Figliuolo. A riierva del CarJinal Piccohmiiti^ che ebbe il co- 
ragfrio nel Concilloro di òpporfi a qu.flo fciaUcquamento de gli Stati 
Pontifij-i, tutti gli altri Cardinali confenrirona c<d applaudirono^ per 
aver poi fivorcvole il Papa al confeguimento di nuovi B^^ncfizj, Cora- 
mende, e Vefcovati . Ma che? Nel dì 14. di Giugno dopo una lauta 
cena fatta da elfo Duca, e da Cefare Cardinale fuo Fratello alla Fan- 
nozza lor Madre, il Duca di Gandia^ giovane di/Toluto, e perduto in 
amorazzi, nella notte a cavallo con un folo llafiìere andò per folaz- 
Zarfi non fi fa in qual cafa. Fu egli in quella notte uccifo} il corpo 
fuo gitcato nel Tevere j e ritrovato fra pochi dì, accertò ognuno di 

R r i quella 



3t5 Annali d' Italia. 

Era Volg. quella Trag€dia , Non fi fèppirro già ^li autori dell'omicidio j ma go- 
ANN01497. munemente fu creduto, che Cefare Cardinale per grlnfii, o per altri 
morivi delta fmoderata Tua ambizione, fperando come in fatti avven- 
ne, di divenir egli Colo arbitro del Papa e del Papato, arrivaiTe a quello 
ccccffb di crudeltà. Era egli in fatti capace di tutto. S'afflifTe indt- 
cibilmcnte, farneticò, ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quefto 
fune ftifiìmo colpo i e riconofcendolo in fine dalla mano di D'o. pro- 
ruppe nelle più belle promefTe di emendar se ftcfTi:), e di ri Fermar la 
Ghiefa di I>io: promefic nondimeno, che il vento m breve fi porrò 
via. Avvenne finalmente, che nati in quefti temp» alcuni dis^iifti fra 
Lucrezia Borgia fua Figliuola, e Giovanni Sforza Signore di Pefaro 
fuo Oonfort^f, efia da lui Ci ritirò; e il Papa dipoi per cagioni note 
a sé fole dilciolfe quel Matrimonio. Corfe pericolo Ir» Sforza di per- 
dere in tal congiuntura Pefaro;. ma dichiaratifi per lui i Veneziani^ 
ccfsò il pericolo. 

Prima della morte del Fratello s'era già preparato il Cardinal 
Fahntino alla fua Legazione, ficcomc defVmato dal Pontefice Aio Pa- 
dre, per portarfi a coronare il nuovo Re di Napoli D*« Federigo . 
Dappoiché fu afitcurato, che non più vivea efTo fuo Friitcllo, cavai* 
co con ifmifurata magnificenza a Capoa, ed ivi diede la Corona ad 
eflo Re Federigo, il quale nel prefente anno attefe a riftorare il de- 
folato fuo Regno; a fchiantarne gli aflafiìni e malandrini, che daper- 
tutto commctteano incredibili danni ed omicidj ; e a dare non meno 
buon ordine a gli affari pubblici, che pjce a i popoli, con ricever- 
ne il premio di mille benedizioni. Tuttavia rcftavano in quel Regno 
alcuni Baroni pregni d'odio contro- la Cafa.d' Aragona, e convenne al 
Re di far loro guerra, con rcftare fpezialmenrc abbattuto il Principe 
di Salerno. Ma intanto non cefiava la diTcordia^ in ^^^fcan^•^ per cagion 
(a) Gh'k- di Pifa ("). Anche Pietro de' Mèdici., fapuia che ebbe trovarfi Fircn- 
tìardini ift. zp involta in molte calamità per un'atroce care dia, ed e (Te re entrati 
d Italia. in, reggimento alcuni antichi amici della fua Cafa, tentò di ritornar 
rati iftor. "^''^ Patria. Venne con gran copia d'armati fino alle Porte di Firen- 
di Firenzi, zc , ma non udendo alcun movimento favorevole a lui nella Città , 
Nardi pjù chc di fretta fé ne ritornò indietro. In Milano (i') nel d) due di 
jfinr. ili R- Gennaio morì, di parto Beatrice Eftenfe Moglie del Duca Lodovico Sfor- 
{b'jVor;*. za K del chc fi mpftrò-cgli inconiolabilc, e con grande sfoggio di fu- 
illor. di nerali e limofihe onorò la di lé't memoria. Furono novità nel Geno- 
Milano. vefato, perchè Giuliano dalla Rovere Cardinale, tutto allora de' Fran- 
iii^''"^"r4 ''^*'' ^ BMifii>^o da Campofregofo con moki armati andarono verfo di 
To. XXIV.' Savona, patria d'efib Cardinale, fperando d'infignorirfene (0. Nulla 
Htr. Jiaìic. venne lor fitto per le buone precauzioni prefc da i Genovcfi, e dal 
(e; Naugir. Duci di Milano. Anche Gian-Giacomo Trivulzio co' Franzefi ufciti' 
^^."'tJ?' '^■'^'^' infellò lo Stato di Milano; ma fovvcnuto il Duca da v Ve- 
it^r, itniii. ncziani, rende inutili i di lui sforzi. Poco potè godere di fua fortu- 
na Filippo Duca ài Savoia; imperciocché nel dì 7. di Novembre ter- 
minò la carriera del fuo vivere. A lui fuccedettc Fìliùerfo IL fuo pri- 
mo- 
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tnogenito in età dr diccin-tte anni. Cosi ferivo io, fidato nell'autori- Er* Vote, 
tà del Guiclieiione («) . Ma Jacopo Filippo da Bergamo, Storico, ANVOT498. 
che 10 qusltj tempi fioriva, mette nel Marzo dell' ann® preCentc il prin- ^'*,„^%''^ 
cjpio del governo Ducjlc d'edb Filippo, Ibggiugnendo dipoi, ch'egli u Maìfon 
ttgcdum piene duobus afinis regnavit: il che raeriterebberiflcflìonc, (e il <i< Srti/^yfi, 
Gu.'cciardino non lollcncffe il raccor^to del Guichenone. Avea finquì 
Ercole Duca ài Ferrara tenuto m depofito il CarteUetto dr Genova:., 
lo rettitui nell'anno prefcntc à dì undici d'i Novembre a Lodovico Sfar' 
xfl, Duca di Mvlaoo con iomma di lui confolazionc . Non potè egli ^ 
far di meno: tante fyrono le iftanzc ed anche minaccic de' Venezia-? ' 
ni,, e di Lodovico per disbrogliare Genova j e le ragioni del Duca 
Èrcole alla Corte di Francia furono credute legittime. 

Anno di Cristo mcgccxcviii. Indizione I.. '/ 

di A LESSANO RO VI. Papa 7. 
di M ASSIRI LI ANO I. Re de' Romani 6i 

ALlorchè l'Italia fi trovava agitata dall' iapprcn (iòne, che Cari» 
Vili. Re à^ì Francia tornafle a lacerar quelle contrade con fer- 
ie iupenori alle paflaic (*), eccoti giugnere nuova, eh' egli nel Ca- ' W A/fw»7>.' 
ftello, d' Ambofia era raancato di vita per accidente d'apoplefia nel dì ^'^ Ta" 8.- 
fctte.d* Aprile dell'anno prelente in età di ventilette anni e nove me fi . c;,^' ig. 
La taccia, che a lui ìu data, confiftè ricllo fmoderato amor de' pia? 
ceri,. e nella sfrenata fua libidine, per gli [limoli della quale andava 
frequentemente mutando pailura. Del redo egli fu uno de'più man- 
fueti, amorevoli e benigr}i Principi del Mondo, né fapea far male ad 
alcuno, in guifa che tanta fua bontà ridondava talvolta in fuo danno, 
perché i Minilhi ed Ufiziali faceano tutti a lor modo per la fidanza 
di non cflere mai gaftigati. Ne gli ultimi Mefi di fua Vita fcorgen^ 
.do, che a poco a poco veniva meno la fua fanità e forza, diede un 
calcio a i folazzi e piaceri, e mafiìmamentc ai vietati dalla- Legge 
Tanta di Dio, e con opere di Pietà .e Carità fi difpofe a comparire 
davanti al Giudice de' vivi e de' morti. L'efler egli mancato di vita • 
fenza lafciar fucceflìbne mafcbilc (giacché un Delfino, nato qualche 
mele prima, poco tempo vifTe fopra U Terra) diede luogo a iucce- 
dergli a /.c^/cwV* Z)i/f<» d' Orleans fuo Cugino in quarto grado, e il 
primo fra' Principi del Real fangue d'allora, che fotto i due prece- 
denti Re avea patito di molti affanni e contradizioni con pencolo della ' 
vita. Fu egli coronato Re di Francia a Rems nel dì 17. di Maggio, , 
e portò il nome di Lodoviso XII. Principe di gran mente, r,bilirà,e 
coraggio. Si fcopiirono ben tofto le fuc idee, perchè prefc anche il 
titolo di Duca di Milano, e di Re delle due Sicilie. La magi^ior pri- 
ma lua cura fu di far fcioglierc il matrimonio da lui contratto molti 
anni prima con G/a.'u««*<ì Figliuola del Rt Lodovico XI. sì perche, da . 

efla 
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"EnAVolg. cfTa aflai brutta e mal fana non avea mai potuto ricavar fuccClTìontf, 
A»Noi498. e sì perchè gii premeva di fpofare Jnna Vedova del poco fa defun- 
to Re, lìccome queih, che portava in dote l'importante Ducato della 
Bretagna, e di cui dicono, ch'egli anche prima era (lato innamora- 
to. Ricorfe perciò a Papa Àleffandro VI. e fi trovarono in quegli fcon- 
cercati tempi delle ragioni per dichiarar nullo il primo Matrimònio, 
e 'dar valore al lecondo. Di quelto affare volle nondimeno far mer- 
caio.il Papa, e coglierne profittò per Cefare fuo Figliuolo, Coflui 
non arendo gran genio all'abito Ecclefìaftico, perchè meditava già 
di comandare a Popoli, ottenne in quell'anno di poter depporre la fa-' 
era Porpora, e di ritornare al Secolo, allegando che contro fua vo- 
lontà, e .per timore del Padre, avea dianzi prcfo il Diaconato j né vi 
fu chi ad uomo sì dabbene ncgaffe fede. Fu fceko Cefare per por- 
(»•) Hardt I3re in Francia le Bolle dello feiogliraento del Matrimorrio del Re C'^), 
illor. di ed infieme il Cappello Cardinalizio a Giorgio d" Ambofia Arcivcfcovo 
f treni., l. 4. di Roano. 11 fallo cor» cui egli an^ò, parca, che fupcrafTe la gran- 
dezza delle flefTe Corti Regali. Il Re Lodovico, che per li fuoi difc- 
gni fopra l'Italia bramava già di guadagnar in fuo favore l'animo del 
Papa, slargò la mano verfo del di lui Figliuolo, dichiarandolo Duca 
à\ Valenza, nel ^Delfinato, dandogli una Compagnia di cento uomini 
d'armi, ed aflcgnandogli l'annua pendone di venti mila lire di Fran- 
cia, con promefla ancora di qualche bel Feudo nel. Milariéfe, da che 
l'aveffe conquiftato. Prefe pofcia il Re Lodovico in Moglie Armadi 
Bretagna nel Gennaio dell'anno reguente,e ficcarne vogliofo al mag- 
gior legno di conquiilare il Ducato di Milano per le ragioni di Fa- 
lentina Fisconte Avola fua (voglia a lui accrefciuta dall' cfTere dimo- 
rato per tanto tempo in A (li, e dall' aver conofciuta la bellezza del- 
la Lombardia) così cominciò di buon' ora a difporfi per ottener quc- 
ito -fine. -^ i T* 

(b^ Aitimi- '11 fuoco accefo inTofcana per cagion di Pifa, tuttavia durava {!>) , 

rati ifior.di ^Quanto più quella Città veniva angultiata da' Fiorentini, tanto più i 
Firenz.e . pjiaoi fi raccofflandavano alla potenza de' Veneziani, e -que^fti miggior- 
n^ulor '" "'^'^^*^ s'infperanzivano di ridurre quella Città sfotto il loro dominio. 
diiaiià. Perciò avendo il Senato Veneto condotti al fuo ibldo Guidubaldo Due» 
Kardi ubi d' Urbino, Jjìorre Baglioni Perugino, Bartolomeo d' Jlviano, Paolo Or- 
fufra. fino, ed altri Condottieri d' armi, milero in viaggio alla volta della 

Tolicana delle grofl'e brigate in aturo dc'Pifani con aver modo anche 
i Medici ed altri fuorufciti ad unirfi alle lor genti. Lo ItcfTo Mar- 
chefe di Mantova Francesco fu poi fpedito anch'" egli con titolo -di Ge- 
nerale cola. Per lo contrario non celiarono i Fiorentini d'accreiccre 
le lor genti d'armi, prendendo al loldo loro i Signori d' Imola e Fer- 
ii, ed altre milizie. Quel che è più, traffcro nei lor partito Lodovici 
Sforza Duca di Milano. Non poteva quelli fenza invidia mirare, e 
lenza grave fdegno lofFerire, che i Veneziani fofTero dietro ad accrc- 
fccre la Ir.r già formidabile grandezza coH'acquillo di l'ila} e però 
accordatofi co' Fiorentini, penso fulle prime d'aiutarli fegretamcnte a 
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ricuperar quella Città, ma in fine apertamente inviò loro de i foccor- Era Volg. 
fi. Capitan Generale dell' efercito Fiorentino fu fcelco Paolo Fitella^ Anno 1498. 
uomo di credito nel meltier della guerra, a cui fu dato con gnin fo- 
lennità il baftone in un giorno determinato da gli Aftrolngi. QLHntQ 
coftoro dcflero nel legno, in breve fi fcorgerà. Prcfe il Vitelli Buti, 
Vico-Pifano, e Librafàtta . Cor(e,la guerra pel Cafentinb, e per al- 
tre contrade del domìnio Fiorentino} fuccederono varj: pic-cioli- fatti 
d'armi ora all'una, ora all'altra parte favorevoli. L'anno poi fu que- 
ftoj.in cui Firenze mirò la Tragedia di Fr^tz Girolamo Savonarola Fct'- 
rarefe dell' Ordine di S. Domenico, uomo per l'aullerità della vita , 
pel iuo raro fapere, e per la l'uà forza e zelo nel predicare la parola 
di Dio, ammirato da tutti, e degno di miglior fortuna. Reggevaiì la 
maggior parte del popolo col conlìglio di lui anche ne' Politici affari >; 
ed egli fu che il tenne lungamente faldo nella dipendeinza dal Re di 
Francia. Ma non mancavano a lui nemici, e molti^ e potenti qeila 
Itella Città di Firenze j e fpezialmente i Medici fuorufciti l'odiavano 
a morte, perchè direttamente oppofto alle loro intenzioni di figno- 
reggiarnella Repubblica. (<»). Chi gli volea male, l'accusò alla Corte ^^^ ^"ynMl- 
di Roma, ..come feduttore, e fcminator di ftlla dottrina. Però gli fu '^^ccifr ' 
proibito dal Papa di predicare, e tanto piìi perchè egli non avea fa- Karii 
puto aftcnerfi dal toccar nelle lue Prediche i vizj delio ftclTo regnante, J/?"'- ''» f»- 
Pontefice, troppo per altro palefi, e i depravati coftuqii delia Corte """• 
Romana. Difprezzò Frate Girolamo t comandamenti del Pontefice,', 
e tornò lui pulpito, maggiormente inveendo da lì innanzi contro la^ 
corruttela d'allora. Fu Icomunicato dal Papa, intimate le cenfure a 
chi l'afcoliaffe, il favoriflej e mandate finalmente replicate Lettere ; 
a i Magirtrati di Firenze, con ordine di mettere le mani addolTo al 
Frate,. minacciando fcomuniche ed interdetti, fc non fi ubbidiva. Te- 
meva forte Papa Jlkjfandronxìo Scisma; e guai a lui , fé pcrfona d' au- 
torità aveffe allora alzato un dito contra di lui. Non v'era, chi non 
deteflafiè un Pallore, di vita sì contraria al fubiimc fuo grado. Ora av- 
venne, che un Frate Francefco di Puglia dell' OlTervanza di S. Fran- 
cefco predicò pubblicamente contra del Savonarola,, impugnando fpe- 
Zialmente quelle di lui propofizioni : La Chiefa di Dio ha bifogno d' ef- 
fer riformata e purgata. La Chiefa di Dio farà flagellata ^, e dopo i fla- 
gelli farà riformata e rinovata^ e tornerà in profperità . Gì' Infedeli fi con-- 
vertiranno a, Grifo. Firenze farà flagellata, e dopo i flagelli ft rinoverà^, 
e tornerà in profperità ., ed altre che, tralafcio. 

Chi teneva, e chi tien tuttavia il Savonarola per uomo di fan-- 
ta vita, e ch'egli ilpjrato da Dio predicefie le cofe avvenire, fra non . 
molti anni trovo il tutto avverato. Altre fimili predizioni fatte da lui, , 
e nominatamente a Carlo FllL Re ài Francia, ebbero il loro effet- 
to. .Si clibì ancora Frate Francefco di confermare alla pruova del Fuo- 
co la fdlfità delle Propofizioni fuddctte; e all'incontro Fra Dimeni- - 
co da Pelcia Domenicano accettò di loltener giuftc e verificabili le 
medcfimc, con efibirfi di entrar anch' egli nel fuoco. Perchè il Frate 

Mino- 
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€'«.AVolg. Minore trovò maniera di fottrarfi all'impegno prefo, per lui fotten- 
Annoi45p8. trò un Frate Andrea Rondinelli. Adunque nel dì 17. d'Aprile per 
ordine de' Magiftrati accefo un gran fuoco, vennero alla prelenza d' 
innumerabil Popolo i due conuadittori, per provare, fc in quella av- 
vampata catafta fi fentiflc frcfco o caldo. Ma non volendo compor- 
tare i Frati Minori, che Fra Domenico v'entralTc veftito con gli 
abiti Sacerdotali i ne eh' egli parcafle in mano il Sacramento dell' 
Alwre: in fole contefe terminò tutto quell'apparato, e ijullafifecc. 
Scapitò molto per quello del fuo buon concetto il Savonarola, e 
crefcendo l'ardire della fazione a lui contraria, e maffimaraente de 
gli fcapcftrati, nella feguente Domenica dell'Olivo fi alzò centra di 
lui gran rumore, in guifa clic i Magirtrati, tÌTnorofi ancora delle 
tante roinaccie del Papa, fecero prendere e menar nelle carceri il 
Savonarola. Allora fu, che infierì contra di lui, chi gli volea male. 
Cirfe torto a Firenze un Commefiario del Papa, per accendere mag- 
giormente il fuoco, ed ac-cel era r la morte dell'infelice. Si adopera- 
rono i tormenti per fargli eonfeflare ciò, che vero non era-, e fi pub- 
blicò poi un procefio contenente la confeffionc di molti reati, che age- 
volmente ognun riconobbe per inventati e calunniofi . A'^cnuto dunque 
il dì 2.3. di Maggio Vigilia dell' Afccrifione, alzato un palco nella Piaz- 
za, quivi il Savonarola degradato infieme con due Frati Tuoi compa- 
fni , cioè Silvellro, e Domenico, fu impiccato, i loro corpi dipoi 
ruciati, e le ceneri gittate in Arno, per timore che tanti divoti di que- 
fto Religiofo le tcneflero per fante Reliquie. Reftò appreflb involta 
in molte difpute la di lui fama, riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni, qual Santo, e qual Martire del Signore i ed all'in- 
contro tutti i cattivi per uomo ambiziofo e feduttore . Dio ne farà 
(lato buon Giudice. Certo è, ch'egli mancò al fuo dovere, difprc- 
giando gli ordini del Papa, i cui perverfi cortumi non eftinguevano 
già in lui la autorità delle Chiavi . Parimente lodevole non fu nel 
Savonarola il cotanto mifchiarfi nel governo Secolare della Repubbli- 
ca Fiorentina: cofa poco conveniente al facro Tuo abito e miniftero. 
Per altro ch'egli fofle d'illibati coilumi, di {ingoiar pietà e zelo, 
tutto volto al bene fpirituale del popolo, con altre rariflìme doti, in- 
dicanti un vero Servo di Dio, le cui Opere ftampate contengono una 
mirabil unzione e odore di fanlità : non fi può già negare. Ma di 
quello avendo pienamente trattato Gian-Francefco Pica Conte della Mi- 
randola, dottifiìmo Scrittore fuo contemporaneo, nella vita ed Apo- 
logia del medefimo Savonarola, e Jacopo Nardi Frorentino, anch' cfib 
allora vivente, nella fua Storia di Firenze: fcnza che io ofi di far qui 
da Giudice, rimetto a i loro ferirti il Lettere, che piij copiofamentc 
defideri d'eflerc informato di quella lagrimcvol Tragedia. (*) 

Aaoo 

(*) Vtiafi il forno L e IV. d^ Mifcelìanei del Ch. BfilKzie della nume 
fatHofa, Edizitne Luuhtft . 
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Anno di Cristo mccccxcix. In'^izione n. 
di Alessandro VI. Papa 8. 
^i Massimiliano I. Ke de' Romani 7. 

Olliva tuttavia la difcordia e guerra di Pifa, <]uando non meno i Era Volg. 

Veneziani ^ che Lodovico Due* di Milano, cangiati fentimcnti, mo- Anno 1499, 

Ararono genio, che fi trattaflTc d'accordo (a). I Veneziani, ficcome ^*^^J)^"^]a 
accennerò fra poco, ad una predadi maggior loro foddisfazionc avca- d' iiaiia. 
no già rivolto il pcnfiero. Il Duca di Milano, oramai prefcntcndo un sanutt ili, 
fiero temporale, che contra di lui fi preparava in Francia, volca pcn- ^' yenezìa, 
fare a difendere fé fteffo, e non già l'altrui con tante inutili ipefe • J°^' ^'J^;^' 
Quanto poi ai Fiorentini, nulla più defideravano che la pace, per- Ammirati 
che troppo ftanchi e fmunti per così lunga e difpendiofa guerra . Fu iftor. di 
dunque da tutci gì' intereflati fatto compromcfib di quella pendenza ^""'"^'r 
in Ercole L -Efienfe Duca di Ferrara. ProflFcrì egli il fuo l.audo nel 4i^^-^'„^[ 
ài fei d'Aprile, decretando, che 1 Fiorentini tornaflero padroni di Pila, 
con reftarc i Pifani in poflcflb delle rendite pulibliche e delle Fortez- 
ze} e che dovcflero i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento e ottanta mila Scudi. L'iniaziabilità delle perfone cagion fu, 
che tutte e tre le parti rimaneflcro mal contente^ anzi disguft^ate di 
quello Laudo. Contuttociò i Veneziani, febben ricufarono di ratifi- 
carlo, pure l'effettuarono con ritirar da Pifa le loro milizie. V'ac- 
confentirono anche i Fiorentini. Ma i Pifani, proteflando di non vo- 
lerlo accettare, fi accinfero a foftener foli la guerra: tanta era la loro 
avverfione a tornar fotto il giogo de' Fiorentini . Perciò eccoti rico- 
minciar k guerra. Paolo Fitelìi Generale d'cffì Fiorentini ebbe ordine 
ài ufcire in campagna: il che cfeguì nel Mefe di Ghignoj e dopo la 
prefa d'alcuni Luoghi andò nel dì primo d' Agofto a mettere il camp» 
intorno a Pifa . In^padronitofi da lì a dieci giorni della fortezza di 
Stampace, tal terrore diede a' Cittadini, che fu creduta inevitabile la 
prefa anche della Città^ ma il Vitelli non fi fcppe fervir della fortu- 
na} e quefta fpirato quel dì, non tornò più. Fecero 1 Prfani de i ri- 
pari} ma quel, che più gli aiutò, fu l'aria della State, madre di si 
copiofe malattie nell' clcrcito de' Fiorentini., che quando il Vitelli de- 
termino di dare un'afialto generale alla Città, gli convenne defifier^ 
.per mancanza di gente. Vennero per quefta, e per altre apparenti ra- 
gioni in fofpctto della di lui fede i Fiorentini, e chiamatolo a Firen- 
ze, ancorché ne' fieri tormenti a lui dati nulla confefTafle di pregiu- 
diziale al fuo onore, pure nel dì primo di Ottobre fu decapitato, con 
lafciare eferapio ai pofteri dell'evidente pericolo, a cui fi efpone , 
chi prende il Generalato dell'armi delle Repubbliche, perchè dove 
fon tante telle-, quivi più facilmente, che altrove, la poca fortuna di- 
venta delitto . Fitellezzs fuo Fratello con più giudizio fi falvò a tcra- 
Tom. IX. S< pò. 
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Era Voìg. pò, ed entrato in Fifa, vi fu ben veduto. Così per ora vergoj^nofa» 
Anno 1499. mente ebbe fine la guerra de' Fiorentini contra de'Pifani, e G mor- 
moro forte d'effi dapcrtutto per la morte data al Vitelli. Nello llcffb 
giorno, che tolta dicemmo la vita al Vitelli, pagò il Tuo debito alla 
natura Marfilio Ficino Fiorentino, riftoratorc in Italia della Filolofia 
Platonica, ed uno de'piiì infigni Letterati, che s'abbia avuto l'Italia. 
Niun interefle flava in quelli tempi più a cuore al novello Re 
di Francia Lodovico XJl. che la meditata conquifta del Ducato di 
Milano, e del Regno di Napoli, de' quali fi pretendeva egli erede; 
dell'uno per le ragioni di Fakntina Fisconte Avola luaj dell'altro per 
{%) ieUai- la ceffione fattane già dalla Caia d' Angiò alla Corona di Francia. (") 
rt ui/l. Prefc egli le nccefiaric mifure per tali imprefe, facendo pace co i 
Guicciard. Re di Spagna^ e Ò!* Inghilterra^ e con Maffimiliano Re de' Romani, e 
i^or.d' ita.1. nello ftefTo tempo procacciando d'aver le Potenze d' Italia a sé fa- 
/f«r "ài" iA\- vorevoli, e almeno non oppofte a'difcgni Tuoi. Colle grazie Compar- 
ioni, tite a Cefare Duca Valentino s'era egli affezionato Papa Aìejfandro FI. 
Gifvio,ed e più ancora fé ne prometteva, da che cflb Pontefice, in cuore di 
4ltri. cui il primo mobile era l'ingrandimento de'proprj Figliuoli, non avea 
potuto indurre Federigo Re di Napoli a concedere una fua Figliuola 
in Moglie del fuddetto Duca Valentino, e il Principato di Taranto 
in dote-, e però tutte le mire della grandezza del Figliuolo avea ri- 
volte alla Corredi Francia. In fatti l'accorto Re Lodovico non ebbe 
difficultà di promuovere le nozze d'cflo Duca Valentino con una fi- 
gliuola di G/ci><i««i </'y//^r^/ Re di Navarra del Rcal fangue di Fran- 
cia, con condizione nondimeno , che il Papa la dotaffe di ducente 
mila Scudi, e promovefie al Cardinalato Monjtgnore d' jìlhret Fratello 
di quella Principefla. In quella maniera tanto il Papa, quanto il Du- 
ca fuo Figliuolo, diventarono affatto Franzefi , e alli dieci di Mag- 
gio fcguì il Matrimonio fuddetto : del che fommamcntc fi rallegrò 
jl Papa. Ma niuno potea maggiormente oliare in Italia alle idee 
del Re Lodovico , che la potenza Veneta . Trovò egli la via di 
guadagnar ancor quella. Oltre all' efiere i Veneziani mal foddisfatti 
di Lodovico il Moro,, confiderato da efìì per uomo pieno fempre di 
doppiezze e per Traditore, maflìmamcnte pel frcfco affare di Pifa, 
il Re gì' invitò ad entrar fcco in Lega contra del medcfimo Lodo- 
vico, con etìbir loro Cremona, Città coniodiflìma a gli Stati di 
quella Repubblica. Per si vantaggiofa efibizionc predò volentieri 
l'orecchio quel Senato alle propofizioni del Re, e folamentc fece 
illanza, che a Cremona s'aggiugnclTc anche la Ghiaradadda, e il Re 
liberalmente accordò quanto vollero, penfando forfè fin d' allora di 
(h) Kava- ripigliarfela, e con buona derrata, a fuo tempo. W Fu pubblicata 
^di'vlnZì» *l"^'^a Lega nel dì Zf. di Marzo, ed in efTa entrò dipoi anche il 
Tom. 14. ' Papa con patto che il Re preftaffe aiuto al Duca Valentino, per con-. 
Rer. Italie, quillare Imola, Faenza, Forlì, e Pefaro. 

^"ui^"^' Intanto il Re di Francia, cflrndofi collegato ancora con Fili' 

"*'■ htrt» Duca di Savoia, cominciò a fpedir foldatefchc ad Adi fotto il 

conaan- 



Annali d' Italia. 313 

Cominào dì Gia?}-Giacomo Trivulzio^ fperimencato Capitano, e nemico Er* Volg. 
del Duca di Milano, che l'avea Cpoghato dt tutti i Tuoi beni. Mandò AKK01499» 
incora il Conte di Lignì^ e il Signor d' Obignì con altre genti d'armij 
ed egli per dar più calore alla guerra già determinata contra d' effb 
Duca di Milano, e per eflere maggiormente a portata per li bifogni 
occorrenti, fi porto in perfona a Lione. Fra il Trivulzio e i Guelfi 
del Ducato di Milano paflavano intelligenze ed intrinfichczzc di molta 
confeguenza. Lodovico poi per li fuoi vecchi peccati, e per le nuove 
fue citorlioni era odiato da 1 più, né gli fconveniva il nome di Ti- 
ranno. Fece egli un potente armamento di gente, e General d'effa 
Gian-Galeazzo Sanjèverijto Genero fuoi ma conerà di lui era lo fde- 
gno di Dio. W Neir Agodo diedero i Franzcfi principio alla guer- (j> ^,;^. 
ra. Dopo aver prcfo i due forti Caftelli d'Arazzo ed Anone, s'im- dardini ifL 
padronirono di Valenza. Tortona fpontaneamente mandò loro le chia- d'Italia. 
vi, e fenza voler afpettarc la forza, fi arrenderono Voghera, Calici- „ ^"j" w" 
nuovo, e Ponte Corone. Nel medefimo tempo i Veneziani coll'eler- f/j^'/ 
cito loro entrarono nella Ghiaradadda, e s'impolTefl'arono di Caravag- tJauger. 
gio. Pafsò l'efercito Franzelc l'otto AlelTandria. V'era dentro il Gè- ifl""- ^' 
ncral delio Sforza, cioè il Sanlevenno, con una poderofa guarnì- ^""^'J^- 
gioncj ma v'era eziandio il Conte di Gaiazzo fuo Fratello, Capitano jfltr.divt' 
altresì deib Sforza, fcgretamentc già accordato co'Franzefi . Lo Itefio r.eóa, 
Gian-Galeazzo due di dopo l'alTedio all'improvvifo fc ne fuggì d'A- ^''"'- ^^^}- 
ktlHndria, con dir poi d'elTerc Itato ingannato da una Lettera finta ^*''* ^^'''** 
fotto nome di Lodovico Sforza Duca di Milano, che gli ordinava di 
portarfi a Milano: il che gli fece dubitar della Tua tetta. Comunque 
fia, certo è, che la fua partenza sbigottì sì forte il prcfidio di quella 
Città, che molti fi dicdcto alla fuga, e i Franzefi entrati ipogliarono 
il rello di qut'loldati, e miiero poi a facco l'infelice Citta. Morta- 
ra^c Pavia né pur cfle fecero rcfillcnza. Tutte quelle disavventure, 
e in poco tempo fuccedute, fecero conofcere a Lodovico il Moro, 
che era venuto il tempo di provar la mano di Dio lopra di sé, e fopra 
la fua Famiglia. L però deliberato di ritirarfi in Germania, mandò 
innanzi i Figliuoli, e con loro il teforo, confi Itcnte in ducento qua- 
ranta mila Scudi d'oro oltre alle gioie e perle. Dopo aver deputato 
alla cultodia del Caftello di Milano, benché contro il parere de' fuoi,- 
Bernardino da Corti con tre mila fmti, e munizioni lenza fine, per- 
chè confervandofi quello, fperava celi' aiuto dell' Imperador MaJJìmi" 
liano e de gli Svizzeri di ritornare in cafa : nel dì due di Settembre 
ito a Como, palso dipoi nel Tiroio; Allora il popolo di Milano fptdi 
Ambafciatori al Campo Franzefc, invitandolo a venire, e rellò in breve 
conlolato. Tutte l'altre Città del Ducato di Milano prcllarono anch' 
effe ubbidienza a ì Franzefi, fuorch» Cremona, che fecondo i patti 
venne in potere de' Veneziani . Succeflì tali, e mutazioni sì fubitanee, 
accadute fenza quafi fpargcrc una Itilia di fangue, fecero inarcar ic 
ciglia a tutti gl'Italiani, ed empierono di terrore Federigo Re di Na- 
poli,* il quale nelle disgrazie di Lodovico il Moro cominciava già « 
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Hra- Volg. leggere le proprie. Non patTirono dodici giorni dopo la fuga del- 
ANH01499. Duca, che il creduto sì fedele Bernardino da Corre, fcnza alpcttare 
un colpo d'artiglieria, per gran fomma di dinaro vendè lo allora cre- 
duto inefpugnabil Cartello di Milano a iFranzc fi, con tanta, infamia 
del fuo nome, che venne dipoi riguardato coni; un moftro, e fug- 
gito o maledetto da ognuno, e fin da gii fteffi Franzefi, irv guifa tale^ 
che non potendo reggere al dolore e all' obbrobrio, da lì a pochi 
giorni finì di vivere, fé pur non fu^ aiutato a terminare la vita. 

Di così profpcrofi avvenimenti inform.uo il Re Lodovico^ da 
Lione calo in Italia, e fece la fua folenne entrata in Milano nel dì 
(a"* VUrÌ0 ^'^' d'Ottobre (<»), accolto con illrepitofi Viva da quel popolo, che 
di ftrrara, liberato dall' afpro giogo di Lodovico il Moro fperava giorni più lieti 
r«. jiXiF. fotto il governo Franzcfc. F>flcndo ftato lafciato in Milano Prancefco- 
Kir. 'tatic. Sforza picciolo Figliuolo del morto Duca Gian-Galeazzo colla i>«- 
ifior. di^rt- <^^^ir^ Ifabelh fua. Madre, fu poi condotto dal Kc. in Francia, e de- 
sti, r» il. tritato alla vita Monadica . Ifabella nell'anno (cguente fé ne tornò a 
2Ur. Italie. Napoli ad effere fpettatricc della final rovina della i^eal fua Cafa . 
^""L'f"^' ^'^V'Giacomo Trivulzio., da cui principalmente riconobbe il Re un sì 
' Guicaar- prelto c felice acquilto del Ducato di Milano, ebbe in dono la nobii 
ditti ijior. Terra di Vigevano. Ne fu pigra la Città di Genova a fpedirc. Am- 
d'Italia. bafciatori, e a darfi con onorevoli condizioni al trionfante Re di Fran- 
.-*.'''^^"'' eia, Giunfcro a fargli riverenza anche gli Ambafciatori de' Fiorentini, 
ed altri'. ' quali non oftante molta contrarietà conchiufcro Lega con lui. In- 
tanto afpriflìma guerra a i Veneziani facca Baiazetto Imperador de' 
Turchi non folo in Levante, ma fino nel Friuli, dove penetrarono 
qu:.' Barbari, commettendo innumerabili crudeltà. Pedona non vi fu, 
che non credefle avere Lodovico il Maro iolleciatati quegl' I-nfedeli cen- 
tra de' Veneziani per vendicarfi di loro, ficcome principal cagione 
' della rovina di lui, e delia felicita de' Franzefi, della quale nondime- 

no cominciarono elfi Veneziani a pentirfi ben tolto, e maggiormente 
poi ebbero a pentirfene ne' primi Anni del Secolo fulTeguente . Ed 
ceco darfi principio ne gli ultimi Mefi di quell' anno ad un' altra guerra 
in Romagna. Era tutto lieto Papa Aleffandro per li progrcffi- dell'ar- 
mi Francefi in Lombardia, perchè lecondo i patti doveano quelle aiu- 
tare il DuiU ^<»/f«//«« fuo Figliuolo a conquiltare le Cicca d'effa Ro- 
Diagna, dtltinata più d'ogni altra contrada ad eficre il magnifico Prin- 
cipato della Cala Borgia. Trovo egli in quelli tempi delle ragioni 
di torre alla Cafa de'Gactani Sermoncta con aitre Terre, delle quali 
immediatamente invertì Lucrezia Borgia fua Figliuola, Moglie in quefti 
tempi di Don Alfonfo d'Aragona Duca di Bileglia, e dichiarata Go- 
vernacrice perpetua di Spoleti, e del fuo Ducato. Pofcia fi diede il 
Pontefice a fpronare il Re Lodovico^ acciocché prcrtaffe la promefia 
gagliarda afìiiienza al Duca Valentino per la guerra difegnata contra 
tic' Signori di Romagna e della Marca, cioè contra de gli Sforza di 
Ecfaro , de' Ah la tejli di Rimini, de' Manfredi di Faenza, df Rìarj 
^' Imola e Forlì j de' /^<»r<«»/ di Camerino, e de' Conti di Montefeltro 
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Duchi tP Urbino. Teneano quefti Signori con Bdle Pontifizie le loro Era Tolg. 
Gicta: non importa; dovcano querte cedere al bifogno di (tabilire la Anno 1499., 
grandezza della Cafa Borgia ; e preteiti di fpoglfarne i Padroni non 
mancavano a chi voleva alzare un maeftofo cdifizio fopra la loro ro- 
vina: che queita fu d'ordinario l'origine e la mira delle guerre fatte 
da i Pontefici di que' tempi, non arai contenti, finché non alzavano 
i'fuoi Figliuoli o Nipoti al grado e dominio Principefco, con tra- 
dire manifcllamente l' intenzione di Dio, e della Chiefa nel fublimarlr 
a quella facrofanta Dignità. Venuto dunque il Duca f^akntino , ac- 
compagnando fempre il Re Lodevìco da Lione a Milano , e (palleg- 
giato da i predanti ufizj del Pontefice, ottenne dal Re un groflo cor- 
po di gente, che unito colle foldatefchc Pontifizie fi trovo capace di 
efeguir pofcia felicemente i di- lui difegni . Dopo un Mele di dimora 
in Milano fé ne ne tornò il Re in Francia, lafciando il governo del- 
lo Stato di Milano nelle mani del valorofo Murefciallo fuo Gm« G/«- 
(omo Trivulzii y (a) ed allora, cioè nella metà di Novembre anche il m cronica 
I>uca V^alentino con due mila cavalli e fei mUa fanti venne a pian- MSta dì 
tar l'affedio ad Imola. Poca refiltenza fece quella Città: la Rocca ^"i^gna^ 
fi tenne per lo fpazio di venti giorni, e poi capitolò. Pafsò di là all'af- ?"''■' ^'~ 
fcdio di Forlì. Dentro v'era Caterina Sforza^ Donna d'animo virile, ^7n// ^' 
Yedova del già Conte Girolamo Jiiario, che vigorofamentc fi raife alla Diar. di 
difefa , Con cali lirepitofi avvenimenti ebbe fine l'anno prcfentc. Ferrara. 

Ter», 24. 

Anno di Cristo md. Indizione iii. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimi li ano I. Re de' Romani 8.: 

Continuò il Z)«frt Fakntino X\x\ principio di qucft' anno l' afTcdio , 
di Forlì. W Perduta la Città, Catterin» Sforza fi ridufle alla £^^^^Ì'';^. 
difcfa della CittadelJa e della Rocca, moftrando in ciò non men vi- d''itlua. 
gilanza e bravura, che i più Iperti e veterani Ufiziali . Ma per li Cr,nic* ■ 
frequenti colpi delle artiglieiie caduta parte del muro, ed aperta am- ^^'"^ ''' 
pia breccia, per quella entrarono le genti del Valentino con tal pre- "^"r^"^^; 
Itczza, che raggiuofcro i Ibidati di Uattcrina nel ritirarfi che fafccano d^s'^Annki. 
nella Rocca; ed entrati in efia, della medefioaa s'infignorirono, am- *«^«/. 
mazzando chi venne loro alle mani . Catterina rifugiatafi in una Torre . <^>'o»''<:» 
con alcum pochi fu fatta prigione, e mandata dipoi a Roma, e cu- xm"" 24 
ftodita in Callello Santo ringclo. Ma Ivo d' ^Ikgre, Capitano delle Rt7.' lulL, 
milizie Franzefi aufiiiarie del Duca Valentino, prefo da ammirazione 
del coraggio di quefta infigne Dama e Principelfa, e da compafiìonc 
al fuo ledo, ne impetrò da 11 « non molto la liberazione. Divenne 
poi, o per dir mcrglio, era divenuta elTa Catterina Moglie di Gio" 
vanni de' Medici, Padre di quel Giovanni, che nel Secolo iuffcguentc 
fi acquifto la gloria di prode Capitano, e genero Cofim», che fu pri- 
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Era Tolg. mo Gran Duca di Tofcana. Le iniquità commeflc da' Franzefi in 
AMN01500. Forlì furono indicibili. Non potè per allora il Duca Valentino pro- 
fcguir il corfo di Tua fortuna , perchè inforte nel Ducato di Mi- 
lano le novità, delle quali parlerò fra poco, dovette accorrere colà 
il Signor d'Allegre colle milizie Regie, dopo aver lafciata in Ro- 
magna memoria per un pezzo d'immcnle ruberie, difoneltà, ed altre 
ribalderie da loro commeflc. Irapadronitofi dunque d'Imola, Ccfena, 
e Forlì, Te ne tornò a Roma il Duca f^alentins^ dove volle far la fua 
entrata come trionfante con incredibil pompa e corteggio nel di 25. 
Ji Febbraio. Era qucfto l'anno del Giubileo, in cui fé 1 Crittiani 
guadagnarono le Indulgenze de i loro peccati, anche Papa ylleffandrt 
(ai msHMl- Jeppe guadagnare de 1 gran telori, («) perche concedca per tutta la 
dus Annd. Cnltìanità quelle Indulgenze mcdefime a chi non potea venire a 
Ecclef. Roma , purché pagaflcro il terzo di cip che avrebbono fpc-fo nel 

viaggio; alla raccolta <iel qual danaro furono deputati <3apertutto i 
Qucltori i e quella danaro colle Decime impoltc al Clero , e la 
vigefima a gli Ebrei , dovea poi fervire fecondo i foliti prctcftl 
per far la guerra contro al Turco^ ma fervi in fine ad altri ufi . 
X»Jon oflante l'anno lanto , un lieto Carnovale fi fec< m Roma, 
e il Duca Valentino lafciò in tal occafione la briglia al fuo fallo 
con giuochi e felle d' indicibil magnificenza e fpela, per le quali 
nobihllìme azioni merito d'cflcrc dichiarato Gonfaloniere della fama 
Romana Chicfa. 

Pochi mefi erano foggiornati in Milano, e nel? altre Città di 
quel Ducato i Franzefi, che la poca difciplina da loro oflervata in que' 
(b) D'ur, tempi, e la sfrenata lor dilonelta, di cui molto parlano le Storie (*), 
^'^'xxiy' cominciò ad eflere di troppo pelo a quc' Popoli, e farli fofpirar di 
R*r. ttalic. nuovo il governo de gli abbattuti loro Principi. Quel che è più, raal 
Senartga fofferendo i Ghibellini, potente fazione in quelle contrade, che Giart' 
de Reb. Giacomo Trivuizio Capo de' Guelfi comandaQe le felle, cominciarono 
Gtnuinf. gj animare al ritorno Lodovico il Moro^ e il Cardinale Jfcanio fuo Fra- 
ifitr.d' it'al. tello. Quelli pertanto, giacché andarorw loro ben pretto fallite le fpc- 
N*r/ii jjler. ranze polle in MaJJìmiliauo Re de' Romani, Principe negligentiflTimo 
di Firenz.e . ne' proprj aflFari, privo lempre e fempre fitibondo di danaro, fi rivol- 
£emh«^ ed j^j.^ ^ ^|, Svizzeri con afloldarne otto mila, e milcro infieme ancora 
• ' cinquecento uomini d'arme Borgognoni. Sul fine di Gennaio, fenza 

perdere tempo, calarono eflì pel Lago di Como a quella Città, che 
apri loro le porte. Ballò quello, perchè il Popolo di Milano fi Ic- 
vaflc a rumore, gridando ..V/ore, Moro. Mofl"efi ancora, perchè Lo- 
dovico avca lor latto credere di venire con un elercito infinito: il che 
non fu vero. Si rifugiarono i Franzefi nel Cartello, e il Tri^'ulzio (j 
ritiro a Mortara. Sul principio di Febbraio giunfe prima il Cardina- 
le Alcamo, e pofcia Lodovico a Milano con fella di quel Popolo . 
Ed amcndue fi affrettarono ad alfoldar quante genti d'armi poterono. 
Anche le Città di Pavia e di Parma alzarono le bandiere del Moroj 
alcrcctanco erano per fare Piacenza e Lodi, fé chiamati inaiucoi Ve- 

■e- 



Annali d' I t a l i a. 317 

neziani da ì Franzefi, non vi fofTero entrati colle loro milizie. Ter- Era Vo!?. 
no bensì all'ubbidienza d'effò Moro Tortona} ma fopragiunco colà Annoijoc. 
Ivo d" Allegre colle foldatefche richiamate dalla Romagna, ed afììftito 
da i Guelfi, ricuperò quella Città, mettendo dipoi a facco non me- 
no i Ghibellmi nemici, che i Guelfi amici. Pafsò Lodovico il Mor» 
all'afledio di Novara, ed obbligati i Franzefi a rendere la Città, fi 
diede a bcrfagliar la fortezza tuttavia refiilente. Fu mirabile intanto 
la foUecitudine del Rè Lodovico per ilpedire in Lombardia nuove genti 
fotto il comando del Signere itila Tremoglta^, di maniera che fui 
principio d'Aprile quello Capitan unito col Trivulzio^ e col Contedi 
Lignì, ebbe in pronto un'Armata di mille e cinquecento lancie, dieci 
mila fanti Svizzeri, e fei mila Franzefi, co' quali fi apprefsò a No- 
vara. Pure più ne' tradimenti, che nella forza delle lor armi, ripolero 
i Comandanti Franzefi la fperanza di vincere. 

Già s'erano intefi gli Ufiziali Svisceri militanti per la Francia 
con quei, che erano al fervigio di Lodovico il Moro, promettendo lo- 
ro una gran fomma d' oro ; e menarono così accortamente la loro tra- 
ma, che venne lor fatto di tradire il Duca con eterna infamia del loro 
nome . Col pretefto dunque di non voler combattere co' proprj Fratelli, 
gli Svizzeri Tedefchi abbandonarono Lodovico il Moro, e con licen- 
za de' Franzefi ufcirono di Novara, per tornarfenc al loro paefc. Per 
mifericordia ottenne Lodovico di poter fuggire con loro, e canto egli, 
come i tre Sanfevcrini traveftiti da Svizzeri marciarono colla truppa, 
per ridurfi in falvo. Scoperti da i traditori, furono tutti e quattro 
fermati e fatti prigionieri nel dì dicci d'Aprile: fpettacolo sì mifera- 
bilc, che trafie le lagrime infino a molti de' nemici. Si sbandò per 
•juefta calamità il reilò delle truppe Sforzefchej e portata la dolorofa 
nuova al Cardinale Afcanio, che attendeva in Milano all'afiedio del Ca- 
ccilo, tolto fi partì anch' egli da quella Città, ed invioflS frettolofa- 
mcnte alla volta del Piacentino per non efl"ere colto («) . Ma giunto ^^-^f^J^;"* 
la notte a Rivolta Caftello del Conte Corrado Landò fuo amico, e j-^^_ j,i. ' 
quivi avendo prefo ri pofo, trovò quella sfortuna, ch'esali andava fug- Rer. itaiic,. 
gendo . Imperocché avvifati di ciò Carlo Or fino, e Sonano Benzene ^ 
Capitani delle genti Veneziane, che ftavano in Piacenza, cavalcarono 
fpeditaraentc colà, e colla forza obbligarono il Conte Landò (ingiu- 
ftamente àccufato da alcuni di tradimento) a confegnar loro l'infelice 
Porporato, con Ermes Sforza-, Fratello del morto Duca Gian-Ga- 
leazzo^ e con altri Gentiluomini di fua Famiglia. Fu mandato a Ve- 
nezia il Cardinale} ma il Re Lodovico prima colle preghiere, e poi 
colle minacele di guerra, tanto battè, che l'ebbe nelle mani. Furono 
condotti in Francia quetti fventurati Principi . Lodovico il Moro con- 
finato nel Gaftello di Locbes nel Berrì in una fcura camera fcnza li- 
bri, fenza carta ed inchioftro, ebbe quanto tempo volle per potere 
riflettere alla caducità delle umane grandezze, e a i frutti della fmo- 
derata fua ambizione e vanità, cioè alla cagione delle fue e delle al- 
itai rovine, per avere chiamato in Italia l'armi ftranicrc ed aflaflìr 

□aco 



3iS Annali d' Itali a; 

E HA Volg. nato il proprio Nipote, cfTendo efFo Lodovico dopo dieci anni di pri* 
Aksoijco. gionia mancato poi di vita. Al Cardinale Jjcanio^ che con intrepi- 
dezza accolfe le fue disavventure, fu data per carcere la Torre di Bor- 
ges, quella ftclTa, dove il mcdefimo Re Lodovico^ allorché era Duca 
d'Orleans, tenuto fu prigione: tanto è varia e fuggetta a peripezie 
la forte de' mortali. Poca cura fi prefc del Cardinal fuddetto Papa, 
Alejfanàro^ -ficcome renduto al volere de'Franzefi, e però folamentc 
fotte il Pontefice Giulio II. riebbe Afcanio la fua libertà . 

In gran pericolo di un facco fi trovò il popolo di Milano dopo 
la caduta del Moro ; ma avendo eflì inviata un' Ambafccria al Cardinal 
di Roano., che veniva fpedito dalRe in Italia per Governatore, in»- 
pctrarono-, che il gatligo fi riduceflc al pagamento di trecento mila 
Ducati d'oro: pena, che loro fu anche per la maggior parte rimefla 
dalla clemenza del faggio Re Lodovie» . Non potè poi refiftcre cflb 
Re alle premure di Papa Aleffandro., che di nuovo gli fece iftanza di 
(a) Xa^naì- gente (4) , affinchè il Duca Valentino terminaflc il fofpirato conquido 
'SceUf. ^^^'^ Romagna. Quefti erano allora i gran penfieri del Pontefice, il 

quale poco avea profittato di cn indizio dello fdegno <li Dio contro 
la di lui pcrfoni, che sì malamente corrifpondeva a i doveri del facro- 
fanio Tuo miniftero. Imperciocché nella fella di S. Pietro fvegliatofi 
un tcrribii vento con gragnuola e fulmini rovefciò il più alto cammino 
del Vaticano con tal empito, che il fuo pefo ruppe il tetto, e due travi 
della rtanza fuperiore alla Pontificia . Penetrò quella rovina nella danza 
medcfima, dove dimorava il Papa, con efferfi rotto un trave. Vi pe- 
rirono Lorenzo Chigi Gentiluomo Sanefe, e due altre perfone. Lo def- 
fo Papa fi trovò bensì vivo fotto le pietre, ma ftordito e lefo ancora 
in più parti del corpo. Per buona ventura quel trave, che era cadu- 
to, fervi a lui di riparo. Quefto colpo in vece di fervire di paterno 
avvilo ad Alefiandro per farlo ravvedere, il confermò più todo nella 
.perfuafionc della protezion del Cielo; e però dopo un pubblico rin- 
graziamento a Dio, che l'avefie prefervato dalla morte, feguitò lo 
fcandalofo. cammino di prima. Fu in quelli tempi afTaflìnato da alcuni 
fgherri Dcn Alfonfo d' Aragona marito di Lucrezia Borgia -, e perchè 
le ferite non furono fufficienti a levarlo di vira, il veleno diede com- 
pimento -all'opera. Ne fu creduto autore il Duca Valentino^ il quale 
divenuto tutto Franzefe, e volendo andar unito con quella Corona 
alta didruzion de gli Aragonefi, giudicò meglio di levar di mezzo un 
... parentado %\ fatto, ficcome quello, che piìj non fi adattava alle mire 

di Fo'rart, prefenti . Impetrato dunque che ebbe efTo Duca Valentino un poflentc 
Tom. 14. foccorfo di Franzefi, condotto da Ivo d' AJle^re, nel Mefe d'Otto- 
Rer. Italie, jj^^ ricominciò la guerra in Romagna. Non durò fatica ad impoflef- 
AisÌl'"dr ^"^ <^^ Pefaro, perché Giovanni Sforza ^ già di lui Cognato, fi ritirò 
Belo^na. p«r tempo, non volendo che per caginn fua ricfvelTero danno ira- 
Guuciar. menfo que' Cittadini CO. Anche Pandolfo Malat^Jia gli cede il cam- 
iinì ift. d' p^^ g fccegli aprir le Porte di Rimini. La fola Faenza, dove egli fi 
Udita; ,d ^jjjjfgfj dipoi, fece gagjiarda refidenza, perchè il giovinetto /(ìorre 
' de' Man- 
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^e* Manfredi , Signor delia Terra, fi trovò cosi ben foftenuta dall'amo- Era Volg: 
re e d'Ila fedeltà de' Tuoi Suddsci, che rendè per quell'anno inutili i Annoijo». 
di lui sforzi, bsnchè poi nel leguente gli convenilFe cedere alla for- 
za, e rcftar poi vittima della lufluria, e della crudeltà del Duca Va- 
lentino. Guerra ancora fu nell'anno prefente in Tofcana, più che mai 
ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la Città di Pifa. Ebbero 
foccortì dal Re di Francia} condulTero ancora al loro foldo qualche 
migliaio di Svizzeri, gente, che avea cominciato ad efTere alla meda, 
di qucfti tempi. Fu petto il campo a quella Città, fi venne all' af- 
fatto > ma effendofi valorofamentc difcfo quel Pbpolo, fegretamentc 
aiutato da'Genovclj, Sanefi, e Lucchefi, ed inforte appreflb molte 
dilcordie dalla parte de'Franzefi e de gli Sviaecii. a poco a pnro G 
fciolfe queir efercito, altro non riportandone i Fiorentini fé non ver- 
gogna, e un incredibil danno al proprio erario . Con tali imprefc ter- 
minò 1 anno j ebbe fine il Secolo prefente, e fine ancora farò io a 
quefti racconti . (*) 
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(*) Giova il ripetere^ che quefii Annali furono poi continuati dal Ch. Mura- 
tori fino all' anno ijfo. cxclufivc} indi fino al ijf^, per altrui «?4i- 
xo; e finalmente fi fionderanno fino a' mfiri tempi . 




Conclusione dell' Opera. 

MEco e venuto il Lettore offervando i principali avvenimenti 
dell' Italia per tanti pafiati anni. S'egli da per sé finor non h» 
fatta una TÌflcflìone affai facile, naturale, ed importante, gliela ricor- 
derò io prima di congedarmi da lui. Ed è quella, che chiunque ora 
vive, per quel che riguarda il pubblico flato delle cofe, e non già 
il privato ti' ogni particolare pcrfona, avrebbe da alzare le mani al 
Ciclo, e ringraziare Iddio d'cffer nato piuttofto in quello, che ne' 
Secoli da me fin ora defcritti. Non mancarono certamente anche ne* 
lontani tempi alcuni Principi buoni, vi furono talvolta continua- 
ti giorni di Pace, magnifici fpettacoli e delizie . Né fi può ne- 
gare, che ne gli ultimi predetti Secoli, cioè dopo il mille e cento, 
di gran lunga abbondafie più l'Italia di ricchezze, che oggidì. Tut- 
tavia confiderando all' ingroflo quc' tempi, nulla vede, chi non vede 
il gran divario, che palla fra quefti e quelli. Miravanfi allora tanti 
piuttofto Tiranni, che Principi, crudeli fin col proprio fangue, noti 
che verfo i lor Sudditi. Oggidì si moderati, sì benigni, sì clementi 
troviamo i Regnanti . Per lo piìi tutto era allora guerra , e guerra 
fenza legge , andando ordinariamente in groppa con elTa i faccheggi , 
gl'incendj, ed ogni forca di ribalderie. In quefto infelice ftato ab- 
biam lafciata poc'anzi r Italia, e per moltifl!ìmi anni vi contmuò effk 
dipoi. Per lo contrario, fé oggidì guerra fi fa (e pur troppo fi fa 
con aggravio di molti paefi) pochi fon quei Monarchi e Generali, 
che fi dimentichino d'cffer Cniliani, e di guei'reggiar con Criltiani. 
Del refto un'invidiabil tranquillità s'è lungamente goduta, e ne fono 
ftati partecipi anche i giorni noftri : bene temporale, che non fi può 
abbaftanza apprezzare. Che terribili, anzi indicibili fconccrti e difa- 
ftri poi produccfle una volta la frenefia delle Fazioni Guelfa e G>&/- 
if//JMij, noi può concepire, fé non chi legge le Storie particolari delle 
Città Italiane, e truova come foflero frequenti nel pubblico e ne* 
privati le nemicizie, gli omicidj, le prepotenze, gli efilj, e i capc- 
liri. Per mifericordia di Dio reftò in fine libera da tante perniciofc 
pazzie r Italia, né pili v'ha Città, da cui fia per quello bandita la 
quiete e la pubblica concordia. A cagion delle guerre fuddette , e 
della poca cura degl'Italiani, francamente una volta «'introduceva in 
quelle contrade la Peltilenza, e portando la delblazione dapertutto, 
col penetrare d'uno in un altro paefc,era divenuta oramai un malore 
non mcn familiare e llabile fra noi, che fia fra' Turchi. Le diligen- 
ze, che s' ulano oggidì, han provveduto a quello flagello} e fé quelle 
non fi rallenteranno, non ne faran pruova ne pure i pollcri noftri. 
Che fé a talun poco pratico fcmbrafle talora, che i tempi correnti 
fi fcopnficro meno nemici della Lufluria di quel che foffero i già 
paluti : fappia, ch'egli travede . Talmente sfrenato era una volta quefto 
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Vizio, che in paragon d'allora quafi beata (t può chiamare l'età no- 
Itra. E molto più merita cfla qucfto nome, da che la pulizia de' co- 
fiumi, e le Lettere, cioè le Scienze ed Arti tutte fono ora in tanto 
auge e fplendore> laddove rozzi erano ne gli antichi Secoli i co- 
ftumi, e r Ignoranza occupava non lolaraente i badi, ma anche i più 
fublimi fcanni . Aggiungali a quello, elTcre data allora ne gli occhi 
d'ognuno la fcorretta vita dell'uno e dell'altro Clero, infezione giunta 
fino a gli fttflì Pallori, ed anche a i primi della Chiefa di Dio, e 
disavventura, che non fi può nafcondere, ne abbaltanza deplorare per 
^li fcandali infiniti, che ne derivarono. Corrono già ducento anni, 
che s'è tolta quella peffima ruggine dalla Chiefa di Dio, ne più van 
pettoruti i Vizj in trionfo, cffendo migliorati i coftumi ,, siccrefciuta 
la Pietà, e levati molti Abufi de' barbarici Secoli ; motivi tutti a. 
noi di chiamar felice il Secolo noflio in confronto di tnnt' altri, da 
noi finqui ofl'ervati. Né venga innanzi alcuno con dire di trovar egli 
de' pregi e del buono ne' Secoli andati, e forfè qualche bene, di cui 
ora fiam privi; aggiunga ancora oflervarfi tuttavia de' difetti ne'Go- 
Yerni tanto Ecclcfiaftici che Secolari, il Luflo di troppo crefciuto, 
l'Effeminatezza ne gli uomini, la Libertà nelle Donne, ed altri sì 
fatti malanni : che gli fi dimanderà, fc fappia, qual cofa fia l'uomo, 
e qual fia il Mondo prefcnte. Ha da ufcire fuor di quello Globo, 
chi non vuol vedere Vizj, Peccati, Difetti, e Guai. Intanto a chi 
braraaflc la continuazione della Storia d' Italia, facile farà il trovarla, 
maneggiata dalle penne di moki Storici Italiani . Ne ho ancor io re- 
cato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità Ellcnfi, già data 
alla luce; e però cauto più mi credo dilobbligato dal farne una nuova 
dipintura. 
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logna. 12. Termina il corfo di fua 
vita. 14. Suoi difetti, iif. 

Bonifazio Marchefe di Monferrato. 
278. 

BoRSo Marchefe d' Erte Signor di Fer- 
rara. 193. Creato Duca di Modena da 
Federigo III. Augufto. 199. Acco- 
glimento da lui fatto a Papa Pio H. 
217. Tratta la pace fra i Principi d'I- 
talia. 241. e feg. Creato Duca di Fer- 
rara muore. 249. 

Buaccio^ da Montone, principi della 
fua milizia. 41. 48. Fa guerra a Pe- 
rugia fua Patria. 5-3. 63. Suo accor- 
do co i Bolognefi . 64. Dà una rot- 
ta a Carlo Malatefta. ój-. Divien Si- 
gnore di Perugia . ivi e feg. S"" impa- 
dronifce di Roma . 69. Ne è caccia- 
to da Sforza, m. La fa da mafna- 
dicre. 74. Battaglie fra lui e Sforza. 
77. Si riconcilia con Papa Martino . 
79. A cui fottomette Bologna, ivi. 
rrincipc di Capoa va in foccorfo del- 



la Regina di Napoli . 84. S' impadro- 
nifce di Città di Cartello. 85-. Alfe- 
dia l'Aquila. 92. Dove truova gran 
refiilenza . ivi e feg. 9f.. Sconfitto e 
ferito ceOà di rivere. 97. 

Brescia tolta da i Veneziani al Duca 
di Milano. 102. e feg. Loro fi ren- 
dono ambe le Cittadelle . 103. Aflè- 
diata da Niccolò Piccinino. 144. 146, 
Liberata da Franeefc > Sforza, ifi. 

Bucicaldo Governatore di Genova, 
fui rigorofa giulHzia. j". Fa battaglia 
navale con Carlo Zeno. 13. Dà aiuto 
a i Pifani. 18. 25-. Acquifta Sarzana. 
32. Leva la vita a Gabriello Maria 
Vifconte. 37. Governo di Milano a~^ 
lui dato. 42. Lo perde, e inficine quel- 
lo di Genova. 43. 
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Callisto IH. Papa, fua elezione. 
207. Nafce difcordia fra lui, e il 
Re Alfonfo, 213. Suo difjrdinato a- 
more per li Parenti. 215". Chiamato 
da Dio all'altra vita. ivi. 

Carlo VII. Re di Francia, a lui g 
fottomettono i Genovefi . 213. Che 
poi fi ribellano. 214. e feg. Sua mor- 
te. 224. 

Carlo VIII. Re di Francia. 287. Da 
lui il Duca di Milano riconof--e ia 
Feudo Genova. 292. Invituto da Lo- 
dovico il Moro a venire in Italia. 297. 
Noi può ritenere il Papa. 300. Arri- 
va a Pavia . ivi e feg. Mette in li- 
bertà i Pifani. 302. Suo accordo co 
i Fiorentini. 303. Entra in Roma, e 
fi accorda col Papa. 304. Con faci- 
lità acquifta quali tutto il Regno di 
Napoli. 306. Frettolofam-inte fi par- 
te da Napoli. 307. Sua battaglia co i 
Collegati al Taro. 308. Terminai 
fuoi giórni. 317. 

Carlo Duca di Savoia fuccede a Fi- 
liberto fuo Padre. 276. Spoglia de' fuoi 
Stati il Marchefe di Saluzzo.287. Sua 
morte. 291. 

Carlo Duca di Savoia fuccede a Car- 
lo fuo Padre. 291. Sua immatura 
morte. 314. 

Carlo Cavalcabò Signor di Cremona. 
16. Gli toglie dominio e vita Gabri- 
no Fondolo. j3. 

Car- 
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Car^o Malatefta Signor diRimini pro- 
tegge Papa Gregorio Xll. 36. (ìo- 
vernator di Milano. :?7. Serie ritira. 
42. 49. Generale de' Veneziani, ivi. 
5-3. Vinto e imprigionato da Braccio. 
6f. Sconfitto e tatto piityonc dal Du- 
ca di Milano ..9*ì. Chc'tolìo il rimet- 
te in libertà. c,^..e fet^. Generale d'ef- 
fo Duca reità fconfato e prigione,. 
106. e fes;. 

Carlo Dùca d' Orleans ricupera Afli. 
i8.r. 

Carlo GoPTsea Fratello di Lodovico 
Marchcfe di Mantova, fcontìtto da 
<higlielmo di Monferrato 172,. Sua 
prepotenra in Milano. 188. Imprigio- 
n;iCo da FiancLlco Sforza. i9f. 197. 

Carlo de' Manfredi Signor di Faen- 
za. 244. 262. 

C.\rmagnuola ( Frane efc» ) fedele 
a Filippo Malia Vifconte. 37. Co- 
(Irigiic Monza alla refa. 5-3. Fa guer- 
ra a Pandolfo Malatclla. 63. Libera 
AlefTandria . ivi . Riduce Piacenza 
all'ubbidienza del Duca. 70. £ poi 
Bergamo. 78. Dà una rotta a Pan- 
dolfo Malatcfta. 82. Governator di 
Genova cade dalla grazia del Duca. 
93. Si ritira da lui, e perde tutto. 
99. Creato Capitan Generale da i Ve- 
neziani. 102. Toglie Brefcia al Du- 
ca di Milano, ivi e feg. Varie fue 
battaglie coiitra d' elfo Duca . 106. 
Sconfitt) a Soncino. 117. Diffiden- 
ze de' Veneziani contro di lui. 118. 
Prefo e fatto mori. e m Venezia. 121. 
e [eg. 

Catteris'a Sforza Donna virile fi di- 
fende dalla follevazion de' Forliveli . 
288. Perde Forlì. ^iS- 

Cecco degli Orddaffi Signore di For- 
lì. IO. 186. Sua prigionia e morte. 

-39- 

Cesare Borgia creato Cardinale. 298. 
Fugge dall'Armata di Carlo Vili. 
30Ó A lui attr-ìftTrtta la morte del Du- 
ca di Candia fuo Fratdlo._ 3if. Va 
a coronare P'ci^erigo Re di Napoli. 
3f6. Depone il Cappello, ed è crea- 
to Duca di Valenza. 318. Suo infi- 
gne Matrimon'o. 322. 

CE.SARE Duca Valentino, fuoi prepa- 
ramenti per conquillar la Romagna. 
Ì14. S'impadronifcc di Forlì. 32^. 
)' Imola e Cefeua, 326. Di Pefaro 
e kimini. 328. 



Ghinea prefcnt-ìta al Papa a conto dd 
Regno di Napoli. 25-7. 

Cibo (nobile Cafa ) fuo Marchefato. 
295-. 

CiNGARi, lor primo apparire in Euro- 
pa . 89. 

CoLONNESi proceffati da Papa Euge- 
nio . 11^. Gli fan guerra. n6. 

Concilio di Pila, in cui è creato Pa- 
pa Alelìandro V. 39. e £i:g. 

Concilio di Coftanza iutipato da Papa 
Giovanni XXIII. <;^- Suo principio . 
5-9. Ivi eletto Papa Martino V. 68. 

Concilio di Bafilea , fuo principio . 
120. 125". e feg. Atti di Papa Eu^- 
nio in contrario . 137. 139. e feg. E- 
legge un Antipapa. 14V. 

Concilio Generale in Ferrara. 139. 
Tralportato a Firenze. i4f. 

CoMSALVo Fernaudcz, chiamato ilgran 
Capitano. 306. Gli danno una rotta 
i Franzclì . 309. Suoi progreflì cou- 
tra di loro. 311. e [eg. Sna venuta a 
Roma. 31 f. 

Corrado de' Trinci Signor di Foli- 
gno. -141. Perde Stato e vita. 149. 

Cosimo de' Medici il Magnifico. 146. 
Sua morte . 234. 

Costantino Palcologo ultimo Impe- 
rador de' Greci. 202. 

Costantinopoli prcfi da' Turchi . 
202. 

Costanzo Sforza Signore di Pefaro. 
25-5-. Sconfìtto da Alfonfo Duca di 
Calabria . 268. e /è?. Generale del Du- 
ca di Milano. 273. e fcg. Va al fer- 
vigio de' Veneziani, e muore. 278. 

Crisolora ( Munuello ) accende in 
Italia lo ftudio della Lingua Greca. 2» 

Cristoforo Moro Doge di Vene- 
zia. 228. 25-1. 

Cristoforo Colombo fcuoprc le In- 
die Occidentali. 296. 

D 

DOMENICO Capranica Cardinale . 
206. 
Dominio temporale de' Papi, difefo. 

Prefaz. paz. l. e feg. 
Do.nne lUuItri. Buns della Valtellina, 
miiitare. 164. Cattcrina Sforza. 325". 
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Nea Silvio Vefcovo di Siena, che 
fu poi Pio li. Fap:i. 10. Su:i elo- 
quenza , e dcflre-iza ne' Maneggi . 209. 
Creato Cardinale. 210. Creato fapi. 
215-. Vedi Pio II. 

Ercole Eitenfc abbraccia i! part'to An- 
gioino, zzo. Va contro i Fiorentini. 
241. Succede a Borfo nei Ducato di 
Ferrara, ifo. Suo Matrimonio con 
Leonora iiglia del Re l'erdiiiando . 
2f4. Tentativo di Niccolò EHcnfc 
per torj^li Ferrara. 2 )-S. e fe^. Ge- 
nerale de' Fiorentini . 166. e jeg. 

Ercole Duca di l^errara, gue ra a lui 
inolia da i Veneziani. 274. 277. Sua 
pace fvantag-^iofa con cliì. 279. Sue 
Figlie mirirate. 292. Suo Laudo per 
le contro veriìc di Pila. 321. 

Ermolao Barbaro inlìgnc Letterato, 
Tua morte. 303. 

EuGE.sio IV. Papa, fua elezione . iif. 
}'roce(;a i Cqlonncii , che gli fan guer- 
ra. 116. Dà la Corona imperiale a 
Sigiimondo. 124. Gii è tolta la Mar- 
ca da Franccfco Sforza, uf. Futu- 
re a Firenze. 127. e fr^^. Va a Bo- 
logna. 134. Intima il Concilio a Fer- 
rara. 137. 139. Lo trafpoita a Firen- 
ze. i4f. Creato contra di lui un An- 
tipapa . ivi . Toglie dal mondo il Pa- 
triarca Vitelleico . 149. Sua Bolla con- 
tro di Franccfco Sforza. 15-9. Tor- 
na a Roma. \6a. Sua Lega col Re 
Alfonfo. ivi. Ricupera la Marca » 
171. Giugne al fioe di fua vita. 175-. 



FACINO Cane ufurpa la Signoria 
d' xMeiiandria , 16. 18. Muove fi.uer- 
ra ad Ottobuano de' Terzi. 28. S'im- 
padroniice di Piacenza . ivi . Sue bat- 
ta ;l'e con Ottohucni. 32. e feg. Fa 
guerra al Duca di Milano. 37. Vie- 
ne a battai;lia con PanColtb Maiatc 
fta. 42. Fa perder Genova a Buci- 
c-Ho . 43. Sua pace co i ^nlancfi.. 
47, Saccheggia Pavia, ivi. Ne di- 
vien Padrone . jo. Termina i fuoi 
gio.ni. fi, t ftg. 
Fazioki , Guella, e Ghibellina, ed al- 
tre &c. in Genova, j-. ^6. fo, 71. 
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. rc8. 11:, 223. 220. 261, 271. 
9. Bologna, f. 8. f3. Ó4. 79. 109. 
123. 169. 290. Piitoja. ó. iVlilano. 
16. e feg. ip. 31. fi. 187. 167. 
294. 32Ó. Aleilandria. 13. Ó3. 
27. 136. 280. Pia. 24. 
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II. 
271. 

Roma. 
F irenzc 
Toai. 2f6. 

Federigo IH. Auftriaco clcito Re de* 
Romani. 149. C.Ua in Italia. 19?. 
Colonato in Roma. 199. Crea Duca 
di Modena Boriò LltenCe. ivi . Tor- 
na a Rom». 243 i4f. Fa eleggere 
Re de' Romani iVla(fimili.ino fuo Fi- 
glio. 283. e feg. Termina il corfo 
dei Tuo vivere. 297. 

Fjìderico d'Aiagona, Zio di Fer- 
dinando II. Re di Nap,)li. 30x5. Crea- 
to Re di Napoli. 314. 

Federigo Duca d' Auftria protegge 
Papa Giovanni XXIU. f8. e feg. E 
dà riccuo a lui fuggito da Cottanza. 
óo. e feg. 

Federigo Marchefe di Mantova fpe- 
d to contro gli Svizzi;ri . 265-. Suc- 
cede a Lodovico fuo Padre . 266, 
Collegato col Duca di Ferrara con- 
tro i Venezani. 275-. 278. Dà fine 
a' fuoi giorni. 279. 

Federigo Conte d'Urbino. 164. 16S, 
170. Va in aiuto de' Fiorentini . 182, 
Fa guerra a Sigifinondo Malatelti, 
211. Coniiiuu la guerra con lui. 219. 
Sconfitto da Jacopo Piccinino. 222. 
Prende F'ano, ed altri Luoghi al Ma- 
larelia. 230. e feg. Generale de" Fio- 
rentini. 240. 246. 25-3. Creato Du- 
ea da Silto IV. 25-6. F'a guerra a' Fio- 
rentini. 266. Generale della Lega con- 
tro i Veneziani. 275-. Sua morte. 276, 

Fenomeni. Cometa. 9. in. Fame. 
19^. Pelle. i9f. 214. 23 2. 232. 2f8. 
26Ó. Tremuoto. 210. 211. Turbili. 
211. 328, Miniera d; Alumcdi Roc- 
ca . 229. Inondazione del Tevere . 
258. Male ixiwixù. 310. 311. 

Ferdinando Hglio d'AlfMifo Re d' 
Aragona, e delle due Sicilie, Due» 
di Calabria. 161. Sue nozze. 167. 
Fa guerra a i Fiorentini. 200. 210. 
XI 2. Succede al Padic nel Regno dì 
Napoi. 215-. Suo accordo con Pa- 
pa Pio II. 21 6. Guerra inforta fr» 
lui, e i Baioni. 217. .zio. Sconhtt» 
Vv da 
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da Giovanni d' Angiò. zzi. Sua vit- 
toria . 227. e feg. Per la mone deL 
Principe di Taranto fi affoda fui Tro- 
no. 231. 

F£Ri>iNASDO I. Re di Napoli manca 
alla tede pubblica col Principe di Rof- 
fano. 234. E eoa Jacopo Piccinino . 
136. E con altri. 239. Sua Lega co 
i Fiorentini . 240. Molto ottiene da 
Sjfto IV. 2f2. e feg. Va al Giubileo 
di Róma. 2^7. Sue feconde Nozze . 
l6o. Muove guerra a i Fiorentini . 
Z64. Fa pace. 269. 1 Turchi gli oc- 
cupano Otranto . 270. Lo ricupe- 
ra. 271. Collegato col Duca di Fer- 
rara contro i Veneziani . 275-. Fa pa- 
ce con Papa Siilo. 276. E co' Ve- 
neziani . 279. Gli muovono ,^uerra i 
Baroni col Papa. 282. Fa pace con 
lui. 284. Sua mala fede e crudeltà. 
ivi 287. Scomunicato dal Papa . 290. 
Con cui fa pace . 29J. Placa Papa 
AlefTandro . 298. Cella di vivere.. 
299. 

FERDINANDO IL pnmogenltodi x\lfon- 
fo Duca di Calabria va a Roma . 
195-. Vien coli' armi in Romagna. 
300. 301. Creato Re per la ceflio- 
ne del Padre . 305-. Abbandonato da 
tutti. 306. Si ritira ad Ifchia. ivi. 
Ricupera Napoli. 310. Suoi progref- 
f\ contro i Franzeli . 311. E' rapito 
dalla morte. 312. 

Ferdinando Re d'Aragona e Sici- 
lia man;;ggia {?ace fra il Papa, e il 
Re di Napoli. 284. Acquifta Gra- 
nata e il fuo Regno . 294. Sua gelo- 
lìa per li progreflì di Carlo Vili. 306. 

, * H- 

tiLELFO ( Franctfco ) Letterato infi^ 
gne.. 219. Sua morte. 273. 

Filiberto Duca di Savoia. 25'3. 
Termina i fuoi giorni. 276. 

Filiberto Duca di Savoia fuccede 
a Filippo Duca ..316. e[eg. Sua Le- 
ga col. Re Lodovico Xll. 322. 

Filippo Maria Vifconte lafciato Con- 
te di Pavia e d'altre Città dal Padre. 
9. Carcerato in Pavia. 17. Sitien nel 
Caftclk). 37. 47. Ridotto in camicia 
da Facino Cane . fo. Succede al Fra- 
tello uccifo nel Ducato di Milano. 
fi. Ricupera Piacenza . ^^. Poi la 
jcrdt. 63. Acquifta Lodi, e Caino. 



(>6. Pofcfa Placenta. 70. Sua cru- 
deltà e ingratitudine vcrlb la Mo- 

r iLippo Maria Duca di Milano, fa pa- 
ce co'Genoveli, e divicn padrone di 
13erg.imQ. 77. e f^g. Polcia di Cre- 
mona. 82. E di Parma. S3. E di Bre- 
fcia. 86. Poi di Genova . i-ui . Ivi fe 
un grande armamemo . 93. E lo fpe- 
difce in aiuto della Regina Giovanna. 
9f . Dà una rotta a i Fiorentini . 98. 
Da lui fi ritira il Carmagnola . ivi . 
Gli è tolta Brefcia d.i i Veneziani. 99. 
Co' quali fa pace . 104. Rotta la- pace, 
torna a far guerra a' Veneziani. 105-. 
Viarie battaglie fra loro. 106. Fa pa- 
ce con cffi', e perde Pergamo. 108. 
Miiida foccorlì a Lucca. 113. e feg. 
Sua vittoria de*^ Veneziani aSoncino. 
117. E pofcia in Po. ivi. Con loro 
fa pace. i2a. Dà la libertà al Re Al- - 
fonfo, e «li fi ribellano i Genovefi. 
133. Si riiiuora la Guerra tra lui ci 
Veneziani . 138. Sue cabbale e finzio- 
ni. i4'r. Sconiìue date da Franceico 
Sforza a lui. 148. iji. Torna a far 
guerra a' Veneziani. 1^4. E poi pace. 
i-SS- t Jeg. Suo mal animo contro lo 
Sforza. 15-7. Fa. Lega co i Venez'a- 
ni. 163. Muove guerra a'ijologaefi. 
168. e feg. E allo Sforza. 169. Fa 
aflediar Cremona. 172. Sconfitto l'e- 
fercito fuo da' Veneziani . 173. Sn€ 
grandi angurtic. 170. Termina i fuoi 
giorni. 177. 

FiEippo Principe di Savoia tenta in va- 
no Genova. 309. Creato Duca di Sa- 
voia fuccede al Nipote. 314. Sua. mor- 
te . 3 1 6. 

Filippo Arcelli occupator di Piacenza. 
63, Ne è cacciato dal Carmagnola . 
70. General de' Veneziani fa guerra 
nel Friuli . 78. 

Fi.ORF.N.Tiv,'i Collegati contro il Duca 
di Milano, f. 6. e feg. Tentjno l'ac- 
quifto di Pifa. 17. La, comperano , e 
rcftano beffati. 23. Ne diventano pa- 
droni . 29. Guerra loro moda dal Re 
Ladislao .. 41. Acqaiilano Cortona. 
49. Sconfitte loro date dal Duca, di 
Milano. 98. ICQ. Collegati co' Ve- 
neziani contro iT Duca di Milano, rei. 
Loro nv'lizie fptditc a Brefcia. 103. 
SottomettgtK) Volterra ribellata, ni. 

Afli' 
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Affcdiano Lucca, iii. Forzati a ri- 
drarfeae. 113. Tornati a qvieli'affedio 
reftano fconfiai. J14. Loro fa guer- 
ra il Piccinino. it8. Daiiuo una rot- 
ta a i Collegati. 121. Sconfitti da Nic- 
colò Piccinino. 129. Guerra «loffa 
J oro dal Re Alfonfo. 182. iS/. Fan- 
no pace. 192. Torna il Re a far lo- 
ro gvierra. 200. Contra d'effi va il 
Coicone. 241. Fan guerra a Volter- 
ra. af3. Loro imbrogli con Carlo 
Vili. Re di Francia. 302. Perdono 
Pifa, Sarzana, ed altri Luoghi, cadu- 
ti a Carlo Vili. ivi. Si accordano 
con eflb lui. 303. Vani loro sforzi 
per ricuperar Pifa. 310. Che è foc- 
corfa da' Veneziani. 313. 318. Indar- 
no tornano ad alfediarla. 3^1. 329. 
.Congiura de' Pazzi contra de' iVledici. 

263. Scomtnunicati da Papa Sifto . 

264. Guerra lor moffa da effo Ponte- 
flcc, e dal Re Ferdinando. 266. La- 
ro efercito fcorifitto. 26S. Pace d'effi 
con Ferdinando . 269. E col Papa . 
271 . Ricuperano Sarzana . 286. 

Fkan-cesco JVlarchefe di Mantova m'- 
jita contro Bologna pel Duca di Mi- 
lano. 8. Occupa Pefchiera. 19. Muo- 
ve guerra a i Carrarcfi . 20. e feg. if. 
Muore. 33. 

F'rancesco da Carrara Generale di 
Roberto Re de'Romani . 4. efig. Col- 
legato co i Botogncli . 7. Fa guerra 
al Duca dì Milano, io. e feg. 18. 
S' impidronifce di Verona. 19. e f<jr. 
Guerra a lui molTa da' Veneziani . 20. 
Perde Verona. 25-. Pofcia Padova. 
tfi . E finalmente la vita egli co' Fi- 
gli. 26. 

Fr.ancesco Sforza fua nafcita. 2. Im- 
prigionato in Napoli. 62. Principio del 
fuo innalzamento . 67. E della fua 
milizia. 69. Prende moglie. 73. Com- 
batte contra di Braccio . 95-. e ftg. Va 
al fervigio del Duca di Milano. 102. 
E' alla difefa della Cittadella di Bre- 
fcia. 103. Sconfitto da' villani del Ge- 
novcfato. 106. Soccorre i I<ucchefi. 
113. Dà una rotta a' Veneziani . 117. 
Occupa la Marca. 125*. Creato Gon- 
faloniere della Chiefa. 127. Generaie 
de' Fiorentini . 129. isf. Sue guerre 
in Tofcana. 138. Chiamato al fuo fer- 
vigio dal Duca di Milano. 141. Fa 
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guerra in Rc^no di Nipoii. i^t. Stc- 
cheggia Saflbfcrrato. 143. Va in foc- 
corfo de' Veneziani . 147. Ricupera 
Vercsna colla fcontìtta del Piccinino. 
148. Libera Brefcia, e fa altri acqui- 
fti. ifi. Manda i faci contri del Re 
Alfonfo. 15-3. Col Matrimonio 4' 
Biancha Vifconte acquitta Cremar», 
jff. e feg. Gli fa guerra il Piccini- 
no. if7. e feg. Bolla di Papa Euge- 
nio contra di lui . 1 f 9. Spogliato del- 
la Città della Marca dall'armi del Re 
Alfoulb, e del Piccinino. 163. Dà 
una rotti ad effo Piccinino. 164. Po-- 
fcia un'altra a Francefco di lui Fi- 
glio. 165-. e feg. Ricupera molte ter- 
re, e s'accorda col Papa. i66. Che 
poi torna a fargli guerra. 169. Perde 
la Marca. 17J. Si accorda col Du- 
ca di Milano. i7f. e feg. Creato da' 
Milanefi lor Capitan Generale, 179. 
Acquida Pavia, e Allèdia Piacenza, ivi. 
Prende Piacenza, e la faccheggia.180. 
Sconfigge la Flotta Veneta.' 183. E 
la lord Armata. 184. Fa Lega co* 
Veneziani . ivi . Acquifta Piacenza . 
j86. Novara, ed Aleffandria. ivi. E 
Tortona, e Parma. 188. E Vigeva- 
no, 190. Contra di lui fi rivolg;ino i 
Veneziani, ivi e feg. Gli lì rende Mi- 
lano . 194. Acclamato Duca. ivi. 
Guerra a lui moda da' Veneziani. 200. 
201. e feg. Sua pace con efll. 205". 
e feg. Ammoglia i fuoi Figliuoli. 209. 
Manda aiuti a' Genovefi . 223. Acqui- 
fta Genova. 234. Tien mano a tra- 
dire Jacopo Piccinino. 236. Fine del 
fuo vivere, e Figliuolanza. 238. 

Frakcesco degli Ordelaffi Signor di 
Forlì, fua morte. 22. 

Frakcesco figlio di Niccolò Picci- 
nino perde Bologna. lót. e ftg. Scon- 
fitto e fatto prigione da Francefco 
Sforza, lóó. Affedia Cremona, 172. 
Sconfitto da' Veneziani . 173. 177, 
Milita fotto Francefco Sforza, 179. 
183. 184. 187. 189. Sua morte. 191. • 

Francesco Fofcari Doge di Vene- 
zia, 94. Suoi affanni e morte, 212. 

Frange se» Gonzaga Cardinale. 
243. 

Francesco Salviati Arcivefcovo di 
Pifa congiurato contro de' Medici. 

V V 2 Fran- 
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Franchino Rufca occupa Como. ii. 
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GABRIELLO Maria Vifconte Signo- 
re di Fifa. 9. Guerra a lui mofla 
da' Fiorentini . 17. A' quali vende Pi- 
fa. 24. Perde Sarxana. 32. In Ge- 
nova gli è tagliato il capo . 37. 

Gabriello Condolmieri Cardinale . 
80. V^edi Eugenio W. 

Gabrino Fondoìo Tiranno di Cre- 
mona. 28. 39. Accoglie il Papa, e 
il Re de' Romani, j-6. 71. 77. Per- 
de Cremona. 82. loi. e fez^. 

Galeazzo Maria Stona' figlio di 
Francefco, fùa nafcita. 165-. Spedito 
dal Padre ad inchinare Papa Pio II. 
216. Succede al Padre nel Ducato 
di Milano. 237. e fez,. Sua Lega co' 
Fiorentini . 240. Sue'Nozze con Bo- 
na di Savoia . 243. Sua ingratitudine 
verfo la Madre. 244. Da aiuto a Ro- 
berto Malatefta. 246. Va a Firenze 
con pazjo sfoggio di magnirìconza. 
iyi; Fa Lega co' Veneziani. 2f6.E' 
uccifo da i Congiurati . 2f9. ? feg,. 

Galeazzo Malatefla Signore di Pefa- 
ro. 164. 168. 

Galeotto de' Manfredi Signor di 
Faenza. 262. 269. <■ fcg. E^ uccifo 
per ordine della Moglie. 188. e fcg. 

Genovesi , lor battaglia navale co' 
Veneziani. 13. Riconofcono per Pa- 
pa Pietro di Luna . 18. Il quale fi por- 
ta a Genova. 23. Acquiftano Sar- 
zana. 32. Cacdato Bue ical do, fi ri- 
mettono in libertà. 43. Danno una 
rotta a' Provenzali . 46. Cacciano l^ 
Marchefe di Monferrato . 49. Lor 
guerra civile . 5-9. 63. SottomeflT a 
i liippo Duca di Milano. 86. e feg. 
Loro grande armamento per mare. 
93. Loro' fatti in aiuto delta Regina 
Giovanna . 96. Guerra loro m'offa 
da' Catalani, kxd. Danno una rotta a' 
fiorentini. 114. Sconfiggono-, e fan 
prigione il Re Alfonfb. 133. Si ri- 
bellano al Duca di Milano, ivi. 160. 
Loro fa guerra il Re Alfonfo. 209. 
211. Si danno a Carlo VII. Re di 
Francia . 213. Lor vittoria contro 
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Pietro da Campifregofò . 118'. S[. 
ribellano a'Franzefi. 223. E li met- 
tono in rotta, ivi. Si fottomettoiio a 
Francefco Sforza. 233. e fcg. Si ri- 
bellano al Duca di Milano . 265. 
271. Perduta Saizana, (ì fottometto- 
no al Duca di Milano. 286. e feg. 
A lui fedeli fcacciano i Franzefi . 309. 
Si fottoniettono a Lodovico XII. Re 
di Francia. 324. 

Giannozzo Manetti infigne Letterato , 
faa morte. 219. 

Giano Re di Cipri, a lui fan guerra i 
Genovefi . 12. 

Giano da Campofrcgofo Doge di Ge- 
nova. rSi. Sua mort.". 186. 

Gian-Aktonio Orlino Priocipc di Ta- 
ranto, a lui fi Guerra la Regina Gio- 
vanna. 130. Reità prigione de' Geno- 
vefi .133' \'aria ftia figura nella guerra 
del Regno di Napoli. 137. f42. \^x. 
Sua difcordia col Re Ferdinando. 217. 
e feg. Si dichiara del partito Angioino. 
220. Sua doppiezza. 221. i-'a pace col 
Re Ferdinando . 228. Fine de' fuoi dì.. 
231. 

Gian -Francesco Gonzaga Signore 
di Mantova. 33. Collegato co' Vene- 
ziani contro il Duca di Milano. 103. 
106. Generale di;' Vaieziani . 123. 
Crento Marchefe. i2f. Diffidenze di 
lui in Venezia. 138. e fig. Va al fer- 
vigio del Duca di Milano. 144. 147. . 
if6. Termina fna vita. 167. 

Gj\n-Francesco II. Gonzaga Mar- 
chete di Mantova fuccede al Padre. 
279. Sue Nozze con Ifàbella Eften- 
fe. 292. Generale della Lega contra 
di Carlo Vili. 307. Battaglia fra lui, 
e il ReFranzefe al Taro. 308. Man- 
dato in^ foccorfo al Re di Napoli. 
311. e feg. E de'Pifani. 318. 

Gian-Francesco Pico fa l'Apologia 
di Fra Girolamo Savonarola. 320. 

Gian-Galeazzo Vifconte Duca di. 
Milano, guerra a lui moffa da Rober- - 
to Re de'Romani. 4. H fa tornare in 
Germania con poco onore, ivi. Dà 
una rotta a'Bolognefi, e l'impadro- 
nifce di quella Città. 8. Fine de' fuoi 
giorni. 9. Sua potenza, e funerale, ivi. 

Gian Maria Vifconte Duca di Mila- 
no fuccede al Padre. 9. Gli fa guer- 
ra il Papa. II. Fa pace con lui. ivi , 

Sua 
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Sua cnideltà verfo la Madre . 1 7, 
Prende per Tuoi Tutori i Malatefti . 
37. Suo tuiiiultuante governo . 42. 
Uccilb da' Congiurati . J^i. 

GiAN-Galeazzo Maiia Duca di Mila- 
no , fuccede al Padre . ifp. 271 . Do- 
minio a lui ufurpato da Lodovico il 
Moro . 279. Se gli rottomtttono i 
Genovcfì . 2S6. e feg. 2S9. Sue Noz- 
ze con Ifabella di Aragona. 291. Mi- 
fero fine dc'fuoi giorni- 301. 

GiAN-Galeazzo de' Manfredi Signor di 
Faenza. 4f- Sua nio!te._ 66. 

GiAN-Jacopo Marchefc di .Monferra- 
to. 73. IVhiove guerra al Duca di 
Milano. 104. 118. Da cui è fpogiia- 
to de'fiioi Stati. 119. Li ricupera, 
ma con difS culti . 124. Finedc'fjoi 
giorni. 170. 

Giovanni XXIII. Papa, fua elezione. 
45-. Vedi BaUaJJiire Cojj'a. Va a Ro- 
ma . 47. Perde Bolopna e Forlì . 49. 
Fa pace col Re Ladislao . jo. Ricu- 
peia Bologna. ^3. Dal Re fuddetto 
è fatto fuggire da Roma. f4. Si ab- 
bocca con Sigifmondtì Re de' Roma- 
ni, ff. Ricupera Roma, e dà prin- 
cipio al Concilio di Collanza. yS. 
e feg. Da eflo fugge . 60. V iene ira- 
prigionato e depuUo. 61. Si umilia 
a Papa Martino, e muore. 75^. 

Giovanna li. Regina di Napoli fuc- 
cede a Ladislao luo Fratello . f'à. Tor- 
bidi nella fua Co. te. 62. Prende per 
Marito Jacopo della Marca, ivi. Da 
lui maltrattata .66. e feg. Manda Sfor- 
za centro di Braccio occupato; e di 
Roma. 69. Poi ceica di deprimerla. 
74. Sen fugge in Francia Jacopo fuo 
Marito. 76. Guerra a lei molla da 
Sforza, e da Lodovico III. d'An- 
giò . 80. Adotta per F iglio il Re Al- 
tbnfo. 81. Chiama in fuo ajuto Brac- 
cio. 84. Sue geiofie centra del Re 
Alfonfo- 88. il quale in fine le fa 

fuerra. 90. e feg. Adt)tta in Figlio 
vodov'co d' Angiò. 91. Ripiglia Na- 
poli. 96. Sua vittoria d; Biaccio.97. 
Ricupeia Capoa ed altri Luoghi. 98. 
E la Calabria. 109. Rivoluz'oni nel- 
la fua Corte. 123. Muove guerra al 
Pr'ncipe di Taranto. 130. Sua mor- 
te. 132. 
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Giovanni Paleologo Imperador de' 
Greci, viene al Gonciiio di Ferrara. 
140. Va a Firenze. 145". 

Giovanni Bemivoglio divien Signore 
di Bologna. S- Guerra a lui fatta da! 
Conte Alberico di J3arb'ano. 7. E' 
fconfitto dal Duca di Milano, ed uc- 
cifo dal Popolo. 8. 

Giovanni II. Bcntivogilo quali Signor 
di Bologna foccorre 1 Riarii nella fol- 
levazion di Forlì . 289. Imprigionato 
da' Fiorentini . ivi e feg. _ ■ 

Giov.'^NNi da Vignate uìurpa il domi- 
nio di Lodi. 16. 38. Accoglie il Pa- 
pa, e il Re de' Romani, e dona all' 
ultimo Piacenza, ff. Dal Duca di 
Milano gli è tolta la vita, e la Cit- 
tà . 66. 

Giovanni de' Vitellefchi Vefcovo di 
Recanati. 128. Sua crudeltà . 129. 
134. Fa guerra a' Baroni Romani. 
■136. Creato Cardinale, dà una rotta 
al Re Alfonfo. 138. 149. E' tolto 
dal Mondo, ivi e feg. 

Giovanni da \'arano Signore di Ca- 
merino . 106. Uccifo da' Fratelli . 129. 

Giovanni d' Atigiò Duca di Calabria . 
204. Torna in Provenza. 209. Go- 
vernatore di Genova. 213. Sue in- 
telligenze co' Baroni di Napoli. 218. 
Sbarca in quel Regno, ivi. 220. Sua 
■vittoria contro il Re Ferdinando. 221. 
Sua rotta. 227. Sua decadenza. 230. 
232. Torna difpeiato in Provenza. 
ivi . Sua morte . 247. 

Giovanni IV. Marchefe di Monfer- 
rato fuccede al Padre. 170. ipcv 
205-. Termina i fuoi giorni. 235*. 

Giovanni della Rovere Signore di Si- 
nigaglia. 25-8. 

Giovanni Pico, ch'amato Fenice de- 
gl'ingegni, fua morte. 303. 

Giovanni Sforza Signor diPefa'o fuc- 
cede a Colianzo fuo Padre. 278. Suo 
Matrimonio con Lucrezia Borgia 
icioj_to!" 298. Gli è tolto Forlì dal 
Duca Valentino. 328. 

Giovanni Mocenigo Doge di Vene- 
zia. 266. Fine de' fuoi dì. 283. 

Giovanni de' Medici creato Cardina- 
le. 273. 294. 

Giovanni d'Aragona Cardinale. 281. 

Giov.'^nni Borgia Cardinale. 299. 
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GfORDANO Orflno Cnrdinalc. 104. 

Giorgio Adorno Doge di Genova. 
f6. 5-9. E' depollo. 63. 

Giorgio de gii Ordelaffi Signor di 
Forlì . 49. 5-6. Sua morte . 89. 

Giorgio lionzoiie Signor di Crema. 

104. 
.Giorgio d' Ambofia Arcivefcovo di 
Roano creato Cardinale. qtS. 

Giorgio Calhiota detto Scanderbeg 
viene in Regno di Napoli . 22^. 

Girolamo Riario Nipote di Papa Si- 
fto IV. 2f2, D'vien Padrone d'Imo- 
la, i^f. Mifrhato nella congiura de' 
Pazzi. 263. Fatto Signore di Forlì. 
269. Suoi maneggi co' Venezia»! per 
far guerra al Duca di Ferrara. 273. 
e feg. 280. Uccifo dal Popolo di For- 
lì. 288. 

Girolamo Savonarola Frate di S.Do- 
menico, fcomunicat) dal Papa. 319. 
Giudizio del Fuoco propofto per de- 
cide;e della (uà dottrina, ivi e fe^. 
Fatto igno.niniofam^nte morire da' 
Fiorentini . 320. 

Giubileo ridotto a 25*. anni da Siilo 
IV. Papa. 25-7. 

Giuliano Cefarim Cardinale Legato 
al Conci i<) di Bafilea. 120. i2f. 

Giuli.\no della Rovere creato Car- 
dinale. 2f 2. 25-6. Airedia Olimo. 285-. 
Fu;ige per timore di Aleflandro VI. 
296. Sufcita ziianie contro il Papa. 

304- 
Gregorio XII. Papa, fiia elezione. 

28. Sue finzioni e difóti. 30. Fug- 
ge r abboccamento coli' Antipapa . 3 1 . 
* feg. Va a Lucca. 34. E' abbando- 
nato da' vecchi Cardinali . 36. E li 
fcomunica. 37. E' deporto nel Con- 
cilio di Pifa. 40. Fugge a Rimini. 
5-1. Citato dal Concilio di Colìanza,. 
5-8. Rinunzia al Papato. 61. Dà fine 
al fuo vivere. 68. 
Gu€L1elmo Fratello di Giovanni 
Ma: elicle di Monferrato. 170. Pafla 
al fervigio de Veneziani, e dà una 
rotta a Carlo Gonzaga. 172. Suoi 
pait con Francel'co Sforza . 185-. En- 
tra 'u poiiflio di Aleffandria. i86. 
Imì-rijiionato dallo Sfotza. 190. Ri- 
ir.eilo in libertà. i9f. 197.200. Sua 
rotia. <w.2or. Succeds; al Marchefe 
Giovanni fuo Fratello . 12>S- i>*ia ^^- 



ga col Duca di Mikno . 241 . Ter- 
mina i Tuoi giorni . 245-. 

GuiDANTOSio Conte d'Urbino. 18. 
Tenta di lioerare Affili . 77. 112. Ge- 
nerale de' Fiorentini. 113. Sconfitto 
dal Picdnino. 114. Sua morte. 161, 

GuiD.\NTONio de' Manfredi Signor di 
Faenza. 128. 149. Sua morte. 18)'. 

Guida zzo de' Manfredi Signor dì 
Faenza. 66. Fa Le^a cu'Fiorentni, 
ICO. Soccorre Brefcia. 104. 

GuiDUBALDO Duca d'Urbino Gene- 
rale del Paga, 315-. E de' Vetieiiani 
318. 
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JACOPO Ifolairi Cardinale. f8. 68. 
Governatore di Genova . 99. 
Jacopo C'ardinal di Tiano. 230. 

J.^copo Ammanati Cardinale cclebre- 
per la fua letteratura. 226. Sua Let- 
tera piena di faviezza. 243. 25-6. 

Jacopo Piccinino milta lotto F'rance- 
fco Sforza. 179. 183. Va all'allòdio 
di Lodi. 184. 187. Sua infedeltà a 
Francefco Sforza. 189. Generale de* 
Milaneff. 191. Mette in farfetto Bar- 
tolomeo Coleone. 197. Generale de' 
Veneziani. 202. ^'a guerra a' Sancii . 
208. e fsg- 216. £ a Sig fiiiondo Ma- 
latella. 219. Va al fervigio di Gio- 
vanni d' Angiò Duca di Calabi ia_^ 
220. Dà una rotta ad Alellàndro Sfór- 
xa. 222. Suo credito nell'armi. 229. 
Va al fervigio del Re Ferdinando . 
230. 236. Da cui tradito perde la vi- 
ta . ivi . 

J.^-copo- Conte della Marca, Marito 
di Giovanna II. Regina di Napoli, 
nfurpa il nome Regio. 62. Maltratta 
hi Reg'na. 66. Da cui gli è tolto il 
titolo di Re. 67. Sua fuga e moite. 
76. 

Innocenz.0 VII. Papa, Tua elezione, 
if. Per la crudeltà d'un fuo Nipo- 
te lì ritira da Roma. 21. Ritorna a 
RoiTia, e muore. 27. 

Innocenzo Vili. Papa, fua elezione. 
2S1. Entra in guerra col Re di Na- 
poli . ivi e fig. Fa pace con lui . 284. 
Ha prigione un Fratello del. Gran 
Turco . 290. Baiazette Sultano de' 

Tur- 
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Turchi gli manda un Ambafciatorc . 
291. Fa pace col Re di Napoli . 294. 
Termina il corfo di lua vita.. 29f. 



LAtMStAO Re di Napoli, fiia cru- 
deltà contro i fuoi Baroni . 3. Sue 
Nozze e )n Maria di Cipri . 6. Indar- 
no afpira al R.-gno d'Ungheria. 13. 
Fa imbroi^li in Roma. i^. 21. 7>nti 
d'impadronirfene . 22. Creato Gonfalo- 
nier della Chiefa. 27. Prende per Mo- 
gj'e Maria Vedova Orlina. 29. S'im- 
padronifco di Roma. 35-. E di Cor- 
tona. 4t. Perde Roma. 42. Rotta a 
. lui data da Lodovico II. d'Angiò. 
48. Vende Cortona a' Fiorentini . 49. 
Fa pace con Papa Giovanni, fi. Di 
nuovo s'impadronifce di Roma. f^. 
Vien rapito dalla morte. yS. 
L.'V.TiNO Orlino Cardinale. 21-'. 
Leonardo Aretino celebre Letterato,, 

fu a morte. 167. 
Letterati . Gioviano Puntano Napo- 
letano. 217. Francefco Filelfo. 219. 
273. Poggio de''Bracci')lini. 219. Gia- 
nozzo Manetti . 219. Jacopo Amma- 
nati Lucchcfc. 226. Biondo Flavio da 
Forlì. 231. Lorenzo Valla. 237. Bar- 
tolomeo Sacchi , detto /V i-'iatixa . 
239. 24S. 274; Marfil'o Fic'no . 248^. 
322. Pomponio Leto. 248. Giovan- 
ni Simonetta . 262. Giovanni Pico Si- 
gnor della Mirandola. 30J. Angelo 
Porziano. 303. Ermolao Barbaro . 303. 
Lettere quando rilufcitate in Italia, i. 

e frg: 196. 
Lionello figlio di Niccolò d' Elle 
Marchefe di Ferrara, fne Nozze. 131. 
Acquifta Lugo. 134. Succede al Pa- 
dre. 15-6. Sue Nozze. 167. Conchiu- 
de la pace fra il Re Alfonfo, e Fio- 
rentini. 192. Sua morte. 193.-^ 
Lodovico Duca d'Orleans minaccia 
L.-dovico il Moro. 307. Gli toglie 
Novara. 308. Ivi aflediato e libera- 
to, ivi. Creato Re di Francia. 317. 
Suo nuovo Matrimonio. 318. Fa Le- 
ga co' Veneziani . 322. S'impadroni- 
fce dello Sta'o di Milano. 323. Sua 
folenne entrata in quella Città , ed 
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acquifto di Genova. 324. Aiuta il Pa- 
pa alla conquida della Romagna . 32^. 
Da'luoi è fatto pri-^ione Lodovico il 
Muro, e condotto in Francia. 327. 
Sua benignità verfo il Popolo di Mi- 
lano . 328. 
Lodovico II. Duca d' Angiò viene in 
Italia per ricuperar Napoli. 40. efeg. 
Col Cardinale Coffa va a Roma. 41. 
Suoi inutili sforzi contro il Re Ladif- 
lao . 46. Va col Papa a Roma . 47. 
Dà una rotta al Re nimico . 48. 
Lodovico III. Duca d'Angiò afpira 
al Regno di Nipoli . 80. Suo arrivo 
in quel Regno . 8-1 . Suoi aderenti. 84. 
Va a Roma. 8f. E' abbandonato da 
Papa Martino . 87. Ad ttato dalla Re- 
gina Giovanna. 91. Ent a in Napo- 
li. 96. Sottomette la Calabria. 109, 
Sua morte. 130. 
Lodovico Duca di Savoia h. guerra 
allo Stato di Milano. i8f. 187. 189. 
Sua pace con Francefco Sforza. 191. 
Torna a fargli guerra. 200. 203. 205*. 
Sua morte. 237. 
Lodovico dfe' jVIigliórati' Nipote d'In- 
nocenzo VII. Sua crudeltà. 22. 24. 
Creato Marchefe della Marra d' An^^ 
cona. 27. e feg. Poi Signore di Fer- 
mo. 3t. e fee. 63. 79. 82. 
Lodovico Alidofi Signo d'Imola. 79. 

Imprigionato fi fr poi Frate . 98. 
Lodovico Sforza fopranominato il 
Moro , relegato dalla Duchella Bona. 
262. Sua congiura conto d'elfa Du~ 
cheffa. 267. Le toglie la Reggenza. 
271. Collegato del Duca di Ferrara 
contro i Veneziani. 274. 277. Fa pa- 
ce con efli. 279. Manda aiuti al Re 
Ferdinando. 282. S'impadron-fce del- 
le Fortezze del Ducato. 291. Sue 
Nozze con Beatrice Eftcnfe. 292. In- 
v'ta Carlo VIII. a venire in Italia. 
297. Suoi maneggi con Maflimiliano 
Celare. 298. Oilinato in far calare i 
Franzed in Italia . 300. Dichiarato 
Duca di M'iano. 301. Fa L-ga con- 
tro ì Franzelì . 307. Perde Novara . 
308. La ricupera. 309. Ch";ima in Ita- 
lia Maflimiliano Cefare . 313. e fcg, 
Ai'na i fiorentini. 318. Lega di Lo- 
dovico XII. e de' Veneziani contra di 
lui. 322. Occupato da'Franzefi il fuo 
Stato, fugge in Germania. 323. e feg. 

Torna 
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Torna a Milano. 326. \E' fatto pri- 
gione da'Franiclì. 327. E condotto 
in Francia . ivi . 

Lodovico Goniaga Marchefe di 
Mantova fuccede al Padre. 167. Col- 
legato co' Venciiani. 182,. Sua Lega 
con Franccfco Sforma, xgf. 197. Dà 
una rotta a Carlo fuo Fratello. 202. 
20f. Generale de' Veneziani . 229. 
Muore. 266. 

Lodovico da Campofrcgofo Doge di 
Genova. 1S6. E' deporto. 196. 224. 
229. 

Lodovico Marchefe di Saluzzo fpo- 
gliato de' fuoi Stati dal Duca di Sa- 
voia. 287. 

Lodovico Scarampo Cardinale. 210. 

Lodovico Patiiarca d' Aquileia . 78. 
Perde il Friuli. 83. 161. 170. 

Locuste, lor flagello in Italia, 266. 

Lorenzo de' Medici fuccede a Pietro 
fuo P.adre. 247. Sua magnificenza. 
;ifi. Congiure de' Pazzi contradilui. 
263. e feg. Va a Napoli, ed accon- 
cia col Re Ferdinando i fuoi interef- 
lì . 269. Maneggia la pace fra eflb 
Re, e il Papa. 284. e fe^. Ricupera 
Sarzana . a86. Sua morte e Figli . 
294. 

Lottieri Rufca cede Como %\ Duca 
di Milano. 66. 

Lucca. Ivi Gregorio XII. Papa. 34. 
Di elTa Signore Paolo Guinigi. 34. 
36. Maltrattata da Braccio da Mon- 
tone Signor di Perugia. 74. 88. Per- 
feguitata da Fortebraccio e da' Fio- 
rentini. III. 112. e feg. Aiutata dal 
Duca di Milano ricupera la fua quie- 
te e libertà. 113. AfTediata da' Fioren- 
tini. 114. Vilitata dalla pelle. 114. 
Collegata col Duca di Milano con- 
tro i Fiorentini. 118. Ivi Sigifmoiii- 
do Re de' Romani. 120. 121. Mal- 
trattata da' Fiort-ntini . 121. Pace'. 
J24. Lucca b;ainat,l da Fiorcnrni. 
138. Pace amara con cfli . 140. Ri- 
ceve con onori e regali Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano. 25-1. 
Entra nella Lega contro Maometto 
li. hnperador de' Turchi. 272. Vi- 
ntala da Car-lo Vili. Redi Francia. 
502. I Luccheli ottengono Pietra San- 
ta. 313. Amano i Pifani contro i Fio- 
rentini. 329. 



Luigi Marchefe di Saluzto . 124. 
Luigi de' Cafali Signore di Corto- 
na. 41. 



M 



"\ 4" Alaspi NA , fuo Marchefato, 

Malatesta de' Malatefli Signor di 
Cefena . 38. Generale de' Fiorentini . 
41. Fa guerra ad Ancona. 5-9. Sua 
morte. 66. 

Malatesta Signor di Pcfaro.. iii. 
120. Sua morte. 143. 

Mal.^testa Signor di Cefena. 170. 
Sua morte. 234. 

Malatesta novello Si.^nor di Cefe- 
na. 23f. 

Maometto li. Imperadore de' Torchi 
troppo nemico de'Crilliani. 202. 247. 
270. Muore. 272. 

Marco Barbarigo eletto Doge di Ve- 
nezia. 283. Sua morte. 28^. 

Marsilio F icino celebre Filofofo . 
248. Sua morte. 322. 

Martino V. Papa, fua elezione. 68. 
Viene in Italia. 72. Fa Lega colla 
Regina Giovanna. 73. Va a mettere 
la iua reiìdenza in Firenze. 7f. A lui 
fi umilia il già Papa Giovanni XXIIL 
ivi . Manda Braccio contro Bologna, 

79. Nem'co alla Regina Giovanna. 

80. e feg. Va a Roma . 83. Dà aiuto 
a Lodovico d' Angiò . 8f. Mette pa- 
ce fra i preteufori del Regno di Na- 
poli. 87. e feg. Protegge Lodovico 
d'Angiò. 91. e fig. Sua premura di 
liberar 1' Aquila alfediata. 95-. Sua vit- 
toria di Braccio . 97. Ricupera Peru- 
gia ed altre Città. 98. Mette pace 
fra i Veneziani, e il Duca di Mila- 
no. 104. 107. Fa guerra a' Bologne- 
fi . 109. Ricupera quella Città 1 10. 
Termina il fuo vivere, iif. 

Marano Re di Sicilia. 39. 

Massimiliano I. Auitriaco eletto Re 
de' Romani. 283. Succede a Federi- 
go 111. Augufto fuo Padre. 297. 
Prende per Moglie Bianca Sforza . 
298. Sua venuta con poco onore in 
Itali.'t. 314. 

Mattia Corvino Re d' Ungheria , 
fua morte. 291. 

Mila- 
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Milanesi dopo la morte di Filippo 
Duca fi mettono in libertà. 178. Crea- 
no lor Generale Francefco Sforza . 
ivi e fc^. Trattano concordia co' Ve- 
neziani. 184. Loro difcordie. 188. 
Panno accordo co* Veneziani. 190. 
Si rendono a FranccCco Sforza. 194. 

Milano fi fottomette a Lodovico 
XII. Re di Francia. 323. Si ribella. 
320. Torna alla di lui ubbidienza . 328. 

Milizia quando in ange per Tltalia. 2. 

Morbo Gallico quando introdotto in 
Italia. 310. e feg. 

N 

NAPOLETANI fi danno al Re Car- 
_ lo Vili. Richiamano il Re Fer- 
dinando II. 309. e [ig. 

Negroponte prefo da' Turchi. 247. 

NiccaLÒ V. Papa, fua elezione. lyf. 
Eftinguc lo Scifma dell' Antipapa . 
187. Fujs« daHa peile. 192. Solen- 
nizza il Giubileo . iw Sue infigni ope- 
re e fabbriche. 196. Suo zelo contra 
de' Turchi. 202. Congiura contra di 
lui, 204. Fine del fuo vivere. 207. 

Niccolò Tron Doge di Venezia, zyi. 
Sua morte. 2f4. 

Niccolò Marcello Doge df Venezia. 
Manca di vita. 257. 

Niccolò HI. Marchelè d'Erte, Si- 
gnor di Ferrara , Capitan Generale del 
Papa. IO. 12. In vano tenta l' acqui- 
lo di Reggio. 16. Va in aiuto del 
Carrarefe. 19. Ricupera Rovigo. 20. 
Lo rende, e fa pace co'Veneziani . 24. 
Gli mujve guerra Ottobuon IH. 38. 
A cui fa levare la vita. 43. Divien 
padrone di Parma, e di Reggio. 44. 
49. Acquifta Borgo- S. Donnino, fo. 
Fatto prigione , e rilafci.m . f 7. Ce- 
de Parma al Duca di Milano. 83. 
Tratta la pace fra i Veneziani, e il 
Duca dì Milano. 108. 124. 131. Ri- 
cupera Rovigo. 144. Tratta di pace. 
15-4. Sua morte. if6. 

Niccolò Orfino Conte di Pit'gliano 
Generale de' Fiorentini- ricupera Sar- 
zana. 286. 

Niccolò Piccinino, principi della fua 
milizia. 70. Va all' afledio dell' Aqui- 
la . 97. Fatto- prigione in Val di La- 
jnone. 99, e feg. Va al fervigio del 
Duca di Mil&no. loi. E al fuccorib 



della Cittadella di Brcfcia. 103. Qi^\ 
nerale de' Genovefi . ivi . Dà una ro^ 
ta a' Fiorentini . 113. E a' Veneziani • 
117. Fa guerra in Tofcana. 118. ^ 
feg. In Valtellina. 122. Fa guerra a- 
Conte Francefco Sforza. r27. Dà una 
rotta a' Veneziani e Fiorentini. 129. 
138. e feg. Occupa Bologna . 142. Fa 
guerra a' Veneziani. 143. e feg. AfTe- 
dia Brefcfa. 146. Suoi progreffi con- 
tro i Veneziani. 147. Prende Verona, 
ed è fconfitto da Francefco Sforza . 
148. Pofcia in Tofcana. tfo. Torna 
a far guerra a' Veneziani. I5'4. e feg. 
Prende e faccheggia Affili. if9. Se 
gli ribellano i Bologneff . 162. Fa 
guerra a Francefco Sforza, ivi. Da 
crii relh fconfitto. 164.- Rotta da ef- 
fo Sforza data a Francefco di lui Fi- 
glio. i66. Fine del fuo vivere, ivi. 

Niccolò Albergati Cardinale. \oà^. 
Malcontento del Duca di Milano le: 
ne torna al fìio Vefcovato di Bologna. 
105'. Rimandato a trattar di pace. 107. 
E la conchìude. 108. Prefidente del 
Concilio in Ferrara. 139. 

Niccolò Cardinale di Capoa. i3f. 

Niccolò Forteguerra Cardinale . 235". 

O 

OBizzi (Lodovico degli) Lucche- 
fe. 98. 
Oddo Antonio Conte di Urbino. 161. 

167. 
Olivieri Caraffa Cardinale. 25-2. if9. 
OsT.\siO da Polenta Signor di Raven- 
na. 143. Perde il dominio di Raven- 
na, e la libertà . ifó. 
Otranto prefo da'Turchi. 270. Ri- 
cuperato dal Duca di Calabria . 272. 
OTTAViA>ro Riario proclamato Signo- 
re di Forlì . 288. 
OrTonuoNO de' Terzi occupa Piacen- 
za, Parma, e Reggio. 16. e f*g. Gli 
muove guerra Facino Cane. 28. Lo- 
ro battaglie. 33. Sua rapacità, ivi. Fa 
fuerra ai Marchefe di Ferrara. 38, 
uà crudeltà, e Lega contra di lui, 
39. E' uccifo^ da Sforza . 43. e feg. 



PADOVA prcfa dà' Veneziani . xf 

PANDOI.FO Malateda acquila Brefcia ^ 

*6. 
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l6. General de' Venerimi . 20. Acqui- 
la Bergamo. 37. Sui jjattagUa con 
Facino Cane. 41. 5-1. Fa guerra a 
GabriHo Fondono, fó. 63. 6f. 71. 
Perde Bergamo, 78. Guerni a lui mof- 
,fa dal Duca di Milano . 8i, Cede Brc- 
icia ad elio Daca. 86. Rotta a lui da- 
ta da Angelo della Pergola. 98. Sua 
morte. 107. 

Pandolfo Malatefta Signor di Rimi- 
ni fuccede a Roberto Tuo Padre . 176. 
Gli è tolto Rimini da! Duca Valen- 
tino. 318. 

Paolo li. Papa,fua clexionc. 233. Le- 
va gli Stati a Francefcp e Deifobo 
Orfini. 23f. Mette pace fra i Princi- 
pi d'Italia. 242. Sua Lega co'Vene- 
riani . 246. Rotta data alle fue genti . 
ivi . Créa Duca di Ferrara Borio E- 
ftcnfe. 249. Sua morte. 25-0. 

Paolo Guinigi Signor di Lucca. 31. 
36. 74. Ladislao fuo figlio al foldo 
di P. Martino V. 109. in. Gli fan 
guerra i Fiorentini, ni. E' afledia- 
to in Lucca. 112. Condotto prigio- 
ne a Milano, ivi muore. 113. 

Paolo Fregofo Arcivefcovo di Geno- 
va. 223. 228. Cardinale e Do^e di 
quella Città . 278. Sottomette Geno- 
va a Milano. 187. 

Pasqvale Malipicro Doge di Vene- 
zia. 212. Sua morte. 228. 

Pazzi, lor congiura contro de' Medi- 
ci. 2Ó3. g feg. 

Perugini, fa loro guerra Braccio da 
Montone. 65-. Il ricevono per loro 
Signore, ivi e fig. Tornano all'ub- 
bidienza del Papa. 98. Guerra civil 
fra loro. 293. 

Pelle orribile in Italia . 192. i9f. x66. 

Piacenza fì ribella al Duca di Mi- 
lano . II. Occupata da Ottobuono 
de' Terzi. 16. Poi da Giovanni da 
Vignate, che la dona a Sigifmondo 
Celare, f j-. E' ricuperata da Filippo 
Duca di Milano. 5-9. Occupata da 
Filippo de gli Arcelli. 63. Si fotto- 
mette a i Veneziani. 178. AfTediata 
da Francefco Sforza . 179. Prefa e 

. faccheggiata . 180. Prende per Padro- 
ne Francefco Sforza. 186. Si rivol- 
tano i Contadini . 226. 

Pietro di Candia Ardvefcovo di Mi- 
lano. IO. E' creato Papa col nome 
di AlelTandro V. 40. Va a Bologna, 
.e quiTi palla a miglior vita . 4^. 



Pietro da Campofrcgofo Doge di 
Genova . 196. 209. Suoi sforzi con- 
tro Genova, e iivorte. 218. 

Pietro M>ccnigo Doge di Venezia. 
xfj. Sua morte. 2fo. 

PiKTRO de' Medici fuccede a Loren- 
zo fuo Padre negli onori. 294. Suoi 
imbrogli co' Fiorentini. 301. Che il 
dich'arano ribello. 302. 316. 

Pietro Stefanacci Cardinale. 68. < feg. 

Pietro Riario Cardinale. 2f2. Suo 
luflb poco lodato . 25'4. e feg. Fine 
de'fuoi giorni . 2fj'. 

Pino degli Ordelaffi Signor di Forlì, 
fua morte . io. 

PiKO degli Ordelaffi Signor di Forlì . 
186. 239, e feg. 246. Termina il fuo 
vivere. 269. 

Pio II. Papa, fua elezione. 21 f. Ve- 
di Enea Silvio . Suo accordo col Re 
Ferdinando, e viaggio a Mantova. 
ii6. e feg. Dove tiene una gran Die- 
ta. 2i8. e feg. Fine del viver fuo. 

233- 

Pirro Abbate Cafinenfè. 139. 141. 

Pisani venduti a' Fiorent'ni, liacquiHa- 
no la libertà . 23. Creano ior Capi- 
tano Giovanni de' Gambacorti. 24. 
Si rendono a' Fiorentini . 29. Si fot- 
traggono al dominio de' Fiorentini. 
302. Sforzi vani de' Fiorentini contra 
di loro. 310. Smantellano la Citta- 
della, ed han foccorfo da' Veneziani . 
313. In aiuto d'elfi' viene MalTimi- 
liano Cefare. 314. Protetti da' Vene- 
ziani . 318. e feg. Alfediati indarno 
da' Fiorentini. 321. 329. 

Pittura quando perfezionata in Ita- 
lia. I . e feg. 

Platina ( Bartolomeo Sacchi ) Scrit- 
tore iniìgne. 23^. 248. Sua morte. 
274. 

Poggio de' Bracciolini infìgne Lettera- 
to, fua morte. 219. 

Prospero Adorno Doge di Genova. 
223. Sua caduta. 224. Si volta con- 
tro il Duca di Milano . 26f. E'cac- 
ciato. ivi. 

Prospero Colonna Cardinale, iij". 
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Uerini ( Jugelo Maria) Cardi- 
nale Chiarini mo , e Vefcovo di 
Brcfcia. aro. 

Ra- 
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RAfaello Adorno Doge di Ge- 
nova. 165-. E' deporto. 181. 

Rafaello kiario Cardinale. 263^ 

Renato d' Air^iò erede di Giovanna 
Regina di Napoli. 132. Fatto prigio- 
ne dal Duca di Borgogna. 133. Li- 
berato va a Napoli. 14Ì. Sua guerra 
col Re Alibnlb. 146. ifi. ifj. Per- 
de Napoli, e tutto il Regno. ifS. 
Torna in Italia in aiuto di Fraucefco 
Storia. 201. e feg. 204. 

Renato II. Duca d'Angiò viene al fer- 
vigio de' Veneziani. 277. 284. 

Ridolfo Varano Signore di Cameri- 
no . 63. . 

Roberto Re de' Romani, fua venuta 
in Italia. 4. Vergognjfamente tornai 
in Gi'rmaiik. 6. e /f^. Arriva al fine 
del tiio vivere.. 46. 

Roberto Malateiia S'gnoc di Rimi- 
ni . 123. 

Roberto Malatofta figlio di S^gifmon- 
do Signor di Rimini. 244. e feg. S-'im- 
padi on'lic di Rimmi . 246. Sua vittoria . 
147. Va al fervigio de' Fiorentini. 2Ó6. 
Pofcia de' Veneziani. 27f. Dà una. 
rotta al Duca di Calabria, e muore . ivi. 

Roberto da.S. Severiiio grande imbro- 
glione.. 262. Coopera alla ribelli )n di 
Genova, lóf. Unito con Lodovico 
il iMoro fa guerra alla Reggenza di 
Milano. 267. Dà priiici^iò alla Tua 
prepotenza . ivi . Si ritira da iVlilano . 
273. Generale de' Veneziani . 274, Ge- 
neiale dell'armi della Chiefa . 282. 
Muore in battaglia. 286^ 

XoDRiGa Borgia Cardinale.iio. Lega- 
to in Ifpagna,dove fa gran. bntt:no . 
2^2. 260. Carica d' in.^iurie il Cardinal 
di Bai va. 284. Vedi Àleffa»dro VI. 

Romani lor fedizione contro d'Inno- 
cenzo VÌI. Papa. 22. Roma prefa da 
Braccio. 69. Lor fedizione coutra di 
Papa Eugenio.. 127. e feg. 134. 

S Ci 8 VTA nella, Chiefa per Gregnrb 
XII. Aleflàndro V.e l'Ajidpapa Be- 
nedetto XIH. Pietro di Luna. 39. 
40. 4f. fQ; E per Giovanni XX'il. 
60. ói. 64. 68. 75-. 87. 90.94. Oif- 
ÙlXIo . no. Rinuu vaio per AinaaeO' 



Duca di Savoja fotto nome di Feli- 
ce V. 145-. if3. Eftinto. 187. 

Sforz.*^ (Attcndolo) valente Capitano, 
fua origine. 2. 16. Va al' Servìgio de' 
p-iorentini . 24. 29. Pofci» del Mar- 
chefe di Ferrara . 38. Leva dT vita Ot- 
tobuono de' Terzi Tfranrjo. 43. Va 
al fervigio del Re Ladislao . fo.. Crea- 
to Gran Conteftabile del Regno. 6i. 
Imprigionato dal Re Jacopo della Mar- 
ca, ivi. Torna; in libertà, e al fuo 
grado . 67. Sua guerra contro di Brac- 
cio. 69. Sconfitto da' Napoletani . 74. 
Sue battaglie cotr Braccio. 77. Alle- 
dia Napoli. 8i. Torna in grazia del- 
la Regina. 88. E la difende contra 
del Re Alfónfo. 91., Va per liberar 
l'Aquila dall' afTcdio. 93. Muore af- 
fogato nel viaggio. 95-. 

Sforza (Franceico) vedi Francefco 
Sfòria. 

Sigismondo creato Re d'Ungheria. 13. 
Pofcia Re de' Romani. 46. Muove 
guerra a' Veneziani. 49. 5-3. Suo ab- 
b ìccamento con Papa Giovanni . ff. 
P'a tregua co' Veneziani, fó. Va al 
Concilio d' Coftanza. 5-9. Suo fervo- 
re per h riunion della Chiefa. 61. Sua 
vittoria de' Turchi. 78. Vicn in Italia. 
119. Sua Coronazione in Milano. 120. 
E viaggio in Tofcana. ivi. Sua coro- 
nazione Romana . 124. Sua morte . 139. 

SiGiSMO.NDo Duca d'Auftria fa guerra 
a' Veneziani. 286. 

SiGisxiONDO M.ilatefla Signor di Ri- 
m'ni. III. Occupa Cervia. 126. lyo. 
15-2. 15-7. 164. Trad'fce Francefco 
Sforza. lóf. 168. Gli fa guerra. 170. 
174. Sconfitto dal Conte d' Urbino. 
182. Va al Servigio de' Fiorentini. 
tSf. Sue iniquità. 193. 200. 211. A 
lui fa guerra i) Re Alfonfo . ivi. 
Impetra una pace fvantaggiofa . 219. 
220. Dà una rotta all' eferc'to Pon- 
ritìzio. 224. Ne riceve egli un'altra. 
228. Ccifa di vivere. 244-. 

Sisto IV.. Papa,, fua elezione. 2fi. 
Fa guerra a' Furchi, e ingrandifce i 
Parenti.. 2f2. e feg.. Celebra il Giu- 
bileo ^25-7. Mifciiiato nella, congiura 
de'Paizi. 263. Muove guerra a' Fio- 
rent'iii.. 264. sua Lega co'Venczia- 
ni. 270. Collegato co' Veneziani con- 
tro <\ Dvica di Ferrara. 274; p^a pa- 
ce col Re Ferdinando. 275-. Fulmi- 
na 



348 



INDICE 



na ie cenfure contro i Veneziani. 

377. Fine del fuo vivere. iSo. 
Stampa di Libri iia.a , o nota. 196, 112. 
Stefano Pendinello Arci veic^ vp 

d' Otranto uccifo da' Turchi . 270. 



TAonEO de* Manfredi Sij^iinr d'I- 
mola. iSf. e feg. 200. Gli è tol- 
ta quella Ci.tà . iff. 

TtBAr.DO de ^li Ordflaffi Si;nore di 
Forlì. 89. 93. Manca di v ta. loi. 

Teodoko Marchefe di M iiitenato 
occupa V'^eicejli e Novara. 17. Fa 
guerra al Duca di Milano . 37. Ciea- 
to G tvemarore di Genova. 43. Da 
dov>; è cacciato . fó. fg. 6^. Fa 
pace e il Duca di Milano. 71. Ter- 
m:iia il Corto della vita. 73. 

Tommaso da Campofregolv) Doge di 
Genova. 64 7i, 73. 77. Soccorro Bu- 
nitàtio. 81. Cede Genova al Duca 
di M'iano. 86. 100, Riforge. 135-. 
E' dep )(lo. 103. 

Tommaso Mocengo Doce di Venc- 
2ia , fiì» morte . 94. 

Treinuoto orrendo nel Rcgnr) di Na- 
poli. 210. 

TKivur,zio (, Gian-Giacomo) infigiie 
Capitino, faffa al forvialo del Redi 
Francia. 313. Per c.ib occupa lo ">ta- 
to di Milano. 323. Creato Marche- 
fe di V'fi^evano. 324. 

Turchi prendono Otranto . 270. Lo 
redituitcoiio. 27*. 



VENEZIANI acquiflano Vicenza. 19. 
Muovono guerra a Franccico da 
Carrara . 20. S'imfads-onifcono di 
Verona. 24. Polina di Padova . 2f. 
Lcvatio dal Mondo Franccfco da 
Carrara, e i fuoi Figli . 26. Gncrra 
lor inofla da Sigismondo Re de' Ro- 
mani. 49. 5'3. Con cui fan tre^^ua. 5-6. 
Lor guerra col Patr-arca d'Acuileia. 
72. Prendono varj Luoghi. 78. Ac- 
quirtano il F"riuli . 83. fcd altre Ter- 
re . 87. Colleg.iti co' Fiorentini con- 
tro il Duca di Milano. loi. Prendono 
per lor Generale il Carmagnola. 102. 
Tolgono I3refciaal Duca di Milano. 



103. Panna pace con lui , 104. M» 
eg'ti torna a far gu-rra . lOf. Vaiie 
bafagi e fra loro . 106. Con una nuo- 
va pace a-nuiftaao Bcrga:rio . io8. 
Sconfitti (iSl Duca a Soncino. 117. 
Rotta Va loro Flotta dal n;edcfimo , 
ivi . Sconfij^gono la Fiotta de' Geno- 
veli. 118. Levano dal Mondoil Car- 
ma{»nula. 121. e frgn. Lor pace col 
Duca di Milano . 124. Sconfitti da 
Nìccojò Piccnno . 1 29. Nuova guer- 
ra fauno al Duca di iVulano . 138. 
Danni recati loto da N'ccolò Picci- 
nino. \4fi.e fcg. Prolperità delle lo- 
ro armi contr ) il Duca di Milano. 
148. in» Che loro fa guerra viva, 
i)-4. E vien poi a pace. iff. Acqui- 
flano Ravenna. 15-6. Dumo una rot- 
ta ali' cièrcito di Miiiui), 173. Lor 
progredì contro quel Duca. 174. 
Ac^uii-mo Lv)di e Pi.icenza . 178. 
Li perdono . 180.' Scontitta la lor 
Flotta da Francc o Stona , 183. E 
poi .a loro Armita, e fan Le^a fta 
loro, 184. Si accordano ci>' M liie- 
li e intra di lui. 193. e fei. L )r g ter- 
ra col Re Alfonfo . 191 . E con P ran- 
cefco Si'orza. 200. 203. Con cu' tan- 
no pace. 20f. L )r Lega con Papa 
Paolo 11. 246. Acqii'tano C'pri. 25-7. 
Mujvono guerra aJ Ercole Duca di 
Ferrara. 274. Scoininicati di Papa 
Siiti. 277. Finno pace co' nemci 
Collegati. 279. Lor nv.iove guerra 
il Duca d'Auitria. 286. Acqu-ila?. 
no Cremona. 323. Lor Lega con 
Papa Ak-flàndro, e col Duca di Mi- 
lano. 297. 300. E con altri contra 
di Carlo Vili. 307. Mandano aiuti 
a Ferdnando Re di Napoli . 311. 
Pofcia a' Pifani . 313. Fanno Legacon 
Lod ivico XII. Re di Francia. 322. 

Verona pnfa da' Veuiiaui . 2f. 

Ugo Marcliefe Cavalcalo occupa Cre- 
mona. II. 



2f Eno ( Carlo ) Generale de' Ve- 
V ner-uni. 13. 
ZiM Fratello del Gran Turco viene 
in mano di Pa)a Innocenzo Vili. 



251». t feg. Tentativo contro la di ^^ 
lui v'ta. 232? Per veleno a lui da- ,• 



l 

to muore. 30f. 



IL FINE, 
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